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I  POETI  ISOTTEI 


È  mio  intendimento  di  raccogliere,  coordinandole  e  studian- 
dole in  se  stesse  e  nei  loro  rapporti,  tutte  le  testimonianze  che 
fonti  storiche  di  vario  genere  e  monumenti  si  artistici  che  lette- 
rari ci  anno  conservato,  a  dispetto  dell'edace  ostilità  dei  secoli, 
sugli  amori  del  magnifico  Sigismondo  Pandolfo  de'  Malatesti  con 
madonna  Isotta  degli  Atti  ;  non  proprio  per  far  opera  puramente 
biografica  (il  cui  interesse  non  trascenderebbe  i  modesti  limiti 
dell'erudizione  locale),  ma  più  tosto  per  mostrare,  o,  se  meglio 
si  vuole,  confermare  col  sussidio  di  più  valide  prove,  il  molte- 
plice fulgore  onde  brillò,  in  un  decennio  che  occupa  il  «  dritto 
«  mezzo  »  del  Quattrocento  (1445-1455)  e  coincide  col  periodo 
lieto  e  felice  di  quelli  amori,  la  piccola  corte  di  Riminl,  emula 
degna  delle  maggiori  del  tempo:  Napoli,  Milano,  Roma,  Ferrara, 
e,  corte  di  fatto  se  non  di  nome,  Firenze.  Gran  quantità  di  va- 
lido materiale  per  la  costruzione  dell' edifizio  ch'io  vagheggio 
raccolsero,  sin  dalla  fine  del  secolo  XVIII,  due  insigni  patrizi  ed 
eruditi  riminesi,  i  fratelli  Francesco  Gaetano  ed  Angelo  Batta- 
glini  :  benemerito  segnatamente  quest'ultimo  per  aver  tracciato 
col  suo  commentario  Della  coiste  letteraria  di  Sigisìnondo  Pan- 
dolfo Malatesta  (1)  le  linee  maestre  dell'opera;  per  quanto  ormai 
la  cresciuta  possibilità  e  facilità  delle  indagini  in  biblioteche  ed 
archivi  possa  ampliare  d'assai  le  nostre  cognizioni  sai  letterati 


(1)  Nel  to.  II  delle  Basinj  parmensis  poetae  opera  praestantiora,  Arimini, 
1794,  pp.  43-255. 
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riminesi  e  forestieri  che  vissero  e  scrissero  all'ombra  della  for- 
tuna di  Sigismondo.  Su  questa  nuova  materia,  rimasta  inesplo- 
rata 0  malamente  esplorata  per  più  d'un  secolo  (1),  ra'è  grato 
per  tanto  metter  in  luce  i  risultati  di  alcune  particolari  ricerche, 
mentre  che  i  miei  studi  si  andranno  svolgendo  ed  approfondendo, 
e  l'opera  ideata  si  avvierà,  con  lento  maturare,  all'effetto. 


I. 
Le  rime  di  Sigismondo  Pandolfo. 

Un  inventario  dei  beni  mobili  esistenti  nel  castello  Sismondo 
di  Rimini,  fatto  compilare  per  istrumento  notarile,  a  norma  degli 
Statuti,  da  madonna  Isotta  vedova  di  Sigismondo  nel  quarto  giorno 
(13  ottobre  1468)  dalla  morte  del  principe,  ricorda,  tra  gli  oggetti 
trovati  nella  camera  detta  del  gienevere,  tre  manoscritti  ;  il  terzo 
dei  quali  è  indicato  dal  notaio  in  questo  modo:  «  uno  canzonerò 
«  de  sonitti  compose  el  Signore  e  aprovò  el  Signore  a  Madonna  »  (2). 
Si  trattava  evidentemente  di  poesie  scritte  per  Isotta;  quelle 
stesse  che,  secondo  il  giudizio  di  un  rimatore  cortigiano,  sole 
potevano  esprimere  in  degno  modo  le  bellezze  di  lei: 

Legga  li  versi  e  rime  del  suo  amante 
Chi  vuol  vedere  huom  che,  col  dir,  pareggie 
Le  sue  vaghezze  ed  adornezze  tante  (3); 


(1)  Il  più  recente  studioso  della  letteratura  riminese,  il  defunto  bibliote- 
cario G.  Tonini,  autore  d'un'opera  sulla  Coltura  letteraria  e  scientifica  in 
Rimini,  Rimini,  1884,  si  tenne  pago,  per  ciò  che  riguarda  il  Quattrocento, 
ad  attingere  al  lavoro  del  Battaglini  le  proprie  informazioni,  com'egli 
stesso  onestamente  confessò  (voi.  I,  pp.  75-6). 

(2)  L'inventario  fu  pubblicato  da  F.  G.  Battaglini  nel  cit.  to.  II  delle 
opere  di  Basinio:  App.,  doc.  LXII,  pp.  673-84;  il  passo  al  quale  mi  riferisco  è 
alla  p.  674, 1.  6.  Osservo  anche  «  uno  canzonerò  fo  del  Signore  »  nella  stessa 
camera,  in  una  cassa  «  de  madonna  Biancha  »  (p.  675, 1.  12)  :  potè  essere 
un  altro  esemplare  della  raccolta  per  Isotta. 

(3)  Son  versi  (145-7)  d'un  ternario,  composto  nel  1454,  da  quel  Tracalo 
da  Rimini,  di  cui  m'occupo  qui  oltre,  III. 
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quelle  stesse,  o  gran  parte  di  quelle  composizioni,  che  Roberto 
Valturi,  dettando  verso  il  1455  il  libro  De  re  militari,  ricordava 
con  massima  lode:  «  plurima  materna  humanarum  divinarumque 
«  rerum  carmina  elegantissime  per  te  edita  et  multis  iam  oris 
«  ac  variis  regionibus  decantata  »  (1).  E  l'autore  del  primo  libro 
AéìV Isotteus  fingeva,  qualche  tempo  innanzi,  che  Isotta,  narrando 
a  lui  poeta  la  «  prima  radice  »  del  suo  amore,  gli  si  dichiarasse  già 
fatta  insigne  dalle  poesie  dell'amante: 

Factaque  sum  Celebris  carmiDe  sola  suo; 

e  che  a  sua  volta  Sigismondo  gli  confessasse  d'essersi  dato  alle 
arti  liberali  e  in  particolare  alla  poetica,  «  quod  natura  negabat 
«  perficere  »,  per  cantare  la  bionda  fanciulla  : 

Carminis  bine  primam,  citbare  bine  mihi  cognitos  osos  (2). 

A  quest'abbondante  produzione  poetica  del  multiforme  ingegno 
d'un  principe,  che,  per  dirla  con  le  parole  del  suo  più  acre  ne- 


(1)  Cfr.  l'ediz.  principe  di  Verona,  1472  (sulla  quale  v.  L.  S.  Olschki  nella 
Bibliofilia,  I  [1899-900],  pp.  46^),  alle  ce.  [14]  t>-[15]  r.  Per  la  data  dell'o- 
pera,  si  consulti  ancóra  A.  Battaglini,  Della  corte  letteraria  cit.,  p.  167. 

(2)  Trium   poetarum    elegantissimorum opusctila,   Parisiis,    1539, 

ce.  43»,  44»;  lib.  I,  el.  6,  46  e  7,  41-5.  —  Alcune  di  queste  testimonianze 
furono  primamente  raccolte  e  additate  dal  Battaglini,  Op.  cit.,  p.  59;  poi 
altri  le  riportarono.  Ad  esse  possiamo  ancbe  aggiungere  quella  di  Benedetto 
da  Cesena,  l'autore  del  De  honore  mulierum  (su  lui  e  l'opera  sua  cfr.  L.  Pic- 
cioni, A  proposito  di  tm  plagiario  del  «  Paradiso  *  dantesco,  nella  Misceli. 
di  studi  crit.  edita  in  on.  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  pp.  545  e  sgg.):  in 
quel  poema  è  dato  vanto  di  buoni  poeti  ai  due  fratelli  Sigismondo  Pandolfo 
e  Malatesta  Novello  : 

Ms  qnel  Signor  gentile  AiimiaeM 
E  '1  frmtel  sao  esnuU 

Con  l'aite  Moae  ipeaao  fan  conseglio 
E  fan  di  ti  con  molti  docti  prora, 
Voltando  a  Delpho  el  loro  alto  bisbiglio 
(IV.  ep.  4). 

Cito  secondo  l'edizione  di  «  Venetia  per  Bartholamio  de  Zani  da  Porteso: 
<  Anno  Domini  M.  ccccc.  die  sexto  Mensis  lulii.  >,  e.  m  iiii  v. 
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mico,  «  quamcumque  rem  sectatus  est,  ad  eam  natus  vide- 
«  batur  »  (1),  è  stata  per  altro  matrigna  la  sorte:  pochissimo 
di  lui  si  conosce,  perduto  il  «  canzonerò  de  sonitti  »  originale  (2); 
anzi,  a  non  piccola  parte  di  ciò  che  gli  si  scorge  attribuito,  va  dato 
inesorabilmente  il  bando  da  una  critica  oculata. 

Non  è  troppo  faticosa  impresa  percorrere  la  bibliografia  delle 
stampe  contenenti  rime  con  attribuzione  a  Sigismondo:  che  sono, 
a  mia  saputa,  tre.  Iniziò  la  serie  nel  1860  quell'avvocato  Pietro 
Bilancioni,  che  allora  esordiva  negli  studi  dell'antica  poesia  vol- 
gare, a'  quali  legò  più  tardi  il  suo  nome,  particolarmente  in  grazia 
dell'inestimabile  raccolta,  a  tutti  nota,  d'indicazioni,  riscontri, 
apografi  derivati  da  numerosissimi  manoscritti:  l'iniziò  pubbli- 
cando per  nozze  quindici  Sonetti  riferiti  al  nome  di  Sigismondo 
de'  Malatesti  da  un  codice  della  Riccardiana  (3),  e  tra  i  quindici 
comprendendo  uno  che  del  signor  di  Rimini  non  è  certo.  Lo 
stess'anno  Francesco  Palermo,  nel  dare  notizia  del  contenuto  d'un 
manoscritto  fiorentino,  menzionava,  e  parte  pubblicò  per  intero, 
parte  si  limitò  ad  esaminare,  un  serventese  ed  un  capitolo  ter- 
nario, un  poemetto  di  tre  canti  in  terzine  ed  un  sonetto,  tutto 
attribuendo  a  Sigismondo  (4):  che  sulla  metà  almeno  di  questa 
roba  non  à  diritti  da  far  valere  (5).  Ultimo,  il  noto  scrittore  fran- 


(1)  Pii  SBCUNDi  p.  M.  Commentarti  rerum  memorab.,  Francof.,  1614, 
p.  51. 

(2)  E  perduto  si  deve  credere  anche  un  altro  esemplare,  che  possedeva  un 
tempo  il  duca  Ercole  I  di  Ferrara.  In  un  indice  di  libri  esistenti  nella  sua 
guardaroba  si  trova  elencato,  tra  i  volgari,  uno  «  chiamato  Isoteo,  com- 
«  posto  per  il  Signore  messer  Sigismondo  da  Riraini  in  versi  vulgari,  cum 
«  asse  chuperte  de  churame  rosso,  in  papiro  »  (invent.  del  1471-9,  pubbli- 
cato da  A.  Venturi,  L'arte  ferrar,  nel  periodo  d'Ere.  Id'Este,  negli  Atti 
e  Mem.  della  R.  Dep.  di  st.  p.  per  le  prov.  di  Romagna,  serie  III,  VI 
[1887-88]  :  cfr.  p.  104  n.).  Anche  in  un  inedito  inventario  di  «  libri  che  si 
«  ritrovano  in  lo  presente  Studio  »  del  medesimo  duca  (R.  Arch.  di  Stato  in 
Modena;  s.  d.,  ma  della  fine  del  sec.  XV)  riapparisce  l'opera  tra  altre  «  vul- 
«  gari  di  più  cose»:  «Isoteo  composto  per  il  S.'^^  Sigismondo  di  Rimine». 

(3)  Ravenna,  tip.  di  G.  Angeletti,  1860;  di  pp.  32  non  num.,  per  nozze  Gi- 
nanni  Fantuzzi-Spina. 

(4)  /  mss.  Palatini  di  Firenze,  voi.  II,  Firenze,  1860,  pp.  117-36. 

(5)  L'opera  del  Palermo  rimase  sconosciuta  agli  eruditi  riminesi. 
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cese  Carlo  Yriarte,  in  un  libro  ove  troppe  volte,  sotto  la  super- 
ficie brillante,  ci  offendono  un'incredibile  disinvoltura  e  una  ne- 
gligenza ed  ignoranza  del  particolare  quasi  straordinarie  (1), 
regalava  al  Malatesti  un  lungo  capitolo  ternario  e  tre  sonetti: 
e  qui,  né  meno  a  farlo  apposta,  l'attribuzione  è,  tutte  quattro  le 
volte,  fallace. 

Ecco  l'elenco  delle  poesie  che  dobbiamo  con  piena  certezza 
ritenere  apocrife. 

1)  Il  son.  Messer  Domizio,  poi  che  Apollo  infonde.  È  il  XV 
dei  pubblicati  dal  Bilancioni  (2),  che  non  seppe  riconoscere  chi 
fosse  il  personaggio  al  quale  è  diretta  la  poesia  e  del  quale  segue, 
nel  medesimo  opuscolo,  un  sonetto  responsivo  (3).  Si  tratta  del- 
l'ormai ben  noto  Domizio  Broccardi,  rimatore  e  giurista  pado- 
vano della  prima  metà  del  Quattrocento;  la  proposta  appartiene, 
non  a  Sigismondo  Pandolfo  figlio  di  Pandolfo  III,  ma  a  suo  cu- 
gino Malatesta  da  Pesaro,  figlio  di  Pandolfo  II  (4). 

2)  Il  serventese  tetrastico  Alto  signor,  dinanzi  a  cui  non 
vale.  Un'esplicita  didascalia  (5)  lo  attribuisce  a  Sigismondo  nel 
cod.  Palatino  Gapponiano  152  (ce.  130  r  e  sgg.),  ch'è  il  medesimo 
testo  appartenuto  nel  principio  del  secolo  XVIII  al  p.  P.  G.  Ver- 
nacci  d'Urbino  ed  osservato  dal  Grescimbeni,  il  quale  ricorda  ap- 


(1)  Un  condottiere  au  XY*  siècle.  Rimini;  études  sur  les  lettres  et  les 
arts  à  la  cour  des  Malatesta^  Paris,  1882. 

(2)  Opusc.  cit.,  p.  [23]. 

(3)  /pi,  p.  [24]:  XVI.  Risposta  di  M.  Domizio  (com.  Magnifico' Signor,  se 
7  del  risponde).  Cfr.  poi  la  n.  24  del  Bilancioni. 

(4)  L'editore  si  valse,  così  per  i  sonetti  XV-XVI  come  per  gli  altri,  del 
cod.  Riccard.  1154;  ma  questo  attribuisce  esplicitamente  il  son.  Messer  Do- 
mizio a  Malatesta  de'  Malatesti,  e  a  lui  lo  danno  concordi  i  mss.  Bolognese 
Univ.  2574  e  Vaticani  Barb.  3943  e  3954:  cfr.  C.  e  L.  Frati,  Indice  delle 
carte  di  P.  Bilancioni,  parte  I,  Boi.,  1893,  p.  403,  n»  45;  E.  Lamma,  Rime 
ined.  di  Malatesta  de  Malatesti,  Yen.,  1894  (estr.  à&W Ateneo  Veneto,  gen- 
naio-aprile 1894),  pp.  35-6;  e  per  i  due  codd.  Vaticani  la  recente  pabblicazione 
di  mons.  M.  Vattasso,  /  codd.  petrarcheschi  della  Bibl.  Vatic,  Roma,  1908, 
pp.  143-50. 

(5)  Opus  Magnifici  et  potentis  Domini  Dommt  Sigismundi  Pandulfi  de 
Malatestis  factum  1445. 
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punto  questa  poesia  del  Malatesti  (1),  Senz'alcun  sospetto  la  credè 
fattura  di  lui  il  Palermo  (2),  che,  pur  non  stampandone  se  non 
alcuni  versi,  ne  ragionò  in  rapporto  agli  amori  con  Isotta  (3). 
Appartiene  tuttavia,  invece  che  al  principe,  al  suo  cancelliere 
Carlo  Valturi  (4). 

3)  Il  capitolo  ternario  Soccorrime  per  dio,  ch'io  so"  a  mal 
(al.  sono  al)  porto.  Si  trova,  adespota  e  anepigrafo,  nel  sopra- 
detto cod.  Palatino  dietro  al  serv.  Alio  signor  {ce.  134  re  sgg.); 
e  però  fu  dal  Palermo  ritenuto  anch'esso  di  Sigismondo  (5).  Espli- 
cita è  invece  l'intitolazione,  Sigismundus  Pandulphus  Mala- 
testa,  nel  ms.  Vat.  Lat.  5159  (ce.  275 r  e  sgg.),  antologia  di  rime 
del  medio  e  ultimo  Quattrocento  messa  insieme  dal  poeta  rimi- 
nese  Giovanni  Bruni  de"  Parcitadi  (1474-1540)  (6);  l'Yriarte,  che 


(1)  Comentarj...  ini.  alla  sua  ist.  d.  volg.  poesia.,  voi.  IV,  Roma,  1711,  p.  35. 

(2)  Op.  di.,  II,  pp.  119  e  sgg. 

(3)  Un  apografo  del  serventese  tratto  dal  ms.  Palatino  si  conserva  nella 
Bibl.  dell'Archiginnasio  bolognese  tra  le  Carte  del  Bilancioni,  e  fu  visto 
dall' Yriarte,  che  avrebbe  voluto  pubblicare  il  «  sonnet  »  (così  lo  chiama), 
trovandolo  interessante  per  la  data  1445  e  per  altre  particolarità;  se  non 
che  il  prof.  Gino  Rocchi,  cui  egli  aveva  pregato  della  trascrizione,  non  gliela 
potè  procurare  «  perchè  [il  componimento]  è  di  così  scorretta  lezione,  da 
«  non  potersi  raccapezzare  il  senso  dei  più  dei  versi  »,  e  si  limitò  a  fornirgli 
un  sommario  cenno  del  contenuto  (Op.  cit.,  pp.  393-4). 

(4)  Gfr.  qui  avanti,  li. 

(5)  Op.  cit.,  II,  p.  121  :  «  Abbenchè  non  sievi  scritto  il  nome  dell'autore, 
«  noi  l'abbiamo  per  cosa  di  Sigismondo  ». 

(6)  Vedi  su  costui  le  notizie  biografiche  premesse  da  A.  Battaglini  al 
Saggio  di  rime  volgari  di  Gio.  Br.  de'  Pare,  da  lui  pubblicate  (Rim.,  1783, 
pp.  50-92),  e  ripetute  poi  da  G.  Tonini,  Op.  cit.,  I,  pp.  278-92.  11  cod.,  della  cui 
esatta  descrizione  son  debitore  alla  cortesia  dell'egregio  mons.  Marco  Vat- 
tasso,  è  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV  o  dei  primi  del  successivo;  con- 
tiene, scritte  d'una  stessa  mano,  ch'è  del  Bruni,  molte  poesie  del  Tebaldeo 
e  di  Serafino  Aquilano  e  alcune  poche  di  altri  verseggiatori,  tra  cui  quella 
di  cui  dico  qui  sopra.  A  e.  Ire  questa  dedica,  in  parte  lacunosa  per  uno 

strappo  della  carta:    [ ]  Ariminen:  Ioannes    bruni    Ariminen:  Flo- 

sculi  Dicati:  I.  B.  M.,  e  ad  essa  segue  un  son.,  pure  di  dedica,  del  Bruni 
(stampato  dall' Yriarte,  Op.  cit.,  p.  389);  sotto  il  son.  è  ciò  che,  per  cagione 
d'un  altro  strappo,  sopravanza  d'uno  stemma  (ripetuto  poi  alla  e.  102  r),  che 
non  à  nulla  a  vedere  con  quello  della  famiglia  del  poeta,  ma  apparterrà 
invece   alla    persona,  assai  probabilmente  una  donna  e   forse  un'amante  di 
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conobbe  questo  codice  (1),  se  ne  fece  forte  per  dare  senz'altro  il 
serventese  al  Malatesti  e,  menando  forte  scalpore  della  scoperta 
di  quello  come  della  «  plus  caractéristique  de  ses  oeuvres  »  e 
cosa  «  d'importance  capitale  pour  l'histoire  de  l'art  à  Rimini  »  (2), 
la  stampò  in  guisa  inverosimilmente  barbara  in  appendice  al- 
l'opera sua  (3).  Non  ostante  tutto,  la  poesia  è  senza  dubbio  del  se- 
nese Simone  Serdini,  un  autore  ch'ebbe  molti  e  stretti  rapporti  con 
Riraini  e  i  suoi  signori  (4),  ma  mori  nel  1419  o  '20,  cioè  nel 
tempo  della  prima  infanzia  di  Sigismondo;  da  ciò  si  vede  quanto 
quella  possa  riferirsi  alla  passione  per  Isotta  ed  ai  bassorilievi 
del  tempio  malatestiano  di  Rimini  (5). 

4)  Il  son.  Io  confesso  a  te,  padre,  i  miei  peccati  fu  stam- 
pato dall'Yriarte  come  cosa  di  Sigismondo  (6);  ma  si  trova  nel 
cod.  Boi.  Univ.  1739  (e.  199»)  preceduto  dall'epigrafe  Z)o?nMt« 
Malatesta  AHminensis,  che  non  può  certo  riferirsi  a  Sigismondo 
Pandolfo.  Appartiene  invece  a  Malatesta  da  Pesaro,  a  cui  lo 
danno  concordemente  tutte  le  raccolte  delle  sue  rime  (7). 


Giovanni,  cui  fu  dedicata  l'antologia.  Altri  otto  versi  del  Bruni  stanno  in  fine 
alla  raccolta,  e  sotto  essi  la  firma  Ioannes  Mathei  Bruni  (e,  290  v). 

(1)  Op.  cit..  p.  389  (ove  son  parecchie  inesattezze  intorno  ad  esso).  Alla 
p.  139,  a  proposito  della  poesia  pseudo-sigismondea,  è  data  invece  un'indi- 
cazione poco  seria  del  ms.:  «  nous  l'avons  rencontrée  dans  les  archives  se- 
«  crètes  du  Vatican  (!),  parrai  des  papiers  administratifs  qui  se  rapportent 
«  aui  capitaines  généraux  des  États  de  l'Église  ». 

(2)  Ivi,  pp.  139,  141  n.;  e  cfr.  anche  218-21. 

(*3)  Pp.  389-92.  Dietro  all'YRiARTE  l'ebbe  per  autentica  il  To.nini,  Op.  cit., 
I,  pp.  87  e  159. 

(4)  Cfr.  G.  Volpi,  La  vita  e  le  rime  di  S.  Serdini  detto  il  Saviosso,  in 
questo  Giom.,  XV  [1890],  pp.  12-5. 

(5)  Sulla  paternità  di  questa  poesia,  cfr.  Volpi,  1.  cit.,  pp.  26-8;  a  p. 61, 
n°  37,  è  data  la  bibliografia  del  serventese:  il  Volpi  indica  9  mss.,  a  cui 
aggiunge  poi  un  decimo  (cfr.  p.  78,  n.  1);  non  gli  fu  noto  però  il  Vaticano 
5159.  Sei  testi  soltanto  son  citati  invece  neìVIndice  delle  carte  di  P.  Bi- 
Pancioni,  p.  303,  n»  HO. 

(6)  Op.  cit.,  p.  393. 

(7)  Cfr.  Vlnd.  delle  carte  di  P.  Bil.,  p.  401,  n°  31;  Lamma,  Op.  cit.,  p.  26, 
n*  15,  e  p.  34  (dove  si  ristampa  il  son.  in  forma  più  corretta  >.  È  anche  nei 
due  codd.  Vaticani  da  me  ricordati  nella  n.  4  alla  p.  5. 
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5)  Il  son.  0  vaga  e  dolce  luce,  anima  altera,  edito  con  at- 
tribuzione al  signore  di  Riminì  dall'Yriarte  (1),  si  trova  nelle 
stesse  condizioni  dell'antecedente.  È  infatti  nel  medesimo  ms.  Bo- 
lognese, dopo  il  sonetto  di  cui  ò  parlato  qui  sopra  (e.  200  r)  e  senza 
intitolazione  ;  salvo  che  innanzi  a  questo  secondo  un  postillatore 
assai  tardo  (del  Sei  o  Settecento)  aggiunse  l'epigrafe  Eiusdem 
ad  Isoitam,  completata  dalla  nota  marginale  dello  stesso  carat- 
tere :  Questo  Sonetto  mi  pare  fatto  per  Isotta  da  Rimini  amata 
grandissimxim,M  da  Sigismondo.  VEiusdem  è  giusto,  perché 
anche  di  questa  poesia  l'autore  è  Malatesta  da  Pesaro  (2);  non 
cosi  il  resto,  che  con  Isotta  non  à  che  vedere  !'«  anima  altera  » 
celebrata  in  essa. 

6)  Il  son.  Fuor  di  speranza  e  nudo  di  conforto,  che  TTriarte, 
stampandolo  per  cosa  di  Sigismondo  (3),  considera  «  évidem- 
«  raent  la  tète  d'un  recueil  de  sonnets  »  e  favoleggiando  sup- 
pone «  adressé  à  Antonio  Campano,  ambassadeur  de  Florence,  le 
«  sa  vani  auteur  de  la  Vie  de  Forte  Bracchio  (sic/)  ».  Disgrazia- 
tamente, il  cod.  Riccardiano,  ov'egli  lo  trovò,  che  è  il  1100 
(e.  71  r),  lo  dà  a  Pandolfo  de'  Malatesti,  cioè  a  Pandolfo  II  (f  1373), 
amico  del  Petrarca  e  padre  di  Malatesta  da  Pesaro:  e  come  di 
lui  l'aveva  già  stampato  il  Lami  sin  dal  1756  (4)  e  lo  riprodusse 
ultimamente  il  Del  Balzo  (5)  ;  le  caratteristiche  dello  stile  e  della 
metrica,  poi,  non  possono  che  confermare  questa  attribuzione, 
rivelando  indubbiamente  il  son.  come  opera  del  secolo  XIV  e  non 
del  successivo. 

Restano  cosi  da  prendere  in  considerazione  soltanto  i  primi 


(1)  Op.  cit.,  p.  140.  Lo  riprodusse  come  di  Sigismondo  C.  Tonini,  Op.  cit., 
I,  p.  159. 

(2)  Indice  cit.,  p.  405,  n*  62  (la  n.  2,  apposta  dagli  editori  deWInd.  a  questa 
poesia,  la  dice  diretta  <  Ad  Isotta  da  Rimini  »,  evidentemente  per  colpa 
della  tarda  postilla  di  cui  ò  detto  qui  sopra);  Lamma,  Op.  cit.,  pp.  36-7  (lo 
ristampa  secondo  il  Boi.  1739).  È  anche  nei  due  testi  Vaticani  delle  rime 
del  signore  di  Pesaro. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  394-5. 

(4)  Catal.  codd.  mss.  qui  in  Bibl.  Riccardiana  Fior,  adservantur,  p.  273. 

(5)  Poesie  di  mille  aut.  int.  a  D.  Aligh.,  v.  II,  Roma,  1890,  p.  475. 
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quattordici  dei  sonetti  editi  nella  pubblicazione  nuziale  del  1860 
e  le  due  poesie,  un  poemetto  in  terza  rima  ed  un  sonetto,  stam- 
pate integralmente  dal  Palermo:  sull'autenticità  delle  quali  cose, 
nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  e  salve  le  riserve 
generiche  che  avrò  motivo  di  esporre  in  un'altra  parte  di  questo 
studio,  non  pare  che  si  debbano  aver  dubbi  (1).  Ma,  poiché  il 
poemetto  è  del  tutto  estraneo  all'amore  per  Isotta  (2),  possiamo 
senz'altro  lasciarlo  in  disparte,  e  passare  a  veder  da  vicino  i  ri- 
manenti quindici  sonetti. 


(1)  I  son.  I-XIV  del  BiLANaoNi  {Op.  cit.,  pp.  [9-22])  sono  nel  Rice.  1154 
(ce.  83  r-86  r  e  144  rv)  con  la  didascalia  Sigismondus  de  Malatestis:  il  poe- 
metto e  il  son.  stampati  dal  Palermo  {Op.  cit.,  pp.  122-31)  stanno  invece  nel 
Pai.  Cappon.  152  (ce.  185  r  e  sgg.),  preceduto  il  primo  dalla  rubrica  per  M.  D. 
S.  P.  facto  est,  ossia  per  Magnificum  Dominutn  Sigismundum  Pandulfum 
f.  e.,  e  il  secondo  dall'altra  5.  P.  M.,  eh  e  trasparente.  Del  cod.  Riccardiano  è 
poi  strettamente  affine  il  Bertoliano  G,  1.  10.  22  di  Vicenza,  che  nella  seconda 
parte  contiene  1 1  dei  14  sonetti  di  Sigismondo  (quelli  che  nella  stampa  Bilan- 
ciOM  anno  i  n'  I-V,  XIV,  XI,  VII,  XII,  Vili,  X)  con  l'intestazione  Do- 
minus  Sigismundus  de  Malatestis:  cfr.  Mazzatinti,  Invent.  dei  mss.  delle 
bibliot.  d'Italia,  li,  1892,  pp.  25. 

(2)  E  il  racconto  di  una  visione  apparsa  sull'alba,  quando  i  sogni  son  più 
veraci,  a  Sigismondo.  L'anima  d'una  bella  donna  riminese,  una  certa  Mar- 
gherita, scende,  accompagnata  da  alcune  sante  e  da  angeli  (tra  le  prime  è 
la  b.  Chiara  da  Rimini),  dal  più  alto  seggio  dell'empireo  per  consolare  l'a- 
mico, mossa  dall'amore  «  verace  et  casto,  sancto  et  bono  >  di  lui  e  dalla 
pietà  del  dolore  ch'egli  soffre  per  la  sua  morte  ;  Dio  stesso,  intenerito  dallo 
smisurato  affetto  ch'ella  ebbe  per  Sigismondo  suo  compare 

(Vedendo  verso  t«,  ti  compatrt  mio, 
El  gninde  amor  che  te  portai  rivendo. 
Per  earitade  et  non  per  altro  rio), 

le  permise  di  recarsi  a  lenire  l'aflanno  di  lui,  al  quale  deve  anzi  far  sapere 
che  presto  egli  supererà 

...  gli  antichi  ngnor  de  casa  sna, 
Ch'a  l'alte  imprese  lenpre  miser  l'ale. 

Rispondendo  alla  donna,  Sigismondo,  dopo  i  debiti  ringraziamenti,  di- 
chiara che  non  si  consolerà  mai  finché  staranno  «  d'asiem  divisi  »:  e  invita 
a  pianger  con  lui  il  popolo,  le  donne  di  Rimini,  la  città  con  le  sue  bel- 
lezze (€  el  bel  Arco,  el  Ponte  et  la  Fontana»):  a  piangere,  dice,  «  el  nostro 
«  sol,  ch'uBcia  de  la  Marecchia  ».  Margherita  cerca  allora  di  calmare  il  do- 
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Di  essi,  gli  stampati  dal  Bilancioni  anno,  nel  manoscritto  che 
li  contiene,  una  disposizione  non  corrispondente  a  quella  data 
dall'editore  (1),  che  li  ordinò  a  seconda  del  loro  contenuto,  rag- 
gruppando prima  insieme  i  sonetti  in  vita  di  madonna  (I-V)  e  fa- 
cendo seguire  gli  altri  in  morte  di  lei  (VI-XIV);  in  morte  è  poi 
anche  il  sonetto  del  cod.  Palatino  (2). 

Non  offre  molta  materia  di  considerazioni  il  primo  gruppo. 
L'autore  vi  petrarcheggia  ad  oltranza,  su  concetti  molte  volte 
ripetuti  prima  di  lui:  quanto  più  soffre,  tanto  più  s'irrigidisce  e 


lore  del  suo  fedele,  sopra  tutto  pregandolo  per  quel  santo  amore  che  ella 
gli  à  portato  «  fin  da  paeritia  »,  e  lo  assicura  che  sarà  beatificata  e  per  lei 
diverrà  famosa  Rimini,  come  Siracusa  per  santa  Lucia  e  Roma  per  santa  Ce- 
cilia; tutto  invano,  che  Sigismondo  non  vuol  lasciarla  partire  e  le  afferra 
la  mano  per  trattenerla  presso  di  sé.  E  quella  distrae  l'attenzione  di  lui  con 
un  discorso  «  di  secreti  del  cor,  mentre  che  visse  »,  e  così  si  libera  e  s'al- 
lontana, non  senza  aver  dato  all'amico  uno  sguardo  tanto  pieno  di  dolcezza 
che  il  sonno  gli  si  rompe.  —  Così  termina  il  poemetto,  in  cui  si  ravvisano 
reminiscenze  di  vocaboli,  frasi  e  costrutti  danteschi  e  petrarcheschi,  e  me- 
ritano di  esser  segnalate  una  forma  nobilmente  sostenuta  e  un'ingegnosità 
non  mediocre.  Quanto  alla  donna  in  esso  celebrata,  poco  c'è  pur  troppo  da 
dire.  Era  una  riminese,  d'ingegno  e  bellezza  più  che  comuni,  di  santa  vita, 
morta  monaca  (in  un  passo  si  parla  deir«  orden  sacro  »  e  del  «  sancto  velo  » 
che  Dio  le  fece  assumere),  si  chiamò  Margherita,  amò  Sigismondo  suo  com- 
pare e  ne  fu  riamata:  tutti  questi  dati  positivi  non  bastano  per  altro  a  iden- 
tificarla. Il  Palermo  espresse  l'opinione  che  il  nome  Margherita  sia  più  tosto 
allegorico  che  reale  ;  in  ogni  modo  ricorda  che  Margherita  ebbe  nome  una 
figlia  naturale  del  signore  di  Rimini  nata  da  madre  ignota  (cfr.  L.  Tonini, 
Rimini  nella  signoria  de'  Malatesti,  parte  li,  Rim.,  1882,  p.  475),  la  quale, 
si  chiamasse  anch'ella  o  no  Margherita,  potè  essere  la  donna  compianta 
nella  poesia,  donna  che  fu  certamente  cara  a  Sigismondo  (Op.  cit.,  pp.  131-2). 
Mi  tengo  pago  ad  esporre  queste  supposizioni  per  quel  poco  che  possono 
valere,  perchè,  in  ogni  maniera,  non  potendosi  uscire  dall'ipotesi,  preferisco 
non  inoltrarmi  per  un  si  malsicuro  cammino. 

(1)  Vengono  prima,  di  séguito,  i  n'  1-V,  poi  in  quest'ordine  gli  altri: 
XIV,  IX,  XI,  VII,  XII,  Vili,  X,  VI,  XIII. 

(2)  Secondo  il  Palermo  (Op.  cit.,  p.  131)  «è  in  morte  della  medesima 
«  Margherita  »  per  cui  fu  composto  il  ternario  di  cui  s'è  detto  nella  n.  2  a 
p.  9  :  ma  io  credo  che  la  «  lucente  e  cara  margherita  »  del  penultimo 
verso  sia  Isotta,  e  non  quell'ignota  donna  da  Rimini.  Lo  stile  e  il  frasario 
son,  certo,  assolutamente  identici  a  quelli  dei  nove  sonetti  in  morte  del 
cod.  Riccardiano. 
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incrudelisce  contro  lui  l'amata  (I);  —  molti  esempi  di  amore  co- 
stante alla  fine  rimunerato  l'inducono  a  perseverare  a  dispetto 
della  durezza  di  lei  (II);  —  spesso  gli  occhi  della  donna  gli  danno 
col  loro  dolce  sguardo  un  po'  di  speranza,  ancorché  il  duro  cuore 
perseveri  nella  resistenza;  si  che  a  lui  convien  fare  l'estremo 
sforzo  per  espugnarlo  (qui  l'espressione  tradisce,  sotto  al  poeta, 
il  poliorcete)  (III);  —  i  pregi  di  madonna  son  tanti,  che  c'è  da 
temere  morte  la  rapisca:  venga  perciò  ognuno  in  fretta  a  ri- 
mirare <  quella  che,  sola,  più  che  gli  altri  vale  »  (V).  Tra  tutti, 
merita  lode  per  sincerità  di  accenti  e  di  situazione  il  sonetto  IV: 
Sigismondo  deve  partire  da  Rimini,  e  si  congeda  triste  e  sospi- 
roso dalla  patria  e  dal  bel  volto,  per  la  cui  lontananza  vivrà  in 
pianto  sino  al  ritorno  (1). 

Passo  al  secondo  gruppo.  Il  presentimento  della  morte  di  ma- 
donna, espresso  nel  son,  V,  s'è  ormai  avverato:  Isotta  non  è 
più  (2),  e  Sigismondo  lamenta  su  tutti  i  toni  la  sua  perdita.  Ma 
che  il  suo  compianto  sia  sincero,  dobbiamo  ben  guardarci  di 
credere:  quando  egli  scriveva  quei  versi  funebri,  la  donna  vi- 
veva ancóra,  anzi  viveva  ancóra  quando  il  Malatesti,  divenuto 
poi  suo  marito,  mori.  Sopravissuta  a  lui  quasi  due  anni  (3),  come 


(1)  La  rarità  della  stampa  del  Bilancioni  m'invita  a  riprodurre  il  sonetto: 

Addio,  con  roce  mesta  e  con  sospiri 
Io  dico  lasso,  0  bel  volto  sereno. 
Dolce  mio  caro  loco,  o  bel  terreno 
Che  fa  principio  a'  mìei  alti  desiri  ! 

Partenza  dolorosa,  che  al  morire 
Tu  mi  ridaci  !  0  mio  piacer  ameno. 
Ove  te  lasso?  si  che  il  tristo  seno 
Ne  stari  sempre  pieno  di  martiri. 

Non  ròse  si  giammai  il  tarlo  legno 
Come  &  qnesto  i  tristi  sensi  miei, 
Aspra  fortnna  ria.  sommo  dolore. 

Lacrime  fian  mio  cibo  e  mio  sostegno 
Fin  ch'io  non  tomo  a  rÌTeder  colei, 
A  cai  per  pegno  li  ò  lassato  il  core. 

(2;  Che  si  tratti  veramente  d' Isotta  e  non  d'altra  donna,  ricaviamo  dal 
son.  IX,  ove  il  poeta  la  nomina  apertamente  (v.  il). 

(3)  Mori  nel  1470.  Puoi  vedere  per  tutti  L.  Tonini,  Rimini  nella  sign. 
de   Mal.  cit.,  II.  p.  343. 
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potè  da  lui  la  bella  degli  Atti  aver  culto  di  lacrime,  sia  pure  in 
versi,  quale  defunta? 

Anche  neWIsotteus  ricorre,  com'è  noto,  la  medesima  finzione. 
La  terzultima  elegia  del  poema  (III,  8:  è  una  di  quelle  quattro, 
che  secondo  l'edizione  parigina  del  1539,  contraddetta  però  dai 
mss.,  costituiscono  invece  il  libro  IV)  ci  narra  infatti  la  pietosa 
morte  d'Isotta,  che  il  poeta  fa  accadere  mentre  l'amante  si  trova 
all'assedio  di  Crema  (1),  poi  la  sua  sepoltura  in  mezzo  al  lutto 
universale.  Ora,  non  mi  par  difficile  additare,  dietro  all'esame 
dei  sonetti  in  morte  sigismondei,  le  ragioni  di  questa  che  il  più 
sagace  studioso  deìV  Isotteus,  l'Albini,  chiamò  «  curiosa  inven- 
«  zione  »  (2). 

La  lettura  di  quei  pochi  componimenti  volgari,  che  ò  preso 
ad  oggetto  di  queste  mie  osservazioni,  ci  permette  di  constatare 
l'evidenza  di  un  fatto:  in  poesia,  Sigismondo  fu,  per  effetto  di 
tradizioni  famigliari  e  di  contingenze  speciali  della  sua  vita,  un 
petrarchista  della  più  bell'acqua.  Non  sarà  fuor  di  luogo  rilevare 
che  Pandolfo  II  signor  di  Pesaro,  uno  degli  amici  e  corrispon- 
denti del  nostro  sommo  lirico,  era  il  suo  prozio;  che  il  figlio  di 
quello,  Malatesta,  secondo  cugino  di  Sigismondo  (benché  alquanto 
più  anziano  di  lui),  fu  dei  primi  per  ragione  di  cronologia  e  non 
degli  ultimi  per  ragion  di  merito  ad  imitare  la  poesia  del  Pe- 


(1)  III,  7,  vv.  51  e  sgg. 

(2)  G.  Albini,  Il  «  Liber  Isottaeus  »  e  il  suo  autore^  Boi.,  1908  (estr.  dal 
to.  I  della  serie  1  delle  Mem.  della  R.  Accad.  delle  Scienze  dell' Ist.  di  Bo- 
logna, Glasse  di  scienze  morali,  Sez.  stor.-filol.),  p.  22.  Nella  n.  2,  riferendo  la 
fantasiosa  spiegazione  che  A.  Battaglini  aveva  dato  della  finta  morte  di  Isotta 
{Op.  cit.,  pp.  110-1:  «  accidente  da  lui  [dal  poeta]  ideato  su  la  morte  acca- 
«  duta  di  Polissena  Sforza  moglie  di  Sigismondo,  al  tempo  appunto  ch'ei 
€  ne  lo  rappresenta  assente  da  Rimino,  ed  occupato  in  Lombardia  a  coman- 
«  dare  l'armata  de'  Veneziani  »),  l'autore  si  mostra  propenso  ad  accettarla, 
allorché  chiosa:  «Così  quell'infelice  figliuola  di  Francesco  Sforza  avrebbe 
«  anche  morta  servito  alla  rivale  ».  II  Bilancioni,  invece,  in  nota  al  son.  IX 
da  lui  pubblicato,  ove  si  nomina  Isotta  come  defunta,  suppose  che  il  son.  stesso 
non  sia  di  Sigismondo  (cfr.  la  n.  14  a  p.  [27]);  C.  Tonini  {Op.  cit.,  I,  p.  158  n.) 
ammise  la  finzione  così  in  Sigismondo,  come  nel  poeta  dell' Isotteus,  ma 
non  cercò  di  spiegarla. 
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trarca  ;  che  suo  padre  Pandolfo  ITI  e  suo  zio  Carlo,  ambedue 
letterati,  petrarcheggiarono;  non  sarà  inopportuno  accennare  che 
nel  1445  cominciò  in  Sigismondo  l'amore  per  Isotta  (1),  onde 
quegli  fu  indotto  a  comporre  il  suo  canzoniere,  e  nel  1447  arri- 
vava alla  corte  di  Rimini,  ove  ammirazione,  amicizia,  doni,  onori 
lo  trattennero  poi  sin  che  visse,  quel  Giusto  de'  Conti,  che  ci 
appare  un  dei  migliori  tra  i  petrarchisti  del  Quattrocento. 

Questo  essendo,  non  fa  più  nessuna  meraviglia  che  Sigismondo 
non  limitasse  ai  concetti,  ai  costrutti,  alle  parole  l'imitazione,  ma, 
volendo  quasi  far  mostra  di  valentia,  amasse  estendere,  sulle 
orme  del  Petrarca,  il  campo  della  sua  lirica  amorosa  :  ai  lamenti 
per  la  durezza  di  madonna,  alle  proteste  d'amore,  alle  lodi  della 
beltà  e  degli  altri  pregi  di  lei  facendo  seguire  la  nota  elegiaca 
del  pianto  e  della  disperazione  per  la  sua  morte.  Come  con  le 
medaglie,  delle  quali  affidava  l'esecuzione  ad  Antonio  Pisano  e 
a  Matteo  de'  Pasti,  e  con  i  versi  italiani  suoi,  italiani  e  latini  dei 
suoi  poeti,  aveva  assicurato  la  fama  ad  Isotta  viva;  così  anche 
Isotta  morta  egli  volle  celebrata  dall'arte:  morta  e  vittoriosa 
della  morte  (2),  a  quel  modo  che  la  Laura  del  Petrarca.  Ma 
questi,  uomo  privato,  non  aveva  che  la  penna  per  esaltare  l'amica, 
estinta  da  vero;  Sigismondo,  principe,  addisse  i  suoi  letterati  e 
i  suoi  scultori  a  glorificare  la  falsa  morta,  e  ispirò  il  monumento 
sepolcrale  d'Isotta  nel  tempio  malatestiano  di  San  Francesco  e 
l'episodio  finale  delVIsotteus:  invenzione  e  opera  d'arte  che  s'illu- 
minano a  vicenda.  Perché  non  si  può  dimenticare  che,  sopra 
la  bella  tomba,  l' iscrizione  votiva   con  la  data  1450  (3),  antici- 


(1)  Gfr.  qui  oltre,  p.  19. 

(2)  Di  assicurare  coi  suoi  versi  l'immortalità  ad  Isotta  morta  dà  vanto  a 
Sigismondo  il  poeta  dell' Isotteus  (III,  10,  vv.  13-8): 

Minna  ta  rolnenun  monumenta  reponù  amorun, 

Qae  pOMtnt  lon^  pocteritate  l«gi  ? 
Isottamqae  taam,  qnunrit  dt  mortn»,  auMS 

Non  capient,  cnnctoc  effa^t  iUa  rogo*. 
Carminiboiqae  tnU  manet  eUrnomqae  iruiabit; 

Nec  to  qnem  refens,  mortnas  mm  poUft. 

(3)  D-ISOTTAE  |  ARIMINENSI  •  B  •  M  1  SACRVM  •  MGCCCL. 
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pante  di  vent'anni  la  giusta,  costituisce  una  testimonianza  in 
appoggio  alla  favola  del  poema,  che  colloca  press'a  poco  in  quel 
tempo  la  supposta  morte  d'Isotta  (1).  E  il  bel  sepolcro  nelle  elegie 
comparisce  più  volte,  non  solo  ricordato  come  pegno  dell'amore 
unico  di  Sigismondo  per  la  sua  donna,  ma  anche  messo,  sarei 
per  dire,  in  opera  come  mezzo  a  destare  la  commozione,  fingen- 
dosi dal  poeta  che  in  quello  sia  portata  a  seppellire  la  fanciulla  : 

Illa  quidem  tempio  Geniorum  excelsa  quiescit, 

Altaque  iam  niveis  stat  dea  marmoribus; 
Quam  gemini  insignes  elephanti  ad  sidera  toUunt, 

Eternisque  nitet  marmor  imaginibus  (2); 

a'  quali  versi  servono  di  riscontro  questi  altri  di  Sigismondo 
(son.  IX,  9-11): 

Splendido  lume  ed  o  mia  donna  cara 
Rinchiusa  tra  questi  aspri  marmi  e  duri, 
Isotta  bella  sola  ai  nostri  giorni. 

Ora,  questo  difetto  d'origine  dei  sonetti  ispirati  dall'immaginaria 
morte  d'Isotta  si  riflette  naturalmente  (per  quanto  possiamo  giu- 
dicare dal  pochissimo  che  rimane)  sul  contenuto  poetico  dei  so- 
netti stessi.  Quivi  l'autore,  mancandogli  ogni  più  lieve  contatto 
con  la  realtà  (3),  è  stato  obbligato  a  seguire  passo  per  passo  il 
modello:  pedissequa  riproduzione  di  sentimenti  e  di  stati  d'animo 
altrui,  artificialmente  presi  ad  esprimere,  che  trova  freddo  chi 


(1)  L'assedio  di  Crema  (cfr.  qui,  p.  12)  durò  infatti  dal  15  febbraio  al 
17  aprile  1449;  v.  F.  G.  Battaglini,  Della  vita  e  de'  fatti  di  S.  P.  M.,  nel 
cit.  Av.  Il  delle  opere  di  Basinio,  p.  418. 

(2)  III,  8,  vv.  75-8. 

(3)  L'indicazione  dei  dodici  anni  che  Sigismondo  stié  all'ombra  della  bel- 
lezza di  madonna,  prima  ch'ella  morisse,  nel  son.  X,  non  deve,  s'intende, 
trarre  in  inganno  nessuno.  —  Buone  osservazioni  sul  carattere  tutto  conven- 
zionale e  petrarcheggiante  di  queste  rime  si  leggono  nell'art,  di  V.  Lonati, 
Un  tiranno  del  Quattrocento  (Siffism.  di  Pand.  Malatesta),  nélV Emporium, 
XIV  [1901],  pp.  35-6. 
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scrive  e  lascia  freddo  chi  legge.  Lo  stile  contorto  e  stentato  assai 
più  che  nei  sonetti  della  prima  parte  della  raccoltina,  la  povertà 
d'immaginazione,  la  faticosa  ricerca  del  concetto  da  stemperare 
per  quattordici  versi  vi  son  tanto  evidenti,  che  s'attenua  di  molto 
il  rimpianto  per  la  perdita  delle  altre  poesie  in  morte:,  cosi  che, 
per  le  superstiti  di  questo  gruppo,  non  mi  pare  si  possa,  in  ul- 
tima analisi,  sottoscrivere  al  giudizio  complessivo  che  dei  sonetti 
stampati  dal  Bilancioni  pronunciò  lo  storico  della  letteratura  ri- 
minese,  il  quale  in  tutti  indistintamente  trovò  <  alcuna  cosa  bella 
*  e  degna  di  considerazione  »  (1).  A  mio  giudizio,  l'unico  luogo 
mediocremente  felice  è  da  additare  nelle  terzine  del  son.  XII, 
che  riferisco  prima  di  abbandonare  l'argomento.  Il  poeta  invoca 
un  po'  di  tregua  e  di  posa  dai  «  pensieri  amari  »  e  dai  «  do- 
«  gliosi  sogni  »,  che  perennemente  lo  assalgono,  e  trova  un  ac- 
cento che  si  potrebbe  scambiare  per  sincero  in  questa  escla- 
mazione : 

Dolor  mi  stringe,  e  voi  vi  fate  avanti 
Quando  posare  li  miei  membri  lassi 
Debbono  alquanto  o  prendere  ristoro  ; 

Poi  mi  mostrate  quei  begli  occhi  santi 
In  un  contomo  d'or,  con  lenti  passi, 
Perché  ben  pianga  il  caro  mio  tesoro. 


II. 

Carlo  Valturi  da  Rimini. 

Tra  i  rimatori  cortigiani  che  all'amore  di  Sigismondo  per  la 
<  diva  Isotta  »  dedicarono  poetici  omaggi,  ci  si  presenta  primo 
(in  ordine,  voglio  intendere,  di  tempo),  messer  Carlo  Valturi, 
figlio  d'un  ser  Iacopo  notaio  e  scrittore  apostolico,  di  famiglia 

(1)  C.  Tonini,  Op.  cit.,  I,  p.  157. 
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che,  oriunda  di  Macerata  Feltria,  s'era  con  Cicco  maestro  di 
scuola  e  padre,  appunto,  di  Iacopo  trapiantata  in  Riraini  durante 
la  signoria  di  Carlo  de'  Malatesti.  Oscurato  dalla  fama  dello  zio 
Roberto,  Carlo  ebbe  per  altro  prima  di  lui  la  fortuna  di  entrare 
agli  stipendi  e  nella  grazia  di  Sigismondo,  del  quale  sin  dal  i443 
lo  vediamo  nominato  cancelliere;  e  in  tale  ufficio  restò  sino  alla 
morte,  avvenuta,  certo  in  assai  verde  età,  nel  1450:  più  preci- 
samente, tra  il  7  ottobre,  in  cui  fece  testamento,  e  il  2  novembre, 
in  cui  per  atto  notarile  si  trovano  dichiarati  tutori  de'  suoi  figli 
il  fratello  Manfredo  e  lo  zio  Roberto  (1). 

Che  poetasse  in  volgare,  fu  detto  per  la  prima  volta  dal 
Quadrio,  il  quale  nella  farraginosa  opera  Della  storia  e  della 
rafftoìte  d'ogni  poesia  ricordò  rime  di  Carlo  da  lui  viste  nel 
codice  Isoldiano  (2).  Il  canonico  A.  Battaglini  si  tenne  pago  a 
riferire  questa  notizia  (3),  C.  Tonini  la  ripetè  dal  Battaglini  (4): 
nessuno  dei  due  cercò  di  sapere  qualche  cosa  di  più.  Eppure  il 
testo  additato  dal  Quadrio  esiste  ancóra,  ed  è,  come  da  gran 
tempo  sanno  gli  studiosi,  da  riconoscere  nel  ms.  1739  della  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna. 

In  questa  ricca  antologia  di  rime  della  prima  metà  del  Quat- 
trocento, troviamo  infatti  il  nome  di  Carlo  Valturi  in  fronte  ad 
un  lungo  (181  versi)  serventese  tetrastico  della  forma  cara  ai 
rimatori  di  scuola  e  di  popolo  di  quell'età,  entro  la  seguente  in- 
titolazione latina;  Karoli  Valturrii  ariminensis,  viri  ornatis- 
simi  et  ill:'^'-  D.  Sigismondi  de  Malatestis  Canzellarii  etc,  can- 
tilena elegantissima  prò  eodem  domino  suo  incipit  (e.  91  r)  (5). 

È  un  appassionato  scongiuro,  che  l'autore  finge  rivolto  al  fa- 


(1)  Perle  notizie  biografiche  su  Carlo,  v.  A.  Battaglini,  I>e^to  corte  letter. 
cit.,  pp.  164-5  e  226,  n.  5;  L.  Tonini,  Rimini  nella  sign.  de'  Mal.  cit.,  II, 
pp.  530-1,  591,  595-6. 

(2)  Voi.  II,  Milano,  1741,  p.  201. 

(3)  Op.  cit.,  p.  165. 

(4)  Coltura  cit.,  I,  pp.  114  e  154. 

(5)  Vedi  la  tavola  del  ms.  data  da  G.  Rossi  nel  Propugnatore,  N.  S.,  VI 
[1893],  p.  126,  no  62. 
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retrato  Cupido  dallo  stesso  Sigismondo.  L'invitto  duce,  Pancini- 
phius  heros,  si  confessa  vinto  e  abbattuto  dal  fanciulletto  divino, 
e  gli  chiede  umilmente  pietà.  «  Alto  Signor  »,  comincia  il  ser- 
ventese  (1), 

Alto  Signor,  dinanzi  a  cui  non  vale 
Mie  forze,  opre  né  ingegno  o  alcuno  advìso, 
Gonvincto  già  e  conquiso 
Dal  tuo  domino  so',  e  somesso  a  terra; 

Il  miser  cuor  ferito  non  vuol  guerra. 
Ma  dimanda  mercé,  perdono  e  pace. 

Poi,  l'invocazione  si  volge  ad  Isotta.  Non  v'è  cuor  di  sasso  che 
sappia  resistere  inflessibile  alle  suppliche;  tanto  meno,  quando 
alberghi  entro  a  un  bel  corpo:  e  la  bellezza  d'Isotta  è  «  immensa, 
«  infinita,  angelica  creata,  dai  ciel  venuta  »;  le  atfascinatrici 
famose  della  leggenda  le  sono  inferiori: 

Formosa  maiestà  degna  d'impero, 
Qual'Helena  equal  t'è  (2)  o  qual' Isotta? 
Ogni  cosa  è  di  sotta; 
Tu  ri  man  sola,  e  non  bisogna  exempi. 

Chi  la  vede,  resta  conquiso;  altri  pensa  alla  virtù  di  Lucrezia, 
altri  ai  meriti  di  Didone,  e  tutti  conchiudono, 

Esser  tu  sol  salute 

De  l'itala  provincia  e  '1  vero  lume  (3). 

Impossibile  dunque  che  in  tanta  leggiadrìa  e  virtù  non  resti 


(1)  Riproduco  di  preferenza,  levate  solo  le  particolarità  grafiche  secondarie, 
il  cod.  Boi.,  indicando  via  via  ì  casi  ove  da  quello  mi  scosti  per  seguire 
l'altro   testo,  del  quale   dirò   più   oltre,  contenuto  nel  Palat.   Cappon.  152. 

(2)  Il  cod.  Boi.  legge  Qual  Helena  qual  a  te\'\\  Pai.  Quale  Elena  e  equale 
a  te. 

(3)  11  cod.  Boi.  à  Esserti  un  sol  salute  \  De  Vytalica  protfintia  un  vero 
lume;  io  mi  attengo  all'altro,  che  à  però  anch'esso  italica. 

eiomaU  $U>rieo,  LTIl,  Cmc.  169.  3 
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luogo  per  un  po'  di  carità  verso  l'innamorato:  mentre  gli  ani- 
mali àn  pace  la  notte,  e  l'onde  tempestose  di  tratto  in  tratto  si 
quetano,  e  fiori  e  uccelli  rinnovan  canti  e  colori  a  primavera, 
e  fino  i  sette  pianeti  anno  nei  segni  dello  Zodiaco  le  lor  case  ove 
posarsi,  proprio  egli  solo  dovrà  sempre  restare  «  alla  crudel  bat- 
«  taglia  »  ? 

De'  perché  debbe  adonque  in  tante  pene 
Star  la  misera  vita  tapinella  ? 
0  alma  meschinella 
Nutrita  longo  tempo  di  dolore  ! 

Angoscia  e  doglia  passe  lo  mio  core, 
Sospiri  caldi  e  dispietati  pianti  : 
Oimé,  begli  occhi  santi, 
Farete  pace  mai  a  tante  guerre  ? 

Qui  Sigismondo  torna  ad  implorare  Cupido  che  faccia  assalto, 
egli  cui  non  si  può  resistere  per  forza  d'arme  né  di  sapere,  al 
freddo  cuore  della  bella;  e,  come  volle  aiutare  Giasone,  Teseo, 
Paride  contro  la  durezza  di  Medea,  d'Arianna,  d'Elena,  così  ora 
contro  Isotta  porga  aiuto  al  suo  servo  fedele,  che  si  merita  una 
tal  ricompensa  dei  lunghi  servigi  : 

Seguito  ho  in  li  mei  anni  la  toa  insegna 
A  freddi,  a  caldi,  alla  stasone  acerba; 
Per  dio,  oimé,  riserba 
Qualche  una  de  toe  forze  in  mio  favore  ! 

Finalmente,  un  ardente  scongiuro  alla  donna,  supplicata  per 
il  dio  d'Amore,  per  la  madre  di  quello  Citerea,  per  il  dolce  verso 
d'Orfeo  «  che  fezze  i  monti  gire  e  stare  i  fiumi  »,  per  le  bellezze 
stesse  di  lei 


(Io  te  scongiuro  per  quel  chiaro  lume 
Che  Vener  puse  agli  occhi  tuoi  legiadri., 

Io  te  scongiuro  per  lo  tuo  bel  viso, 
Per  quelle  labra  che  dipinse  amore, 
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Per  lo  soave  odore 

Che  spande  la  toa  bocca  quando  ride  (1)  ), 

chiude,  con  una  certa  irruenza  non  al  tutto  inefficace,  l'amoroso 
serventese,  che  à  suggello  in  questo  verso  non  brutto: 

E  quasi  morto  (2)  in  le  tae  man  mi  getto. 

Da  questa  sommaria  esposizione  del  contenuto  vien  subito  fatto 
d'attribuire  la  poesia  al  periodo  iniziale  degli  amori  di  Sigismondo, 
al  corteggiamento;  il  fido  cancelliere  non  sdegna,  con  prossene- 
tico  zelo,  di  spezzare  una  lancia  in  prò  del  suo  signore,  l'espu- 
gnator  di  castella,  il  quale  perde  ora  il  tempo  ad  assediare  una 
fortezza  che,  una  volta  tanto,  gli  sa  tener  testa.  Francamente, 
in  una  cosi  valorosa  resistenza  al  possente  desiderio  del  principe 
verrebbe  pur  fatto  di  scorgere  cortigianesco  abbellimento  o  poe- 
tica flnzione  (mi  perdoni  l'ombra  d'Isotta  questo  aleggiar  di  scet- 
ticismo intorno  alla  sua  castità  e  pudicizia,  che  i  poeti  della 
corte  malatestiana  decantarono),  se  del  serventese  di  Carlo  Val- 
turi  non  conoscessimo  la  data  precisa,  e  d'Isotta  non  potessimo, 
grazie  ai  documenti  indicati  da  F.  G.  Battaglini  in  una  preziosa 
noticina  che  sfuggi  quasi  affatto  ai  più  recenti  eruditi  (3),  de- 
terminare con  tutta  sicurezza  l'età.  Il  serventese  è  del  1445; 
Isotta,  nata  al  più  presto  in  uno  degli  ultimi  mesi  del  1433,  con- 
tava allora,  al  massimo,  dodici  anni.  Ecco  perché  possiamo  cre- 
dere che  il  Valturi  non  alterasse  la  verità,  mostrandoci  nel  1445 
Sigismondo  ancor  supplice  ai  piedi  d'una  fanciulla  che  la  fisio- 
logia gli  vietava. 

Non  per  molto  tempo  ancóra.  L'insistenza  del  celebrar  la  data 
1446  in  una  serie  di  medaglie  che  il  magnifico  principe  fece  dal 


(1)  Nel  cod.  Boi.  il  primo  v.  suona  lo  te  scongiuro  per  li  toi  bei  lumi  e  ad 
esso  segue  subito  l'altro  Per  quelle  labra;  il  confronto  col  Pai.  ci  mostra 
che  sono  stati  saitati  dall'amanuense  8  versi. 

(2)  Cosi  secondo  il  cod.  Pai.;  il  Boi.  à  E  preso  e  morto. 

(3)  Della  vita  e  de'  fatti  di  S.  P.  M.  cit.,  pp,  568-9. 
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veronese  Matteo  de'  Pasti,  artefice  degno  del  mecenate,  disegnare 
e  gettare  in  onor  della  donna  «  per  bellezza  e  virtù  ornamento 
«  d'Italia  »  (come  suona  in  alcuna  di  quelle  l'iscrizione  contor- 
nante l'effigie  d'Isotta  (1))  non  può  non  sembrarci  trasparente- 
mente allusiva  alla  presa  di  possesso,  che  in  quell'anno  Sigismondo 
festeggiò,  della  fanciulla  per  la  quale  già  da  qualche  mese  sospi- 
rava ;  ciò  che  un'altra  testimonianza  capitale  ci  conferma.  Il 
22  maggio  1447  moriva  il  piccolo  Giovanni,  prole  illegittima  del 
Magnifico;  e  l'anonimo  cronista,  che  ne  ricordò  il  trapasso  e  la 
sepoltura,  aggiunse  alla  notizia  quest'altra:  «fu  figliuolo  di  ma- 
«  donna  Isotta  »  (2). 

Mi  resta  ancóra  a  dire  che  la  data  qui  sopra  assegnata  alla 
composizione  del  Valturi  è  chiaramente  espressa  con  le  parole 
opus  factum  1445  nell'epigrafe  di  un  altro  testo  di  quella  poesia, 
che  ci  conserva  il  già  mentovato  cod.  Palat.  Gapponiano  152  della 
Nazionale  di  Firenze  (ce.  130  r  e  sgg.).  Utile  per  fissare  la  lezione 
del  serventese  e  perché  ci  à  tramandato  alcuni  versi  che  nel 
cod.  di  Bologna  si  cercano  invano  (3),  questa  copia  fiorentina  dà 
per  altro  l'operetta  al  «  magnifico  e  potente  signore  messer  Si- 
«  gismondo  Pandolfo  »  (4)  ;  la  qual  divergenza  nell'attribuzione, 
se  non  può  indurci  a  nutrire  sospetti  intorno  alla  didascalia  del 
cod.  Isoldiano  (sia  perché  di  questo  la  testimonianza  è  assai  più 
autorevole  che  quella  dell'altro  manoscritto,  sia  perché  il  nome 
del  Valturi,  tanto  meno  noto  di  quel  del  principe,  potè  bensì  aver 
ceduto  il  posto  al  secondo,  ma  non  il  secondo  al  primo),  lascia 
però  l'adito  ad  un  dubbio:  che  la  sostituzione  sia  avvenuta  solo 
per  essere  Sigismondo  introdotto  nella  poesia  a  parlare  in  per- 
sona propria.  Ora,  ognun  vede  quale  portata  può  avere  un  tal 
dubbio,  se  lo  applichiamo  anche  ai  sonetti  studiati   come  sigis- 


(1)  ISOTE  .  ARIMINENSI .  FORMA  .  ET  .  VIRTVTE  .  ITALIE  .  DECORI. 
Gfr.  A.  Armand,  Les  médailleurs  italiens  des  quinzième  et  seizième  siè- 
cles  ^  Paris,  1883,  t.  I,  pp.  21-2,  ni  20-2  e  25-6. 

(2)  Cron.  Rim.,  presso  Muratori,  RR.  IL  SS.,  to.  XV,  col.  959. 

(3)  Cfr.  qui  addietro,  n.  1  a  p.  19. 

(4)  Gfr.  qui,  pp.  5-6  e  la  n.  5  a  p.  5. 
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mondei  nelle  pagine  precedenti  :  applicazione  che  non  mancherò 
di  fare  nel  corso  di  queste  mie  note,  tosto  che  se  ne  offra  il  mo- 
mento opportuno. 


III. 
Tracalo  da  Rimini, 

«  Notizie  particolari  sulla  vita  di  Tracolo  »  (dell'inesattezza  di 
questa  forma  del  nome  vedremo  appresso)  «  mancano  quasi  del 
«tutto»,  scrisse  il  dottor  G.  Tonini  (i):  che  solo  ricordò  due 
epigrammi  latini  a  quello  diretti  dal  riminese  Roberto  Orsi,  i 
quali,  mentre  attestano  la  famigliarità  tra  i  due  poeti,  non  con- 
tengono disgraziatamente  il  minimo  accenno  biografico  (2).  Né  il 


(1)  Colt,  cit.,  I,  pp.  155-6. 

(2)  Ecco  i  due  epigrammi,  che  portano  entrambi  l'indirizzo  Ad  Tracha- 
lum  ariminensem  : 

I.  Quid  cytluire  et  cantas  et  quid  sibi,  Trachale,  poscnnt 
Hec  in  arimìneo  pegmata  celsa  foro  ? 
3  Quid  eives  eqaitamqae  acies  clangorqae  tabarnm  ? 

Romanns  capit  hac  indaperator  it«r. 
Engenii  pedibas  dabìt  impìger  oecnla  qnarti, 
Cingat  nt  alb«nt«8  sacra  corona  comas. 

U.  CoIUbns  in  celsis,  obi  nnnc  domiis  alta  Colamne, 
Mecenatis  erant  regia  tecta  sanis. 
3  Dam  feniB  ardentem  caperet  Nero  cernere  Troiani, 

Prospicit  bine  flammas,  Roma  cremata,  taas. 

11  primo  è  del  1445  e  appare  scritto  in  Rimini  (cfr.  il  v.  2  e  hac  nel  v.  4); 
in  dicembre  di  quell'anno  Sigismondo  Pandolfo,  il  «  romanus  induperator  > 
dell'epigramma,  il  «  pontificii  exercitus  imperator  >  delle  medaglie,  si  recò  a 
Roma  ad  ossequiare  Eugenio  IV,  dal  quale  fu  ricevuto  con  sommo  onore: 
€  et  dixese  che  non  fo  uno  gran  tempo  signore  in  Roma  che  recievesse 
«tanto  honore  dal  papa  et  dai  cardinali;  et  el  papa  glie  donò  la  spada  et 
<  el  capello»  {Cron.  Rim.,  presso  Muratorf,  1.  cit.,  coli.  953-4;  L.  Tonini, 
Op.  cit.,  pp.  157-8).  L'altro  risulta  invece  scritto  da  Roma,  ove  l'Orsi  di- 
morò in  varie  riprese;  ma  sarà  da  riferire  probabilmente  alla  prima,  che 
cadde  verso  il  1450  (A.  Battaglini,  Op.  cit.,  p.  191  ;   C.  Tonini,  Colt.,  1, 
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Flamini  fu  in  grado  di  dir  di  più  (1);  ma  dovè  limitarsi  a  rilevare 
che  un  passo  dell'unico  sonetto  conosciuto  di  Tracalo  mostra 
com'egli  attese  per  qualche  tempo  alla  milizia  (2),  Ora  è  da  osser- 
vare che  cosi  all'uno  come  all'altro  sfuggirono  alcune  lettere  del 
poeta  pubblicate  sin  dal  1882  nell'opera  dell'Yriarte  (3),  lettere 
che,  non  essendo  state  debitamente  messe  a  profitto  dall'edi- 
tore (4),  vale  la  pena  d'illustrar  qui  per  il  contributo  biografico 
che  apportano. 


p.  141).  Ò  tratto  i  due  epigrammi,  che  ritengo  inediti,  dal  cod.  1163  della 
Bibl.  Univ.  di  Bologna  (ce.  101  v  e  122  r),  il  quale  contiene  i  carmi  la- 
tini dell'Orsi.  Essi  furon  inseriti  anche  dal  riminese  G.  Urbani  nella  sua 
manoscritta  notizia  di  Tracalo  (cfr.  più  avanti,  n.  4  alla  p.  24);  questi  riferi 
il  primo  al  1433,  cioè  al  passaggio  per  Rimini  (3  settembre:  v.  L.  Tonini, 
Op.  cit.,  pp.  97-8)  dell'imperatore  Sigismondo,  reduce  dall'incoronazione,  per 
le  mani  di  Eugenio  IV,  in  Roma  :  e  veramente  Valbentes  comas  del  v.  6 
meglio  si  converrebbe  al  quasi  settuagenario  sovrano  che  al  non  ancóra 
trentenne  Malatesta.  Ma  è  da  osservare  che  l'ultimo  distico  parla  del  viaggio 
delVindicperator  a  Roma  come  di  cosa  futura,  e  non  si  può  quindi  riferire 
a  Sigismondo  boemo,  che  da  Roma  invece  veniva. 

(1)  Tracolo  da  Rimini,  nella  Rass.  bihliogr.  della  letter.  ital.,  VII  [1899], 
pp.  306-7. 

(2)  II  son.  com.  Poi  che  '/  benigno  del  per  adornarte  e  fu  diretto  a 
Giovanni  di  Cosimo  de' Medici;  eccone  i  vv.  5-11  (secondo  la  ristampa  del 
Flamini)  : 

Dimmi  se  per  antiche  o  nove  carte 
Diterminatamente  si  ragiona, 
Qaal  sia  più  verde  e  più  degna  corona, 
0  di  chi  segue  Apollo  o  di  chi  Marte. 

Perché  '1  mio  cor,  che  fama  sol  disia, 
Essendo  stato  a  l'uno  e  l'altro  intento, 
Interlassò  in  sul  coglier  del  suo  frutto. 

Per  la  bibliografia  dei  mss.  e  delle  stampe  del  son.,  del  quale  non  mi 
occupo  perché  estraneo  agli  amori  di  Sigismondo  e  d'Isotta,  rimando  allo 
scritto  del  Flamini. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  441-5. 

(4)  Ad  onor  del  vero,  TTriarte  dichiarò  ad  un  certo  punto  (in  fine  alla 
nota  a  p.  282)  che  queste  lettere,  «  importantes  pour  la  biographie  de  ce 
«  Trajalo  »  (altra  storpiatura  del  nome!)  «  devront  toucher  le  bibliothécaire 
«  de  Rimini,  qui  prépare  un  travail  sur  les  lettres  à  Rimini  ».  Infatti  la 
Coltura  del  bibliotecario  G.  Tonini  fu  pubblicata  nel  1884,  due  anni  dopo 
l'opera  dello  scrittore  francese,  ma  di  quelle  lettere  non  vi  si  legge  menzione. 
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Ma  innanzi  tutto  conviene  soffermarci  un  momento  sul  nome 
del  rimatore.  Tracolo  lo  chiamò  il  Grescimbeni,  che  ne  parlò  per 
il  primo  (1),  e  dopo  lui  tutti  quanti  sino  ad  oggi;  per  altro  questa 
forma  è  contraddetta  dalle  testimonianze  contemporanee.  Si  os- 
servi infatti  che  gli  epigrammi  dell'Orsi  son  diretti  ad  Tra- 
chalum  (2)  ;  che  due  su  tre  dei  codici  contenenti  col  nome  del 
nostro  il  son.  a  Giovanni  de'  Medici,  additati  dal  Flamini,  recano 
Tracalo  e  Trachalo  (3)  ;  che  infine,  ed  è  la  testimonianza  capi- 
tale, le  tre  lettere  autografe  stampate  dall'Yriarte  portano  la  sot- 
toscrizione Trachalus,  e  Trachalo  à  un  quarto  biglietto,  pure 
autografo,  inedito  ancóra  (4).  Tutto  questo  però  non  impedi- 
rebbe che  si  vedesse  in  Tracalo  una  semplice  variante  fonetica 
di  Tracolo,  se  non  vi  fosse  questo  rilievo  da  aggiungere:  che, 
mentre  Tracolo  non  è  cognome  e  non  à  esempio  come  nome 
proprio  e  non  vuol  dir  nulla  come  soprannome,  Tracalo  si  trova 
adoperato  correntemente  dagli  eruditi  nel  secolo  XV  per  signi- 
ficar riminese.  Del  vocabolo  io  conosco  veramente  un  esempio 
solo,  ma  probativo  in  modo  assoluto  (5)  ;  tanto  più  che  l'uso  trova 


(1)  Comentarj  cit.,  voi.  II,  parte  II,  Roma,  1710,  p.  158;  nel  voi.  Ili,  1711, 
fu  riprodotto  il  sonetto. 

(2)  Gfr.  qui  addietro  la  n.  2  alla  p.  21. 

(3)  Il  Gorsiniano  43  D  3:  «  Tracalo  da  Rimino  »,  e  il  Magliabech.  VII 
690:  <  Trachalo  da  Rimino  »;  invece  il  Magliab.  II.  IV  250  à  <  Tracolo  da 
«  Rimino  ». 

(4)  Più  esattamente,  la  soscri/.ione  suona  <  servulus  (di  Sigismondo  Pan- 
€  dolfo)  Trachalus  »  nelle  tre  prime  lettere,  <  servitore  et  famiglio  Trachalo  da 
«  Arimino  »  nella  quarta. 

(5)  E  nell'operetta  De  laudibus  Malatestarum  di  un  Filippo  da  Rimini 
(f  1497  quasi  nonagenario:  cfr.  A.  Battaqlini,  Op.  cit.,  pp.  210-1):  questa 
scrittura,  che  fu  dall'autore  dedicata  a  Roberto  il  magnifico,  figlio  e  succes- 
sore di  Sigismondo  Pandolfo,  in  un  cod.  fiorentino  descritto  dall'erudito 
autore  della  Corte  letteraria  (pp.  2.^3-4,  n.  3;  termina  con  la  seguente 
epigrafe:  «  Si,  Paule,  arimineo  potiri  vis  solio,  nascere  Malatesta:  eius  enim 
€  regiae  gentis  gentilicia  ditio  est  Tracalis  suprema  lux  {l.  lex?)  eritque 
«  suae  fidei  in  patres  patriae  Malatestas  ».  Col  nome  di  Tracali  non  v'è 
dubbio  che  siano  indicati  i  Riminesi;  il  Paolo  è  Paolo  li  papa,  il  cui  nome 
ci  permette  di  dichiarar  l'opera  di  Filippo  composta  nel  1469  circa,  perché 
in  quell'anno  tentò  il  pontefice  <  arimineo  potiri  solio  »  (v.  L.  Tonini,  Op. 
cit.,  pp.  330-41),  e  poco  dopo  (26  luglio  1471)  morì. 
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il  SUO  fondamento  in  un  passo  del  tutto  esplicito  di  Pesto  (1).  Di 
più  Valerio  Massimo  ricorda  una  famiglia  Trachala  come  esi- 
stente in  Arimino  al  tempo  d'Augusto  (2),  e  si  sa  che  nella  gente 
Galeria,  essa  pure  appartenente  alla  colonia  ariminense,  vi  furon 
individui  ch'ebbero  il  cognome  di  Trachalo  (3).  Il  nome  col 
quale  è  conosciuto  il  nostro  rimatore  verrebbe,  per  tanto,  ad  es- 
sere più  tosto  un  pseudonimo  letterario  di  foggia  classicamente 
erudita,  designativo  solo  della  provenienza  di  lui,  anzi  che  pro- 
prio nome  di  battesimo  o  di  famiglia  (4);  conchiusione  che,  una 
volta  accettata,  come  mi  sembra  che  si  debba,  viene  ad  aprire 
una  nuova  questioncina  :  qual  fosse  dunque  il  nome  vero,  corrente 
e  volgare,  del  poeta  riminese.  Ma  poiché  a  risolvere  questo  pic- 


(1)  S.  Pompei  Festi,  De  verbor.  signi f.  quae  supersunt,  ed.  Thewrewk 
DE  PoNOR,  I,  Budap.,  1889,  pp.  558-9  :  «  Trachali  appellantur  muricum  ac 
«  purpurae  superiores  partes.  Unde  Ariminenses  maritimi  homines  cognomen 
«  traxerunt  Trachali*. 

(2)  Val.  Max.,  VII,  7,  4:  «  Septicia  quoque,  mater  Trachalorum  Ariminen- 
«  slum  »;  cfr.  L.  Tonini,  Rim.  avanti  il  princ.  deWe.  «.,  Rim.,  1848,  p.  270. 

(3)  L.  Tonini,  ibid.,  pp.  260-1  ;  per  Galerio  Trachalo,  console  nell'anno  68, 
oratore  lodato  da  Quintiliano,  e  la  sua  probabile  origine  riminese,  v.  L.  To- 
nini, Rim.  dal  princ.  dell'e.  v.  all'a.  MCC,  Rim.,  1856,  pp.  71-8,  e  G.  Tonini, 
Colt,   cit.,  I,  pp.  XXII-XXIV. 

(4)  A  questo  risultato  arrivò  anche  un  diligente  e  sagace  cultore  di  studi 
municipali,  il  not.  Gaetano  Urbani,  che  verso  il  principio  del  sec.  XIX 
mise  insieme  una  voluminosa  Raccolta  di  Scrittori  e  Prelati  riminesi  con- 
servata in  un  ms.  depositato,  per  volere  degli  eredi,  presso  la  Bibl.  Gamba- 
lunga (cfr.  G.  Tonini,  Colt.,  I,  p.  xvii  e  n.).  L'Urbani  parlò  di  Tracalo,  che 
chiama  sempre  con  questo  nome,  alle  pp.  595-7  del  ms.,  e  riferì  su  lui  la 
testimonianza  del  Grescimbeni  e  i  due  epigrammi  di  Rob.  Orsi  ;  poi,  in  un'ag- 
giunta (pp.  662-3),  esci  in  queste  parole:  «Questo  Soggetto  che  scrisse  sotto 
«  il  finto  nome  di  Tracalo,  Casato  di  cui  in  questo  Archivio  non  incontrasi 

*  mai  alcuna  memoria,  volle  però  farsi  conoscere  per  Riminese  sull'appoggio 
«  di  Pesto,  che  parla  de'  Tracali...  »  (e  qui  riporta  il  passo  di  Festo  già  addotto, 
che  a  me  fu  appunto  fatto  presente  da  questa  citazione).  «  Quindi  (seguita) 
«  sarà  sempre  diflBcile  venire  in  cognizione  a  qual  famiglia  appartenesse,  e 
<  scoprire  se  altre  sue  produzioni  ritrovinsi  da  esso  scritte  sotto  il  vero  suo 
«nome  e  cognome».  Gfr.  anche  a  p.  668:  «  la  mia  opinione  che  questo 
«  Poeta  col  nome  di  Trachalo  abbia  voluto  farsi  conoscere  di  Patria  Rimi- 

*  nese  ».  La  congettura  dell'URBANi  fu  riferita  da  G.  Tonini,  Op.  cit.,  l,  p.  156, 
il  quale  tuttavia  non  mostrò  di  giudicarla  fondata. 
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colo  enigma  ci  manca  anche  il  minimo  dato  positivo,  e  l'avanzare 
ipotesi,  alle  quali  si  neghi  almeno  un  fondamento  nella  realtà, 
non  mi  seduce  per  nulla,  vengo  senz'altro  alle  lettere  che  di 
Tracalo  ci  rimangono. 

Esse,  conservate  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  (1),  fan 
parte  di  un  nucleo  di  corrispondenza  privata  diretta  a  Sigismondo 
Pandolfo,  allora  capitano  generale  delle  milizie  di  quella  repub- 
blica, che  gli  fu  sequestrato  in  uno  degli  ultimi  giorni  del  di- 
cembre 1454,  allorché  il  signore  di  Rimini,  per  evitare  che  i 
sospetti  di  tradimento  addensatisi  in  Siena  contro  di  lui  lo  por- 
tassero a  rinnovare  la  fine  del  Carmagnola,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare precipitosamente  il  campo  e  l'ufficio,  fuggendo  con 
le  sue  genti  nel  territorio  di  Firenze  per  poi  tornarsene  a 
casa  (2).  Sono  quattro,  come  ò  detto,  una  senza  l'indicazione 
del  giorno  e  le  altre  con  le  date  del  17,  18  e  22  dicembre: 
brevi  le  tre  e  più  tosto  biglietti  che  lettere,  assai  lunga  ed  in- 
teressante per  la  biografia  di  Tracalo  la  quarta.  È  questa  una 
sentita  e  realistica  esposizione  delle  proprie  miserie  fatta  al  si- 
gnore dal  cortigiano  affamato.  Egli  vi  si  rappresenta  oppresso  da 
debiti,  i  cui  soli  interessi  assorbono  gli  scarsi  guadagni  che  può 
fare  sua  madre  lavorando  («  et  non  può  tanto  guadagnare  mia 
«  madre  con  le  dita  quanto  se  magna  la  usura  »);  à  avuto  dal 
piccolo  fondo  uno  scarsissimo  raccolto,  mentre  à  <  septe  bocche 
«  desutile  »  da  mantenere,  i  fratelli,  cui  egli  à  mandato  via  di 
casa  perché  si  vadano  a  guadagnare  il  pane  altrove:  e  quelli 
sono  stati  un  mese  «  a  solazzo  »  in  Ancona  e  poi  gli  son  ripio- 
vuti sulle  spalle.  Di  sé  dice  particolari  pietosi  :à  solo  due  vestiti 
e  non  più,  «  et  quelli  sonno  tali  che  è  una  vergogna  a  veder- 
«  migli  in  dosso  »;  non  à  calze  né  scarpe  ai  piedi;  e  per  ripararsi 
dal  freddo  invernale  è  slato  costretto  a  far  adattare  al  suo  dosso 


(1)  Lettere  a  personaggi  diversi.  Filza  Carte  malatestiane. 

(2)  Cfr.  L.  Banchi,  La  guerra  de'  Senesi  col  conte  di  Pitigliano,  nel- 
VArch.  stor.  it.,  serie  IV,  Ili  [1879],  p.  188  e  n.  2;  Yriarte,  Op.  cit.,  p.  282 
e  nota. 
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«  uno  gioppone  vecchio,  de  panno,  de  monsignore  ».  Chiede  per 
tanto  il  dono  di  una  pezza  di  vigna  di  sette  tornature  per  poter 
andar  avanti  e  per  aver  l'agio  di  condurre  a  termine  «  l'opra 
«  vulgare  »  che  gli  è  stata  commessa  da  Sigismondo.  Di  questa 
non  è  detto  più  specificatamente  nella  lettera,  ma  doveva  esser 
tale  lavoro  da  stare  a  cuore  al  principe,  se  per  esso  quegli  aveva 
fatto  al  poeta  elargizioni  e  promesse:  e  Tracalo  ricorda  così  le 
une  come  le  altre,  aggiungendo  però  che  le  prime  non  sono  ar- 
rivate sino  a  lui,  intercettate  a  mezza  strada  da  ingordi  corti- 
giani, e  le  altre  son  rimaste  lettera  morta.  In  queste  condizioni 
egli  non  à  la  tranquillità  di  spirito  necessaria  a  lavorare;  tanto 
più,  poi,  mancandogli  perfino  la  speranza  che  la  sua  nuova  opera 
sia  per  essere  accetta  al  signore,  come  à  visto  accadere  di  una 
precedente  composizione  poetica,  per  la  quale  non  à  ricevuto  né 
un  dono  né  un  segno  di  gradimento.  E  sì  che  la  coscienza  gli 
dice  di  non  essere  il  primo  venuto,  com'egli  con  dignitose  parole 
fa  intendere  in  un  passo  che  mette  conto  di  riferire  testualmente. 
<  Signor  mio,  io  non  la  ho  fornita  né  posso  fornirla  (l'opra  vul- 
«  gare),  che  io  non  mi  veggio  contento;  et  ultra  hoc  io  non  co- 
«  nosco  a  veruno  cenno  che  ella  ve  sia  accepta,  che  per  mi  io 
«  non  la  fornirla  mai,  che  cerco  fama  d'altronde  che  da  rime,  ne 
«  le  quale  mi  pare  possere  comparere  tra  gli  altri.  Ma  io  ne  do 
«  la  colpa  a  la  mia  fortuna,  che  mai  non  ha  permesso  che  ha- 
«  biate  voluto  consyderare  quello  capitulo  facto  per  la  Vostra 
«  S."» ,  nel  quale  io  conosco  essere  mercantia  da  non  trovare 
«  in  ogni  bottega  ;  che  so'  certo  che,  se  lo  gustasti,  haveresti 
«  voglia  che  io  fornisse  tale  opra,  et  sapria  ben  fornirla  quando 
«  fosse  contento.  Et  non  crediate  che  io  stagga  obstinato  per 
«  mettervi  la  taglia;  ma  solo  perché  l'animo  se  vole  losengare 
«  perché  il  faccia  bene  et  il  corpo  sforzare.  Le  fatiche  del  corpo 
«  voglion  forza  et  quelle  de  l'animo  losenghe  :  altramente  fanno 
«  peggio.  Et  se  fosse  certo  bavere  mille  ducati  finita  l'opra,  et 
«  finendola  stentasse,  non  porla  mai  farla.  Et  quello  che  più  me 
«  sgamba  è  che  pur  uno  minimo  dono  non  hebbi  da  canzone 
«  de  M."  Isotta,  la  quale  fo  facta  in  tale  termino,  che  pur  vi  fa 
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<  testimonianza  che  sa  pria  fare  bene  et  presto  quando  fosse  alegro 
«  di  qualche  speranza  »  (1). 

Questa  lettera  è  del  17  dicembre,  e  qualche  giorno  innanzi  era 
stato  inviato  il  biglietto  senza  data,  sempre  per  la  richiesta  delle 
sette  tornature  di  vigna;  il  18  Tracalo  scrive  un'altra  lettera,  in 
cui,  dopo  una   nuova   sollecitazione   relativa   ai   suoi  interessi, 

<  donne  des  conseils  au  seigneur  »  (per  dire  con  le  parole  del- 
rYriarte)  «  avec  une  liberto  qui  est  un  trait  de  moeurs  et  qui 
«  mentre  qu'il  y  avait  une  certaine  farailiarité  et  de  la  bonhomie 
«  dans  les  relations  entre  le  prince  et  ses  sujets  »  (2).  Nel  bi- 
glietto del  22,  finalmente,  il  poeta  annunzia  a  Sigismondo  l'invio 
d'una  laude  alla  Vergine,  breve  «  per  non  attediare  li  audienti  ». 
da  lui  composta  per  invito  di  un  certo  Bernardo  cantore;  quindi 
gli  dà  notizia  in  termini  ammirativi  di  un  modello  di  sofBtto  in 
l^no  per  il  tempio  di  S.  Francesco,  modello  che  sappiamo  fatto 
da  un  maestro  Alvise  carpentiere  su  progetto  di  Leon  Battista 
Alberti. 

Per  fermarmi  esclusivamente  sopra  ciò  che,  in  queste  lettere, 


(1)  11  passo  è  a  p.  442  dell'YRiARTB,  ma  io  lo  riproduco  direttamente  dal- 
l'originale. 

(2)  Op.  eiV.,  pp.  443-4  :  e  cfr.  anche  pp.  282  n.,  331.  Ristampo  qui  il  pas- 
saggio più  interessante  di  questa  lettera,  ove  si  suggerisce  al  Malatesti 
di  non  badare  a  sacrifici  pur  di  acquistarsi  io  Siena  favore  e  popolarità, 
che  potrebbero  col  tempo  trasformarsi  in  vera  signoria:  <  Et  benché  io  co- 
€  nosca  che  le  sciochezza  ad  amonire  Haniballe  nel  mestiero  de  l'arme,  par 
€  niente  meno  lo  amore  me  stringe  a  ricordare  a  la  V.  S.'*»  che  non  tema 
«  disasio  né  affanno  né  anco  spesa  per  compiacere  a  quella  communità.  Che 
4  ultra  ve  sia  debito  et  honore  al  presente,  anco  per  Io  advenire  ve  poria 
«  essere  caro  et  giovarvi  molto  ingrosso.  Che  intendo  che  fin  qui  gli  havite 

<  tanta  benivolenza  et  credito  et  amicitia,  che  ve  adorano  per  uno  dio:  onde 
«  si  poria  annidare  tale  vostra  parte  in  quella  terra,  che,  a  tempo  venendo, 
e  essendo  divisi  tra  loro  come  sonno  stati   più  volte,  quella  parte  che  per- 

<  desse  vorìa  più  presto  stare  sottoposta  a  li  altrui  che  a  li  soi  medesimi,  etc.; 
«  ricordandovi  che  in  questo  mondo  non  è  la  più  pazza  cosa  che  uno  pò- 
«  polo  et   più   volontarosa.  Et   quando   pigliano   una   cosa  in  giù,  tutto  il 

<  mondo  non  la  teneria;  et  quando  pigliano  al  contrario,  fanno  anco  il  con» 
4  trario:  exempii  infiniti  ci  sonno  >.  La  lettera  termina  col  consiglio  di  bat- 
tezzare col  nome  di  Senese  un  corsiero  donato  a  Sigismondo  dal  Comune  di 
Siena:  <  non  lo  havendo  facto,  fatilo,  perché  così  richiede  per  vostra  fama  >. 
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à  riferimento  all'attività  poetica  di  Tracalo,  comincerò  col  con- 
statare che  la  laude  unita  all'ultima  è  scomparsa  (i);  V«  opra 
«  vulgare  »,  di  cui  si  tocca  nella  prima,  o  non  fu  mai  compiuta 
0  non  esiste  più  o  non  è  oggi  pur  troppo  identificabile  ;  non  così, 
per  buona  sorte,  l'altra  rima  accennata  nella  medesima  mis- 
siva con  le  parole  «  capitulo  facto  per  la  Vostra  S."»  »  e  «  can- 
«  zone  de  M.'  Isotta  »  (non  ostante  la  diversa  designazione  me- 
trica, non  penso  si  debbano  vedere  indicate  con  queste  pa- 
role due  composizioni  distinte).  La  poesia,  a  cui  Tracalo  allude, 
è  infatti,  fuor  di  dubbio,  da  riconoscere  in  quel  capitolo  ternario 
in  onore  d'Isotta,  che  comincia  Alma  felice,  scesa  in  più  bel  velo 
ed  ebbe  ai  nostri  giorni  l'onore  di  una  duplice  stampa.  Primo, 
nel  1846,  Francesco  Zambrini  lo  diede  in  luce  con  altre  cose  di 
rimatori  riminesi  in  due  numeri  del  periodico  faentino  L'Impar- 
ziale; l'estratto,  assai  raro,  della  quale  pubblicazione  à  il  titolo 
seguente:  Capitolo  di  Tracolo  Ariminese  a  Isotta  da  Rimino  e 
sonetti  di  Paolo  Blanchelli  e  di  ser  Gualdo  («  Estr.  delN.'  47. 48. 
«  dell'Imparziale  »  ;  Faenza,  per  V.  Marabini  e  f.,  s,  d.  [ma  1847])  (2). 
Ma  questa  stampa  non  riusci  a  far  conoscere  generalmente  la 
poesia  di  Tracalo,  tutto  che  C.  Tonini  ne  riproducesse  una  ses- 
santina di  versi  (3);  infatti  il  signor  R.  Brambilla,  credutala  ine- 
dita, la  pubblicò  di  nuovo  dodici  anni  or  sono  in  un  elegante 
opuscolo  per  nozze  Crespi-Sessa  col  sottotitolo:  Terzine  inedite 
del  secolo  XV  in  lode  di  Isotta  da  Rimini  (4). 


(1)  Era  «  interchiusa  »  alla  lettera,  ma  non  esiste  più  presso  l'Archivio 
di  Siena;  Yriarte,  p.  445. 

(2)  L'estratto  è  di  pp.  16;  le  pp.  3-4  contengono  una  lettera  dello  Zam- 
brini al  dott.  V.  Rossi  con  data  30  die.  1846,  dove  si  comunica  che  la  poesia 
di  Tracalo  è  tolta  da  un  antico  ms.  posseduto  dall'editore;  alle  pp.  5-10  è 
il  «  Capitolo  a  Felice  Isotta  da  Rimino  di  Tracolo  Ariminese»;  quindi,  a 
p.  11,  viene  una  breve  prefazione  allo  rime  di  Paolo  Bianchelli  e  di 
ser  Gualdo  (così  lo  Zambrini,  ma  il  vero  nome  è  Pietro  de'  Gualdi),  cui  se- 
guono due  sonetti  del  primo  e  due  del  secondo  (pp.  13-16),  tratti  dal  Ric- 
card.  11.54. 

(3)  Colt.,  I,  pp.  161-2. 

(4)  L'opuscolo  è  di  pp.  40:  il  frontespizio  (p.  3)  è   questo:  Nozze  Crespi- 
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Alla  ristampa  milanese  si  possono  rimproverare  col  Flamini 
due  difetti  :  di  aver  dato  il  ternario  come  inedito,  mentre  era  già 
a  stampa,  e  di  non  averlo  battezzato  col  vero  nome  dell'autore 
(sul  quale  invece  il  Brambilla  espresse  un'infondata  conget- 
tura (1)):  difetti  che  derivano  entrambi  dall'aver  ignorato  l'an- 
tecedente pubblicazione  dello  Zambrini.  Ma  non  si  può  proprio 
affermare,  com'è  stato  fatto,  che  la  ristampa  sia  presso  che  inu- 
tile: basta  invece  confrontarla  con  quella  del  1846  per  avvederci 
che  un  vantaggio  non  piccolo  essa  à  portato.  II. testo  dello  Zam- 
brini è  infatti  frammentario  (2),  quello  del  ms.  di  Kremsmiin- 
ster,  che  servì  all'ultimo  editore  (3),  è  completo:  ragione  per  cui 
il  ternario  figura  nella  nuova  stampa  con  151  versi  (su  289  che 
ne  conta  in  tutto)  di  più  che  nell'anteriore!  (4). 

Non  è  possibile  riassumere  con  poche  parole  il  contenuto  della 
poesia  :  la  quale  è  tutta  un  tessuto  di  esaltazioni  iperboliche  della 


Sessa:  omaggio  di  R.  Brambilla  e  di  G.  Mari  (nella  copertina  è  la  data: 
€  Milano,  8  Luglio  1899  >).  A  p.  5  il  sottotitolo  Tersine  ecc.,  a  cui  segue  un 
garbato  discorso  del  Brambilla  su  Isotta  da  Rimini  (pp.  7-19)  e  quindi  il 
testo  (pp.  21-31)  :  vien  poi  una  pubblicazioncella  del  Mari,  che  non  riguarda 
il  mio  studio. 

(1)  Che  il  capitolo  sia  del  noto  Tobia  dal  Borgo  veronese,  sul  quale  il 
nuovo  editore  ripete  (  Op.  cit.,  p.  19)  alcuni  strafalcioni  deU'YRURTE  (pp.  434-5). 
e  tra  gli  altri  che  fosse  poeta  in  lingua  volgare.  Del  resto,  l'attribuzione 
del  ternario  a  Tobia  è  espressa  nella  forma  più  temperata  e  prudente. 

(2)  Se  nera,  naturalmente, accorto  lo  stesso  editore:  si  veda  nella  lettera 
proemiale  (pp.  3-4  dellestr.):  «  Il  frammento  [di  Tracolo]  ch'ora  io  vi  mando 
«  da  pubblicare...  è  tolto  da  un  antico  manoscritto  da  me  posseduto...  In  esso 
«  vedrete  qua  e  colà  sparse  vaghissime  immagini,  sceltissime  frasi  e  colali 
€  altre  graziose  forme,  da  farne  desiderare  il  Capitolo  per  intero  ». 

(3>  Si  trova  descritto  da  G.  Mari  nel  Boll.  d.  Soc.  Bibliogr.  ital.,  I  [1898], 
pp.  100-1.  Dopo  le  poesie  latine  in  onore  d'Isotta,  che  formano  il  conte- 
nuto dell'edizione  parigina  dei  1539,  e  un'epistola  latina  del  Campano  sullo 
stesso  argomento,  viene,  di  mano  diversa  da  quella  che  scrisse  il  resto  (ma 
sempre  del  sec.  XV),  il  capitolo  di  Tracalo  adespota  e  anepigrafo  (ce.  134r 
e  sgg.).  Del  cod.  di  Kremsmùnster  avevo  anche  trovato  una  tavola  di  scrittura 
settecentesca  tra  le  carte  del  celebre  card.  Garampi  oggi  conservate  nella  Bi- 
blioteca Gambalunga  di  Rimini. 

(4)  Ecco  il  raffronto  :  dal  v.  42  (della  stampa  Brambilla)  nella  st.  Zam- 
rtniNi  <i  *nlta,  senza   nessuna   indicazione  della   lacuna,  al  v.  169;  così  dal 
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bellezza  e  della  fortuna  d'Isotta.  Lei  nobile,  lei  sana,  lei  giova- 
nissima, lei  ricca,  lei  adorna  d'ogni  gentile  arte,  lei  bella  sopra 
tutte  le  altre;  vanto  d'Italia  e  gloria  della  sua  età;  idoleggiata 
da  Sigismondo,  celebrata  dai  poeti,  eternata  nei  monumenti,  ri- 
prodotta nel  marmo  e  nel  bronzo;  le  stesse  dame  di  Francia  le 
cedono  il  primato  della  fama,  riconoscendo  (vv.  71-2)  che 

In  Italia  una  donna  ha  facto  ornai 
Sopra  il  mare  Adriano  un'altra  Pranza. 

Rimini,  che  non  ebbe  in  passato  ad  esser  lodata  «  per  excel- 
«  lenza  de  molte  lettre  né  de'  suoi  baroni  »  né  «  per  antiqua  e 
«  nova  sua  potenza  »,  ora  è  compensata  ad  usura  del  ritardo 
con  cui  le  è  giunta  la  celebrità:  poiché  possiede  ad  un  tempo 
«  doe  miraculose  dote  »,  le  \^irtù  di  Sigismondo  e  le  bellezze 
d'Isotta.  Per  veder  lei,  accorrono  i  forestieri 

(Non  perché  il  Ponte  o  l'Arco  già  gli  piazza 
0  'I  Tempio  o  li  edifitii  novi  facti, 
Ma  per  veder  la  tua  stupenda  fazza  (1)  ) 

e  restano  attoniti  rimirandola.  La  sua  fama  è  assicurata  ormai 
da  tanti  e  tali  versi  (primi  in  bellezza  quelli  dello  stesso  amante), 
da  tante  e  tali  opere  d'arte,  che  non  potrà  mai  decadere  ;  e  sopra 
tutto  per  lei,  per  consacrare  il  suo  nome,  Sigismondo  fa  costruire 
il  Tempio  meraviglioso  (vv.  160-2): 

Non  basta  i  nostri  e  i  peregrini  sassi 
Agii  archi,  a  le  colonne,  a  l'alte  mura, 
Che  per  sacrar  tuo  nome  al  mondo  fassi. 


V.  252  si  va  al  262;  dopo  il  v.  273  la  st.  Z.  segna  una  fila  di  puntini,  omet- 
tendo gli  ultimi  16  vv.  del  ternario.  Di  più  la  prima  st.  à  in  forma  lacunosa 
i  vv.  22-6,  169  e  171,  232-6  (della  st.  Br.)  :  segno  evidente  che  tutto  il  cod. 
dello  Zambrini  era  assai  guasto. 

(1)  Vv.  76-8.  Il  Ponte  di  Tiberio  e  l'Arco  d'Augusto  son  i  due  più  famosi 
monumenti  antichi  di  Rimini,  ricordati  anche  da  altri  rimatori  del  Quattro- 
cento (cfr.  qui,  p.  9,  n.  2);  il  Tempio  è  il  celeberrimo  di  S.  Francesco. 


I   POETI   ISOTTEI  31 

Felice,  dunque,  su  tutto  e  su  tutti,  lei  che  domina  l'invitto 
guerriero,  tremendo  ad  ogni  altro  e  timido  con  lei,  suddito  della 
sua  soggetta,  obbediente  a  cui  tutti  gli  altri  obbediscono;  felice 
lui,  che  gode  senza  rivali  l'amore  di  tal  donna;  felice  lo  specchio 
che  la  riflette,  le  sale  che  l'albergano,  ciò  che  vedono  i  suoi 
occhi  e  toccano  i  piedi;  felice  chi  la  nomina  e  chi  la  canta; 
felice  il  suo  tempo,  l'Italia  e  tutto  il  mondo  e  ancóra  il  cielo. 
Eirè  per  l'Europa  «  magior  novitade  »  che  non  la  Fenice  per 
l'Asia;  all'è  la  Felicità  medesima,  con  la  quale  il  poeta  l'identi- 
fica chiudendo  il  suo  canto  (vv.  286-9): 

Qualunque  sia  persona  in  questa  etade, 
0  di  scolpire  o  di  depingier  docta. 
Che  retrar  voglia  la  Felicitade, 

Sforzisi  a  pieno  contrafar  Isotta  (1). 

Questa  la  poesia  a  cui  quasi  sola  è  aflidato  il  nome  di  Tracalo; 
poesia  non  alta,  non  peregrina,  sopra  tutto  non  eccessivamente 
sincera  (la  lettera  famelica  che  ormai  conosciamo  è  qui  a  to- 
glierci ogni  illusione),  ma  anche  non  ignobile  né  del  tutto  man- 
cante di  vivezza,  e  con  movenze,  qua  e  là,  che  sorprendono  gra- 
devolmente un  orecchio  abituato  all'uniformità  inerte  di  gran 
parte  della  lirica  d'a  mezzo  il  secolo  XV:  «  mercantia  »,  come 
l'autore  la  chiamò,  ma  anche  —  sono  pur  sue  parole  e  costi- 
tuiscono il  miglior  elogio  di  lui  —  «  mercantia  da  non  trovare 
«  in  ogni  bottega  ».  Il  tempo  della  composizione  ci  si  lascia  fis- 
sare con  tutta  sicurezza  (2).  Anteriore  alla  data  della  lettera 
sopra  riassunta  (17  dicembre  1454),  il  ternario  non  può  essere 
stato  composto  che  dopo  l'autunno  del  1453,  ossia  dopo  i  più  re- 
centi fatti  d'arme  della  guerra  combattuta  tra  Sigismondo,  capi- 
tano generale  dei  Fiorentini,  e  il  figlio  del  re  di  Napoli,  Ferdi- 


(1)  Correggo  negli  ultimi  due  versi  retear  del  cod.  e  della  st.  Ba.in  re- 
trar. Sforzosi  in  Sforzisi. 

(2)  11  Brambilla  non  aveva  ritenuto  possibile  far  congetture  sall'età  del 
componimento  (1.  e,  p.  19;. 
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nando  duca  di  Calabria,  ai  quali  allude  il  poeta  nei  tv.  232-4, 
dicendo  dell'amante  d'Isotta: 

Quel  che  una  volta  Alfonso  e  due  el  so  figlio 
Trattò  SI  male  a  canto  al  mar  Thirrheno, 
Con  forza  assai  e  cum  matur  (1)  consiglio  (2). 

I  primi  mesi  del  1454,  quindi,  sembrano  avere  per  sé  le  mag- 
giori probabilità. 

Sigismondo  era  nel  meriggio  della  gloria  ;  Isotta,  poco  più  che 
ventenne,  nel  pieno  fulgore  della  bellezza;  il  Tempio  sorgeva, 
canzone  d'amore  incisa  nel  marmo;  e  l'epica  di  Basinio  (di  cui 
gli  Hesperidos  libri  terminano  appunto  l'azione  con  le  vittorie 
su  Ferdinando),  la  lirica  AeWlsoiteus,  la  prosa  De  re  militari  di 
Roberto  Valturio  circon  fonde  vano  di  splendore,  pur  troppo  effi- 
mero, la  piccola  corte  riminese. 


(sarà  continuato). 


Aldo  Frano.  Massèra. 


(1)  La  st.  Br.  à  mutar;   la   correzione   è   desunta  da  quella  dello  Zam- 

BRINI. 

(2)  Alfonso  fu  trattato  male  da  Sigismondo  presso  Piombino,  della  qual 
terra  fu  costretto  a  levar  senza  onore  l'assedio  (1448);  quanto  a  Ferdinando, 
le  due  sconfitte  di  cui  parla  Tracalo  son  quelle  che  posero  termine  all'in- 
vasione, tentata  dagli  Aragonesi,  dello  stato  fiorentino:  e  consistono  nel  ri- 
cupero, per  merito  di  Sigismondo,  dei  castelli  di  Fogliano  e  di  Vada  (1453). 
Per  questi  ultimi  avvenimenti,  cfr.  F.  G.  Battaglini,  Op.  cit.,  pp.  440-7. 
L'impresa  di  Vada  è  ampiamente  svolta  nei  libri  XII  e  XIII  della  Hesperis  di 
Basinio  (cfr.  la  cit.  ediz.  riminese,  to.  I,  pp.  267  e  sgg.),  che  non  era  ancor 
limata  quando  il  poeta  mori  (ultimi  del  maggio  1457);  di  Fogliano  invece 
si  parla  appena  in  XII,  497  :    «  Et  Foliana   capit   [Pandulphiades]  deiectis 

«  menia  Geltis  ». 


VA-RIET^ 


UNA  LETTERA  AMATORIA 

DI  PIER  DELLA  VIGNA 


In  quella  preziosa  miniera,  che  è  la  corrispondenza  di  Pier 
della  Vigna,  serpeggia  un  sottile  filone  d'oro  per  lo  studioso  delle 
lettere  nostre  (1).  Qua,  la  questione  della  nobiltà,  discussa  da  fi- 
losofi e  da  poeti,  richiama  subito  l'attenzione  dell'erudito;  là, 
fioriscono,  tra  il  latino  elegante  del  gran  cancelliere  di  Federico  II, 
la  «  Rosa  >  e  la  <  Viola  »,  aspettando  d'esser  l'una  preferita  al- 
l'altra; più  innanzi,  infine,  una  bella  pagina  d'amore,  constel- 
lata d'imagini  ridenti,  splende  come  se  una  luce  diffusa  le  pio- 
vesse dall'alto  (2). 

Cominciamo  dalla  questione  della  nobiltà.  Che  nella  curia  di 
Federico  II  si  fosse  un  tempo  disputato  se  sia  da  preporsi  la  no- 
biltà 0  gentilezza  dell'animo  e  del  cuore  a  quella  del  sangue  o 
se  il  lustro  dei  natali  valga  da  solo  a  conferire  onorabilità  e  di- 


(1)  A.  Huillard-Brjèhollks,  Vie  et  correspondanee  de  Pierre  de  la  Vìgne^ 
Paris,  1864.  Quest'opera  non  contiene  che  estratti,  più  o  men  lunghi  e  no- 
tevoli, della  ricca  corrispondenza  di  Pietro.  Inutile  dire  che  tutto  intero 
l'epistolario,  disseminato  in  numerosi  mss.,  meriterebbe,  per  la  sua  impor- 
tanza di  esser  fatto  di  nuovo  (Brunet,  IV,  580)  di  pubblico  dominio. 

(2)  Su  questi  tre  punti  della  corrispondenza,  quale  sta  nel  libro  di  Huil- 
lard-Bréholles  e  quale  in  parte  si  legge  in  un  cod.  vallicelliano  (segn.  J.  23), 
ha  richiamato  l'attenzione  dello  studioso,  il  Monaci,  Rendic.  d.  R.  Accad. 
dei  Lincei,  S.  V,  voi.  V  (1896),  p.  45  sgg. 

«Homaì*  tloric«,  LVII,  f—e.  189.  S 


34  G.  BERTONI 

gnità  all'uomo,  era  cosa  da  non  potersi  quasi  porre  in  dubbio,  dopo 
che  Dante  aveva  lasciato  scritto  nella  canzone  Le  dolci  riyne: 

Tale  imperò  che  gentilezza  volse, 
Secondo  il  suo  parere, 
Che  fosse  antica  possession  d'avere, 
Con  reggimenti  belli... 

e  aveva  così  commentato  :  «  È  da  sapere  che  Federico  di  Soave, 
«  domandato  che  fosse  gentilezza,  rispose  ch'era  antica  ricchezza 
«  e  bei  costumi  {Conv.,  IV,  3)  »  (1).  Ma  nessuno  avrebbe  mai  po- 
tuto iraaginare  quando,  come  e  perchè  Federico  avesse  così  sen- 
tenziato, se  Pier  della  Vigna  non  ci  avesse  lasciato  ricordo,  nella 
sua  corrispondenza,  d'una  domanda  che  gli  fu  rivolta  un  giorno 
da  certo  maestro  T.,  che  bramava  avere  evidentemente  il  parere 
della  dotta  corte  sveva.  La  richiesta,  indirizzata  per  lettera  a 
Pier  della  Vigna  e  a  Taddeo  da  Sessa,  volgeva  appunto  sulla 
«nobiltà»  ed  era  cosi  concepita:  «  Viris  elegantissimis,  magni 
«  Gesaris  domesticis,  sensu  et  moribus  predotatis,  dominis  ma- 
«  gistris  P.  de  Vinea  et  T.  de  Suessa,  magister  T.  animi  devo- 
«  tionem.  —  In  scolis  nostris  jocoso  quodam  incidente  litigio,  de 
<  nobilitate  generis  et  animi  probitate  facta  est  contentio  quae 
«  illarum  videretur  esse  maior;et  hinc  satis  probabiliter  dispu- 
«  tatum  »  (2). 

Il  Monaci,  che  ha  il  merito  di  aver,  per  primo,  fissato  gli  occhi 
su  questo  passo  (3),  non  si  è  domandato  chi  sia  codesto  «  ma- 
«  gister  T.  »  né  come  la  questione  sia  stata  risoluta  nell'aula  di 
Federico  II.  Le  due  risposte  non  si  fanno  troppo  a  lungo  aspet- 
tare, benché  la  prima  non  possa  rivestire  che  il  carattere  di  una 
supposizione.  Il  maestro  T.  sarà  quel  maestro  Teodoro,  filosofo, 
che  fu,  come  a  dire,  l'intermediario  tra  Federico  II  e  la  civiltà 
mussulmana  (4).  Originario  di  Antiochia,  fu  incaricato  in  corte  di 
redigere  in  arabo  la  corrispondenza  imperiale  con  i  sovrani  del 
Cairo  e  del  Marocco  (5)  e  tradusse  in  latino,  durante  l'assedio  di 


(1)  Studi  medievali,  II,  392. 

(2)  Huillard-Brèholles,  Op.  cit,  p.  319. 

(3)  Op.cit.,p.il. 

(4)  E  meno  probabile  che  sia  un  certo  maestro  Terrisio,  che  pare  essere 
stato  in  qualche  rapporto  con  la  corte  Sveva  e  aver  insegnato  a  Napoli. 

(5)  Huillard-Brèholles,    Historia   diplomatica   Friderici  II,   Parisiis» 
1859,  Introduction,  p.  dxxx. 
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Faenza  del  1241,  il  trattato  arabo  di  falconeria  di  Moamin' 
che,  corretto  dallo  stesso  imperatore  (1),  fu  poi  voltato  in  fran- 
cese nel  1249  da  Daniele  da  Cremona  per  Enzo  prigioniero  a  Bo- 
logna (2). 

Era  usanza  tra  i  dotti  del  sec.  XIII  di  consultarsi  spesso  su 
questioni  di  scienza  e  di  filosofia  o  di  religione,  e  maetro  Teo- 
doro più  d'una  volta  s'indirizzò,  per  ischiarimenti  e  per  pareri, 
a  ctii  riteneva  saperne  più  di  lui.  Lo  vediamo  così  rivolgersi  al 
più  celebre  matematico  del  secolo,  Leonardo  Fibonacci  da  Pisa, 
e  proporgli questo  spiritualissimo  problema,  che  un  tardo  vol- 
garizzatore rese  dal  latino  cosi  (3)  :  «  Io  voglio  trovare  3  numeri 
«  che  insieme  agunti  chol  quadrato  del  primo  numero  faccino 
«  numero  quadrato.  Sopra  el  quale  quadrato  se  s'agugne  el  qua- 
<  drato  del  secondo  ne  uengha  quadrato.  Chol  quale  quadrato 
«  agunto  el  quadrato  del  terzo  numero  faccia  ancora  numero 
«  quadrato  ».  E  poi  si  dica  che  maestro  Teodoro  non  era  una 
testa  quadra!  Faceva  un   po'  di  tutto;  era  filosofo,  astrologo, 

matematico e  speziale.  Un  giorno  inviò  a  Pier  della  Vigna  un 

suo  medicamento  fatto  di  zucchero  e  di  viola  (4)  e  una  volta, 
infine,  gli  scrisse  per  interrogarlo  sulla  «  nobiltà  »,  a  proposito 
della  quale  egli  stesso  confessa  di  aver  discusso  con  i  suoi  sco- 
lari <  jocoso  quodara  incidente  litigio  ».  Seria  dovè  essere  la  ri- 
sposta dei  dotti  della  corte  sveva,  raccolti  intorno  a  Federico  II, 
e  noi  ne  conosciamo  il  tenore,  grazie  a  Dante.  Federico  credeva 
che  la  nobiltà  o  la  gentilezza  si  ereditassero  dalla  famiglia,  ma 
che  dovessero  andar  congiunte  «  con  reggimenti  belli  ».  Era 
questa  l'opinione  prevalente  tra  filosofi  e  poeti,  provenzali  e  ita- 
liani. A  dichiarare  che  la  gentilezza  è  amore,  è  virtù,  è  bontà 
e  che  non  ha  nulla  a  vedere  con  i  natali  e  col  sangue,  verrà 


(1)  11  ms.  1465  della  Bibl.  Angelica,  reca  la  seguente  rubrica  :  Incipit  liber 
Magistri  Moamini  falconerij  translatus  de  arabico  in  latinum  per  magi- 
strum  Theodorum  phisicum  domini  Federici  Romanorum  imperatoris. 
Et  correctus  (ms.  correptus)  est  per  ipsum  Imperatorem  tempore  obsi- 
dionis  Faventie.  Cfr.  Narducci,  Catalogus  codicum  manuscriptorum  praeter 
graecos  et  orientales  in  Bibl.  Angelica,  Romae,  1893,  p.  628. 

(2)  C.  Frati,  Re  Enzo  e  un  antica  versione  francese  di  due  trattati  di 
falconeria,  in  Miscellanea  Tassoniana,  Bologna-Modena,  1908,  p.  66. 

(3)  Bibl.  Gomun.  di  Siena,  ras.  L.  IV.  21,  e.  499».  Si  veda  B.  Bo.ncompaqni, 
Intorno  ad  alcune  opere  di  Leonardo  Pisano,  Roma,  1854,  p.  44. 

(4)  Huillard-Bréholues,  Vie  et  correspondance  cit.,  p.  347. 
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finalmente  il  «  dolce  stil  nuovo  »,  che  leverà  la  sua  voce  para- 
disiaca contro  la  vecchia  idea  feudale  della  nobiltà  (1). 

Quanto  al  secondo  punto,  cioè  al  dibattito  tra  la  rosa  e  la  viola, 
proposto  a  Pier  della  Vigna  dalla  imperatrice,  diremo  ch'esso 
ricorda  molto  davvicino,  per  l'idea  generale,  più  che  per  la  forma, 
che  assume  nella  prosa  del  nostro  cancelliere,  quei  contrasti  poe- 
tici, detti  appunto  della  Rosa  e  della  Viola,  che  l'Italia  superiore 
ci  ha  tramandati  in  numero  di  due:  uno,  dovuto  a  Bonvesin  da 
lliva,  di  248  alessandrini;  un  altro,  di  385  versi  pure  alessandrini, 
che  ci  è  rimasto  in  una  redazione  veronese  (2). 

Rispondendo  all'imperatrice  (forse  la  figlia  di  Giovanni  Re  di 
Gerusalemme)  Pier  della  Vigna  passa  in  rassegna  le  bellezze  dei 
due  fiori  e  pur  vantando  la  viola,  per  la  sua  umiltà,  si  pronuncia 
in  favore  della  rosa  dal  «  mirabile  profumo  »  e  dall'  «  igneo  co- 
«  lore  ■».  Solem  praecedit  aurora,  dice  Pietro;  e  la  rosa,  van- 
tandosi nel  contrasto  veronese,  afferma  : 

lo  meo  colore  eh  e  rosso  si  è  de  grande  vigore, 
ch'el  è  segno  de  vita  poi  s'asomellia  al  selle. 

(TY.  149-150). 

Notevole  è  questa  lettera  del  primo  notaio  e  cancelliere  di 
corte,  come  quella  che  ci  trasporta  in  mezzo  alla  società  colta 
della  curia  e  agli  svaghi  e  alle  distrazioni  e  quasi  ai  giuochi 
letterari  preferiti  (3). 

Dopo  queste  brevi  osservazioni  sulla  questione  della  nobiltà  e 
§ul  contrasto  della  rosa  e  della  viola,  è  tempo  finalmente  di 
passare  alla  lettera  amatoria  e  di  esaminarla  davvicino.  A  parer 
nostro,  essa  custodisce  nelle  sue  viscere  un  segreto,  a  strappare 


(1)  Sull'importanza  di  questo  concetto  della  nobiltà  nello  «  stil  nuovo  >, 
si  veda  K.  Vossler,  Die  philosophischen  Grundlagen  zum  *  sùssen  neuen 
Stil  >,  Heidelberg,  1904,  p.  24  sgg. 

(2)  Il  contrasto  di  Bonvesin  è  stato  pubblicato  dal  Bekker,  Bericht  ùber 
die  Yerhandl.  d.  k.  preuss.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Berlin,  1851,  pp.  3-9.  L'altro 
contrasto  è  edito,  dal  Biadenb,  negli  Studi  di  filol.  romanza,  VII,  p.  99  sg. 
Sopra  un  altro  contrasto  latino,  cfr.  Tobler,  Archiv.  f.  d.  Studium  d. 
neueren  Sprachen  u.  Literaturen,  XG,  152. 

(3)  Nella   risposta,  Pier  della  Vigna   dice  (p.  337):  «  Quae  vestra   mihi 

<  scripsit  eicellentia,  etsijocosa  sunt,  profunda  tamen  meis  sensibus  videntur 

<  et  ardua  >. 
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il  quale  sono  dedicate  le  pagine  seguenti.  Per  questo,  siamo  co- 
stretti a  domandare  al  lettore  la  grazia  di  volerci  pazientemente 
ascoltare. 

La  lettera  consta  di  ventidue  periodetti  latini,  ognuno  dei  quali 
si  chiude  con  un  verso  tratto  da  Ovidio  o  dal  Panfilo  o  da  altro 
poeta  0  poema  erotico  latino  (1).  L'autore  dipinge  a  vividi  co- 
lori la  sua  passione  per  madonna,  parla  del  fuoco  d'amore  che 
lo  abbrucia,  delle  bellezze,  ond'ella  va  adorna,  e  dei  vani  sogni 
di  possesso,  che  lo  visitano  a  notte.  Si  crede  allora  egli  felice 
come  un  imperatore  (chi  non  ricorda  il  provenzale:  Vemperador 
non  envei  Frederic  ?)  (2),  ma  il  risveglio  non  tarda  a  piombarlo 
nella  realtà  ed  invano  il  poeta  va  ricercando  nel  letto  colei  che 
gli  è  apparsa  come  un  fantasma  troppo  presto  perduto.  Questa 
graziosa  poesia  in  prosa,  presenta  tali  e  tante  somiglianze,  nei 
concetti  e  persino  nelle  espressioni,  con  la  lirica  aulica  del  tempo, 
da  sembrare  di  aver  sotto  gli  occhi,  in  un  elegante  latino,  la 
materia  di  una  bella  canzone  d'amore. 

Riprodurrò  alcuni  dei  migliori  periodetti  col  verso  di  chiusa, 
per  dare  un'idea  concreta  del  contenuto  e  della  forma  di  questo 
singolare  componimento  (3): 

3,  Cum  enim  oculi  mei  vestros  quondam  ocellos  conspexerint  et  vestram 
faciem  ad  solis  similìtudinem  rutilantem,  confestim  captus  est  animas  in- 
tuentìs  et  eximiae  dilectionis  vinculo  catenatus.  Usibus  et  verbis  illaqueatur 
amans. 

4.  0  diea  laetissima,  dies  Celebris  et  jocunda,  cum  auribus  nostris  an- 
gelicae  vocis  sonus  intonuit,  cum  mirae  claritatis  oculus  recto  lumine  nos 
respexit  !  Res  optata  satis  gratior  esse  solet. 

6.  Decorant  vos  supercilia  modico  discrimine  rationabiliter  arguta,  nec 
minus  omat  frons  ardua,  tanti  candoris  et  ruboris  admixtione  conspersa. 
Nix  candore  placet  et  rosa  rubra  micat. 

13.  Vera  utinam  essent  sompnia  de  vobis  singulis  noctibus  iterata,  cum 
ymago  vestra  nobiscum  maneat  in  lectulo  et  pectori  nostro  multipliciter 
osculando.  Cernitur  in  sompnis  quod  mens  vigilando  religuit. 


(1)  Monaci,  Op.  cit.,  p.  50. 

(2)  Questo  verso  è  forse  posteriore  alla  lettera  di  Pier  della  Vigna.  E  di 
Simon  Doria  (cfr.  Bbrtoni,  I  trovatori  minori  di  Genova,  Dresden,  1903, 
p.  14),  ma  ha  altri  versi  corrispondenti  nella  lirica  provenzale  anteriore. 

(3)  Seguo  il  testo  dato  da  Huillard-Bréholles,  Vie  et  eorrespondance 
cit.,  p.  417. 


k 
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Che  in  questa  lettera  amatoria  siano  penetrati  alcuni  concetti 
propri  sopra  tutto  della  lirica  provenzale,  possiamo  ammettere 
senza  difficoltà,  se  la  compariamo  ad  alcuni  passi  del  domnejaire 
di  Arnaut  de  Maroill: 

En  sospirai!  vau  endormitz; 
adoncs  s'en  vai  mos  esperitz 
tot  dreitamen,  domna,  vas  vos 


E  pois  trebalh  al  resperir, 
obre  mos  olhs  soptozamen, 
gart  sai  e  lai  tot  belamen, 
trobar  vos  cuit,  domna,  latz  mei, 
mas  jes  nous  trop  ni  no  vos  vei. 


e  anche  a  una  lettera  poetica  di  Palchetto  di  Romans,  nella  quale 
si  legge: 

Que  la  nueit,  quan  sol  endurmitz, 

s'en  vai  a  vos  mos  esperitz; 

domna,  ar  ai  eu  tan  de  ben 

qe  quan  resvelh  e  m'en  soven, 

per  pauc  nom  volh  los  olhs  crebar  (1). 

Tuttavia,  il  modo  come  il  componimento  di  Pietro  è  composto 
(quasi  una  serie  di  strofe  seguite  da  un  verso  latino)  fa  pensare 
a  certi  «  salutz  »  francesi,  di  cui  ogni  stanza  si  chiudeva  con  un 
«  refrain  ». 

Ognun  sa  che  il  «  salutz  »  in  Provenza  e  in  Francia  è  una 
specie  di  epistola  poetica  d'amore,  senza  uno  schema  ben  deter- 
minato, talora  accompagnata  dalla  risposta  di  madonna  (2).  L'ori- 
gine pare  esserne  occitanica  (3)  ;  ma  in  Francia  esso  si  presenta 
non  di  rado  munito  di  «  refrain  »,  come  accade  per  certe  liriche 
di  poeti  di  corte,  i  quali  si  sono  piaciuti  di  attingere  il  ritornello 
alla  poesia  popolare,  affinandone  alquanto  il  contenuto  e  la  forma. 
L'aggiunta  di  questo  «  refrain  »  o  «  motet  »  o  ritornello  ad  ogni 


(1)  Questi  passi  provenzali  sono  stati  ricordati  e  citati,  a  proposito  della 
nostra  lettera  amatoria,  dal  Torraca,  Per  la  storia  letteraria  del  sec.  XIII, 
estr.  dalla  Rassegna  crii.  d.  letter.  ital.,  X  (1905),  p.  14. 

(2)  P.  Meyer,  Le  salut  d'amour  dans  les  littératures  provengale  et  fran- 
qaise,  in  Bibliothèque  de  VÉcole  des  Chartes,  XXVIII  (1867),  p.  124  sgg. 

(3)  Meyer,  Op.  cit.,  p.  i27. 
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strofe  del  <  salut  >  è  una  caratteristica  della  lirica  francese  e 
non  ve  n'ha  esempio,  a  quanto  si  sa,  in  Provenza.  Basteranno 
alcuni  pochi  casi,  tra  i  molti  che  si  potrebbero  citare.  Alla  fine 
della  prima  strofe  di  Celui  qiCAmors  conduit  et  moine,  si  legge 
il  seguente  grazioso  ritornello: 

<  Diex  tant  ne  me  hée  mie! 
A  la  bouchete  m'amie'. 
Haroul  j'ai  dit  grant  folle, 

Si  dout  qa'ele  n'en  grouce; 
A  la  bouchete  m'amie 

Ja  vilains  n'i  touche  >. 

E  cosi  di  seguito,  alla  chiusa  d'ogni  stanza,  si  ha  un  <  refrain  > 
sempre  diverso  e  sempre  pieno  di  soavità  e  di  freschezza.  In  un 
altro  *  salut  »,  che  incomincia  Amors  qui  nCa  en  sa  justise  (1), 
abbiamo  lo  stesso  procedimento  e  i  seguenti  «  refrains  >  :  J'ai, 
fai  amoì-etes  au  citer  —  qui  me  tienent  gay;  La  plus  savou- 
rousete  du  ìnont  —  ai  mxm  cuer  donè;  Ma  doicce  damoisele 
—  en  chantant  vous  requie»^  m,erci,  ecc.  ecc. 

Questi  <  refirains  »,  pari  a  quelli  che  si  leggono  in  molte  altre 
liriche  francesi,  sopra  tutto  nelle  pastorelle,  sono  avanzi  della 
poesia  del  popolo,  che  accompagnava  la  musica  e  la  danza  nelle 
feste  gioconde  del  maggio  (2).  Anche  sotto  la  vernice  letteraria, 
di  che  i  poeti  li  hanno  ricoperti,  essi  appaiono  freschi  e  quasi 
rugiadosi,  come  i  prati  e  i  boschi  dove  risonarono  dapprima,  e 
possono  servire  a  darci  una  pallida  idea  di  ciò  che  dovette  es- 
sere la  lirica  popolare  in  Francia  (3). 

Ora,  Pier  della  Vigna  potè  avere  presente  quest'usanza  poe- 
tica sul  punto  di  comporre  la  sua  lettera  d'amore,  che  viene  ad 
essere  una  specie  di  «  salut  »  in  lingua  latina.  Il  cancelliere  di 


(1)  0.  ScHULTZ-GoRA,  Etti  ungedruckter  <  Salu  d'amours  »  nebst  Ant- 
teort,  in  Zeitschr.  f.  roman.  Phil.,  XXIV  (1900),  358.  Ne  riproduco,  per  in- 
tero, la  prima  strofa:  «  Amors  qui  m'a  en  sa  justice  —  et  mes  cuers  qui 
<  s'entente  a  mise  —  a  la  plus  bele  de  cest  mont  —  me  prie  et  enseigne  et 
€  semont  —  d*e8tre  jolis  et  envoisie,  —  et  por  ce  ai  je  comencie  —  ceste 
e  chancon  que  je  dirai.  —  Taì,fai  amoretes  au  cuer  —  qui  me  tienent  gay  ». 

(2)  A.  Jkanrot,  Les  origines  de  la  poesie  lyrique  en  France  au  moyen 
dge\  Paris,  1904,  p.  102  sgg. 

(3)  G.  Paris,  Joum.  des  Savants,  nov.  1891,  marzo  e  luglio  1892;  Bédier, 
Bev.  d.  deux  mondes,  CXXV  (1896),  p.  146  sgg. 
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Federico  II,  consumato  negli  studi  letterari  (1),  capace  di  lan- 
ciare a  volo  una  bella  e  armoniosa  strofe  italiana  e  di  modellare 
in  pari  tempo  un  elegante  periodo  latino  sulla  scorta  degli  scrit- 
tori classici,  si  impadroni  del  «  saluto  »  francese  e  provenzale  e 
con  i  motivi  dell'una  e  dell'altra  lirica  d'oltre  le  Alpi  ne  com- 
pose uno  graziosissimo  in  prosa  latina  e  lo  inviò  alla  sua  donna 
per  rivelarle  l'intimo  suo  affetto  :  vix  celare  potest  intima  cordis 
amor.  Per  le  imagini  e  per  i  concetti,  attinse  piuttosto  alla  poesia 
occitanica  ;  per  la  forma,  si  attenne  ai  modelli  di  Francia  e  ag- 
giunse anch'egli  ad  ogni  «  couplet  »  un  ritornello.  Se  non  che, 
in  un  componimento  dotto  come  il  suo,  il  «  refrain  >  male  po- 
teva essere  d'origine  e  di  carattere  popolare,  e  allora  il  severo 
cancelliere  e  poeta  mise  mano  alla  poesia  latina,  ch'egli  cono- 
sceva bene,  e  ne  trasse  alcuni  versi  fioriti,  che  intercalò,  come 
ritornelli,  nel  suo  saluto. 

Abbiamo  affermato  che  Pier  della  Vigna  imitò  i  «  salutz  >  fran- 
cesi, quanto  alla  struttura;  ma  non  è  detto  ch'egli  non  abbia 
anche  potuto  aver  sotto  gli  occhi  uno  o  più  «  saluti  »  poetici  ita- 
liani perdutisi  nel  grande  naufragio  della  nostra  lirica  antica.  Se 
il  «  saluto  »  fu  proprio  della  più  antica  poesia  d'Italia,  nata  nel  sud 
della  penisola  e  in  Sicilia,  non  v'ha  dubbio  ch'esso  sia  stato  di 
struttura  e  forma  francese  piuttosto  che  provenzale.  A  conferma 
di  ciò,  basterà  ricordare  che  le  canzoni  dei  più  antichi  rimatori 
italiani,  come  Giacomo  da  Lentino,  Rinaldo  d'Aquino,  Giacomino 
Pugliese  e  altri  ancora,  pur  essendo  piene  di  motivi  provenzali, 
hanno  ancora  la  struttura  francese,  in  quanto  manchino  della 
«  tornata  »  sopra  tutto  caratteristica  della  canzone  occitanica  e 
Guittoniana  (2).  E  v'ha  di  più.  I  nostri  più  antichi  verseggiatori 
usano  di  nominarsi  alla  fine  dei  loro  componimenti.  Giacomo  da 
Lentino  scrive,  ad  esempio: 

Lo  vostro  amor  ch'è  caro 
donatelo  al  Notare  —  ch'è  nato  da  Lentino 
(Meravilliosamente) 


(1)  F.  Notati,  Pier  della  Vigna,  in  Freschi  e  minii  del  Dugento,  Milano, 
1908,  p.  67  sgg. 

(2)  Monaci,  Elementi  francesi  della  più  antica  lirica  italiana,  in  Mi- 
scellanea Fedele,  1907,  p.  237  sgg.  Vedasi  ora:  G.  Bertoni,  Origini  della 
lirica  italiana,  in  N.  Antologia,  1°  maggio  1910. 
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ovvero  : 

Per  vostro  amor  fui  nato, 
nato  fui  da  Lentino 

(Madonna  mia). 

E  Giacomino  Pugliese: 

assai  versi  canta  Giacomino  (1). 
(Ispendiente). 

Quest'usanza  poetica  fu  propria  della  prima  lirica  provenzale 
(quella  di  Cercamon,  Marcabru,  Daniello  e  altri  fra  i  più  antichi 
trovatori)  (2)  e  della  poesia  francese,  nella  quale  ebbe  a  perdu- 
rare per  tutto  il  sec.  XII  e  anche  dopo.  Così,  Blondel  de  Nesle 
(nato  verso  il  1150)  scriveva: 

Biondi aus  aime  et  sert  et  prie 
Sa  damoisele  jole, 
Qu'ele  le  face  esjoir 
Et  bone  novele  olr. 

(Tant  aim)  (3). 

E  Renaut  de  Trie,  per  non  citare  che  questi  soli  esempi,  diceva  : 

Chanson,  va  fan  sans  demoreir 

A  boen  Ance!  de  Lile; 
Di  li  ke  ne  li  soit  celeit 
De  part  Renalt  de  Trie... 

(Quant  je  voi)  (4). 

Ora,  siccome  Cercamon,  Marcabru  e  i  più  antichi  poeti  di  Pro- 
venza non  furono  conosciuti,  se  non  tardi,  tra  noi  (5),  così  l'abi- 


(1)  Vedasi  Monaci,  Crest.  ital.,  I,  pp,  45,  46,  91. 

(2)  Valga  un  esempio:  «Cercamuns  dis  que  vas  Amors  s'irais  >'.  Dk- 
JKANNE,  Le  troubadour  Cercamon,  estr.  dalle  Annales  du  Midi,  XVII 
(19(fe),  p.  32. 

(3)  L.  WiESi,  Die  Lieder  des  Blondel  de  Nesle,  Dresden,  1904,  p.  147. 
Blondel  si  nomina  pure  nei  componimenti  editi  a  pp.  119,  120,  139,  143  e 
in  altri  ancora. 

(4)  A.  ScHBLKR,  Trouvères  helges  du  XII  au  XIV  siècle,  Bruxelles, 
1867,  p.  149. 

(5)  L'osservazione,  già  fatta  dal  Bartsch,  che  i  primi  poeti  provenuli  non 
furono  noti  in  Italia,  se  non  quando   entrarono  colle  loro  poesie  a   far  nu- 
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tudine  poetica  di  suggellare  il  componimento  col  proprio  nome 
deve  essere  passata  ai  nostri  poeti  meridionali  dai  troveri  e  non 
già  dai  trovatori.  Dai  troveri  altresì  pervennero  alla  nostra  prima 
lirica  le  forme  del  «  discordo  »,  quali  conosciamo  in  Giacomo  da 
Lentino,  Giacomino  Pugliese  e  nel  francese  Giovanni  Re  di  Geru- 
salemme (1),  e  dai  troveri  passarono  anche  direttamente  alcune 
poche  imagini,  come  quella  del  Notaro: 

In  gran  dilettanza  era, 
madonna,  in  quello  giorno 
quando  vi  forma'  in  cera 
le  bellege  d'intorno 

(Madonna  mia). 

che  proviene  da  un  passo  del  Tristano  di  Thomas  (2). 

A  malgrado  di  tutto  ciò,  le  liriche  dei  primi  rimatori  nostri 
meridionali  si  riattaccano  indubbiamente,  quanto  al  contenuto, 
alla  lirica  occitanica,  sebbene  la  struttura  tradisca  un  più  antico 
influsso  francese.  La  ragione  appare  evidente,  chi  consideri  che 
i  primi  poeti  italiani  furono  tutti  alla  corte  di  Federico  II,  nella 
quale  era  impetuosamente  penetrata  la  poesia  provenzale  coi  tro- 
vatori scesi  nella  penisola  (3).  In  quel  focolare  di  coltura,  che 
fu  la  «  magna  curia  »,  si  educarono  il  Notaro  e  Giacomino  Pu- 
gliese 0  Giacomo  da  Morra  (4),  il  personaggio  che  indusse,  in- 
sieine  a  Corrado  da  Sterleto,  il  provenzale  Uc  Faidit  a  scrivere 


mero  nei  canzonieri  provenzali  scritti  fra  noi,  cioè  troppo  tardi  per  eserci- 
tare un  qualsiasi  influsso  sulla  lirica  italiana,  trova  una  conferma  nel  libro 
del  Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana  (trad.  Friedmann),  Livorno,  1882, 
p.  34  sgg.  Il  trovatore  che  ebbe  in  Italia  il  maggior  numero  di  imitatori  fu 
Perdigon  (Db  Lollis,  Sul  canzoniere  di  Chiaro  Davanzati,  in  Giorn.  stor., 
Suppl.  I  (1898),  p.  83).  Ora  le  rime  di  questo  trovatore  sono  state  edite  da 
H.  J.  Ghattor,  Poésies  du  troubadour  Perdigon,  in  Annales  du  Midi,  XXI 
(1909),  ma  l'autore  non  tien  conto  delle  imitazioni  italiane. 

(1)  Monaci,  Elementi  francesi  cit.,  p.  247.  «  Discordo  »  è  voce  provenzale, 
e  i  nostri  più  antichi  poeti  non  hanno  questa  denominazione,  che  si  trova 
soltanto  nelle  rubriche  dei  mss.,  per  opera  degli  amanuensi.  Nell'antica  li- 
rica francese,  pare  che  il  «  discordo  »  fosse  chiamato  lais. 

(2)  Monaci,  Elementi  francesi  cit.,  p.  247. 

(3)  Per  l'influsso  provenzale  in  corte,  si  v.  Torraca,  Studi  sulla  lirica 
italiana  del  Duecento,  Bologna,  1902,  p.  235  sgg.  e  si  cfr.  Schultz-Gora,  Ein 
Sirventes  v.  Guilhelm  Figueira,  Halle  a.  S.,  1902,  p.  33. 

(4)  Questa  identificazione  è  dovuta  al  Torraca,  Studi  cit.,  p.  120. 
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il  SUO  Donato  (1).  Nella  <  magna  curia  >  furono  altresì  gli  altri 
poeti  meridionali,  i  quali  adattarono  le  prime  forme  francesi  della 
canzone  e  del  discordo  ai  nuovi  concetti  provenzali  e  imitarono 
volentieri  i  poeti  occitanici,  che  fecero  poi  conoscere  nel  Sud  e 
nella  Sicilia.  Con  la  canzone  e  con  il  discordo  alla  francese,  potè 
essere  venuto  in  Italia,  portato  dagli  ultimi  Normanni  o  dai  poeti 
della  Francia,  che  furono,  come  Jendeus  de  Brie  (2),  in  Sicilia, 
quel  leggiadro  componimento  lirico  che  è  il  «  salut  »  col  suo 
fresco  ritornello.  È  dunque  possibile  che  la  lettera  amatoria  di 
Pier  della  Vigna  rispecchi,  in  certo  qual  modo,  un  «  saluto  » 
italiano  e  stia  anch'essa  ad  attestare  l'esistenza  di  una  nostra 
lirica  perduta,  anteriore  a  quella,  che  ci  è  fatta  conoscere  dai 
nostri  illustri  canzonieri. 

La  questione,  a  cui  ci  ha  condotti  l'esame  del  prezioso  squarcio 
di  prosa  d'amore  lasciatoci  da  Pier  della  Vigna,  è  di  somma  im- 
portanza per  una  valutazione  equa  e  spassionata  della  prima  lirica 
italiana.  Le  canzoni  di  Giacomo  da  Lentino,  di  Giacomino  Pu- 
gliese, di  Rinaldo  d'Aquino  e  di  altri  antichi  rimatori,  costruite 
alla  francese  e  piene,  per  contro,  di  motivi  trobadorici,  non  pos- 
sono stare  alla  soglia  della  nostra  letteratura  e  pretendere  nella 
loro  raffinatezza  di  essere  le  prime  liriche  auliche  o  cortesi  com- 
poste tra  noi.  Esse  debbono  essere  state  precedute  da  altri  com- 
ponimenti, in  cui  la  struttura  era,  per  cosi  dire,  fusa  con  il  con- 
tenuto francese.  Sarà  stata  una  lirica  forse  più  spontanea  e 
gagliarda  di  quella  arrivata  sino  a  noi,  e  non  è  improbabile  che 
da  essa  derivino  alcune  splendide  movenze,  che  troviamo  qua  e 
là,  fra  l'imitazione  provenzale,  nei  nostri  più  antichi  verseggia- 
tori, sopra  tutto  nel  migliore  di  essi,  Giacomino  Pugliese.  Questi 
è  veramente  un  poeta  pieno  d'imagini  magnifiche,  sia  che  de- 
scriva un  convegno  d'amore: 

membrando  ch'èi  te,  bella,  a  lo  mio  brazo, 
quando  sciendesti  a  me  in  diporto 
per  la  finestra  de  lo  palazo... 

(Ispendiente)  (3). 


(1)  C.  Frati,   Appunti  dai  Regesti  di  Innocenzo  IV,  in  Propugnatore, 
N.  S.,  il,  p.  165.  Cfr.  ToRRACA,  Studi  cit.,  p.  122. 

(2)  Vedasi  un  mio  articoletto  in  Mélange*  Chabaneau  (Romaniscfie  For- 
schungen,  XXIII),  p.  820. 

(3)  Monaci,  Crest.  ital.,  1, 90. 
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0  ci  narri,  con  una  fiamma  di  passione  nel  verso,  i  colloqui  e 
gli  intrattenimenti  gioiosi  con  la  sua  donna  : 

L'aulente  bocca  e  le  mene 

e  lo  petto  le  ciercai, 

fra  le  mie  braza  la  tene... 

(La  dolete  ciera)  (1). 

Questa  è  lirica  vigorosa,  dietro  la  quale  sta  la  realtà,  e  non 
può  derivare  dall'imitazione  provenzale.  Forse  in  essa  abbiamo 
ancora  un'eco  della  prima  poesia  perduta,  modellata  in  qualche 
modo  sulla  lirica  francese,  e  fiorita,  a  quanto  si  può  congetturare, 
nel  corso  del  sec.  XII,  quando  nel  regno  normanno  la  civiltà  era 
quasi  francese  e  leggende  francesi  si  diffondevano  tra  il  popolo  (2) 
e  poemi  francesi  venivano  letti,  recitati  e  fors'anche  composti  in 
Sicilia  (3).  Da  un  passo  del  cronista  Falcando  si  desume  che  tra 
il  1160  e  il  1170  la  lingua  della  corte  di  Palermo  era  la  fran- 
cese (4),  perchè  Arrigo  conte  di  Montescaglioso,  fratello  della 
regina  di  Navarra,  dovè  opporre  un  rifiuto  a  chi  l'invitava  ad 
assumere  il  governo  durante  la  minore  età  di  Guglielmo  II,  scu- 
sandosi di  non  sapere  il  francese:  Francorum  se  lingua  igno- 
rare quae  maxime  necessaria  esset  in  curia. 

I  Normanni  avevano  creato  nel  regno  una  società  e  una  ci- 
viltà non  molto  dissimile  da  quella  aristocratica  di  Francia,  sicché 
la  poesia  francese,  portata  tra  noi,  dovè  radicarsi  e  quasi  farsi 
indigena  nel  nostro  suolo  meridionale.  Essa  era  venuta  portando 
sui  suoi  vanni  alcuni  vezzosi  motivi  popolari  della  lirica  dei 
campi,  quando  giovani  e  fanciulle  e  donne  maritate  scendevano 
a  maggio  tra  i  fiori  a  tessere  danze  e  carole  con  la  rima  sulle 
labbra  e  con  l'amore  nel  cuore.  Anche  in  Italia  era  diffusa  questa 
gentile  usanza  latina,  anzi  ariana,  di  celebrare  con  feste  il  ri- 


(1)  Il  libro  de  varie  romanze  volgare  (cod.  Vatic.  3793),  Soc.  filol.  ro- 
mana, 1902,  fase.  11,  p.  60. 

(2)  Mélanges  Chabaneau  cit.,  p.  827  e  la  letteratura  ivi  citata. 

(3}  La  Bataille  Loquifer  fu  certamente  recitata  in  Sicilia  {Mélanges  cit., 
p.  821).  —  Nel  Guillaume  de  Palarne,  composto  al  principio  del  regno  di 
Federico  li  si  parla  di  S.  Maria  della  Scala  presso  Palermo,  detta  Sainte 
Marie  de  la  Sale  (v.  4636)  e  di  Cefalù  (v.  4638).  Cfr.  Zingarelli,  Il  «  Guil- 
laume  de  Palerne  >  e  i  suoi  dati  di  luogo  e  di  tempo,  in  Miscellanea  di 
archeologia  dedicata  al  prof.  A.  Salinas,  Palermo,  1906,  p.  256. 

(4)  ToRRACA,  Studi  cit.,  p.  353. 
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torno  della  primavera  e  ne  resta  una  fioca  eco  oggidì  nei  calen- 
dimaggi delle  nostre  montagne.  Cosicché  i  poeti  italiani,  imi- 
tando i  francesi,  poterono  servirsi  anch'essi  di  qualche  motivo 
poetico  popolare  ad  ornare  i  loro  versi.  Nei  componimenti  a  noi 
pervenuti,  restano  ancora  alcune  tracce  dell'antica  usanza.  In 
questi  versi  giocondi: 

—  Vedendo  quell'ombrina  —  del  fresco  bosco, 
ben  cognosco  —  k'akortamente 
sera  gaudente  —  l'amor  ke  m'inkina 

(Ormai  quando  flore)  (1). 

si  ha  una  dilettosa  promessa  di  gaudi  d'amore,  all'ombra  di  un 
bosco,  fatta  da  una  dama  a  un  giovine  che  nella  danza  le  si  in- 
china dinanzi  {Vamor  ke  rri'mkina).  In  questi  altri: 

Rica  speranza  bella, 
di  poi  c'a  Io  verdero 
ti  vidi  jm  primero 
cosi  fui  comquiso 

(De  la  primavera,  Vat.  3793,  n»  53). 

si  allude  a  una  festa  di  maggio,  com'è  mostrato  poco  dopo  dai 
seguenti  versi; 

chiara  stella, 
bionda  testa, 
a  l'alta  festa 
siavi  rimembranza 
lo  diporto, 
laond'io  porto 
gioia  ed  alegranza. 

In  quest'altra  strofe  di  Giacomino  Pugliese: 

se  vai  meo  sire  e  fai  dimoranza 
ve'  ch'io  m'arendo  e  faccio  altra  vita  ; 
già  mai  non  entro  in  gioco  né  in  danza 
ma  sto  rinchiusa  più  che  romita. 

(Ispendiente). 


(1)  Il  componimento  è  pubblicato  in  Monaci,  Crest.  ital.,  I,  84.  È  conaer- 
vato  unicamente  nel  ms.  pai.  418,  ove  è  attribuito  a  «  messer  Raiaaldo 
d'Aquino  >. 
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abbiamo  una  vaga  allusione  alla  danza,  senza  che  si  determini 
di  quale  ballo  si  tratti;  mentre  nel  discordo  di  Re  Giovanni  (1) 
gli  ultimi  tre  versi  paiono  veramente  essere  stati  trasportati,  a 
mo'  di  ritornello,  dalla  poesia  popolare  campestre  in  quella  cor- 
tigiana : 

tosto  vada  fore 

chi  non  ama  di  bono  core 

a  piacere. 

(Donna,  audite). 

Sono  le  ultime  risonanze  d'una  lirica  italiana,  che  dovè  fiorire 
prima  di  quella  del  Notaro  e  che  diede  a  quest'ultima  la  strut- 
tura della  canzone  e  del  «  caribo  »  (2),  oltre  a  qualche  leggera 
imagine,  presto  scomparsa  di  fronte  all'invadente  poesia  proven- 
zale. Chissà  che  un'eco  di  codesta  perduta  lirica  infranciosata 
non  si  fiaccia  debolmente  sentire,  a  distanza  di  tanto  tempo,  sotto 
il  latino  elaborato  della  lettera  amatoria  o  meglio  del  «  saluto  » 
di  Pier  della  Vigna? 

Se  queste  linee  non  sono  state  scritte  indarno,  la  risposta  do- 
vrebbe essere  affermativa  e  la  prosa  del  celebre  e  sventurato 
cancelliere,  spirito  incarcerato  laggiù  nella  selva  dei  suicidi,  do- 
vrebbe essere  considerata,. anch'essa,  come  una  delle  non  poche 
e  preziose  spie  di  un  influsso  francese  sull'antica  lirica  meridionale 
d'Italia  (3). 

Giulio  Bertoni. 


(i)  Edito  in  Monaci,  Crest.  ital.,  I,  70. 

(2)  Così  chiamo  il  «  discordo  »  primitivo,  perchè  così  trovasi  designato 
da  Giacomino  Pugliese:  «  isto  caribo  —  ben  distribo  ».  God.  Vat.  3793,  n°  57. 

(3)  Posso  ora  rimandare,  per  quanto  concerne  gli  elementi  francesi  nella 
lirica  dell'Italia  del  Sud,  alle  pp.  23-36  del  mio  Duecento  d'imminente  pub- 
blicazione («  Storia  letteraria  d'Italia  »,  voi.  II,  Milano,  Vallardi).  Aggiungerò 
che  lo  studioso  di  codesti  elementi  francesi  nella  prima  nostra  poesia  meri- 
dionale deve  anche  tener  l'occhio  rivolto  agli  influssi  paralleli  che  si  mani- 
festano nelle  opere  d'arte,  poiché  anche  l'arte  sentì  l'eflàcacia  di  quella  dei 
Normanni.  Si  cfr.  Enlart,  Origines  frangaises  de  Varchitecture  gothique 
en  Italie,  Paris,  1894,  p.  218.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  di  codesta  ef- 
ficacia, ma  ha  anch'essa  una  sua  non  trascurabile  eloquenza. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI 

sul   cod.  Marciano  it.,  IX,  191, 


La  raccolta  di  antiche  rime,  già  posseduta  da  Apostolo  Zeno, 
e  che  Antonio  Isidoro  Mezzabarba,  com'egli  stesso  ne  attesta,  fini 
di  scrivere  nel  maggio  del  1509  (1),  parrai  per  più  fatti  assai 
degna  d'esser  meglio  conosciuta  che  attualmente  non  sia.  Non 
che  offra  gran  bontà  di  testo  od  esattezza  di  attribuzioni.  Tut- 
t'altro  anzi,  specie  per  tale  rispetto.  E  certo  è  che  a  Dante  e 
più  a  Gino  e  ancor  più  al  Cavalcanti  assegna  rime  che  d'essi 
non  sono.  Ma,  appunto  per  queste  erronee  attribuzioni,  può  essa 
dar  luogo  a  considerazioni  parecchie  e  condurre  a  conclusioni 
di  qualche  rilievo. 

Quante  e  quali  e  quanto  autorevoli  le  fonti  di  cui  si  giovò  il 
Mezzabarba?  E  fu  egli  sempre  loro  fedele,  e  non  si  fé'  guidare 
a  volte  da  criteri  e  convincimenti  suoi  o  del  tutto  arbirari  o 
basati  magari  su  incerta  e  vaga  tradizione  orale  o  su  scritture 
che  a  noi  non  pervennero  ?  I  sonetti  del  Petrarca,  da  e.  134'»  a 


(1)  In  sul  principio  della  carta  di  guardia  (un'altra  in  pei^amena,  ag- 
giunta dopo,  contiene  nel  tergo  un  indice  degli  autori,  di  carattere,  parmi, 
dello  Zeno)  scrisse  il  Mezzabarba:  <  u  k6  |  Io  Antonio  >  (qui  è  un  segno  di 
chiamata  per  il  secondo  nome  Isidoro,  che  è  a  margine  e  fu  poi  coperto, 
nella  legatura  da  un  listello  di  carta,  sicché  d'esso  non  tenner  conto  quanti 
—  dopo  il  Velado:  Sonetti  di  Frane.  Petrarca  ora  scoperti  e  pubblicati,  Ve- 
nezia, tip.  S.  Giorgio,  MDCCCLXX,  per  Gio.  Veludo  —  parlarono  di  questo 
codice)  <  Mezzabarba  Veneto  de   luna  et  laltra   legge   minimo  de  i  scolari 

<  ho  scritto    tutto   questo  libbro  (sic)  di  mia  propria   mano,  nulla  mlitando 
«  ouero  aggiunge(n)do  di  quello,  che  io  in  antiquissimi  libbri  (sic)  trouai  scritto, 

<  Ad  laudem  dei  m.  gloriosae  Virginis.  MDIX  del  mese  di  Maggio  >. 
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136*,  preceduti  dalla  didascalia:  «  Gli  7  seguenti  sonetti  come 
«  qui  di  sotto  si  vedono  sono  sta  essemplati  dal  (1)  esemplare 
«  del  petrarcha  »,  par  gli  provenissero  dall'autografo  ;  è  pieno 
di  attrattive  il  ricercare  se  il  Mezzabarba  potè  giovarsi  delle 
schede  del  Petrarca,  a  noi  rappresentate  dal  Vat.  1196,  le  quali 
non  è  improbabile  si  trovassero  in  Venezia,  o  in  qualche  altra 
città  del  Veneto,  a  Padova  intanto  furon  certo,  in  sul  principio  del 
cinquecento.  Ma  di  dove,  a  integrare  la  prima  edizione  aldina  del 
1501,  poiché  non  è  dubbio  che  tal  proposito  si  prefiggesse  il  rac- 
coglitore, desunse  gli  altri  sonetti,  che  anche  nella  disposizione 
fan  pensare  al  cod.  Bertoliano  2,  9,  8  e  al  cod.  E  del  Marsand, 
ma  assai  più  a  quel  primo  ?  E  le  molte  rime  di  Reolfino  da  Fer- 
rara e  di  Aldobrandino,  di  Betrico  da  Reggio,  di  Giraldo  da 
Castel  fiorentino,  di  Guido  Novello  da  Polenta,  di  Gian  di  Senno 
degli  Ubaldini,  di  Nuccio  Piacente  da  Siena  ?  D'altra  parte  la  falsa 
o  incerta  tradizione,  per  quel  che  riguarda  l'attribuzione  di  al- 
cune rime,  che  poi  si  ripetè  in  altri  e  manoscritti  e  stampe 
posteriori  del  sec.  XVI,  ebbe  origine  proprio  da  questo  codice? 
Del  suo  materiale,  ma  con  libertà  soverchia,  o  addirittura  arbi- 
traria, si  giovò,  come  a  me  pare,  chi  mise  assieme  la  raccolta 
veneta  del  1518  (2).  I  Giunti  (3),  specie  per  i  primi  sei  libri,  una 
scelta  principale,  fatta  su  di  un  cod.  affine  al  Ghig.  305,  inte- 
grarono con  rime  tolte  a  questo  marciano?  Ed  i  Giunti  per  l'au- 
torità di  quello  o  per  quella  della  stampa  del  1518,  della  quale 
parmi  facessero  conto  anche  maggiore,  non  si  decisero,  oltre  a 
qualche  altro  atto  più  audace,  a  pur  relegare  nel  lib.  IX,  di  au- 
tori incerti,  un  bel  nucleo  di  canzoni,  per  alcune  delle  quali  non 
era  da  porre  in  sospetto  la  paternità,  senza  le  attribuzioni  della 
stampa  precedente  e  della  raccolta  del  Mezzabarba? 

Parecchie  quistioni  non  prive  d'importanza,  come  ognun  vede; 
alle  quali  mi  riprometto  di  rispondere  fra  breve.  Mi  limito  per 
ora  a  segnalare  quella  che,  secondo  me,  non  può  recisamente 
dirsi  che  non  sia  potuta  essere  una  fonte  di  questo  marciano, 
sebbene  il  Mezzabarba  espressamente  non  l'additi;  e  sembri  anzi 
—  quel  che  ad  altri  parve  certo  —  da  talune  sue  parole  ch'ei 


(1)  Qui  era  stato  scritto  primo  che  poi  fu  cancellato. 

(2)  Canzoni  di  Dante,  Madrigali  del  detto.  Madrigali  di  messer  Cino,  ecc. 
In  Venetia,  per  Guglielmo  de  Monferrato,  MDXVIII. 

(3)  Sonetti  e  Canzoni   di  diversi  antichi  autori  toscani,  ecc.  In  Firenze, 
per  li  heredi  di  Philippo  di  Giunta,  MDXXVII. 
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non  l'abbia  per  affatto  conosciuta.  Parlo  del  cod.  già  Barberino 
XLV,  47  ed  ora  Vatic.  Barberino  lat.  3953. 

Le  tredici  canzoni,  attribuite  da  questo  Marc,  a  Gino  da  Pistoia, 
vi  si  seguono  in  tal  disposizione,  da  e.  69'  a  84; 

1»  Oime  lasso  quelle  treccie  bionde^  e.  69  a. 

2'   Quando  pur  ueggio  che  si  uolta  il  sole,  e.  69  b. 

3*  Non  spero  che  giamai  per  mia  salute,  e.  70  a. 

4*  Il  cor  gentil  ripara  sempre  Amore,  e.  71  h. 

5'  La  bella  stella  che  "l  tempo  misura,  e.  72  a. 

6"  La  somma  uirtu  d'Amor,  a  cui  piacque,  e.  73  b. 

7*  Color  di  perla  dolce  mia  salute,  e.  75  a. 

8"  Giovane  donna  dentro  al  cor  mi  siede,  e.  76  b. 

9»  Da  che  fi  piace  Amore,  ch'io  ritomi,  e.  77  b. 
10*  L'huom,  che  cognosce  tegno  ch'aggia  ardire,  e.  78  b. 
11»  A  forza  mi  conuien,  ch'alquanto  spiri,  c-  79  b. 
12»  Nel  tempo  della  mia  nouella  etade,  e.  82  a. 
13"   Quantunque  uolte  lasso  thì  rimembra,  e.  84  a. 

Tra  esse,  a  non  parlar  dell'ultima,  ve  n'ha  almeno  cinque  che 
a  torto  gli  si  attribuiscono:  la  4"  è  del  Guinizelli,  le  altre  6»-9' 
son  di  Niccolò  de'  Rossi. 

Alla  4»  il  Mezzabarba  annotava  in  margine;  ed  è,  giova  av- 
vertirlo, la  prima  volta  che  nel  cod.  ci  s'imbatte  in  una  nota  di 
simil  genere:  «  Questa  canzone  ho  ritrouato  essere,  come  |  nelle 
«  seguenti  (qui  aveva  di  nuovo  scritto  essere,  che  poi  cancellò)  di 
«Guido  Guinizello  ».  Alla  5»  pure  in  margine  scrisse:  «Ho  ri- 

<  trouato  q(ue)sta  Ga(n)zone  |  esser  di  Seluaggio  in  |  uno  antiquo 

<  exe(m)plo  |  et  corretto  per  quello  ».  Alla  12*  avvertiva  :  «  Questa 
«  canzone  in  uno  |  antiquo  libro  ho  ritrouata  |  senza  nome  di 
«  auttore  »;  e  già  prima  alla  6*  :  «  Questa  canzone  ho  ritrouato 
«  essere  di  ms  Nicolo  di  rosso,  come  nelle  precedenti  ho  detto  in  un 
«  antiquo  libro,  or  doue  uedrai  questo  se(7no  (1)  intendi  che  sono 
«  correttioni  fatte  per  quello,  et  erano  scritte  tutte  q(ue)lle  can- 

<  zoni  in  prosa,  come  una  ne  trouai  in  q(ue)sto  libbro  senza  nome 
«  di  auttore  dinanzi  quelle  di  ms  Guido  Caualcanti  con  quattro 
«sonetti».  Indubbiamente  le  parole  dell'ultima  nota  riportata 
«  come  nelle  precedenti  ho  detto  »  (note,  cioè,  precedenti)  non 


(1)  11  segno  è  una  lineetta  orizzontale  che  sottolinea  qui  questa  parola  e 
poi  le  <  correttioni  »  marginali  al  testo  della  canzone. 

9i»maU  iioriep,  LTH,  faae.  169.  4 
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si  riferiscono  a  Niccolò  de'  Rossi,  come  se  a  lui  fossero  date  dal- 
l'* antiquo  libro  »  le  canz.  3»  e  5»,  perchè  qui  soltanto  e  non  prima 
s'incontra  il  nome  del  mediocrissimo  rimatore  da  Treviso;  si  riferi- 
scono bensì  air«  antiquo  libro  »,  cui  meglio  andavan  posposte.  In- 
fatti son  dalle  altre  staccate  e  riunite  poi  tra  loro  da  due  vir- 
gole (1).  Nella  1*  di  queste  note  manca  qualche  cosa.  Esse  tutte 
furono  aggiunte,  come  avvertiremo,  dopo  trascritte  le  poesie  ;  e 
questa  anche  dopo  le  altre,  o  almen  la  seconda,  perchè  in  essa  si 
rimanda  alle  «  seguenti  ».  Potremmo  la  prima  integrare,  con  l'aiuto 
della  2*  e  della  3%  cosi:  «  Questa  canzone  ho  ritrouato  essere, 
«  come  nelle  seguenti  ho  detto  in  un  antiquo  libro,  di  Guido 
«  Guinizello  »,  ponendo  le  virgole  prima  di  «  come  »  e  dopo 
«  libro  »;  che  anche  qui  le  parole  «  come  nelle  seguenti  »  si  ri- 
feriscono air«  antiquo  libro  »  e  non  al  Guinizelli  (2),  come  se  le 
seguenti  canzoni  pure  altrove  avesse  trovate  a  costui  attribuite 
il  Mezzabarba. 

A  e.  101^  si  torna  ancora  a  parlare  di  un  «  antiquo  libro  »,  non 
più  però  in  una  nota  marginale,  come  finora  abbiam  visto,  ma 
nella  seguente  didascalia:  «  Scritto  da  un  antiquo  libbro  nulla 
«  mutando  »,  in  testa  a  quattro  sonetti  anonimi,  scritti  a  mo'  di 
prosa,  cui  segue  la  canz.,  pur  così  scritta,  Io  non  descriuo  in 
altra  guisa  amore,  della  quale  le  prime  tre  stanze  sono  nella 
e.  102',  seguendo  le  altre  nel  tergo  di  questa.  Le  note  margi- 
nali furono  aggiunte,  dopo  scritte  le  poesie,  in  un  carattere  più 
grosso  e  meno  accurato  e  con  un  inchiostro  più  colorito  ;  con 
lo  stesso  carattere  e  inchiostro  furono  scritti  i  sonetti  e  la  can- 
zone del  da  Barberino  e  la  nota  proemiale  che  conosciamo,  certa- 
mente aggiunta  a  lavoro  compiuto  nel  retto  della  carta  di  guardia. 


(1)  Non  sempre  egli  è  molto  chiaro  in  queste  sue  note,  e  talora,  come 
subito  e  ancor  meglio  vedremo  in  séguito,  egli  qualche  cosa  omise,  anche 
costretto  dalla  tirannia  dello  spazio.  In  ogni  caso  però,  noi  possiamo,  attra- 
verso l'intricata  o  non  compiuta  sua  proserella,  tirare  a  indovinare  il  suo 
pensiero  e  conchiudere  più  di  quello  che  ei  chiaramente  ed  espressamente 
non  sappia  dirci. 

(2)  Vero  è  che  la  5*  da  qualche  cod.  pur  fu  data  al  bolognese;  ma  se  anche 
il  raccoglitore  per  questa  canz.  avesse  avuto  notizia,  oltre  che  dell'attribu- 
zione a  Gino,  delle  altre  due  al  Guinizelli  e  a  Selvaggio,  e  questa  avesse 
rilevata  nella  nota  marginale  alla  canz.  5»  ed  all'altra  accennato  nella  nota 
precedente,  non  avrebbe  potuto  parlare  di  più  canzoni,  che  venivan  dopo, 
perchè  la  6"  intanto,  se  non  di  Gino,  è  del  de'  Rossi. 
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Or,  tutto  ciò  che  dopo  aggiunse  il  Mezzabarba,  ebbe  a  dedurle 
da  una  sola  o  più   fonti  ?   È   cioè   sempre   il   medesimo   questo 

<  antiquo  libro  »,  tutte  le  volte,  nelle  note  marginali  e  nella  di- 
dascalia riportata,  indicato  cosi,  men  che  <  exemplo  »  una  sol 
volta,  che  è  poi  lo  stesso,  ma  pur  sempre  vagamente,  preceduto 
dall'articolo  indeterminato?  Sappiamo  che  il  copista  veneto  di  più 
«  antiqui  libri  »  si  servi  per  mettere  insieme  la  sua  raccolta  ; 
sebbene  da  ciò  non  possa  argomentarsi  che  anche  più  fossero 
queste  sue  fonti  suppletive.  Strano  però  che  da  ultimo  gli  fosse 
venuto  in  mano  un  codice  antico,  che  aveva,  con  i  versi  scritti 
di  sèguito  a  mo'  di  prosa,  la  canzone  del  Barberino,  anonima,  e 
i  quattro  sonetti,  pur  senza  nome  di  autore;  e  per  di  più  pre- 
sentasse esso  solo  alcune  attribuzioni  caratteristiche  che  si  trovan 
si  in  più  e  dififerenti  codici,  ma  tutte  in  nessuno,  avendo  cioè  il 
nome  del  Guinizelli  sulla  4',  e  fin  qui  nulla  di  strano,  ma  poi,  e 
ciò  può  recar  meraviglia,  quelli  di  Selvaggio  sulla  3»,  di  Niccolò 
de'  Rossi  sulla  6%  di  Dante  sulla  12».  E  perchè  mai,  se  r«  antiquo 
«  libro  »  è  sempre  lo  stesso,  se  non  nella  prima  nota,  che  fu,  come 
abbiam  visto,  scritta  dopo,  il  Mezzabarba,  come  ha  sentito  il  bi- 
sogno di  far  nella  terza,  non  lo  avrebbe  meglio  specificato  nella 
seconda,  quando  pur  ivi  prestavasi  ad  accogliere  quei  dettagli 
un  margine  largo  ugualmente?  E  si  che,  d'altra  parte,  ci  aspette- 
remmo, conosciuto  un  po'  meglio  l'antico  codice,  di  sentircelo  ri- 
cordare un  po'  men  vagamente  nella  nota  quarta,  la  quale  fu 
senza  alcun  dubbio  scritta  subito  dopo  della  terza.  Dunque  non 
consigliate  da  un  sol  codice  le  note  marginali. 

Ma  sarà  almeno  un  solo  quello  citato  nella  nota  terza  e  sui 
sonetti  e  la  canzone  a  e.  101%  come  parve  al  Lega  ? 

Il  quale,  dove,  nella  pregevolissima  prefazione  alla  stampa  del 
cod.  Vat.  Barb.  lat.  3953  (1),  dice  (p.  viii)  che  «  esso  non  lasciò 
«  alcuna  traccia  di  sé  nei  molti  codici  che  in  questo  tempo  » 
(nei  secoli  cioè  decimoquinto  e  decimosesto)  <  si  compilarono  », 
annota  :  <  nel  Marciano  ci.  IX,  191  il  Mezzabarba,  che  fu  il  trascrit- 

<  tore  del  codice  stesso,  pose  alla  canzone  La  somma  virtù 
*  (Tamore  a  cui  piacque,  la  nota  seguente  :   *  Questa   canzone 

«  ho  ritrovato  essere  di  M.  Nicolo  di  rosso in   uno  antiquo 

«  libro, come  una  ne  trovai  in  questo  libro  sanza   nome  di 


(1)  Il  cantoniere  Vaticano  Barberino  latino  3953  pubbl.  a  cara  di  Gino 
LxoA,  Bologna,  1906. 
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€  Ruttore  dinanzi  quelle  di  M.  Guido  Cavalcanti  con  quatro  so- 
«  netti  '  ».  E  da  ciò  deduce  che  questo  «  antiquo  libro  »  non  possa 
essere  il  Barberino,  perchè  la  canzone  Io  non  descriuo  in  altra 
guisa  amore,  trascritta  a  e.  102,  non  v'è  anonima  e  non  trovasi 
prima,  ma  dopo  l'unica  che  vi  si  legge  del  Cavalcanti  ;  e  i  quattro 
sonetti  «  non  solo  in  esso  ma  in  nessun  altro  codice  s'incontrano  ». 
Che  queste  poesie  anonime  e  scritte  a  mo'  di  prosa,  cui  allude 
il  Mezzabarba,  sian  quelle  trascritte  a  e.  101^  e  sgg.  non  può  du- 
bitarsi ;  ma  le  parole  «  questo  libro  >  si  riferiscono  veramente  al 
codice  da  cui  le  trasse  il  veneto,  per  modo,  che  esso  sia  quello 
stesso  che  pur  avea  la  canzone  6»  attribuita  a  Niccolò  de'  Rossi  ? 
Parrebbe  di  sì,  specie  se  nella  nota,  com'è  frammentariamente 
riportata  dal  Lega,  le  parole  «  questo  libro  »  tengan  subito  dietro 
alle  altre  «  uno  antiquo  libro  »;  ma  non  più  tanto  sicuramente 
quando,  intercalate  tra  queste  due  espressioni  le  altre  dal  Lega 
omesse  (1)  perchè  non  facevano  al  suo  caso,  viene  tra  esse  a 
diminuire  o  almeno  ad  essere  sospetta  tale  intima  relazione.  Ri- 
flettasi poi  che,  sempre  quando  il  Mezzabarba  ha  da  rimandare 
al  «  libro  antiquo  »,  ad  esso  riferiscesi  col  dimostrativo  di  lon- 
tananza :  «  et  corretto  per  quello  »  dice  nella  nota  seconda,  e 
in  questa  terza  parla  di  «  correttioni  fatte  per  quello  »,  dove 
tutte  «  quelle  canzoni  »  ecc.  ;  nella  nota  per  contro  che  appose 
a  lavoro  compiuto  sulla  carta  di  guardia,  pur  riferendosi  agli 
«  antiquissimi  libri  »  che  gli  serviron  di  fonti,  chiama  «  questo 
«  libro  »  il  suo  manoscritto.  E  inoltre  :  che  la  nota  terza  sia  po- 
steriore alla  trascrizione  della  canzone  e  dei  sonetti  a  e.  101''  e 
sgg.,  ci  dice  e  la  menzione  che  di  essi  v'è  fatta  e  il  riferirvisi 
col  «  trouai  »,  mentre  altrove,  in  questa  e  nelle  altre  note,  è 
usato  il  passato  men  remoto  «  ho  ritrouato  ».  Or  dunque,  se  uno 
r«  antiquo  libro  »  e  il  Mezzabarba  avesse  voluto  darcene  un 
qualche  preciso  ragguaglio,  avrebbe  ciò  fatto  per  incidente  e  in 
un  margine  e  notandone  semplicemente  una  diversa  attribuzione, 
0  non,  meglio  a  proposito,  prima  incontrandosi  con  esso  e  trascri- 
vendone delle  rime,  quando  poi  aveva  a  sua  disposizione,  non  già 
l'esiguo  margine  d'una  pagina  già  riempita  dal  testo,  ma  più 
carte  ancora  bianche?  E  che  importava  poi  ch'ei  ci  dicesse, 
specie  in  una  nota  fugace  e  nell'ambito  ristretto  di  uno  scarso 
margine,  per  modo  che  con  l'ultima  riga  dovè  invadere  anche 


(1)  Vedasi  la  nota  da  noi  integralmente  riportata  a  p.  49. 
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quello  a  pie  della  pagina,  che  quella  canzone  e  quei  sonetti  nel- 
r«  antiquo  libro  »  venivano  a  trovarsi  prima  di  quelle  del  Ca- 
valcanti ?  Particolare  ozioso  questo,  se  riferito  all'antico  codice, 
ma  non  più  se  al  suo  manoscritto  ;  dove  egli  infatti,  nelle  carte 
lasciate  bianche  fra  le  rime  di  Gino  e  del  Cavalcanti,  subito 
prima  di  quelle  di  costui  trascrisse  i  mentovati  quattro  sonetti 
e  la  canzone.  Questa  e  quelli,  in  sostanza,  in  tanto  son  men- 
zionati nella  nota  terza,  in  quanto  sono  scritti  a  mo'  di  prosa, 
come  tutte  le  canzoni  dell'  «  antiquo  libro  »  in  essa  ricordato. 
E  il  Mezzabarba,  imbattutosi  dunque  in  un  codice  dove  la  can- 
zone 6*  era  attribuita  a  Niccolò  de'  Rossi,  scritta,  come  tutte  le 
altre  che  vi  si  contenevano,  a  mo'  di  prosa,  poiché  altre  rime 
anche  cosi  scritte,  pure  allora  e  in  un  tempo  più  recente,  aveva 
copiate,  queste  menziona  indicando  il  luogo  che  occupavano  nella 
sua  raccolta,  innanzi  cioè  a  quelle  di  Guido  Cavalcanti  :  le  pa- 
role «  questo  libro  »  riferendo  non  all'*  antiquo  »  avanti  ricordato, 
ma  al  suo  manoscritto  (1).  E  in  tal  caso  il  codice  che  suggerì 


(1)  Certo  tra  il  «  troaai  »  e  le  parole  <  in  questo  libro  »,  qualche  cosa, 
come  ad  esempio  <  la  quale  è  >  o  «  leggerai  »,  omise  il  Mezzabarba,  che  è, 
del  resto,  o  parvegli,  facile  a  sottintendersi.  Né  ciò  può  arrecarci  meraviglia  ; 
che  una  ben  più  grave  omissione  vedemmo  nella  nota  prima,  e  in  tutte  non 
sempre  avemmo  ad  ammirare  molta  chiarezza  e  precisione.  Meglio  varrà  a 
darci  un'idea  del  modo  di  esprimersi  del  Mezzabarba  un'altra  di  alcune  note, 
non,  come  quelle  che  già  esaminammo,  aggiunte  dopo  la  trascrizione  del 
codice,  ma,  come  rilevasi  dal  carattere  e  dall'inchiostro,  contemporanea- 
mente ad  essa.  Tali  note  abbondano  :  ma  per  lo  più  non  fan  che  ripetere  a 
margine  qualche  parola  che  il  trascrittore  dubitò  non  si  comprendesse  bene 
nel  testo,  o  avvertono  la  mancanza  di  un  verso  o  spiegano  con  un  vel 
un  modo  di  dire.  Questa  che  segue  è  tra  le  due  o  tre  un  po'  più  lunghe  e 
di  qualche  importanza.  Al  congedo  della  canz.  Tania  paura  m'è  giunta 
d'Amóre  (e.  llOé),  che  è  pur  data  al  Cavalcanti,  si  osserva:  <  N(ota)  il  finir 
«  di  questa  Canzone  |  come  è  il  principio  quasi  et  non  |  come  il  fin  dell'altre 
«  stanze  |  Anzi  chi  più  considera  non  |  seruato  l'ordine  consueto  |  come  si 
«  uede  nell'altre  canzon  |  disopra  anchora  ».  Osserva  il  Mezzabarba  che  il 
congedo  non  ripete  lo  schema  metrico  delle  volte,  come  di  solito  si  usò  ed 
avviene  per  le  canzoni  che  precedono  (e  L'alta  virtù  »:  YZ  YyZZ  =  CDEeDD; 
€  Perchè  nel  tempo  »:  XaYyzZ  =  DdEefF;  <  Donna  mi  piega  »  (e.  104 a): 
VXx  \vZZ  =  FDdEeFF.  Le  altre  tra  queste  hanno  per  congedo  una  stanza 
completa),  ma  qr*asi  quello  della  fronte:  XYt/ZzY  =  ABbCABbC.  Pare  che 
insista  su  ciò  anche  nelle  parole  che  seguono  ;  ma  si  noti  che  qualche  cosa 
è  omesso  tra  €  considera  »  e  <  non  servato  »  e  r<  anchora  »  per  <  anche  > 
stranamente  posposto  in  ultimo;  il  Mezzabarba  avrebbe  dovuto  con  maggior 
chiarezza  dire:  «Anzi  chi  più  considera  trova  ancora  non  servato  »  eco. 
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al  Mezzabarba  la  nota  marginale  alla  canzone  6'  nulla  avrebbe 
a  fare  con  l'altro  da  cui  trascrisse  i  quattro  sonetti  di  autore 
sconosciuto  e  la  canzone  del  da  Barberino;  e  niente  porterebbe  ad 
escludere  che  il  primo  non  possa  essere  stato  appunto  il  codice 
messo  assieme  dal  de'  Rossi. 

C'è  anzi  nella  nota  terza  un'espressione  che  ad  esso  meglio 
che  a  qualunque  altro  pare  attagliarsi  :  «  tutte  quelle  canzoni  » 
erano  scritte  in  prosa  neir«  antiquo  libro  »;  ora,  se  questo  fosse 
lo  stesso  menzionato  a  e.  101^  perchè  si  parlerebbe  di  sole  can- 
zoni, mentre  pur  v'erano  sonetti  scritti  a  mo'  di  prosa,  dei  quali 
quattro  trascrisse  nella  carta  suddetta  il  Mezzabarba?  Nel  cod. 
Barberino  invece,  se  i  sonetti  (da  p.  127  a  206)  sono  regolar- 
mente scritti,  tutte  le  canzoni  che  precedono  hanno  1  versi  di 
sèguito.  Anche  le  «  correttioni  fatte  per  quello  »,  le  varianti  cioè 
che  a  margine  trascrisse  e  sottolineò  il  Mezzabarba,  tratte  dal- 
r«  antiquo  libro  »  della  nota  4%  fan  pensare  al  cod.  del  de'  Rossi. 
Egli  aveva  scritto  nel  v.  2  Rediniegrare,  che  ripetè  poi  nel 
margine  interno,  ma  nell'altro  segnò  la  variante  del  cod.  Barberino, 
reintegrare,  e  nel  penultimo  v.  della  St.  I  pur  riportò  la  lezione 
di  questo  cod.  nubelletla  per  nuuoletta;  nel  v.  12  della  St.  II 
sottolineò  a  margine,  le  mani,  nel  15  della  III  et,  nel  3,  nel  4, 
nel  12,  nel  14  della  IV  di,  li,  uoler,  bontà  ;  nel  1  della  V  lor,  come 
legge  il  Barberino,  mentre  prima  aveva  scritto  sue  man,  ed,  di, 
le,  ualor,  uita,  lo. 

Per  tutto  ciò  io  supporrei,  dissentendo  in  ciò  dal  Lega,  che  il 
Mezzabarba  abbia  conosciuto  il  cod.  Barberino  e  da  esso  abbia 
tratto  e  le  varianti  marginali  sottolineate  di  questa  canzone  e  l'at- 
tribuzione al  rimatore  trevigiano.  Mi  si  potrebbe,  è  vero,  opporre: 
come  va  allora  che  egli  non  rilevò  pure  che  lo  stesso  cod.  attri- 
buiva anche  a  costui  le  canz.  7%  8'  e  9*?  11  Mezzabarba  a  molte 
delle  rime,  che  noi  possiam  riconoscere  di  falsa  o  dubbia  pater- 
nità, fé'  precedere  un  piccolo  zero  ;  lo  segnò  avanti  il  capoverso 
della  canz.  6"  e  quindi  pur  a  quello  della  7*,  di  essa  pur  forse 
dubitando  appunto  per  la  testimonianza  del  Barberino.  Ma  poi 
probabilmente,  visto  che  questo  assegnava  pure  al  De*  Rossi  le 
due  seguenti,  dovè  in  certo  modo  sospettare  della  sua  autorità  e 
non  accordargli  maggior  fede  di  quella  che  parea  meritare  il  co- 
dice da  cui  aveva  trascritto;  quindi  si  ritenne  da  più  affidarsi 
ad  esso,  che  ormai  troppo  contraddiceva  e  comprometteva  l'au- 
torità della  sua  fonte  primitiva. 

La  quale  pur  bisogna  ammettere,  ritenendo,  con  molta  proba- 
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bilità,  che  già  in  essa  si  fosse  prodotto  lo  scambio  dei  due  nomi, 
e  vi  si  seguissero  e  leggessero,  come  nel  Marciano,  almeno  le 
canzoni  G'-O*.  non  potendo  ragionevolmente  supporsi  che  chi  lo 
mise  assieme  le  attribuisse  a  Gino  di  sua  testa,  improvvisando  o 
alterando  didascalie,  quando  poi  citava,  sia  pure  per  una  volta  sol- 
tanto, un  codice  antico  che  la  dava  al  de'  Rossi.  E  una  prova  di  ciò, 
quanto  pur  vogliasi  non  piena  e  indiretta,  abbiamo  nel  fatto  che, 
se  il  cod.  Mglb.  1187  derivò  la  canz.  6»  da  questo  Marciano  (1), 
il  Riccardiano  1118,  che  pure  ha  con  esso  affinità,  la  riporta 
anonima  {Canzone  di  autore  incelato,  e.  161  &.)  e  in  una  sezione 
che,  generalmente  affine  a  questo  Marciano,  se  ne  discosta  in 


(1)  Che  il  Mglb.  1187  derivi  direttamente  da  questo  Marciano  crede  il 
Lega  (  Op.  cit.,  p.  viii,  n.  1),  avendo  in  tale  opinione  la  riconferma  del  Mas- 
sèra.  Io  non  so  per  quali  altri  argomenti  essi  possan  provarlo;  ma  non  parmi 
possa  dubitarsi  di  tale  asserzione  pei  seguenti  che  adduco: 

I.  Il  contenuto  delle  ce.  17  a-23  b  (da  e.  24  a  a  28  &  trascrisse  la  stessa 
mano,  ma  con  inchiostro  più  vivo  e  lettere  più  grandi,  e  forse  da  altra  fonte, 
come  per  alcuni  indizi  a  cui  accennerò)  è  lo  stesso  del  Marc,  sebbene  assai 
ridotto:  vi  sono  i  quattro  sonetti,  per  es.,  che  solamente  secondo  il  Marc, 
a  mia  notizia,  si  sarebbero  scambiati  Chiaro  e  Dante. 

II.  La  canz.  La  somma  virtù  ha  nel  Mgl.  il  titolo:  Ca(n)3o(n)  VI  (e 
questo  numero  progressivo  essa  porta  tra  le  altre  di  Cino  in  Marc.)  di  ms.  Cino 
0  (qui  è  tagliata  la  carta  ed  anche  Vo  leggesi  per  metà),  di  Rosso  Doctore 
di  leggie:  e  questa  rubrica  evidentemente  non  può  che  esser  derivata  dal 
Marc.  A  proposito  di  questa  canz.,  secondo  come  le  carte  furon  legate  e 
numerate,  a  e  30,  molto  sciupata  e  mancante  di  quasi  la  metà,  è  il  principio 
soltanto,  mentre  il  sèguito  (dai  v.  28  alla  fine)  è  nella  e.  16  che  inizia  questo 
primo  frammento  del  Mglb.:  una  mano  assai  moderna  riparò  allo  sposta- 
mento scrivendo,  sulla  e  30  6,  e.  1  è,  e,  sulla  16  a,  e  2  a.  Prima  di  questa  canz. 
in  fondo  alla  carta,  che  fu  rinumerata  a  lapis  1  a,  ci  son  due  versi  della 
canz.  La  bella  stella,  che  anche  qui  dunque  precedeva  La  somma  virtù, 
come  in  Marc. 

III.  Anche  la  canz.  del  Cavalcanti  Io  non  pensava,  la  sola  che  sia  in 
questa  parte  del  Mglb.  (e.  18  a)  ha  il  numero  II  che,  tra  quelle  attribuite  a 
questo  autore,  le  venne  dal  Marc,  assegnato.  E  pur  XV  come  in  questo  è 
la  sestina  di  Dante  Al  poco  giorno,  chQ  è  la  prima  delle  tre  rime  dantesche 
di  questo  Mglb.  Le  altre  due  di  Dante,  che  sono  nelle  cc.25a-28a.  Amor 
che  nella  mente  e  Le  dolci  rime  (alle  quali  tien  dietro  quella  di  Jeronimo 
Benivieni,  Amor  sotto  il  cui  fren  che  manca  in  Marc.)  hanno  estese  ru- 
briche riguardanti  il  contenuto  e  sono  tersa  e  quarta,  mentre  nel  Marc, 
hanno  rispettivamente  i  numeri  X  e  I.  Ma  esse,  come  abbiamo  accennato, 
sembrano  provenire  da  altro  codice  e  non  da  quello  del  Mezzabarba,  come 
le  precedenti  delle  ce.  16-23. 
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più  punti,  risalendo  ad  una  più  antica  e  genuina  e  più  conforme 
a  quella  del  Barberino  (1).  Ora  ciò  potrebbe  farci  pensare  che, 
fin  forse  dalle  prime  copie  dal  cod.  messo  assieme  dal  de'  Rossi, 
fosse  omesso  il  nome  di  lui,  non  certo  famcso  rimatore,  sulle  sue 
canzoni;  e  che  poi  in  sèguito,  per  altra,  o  per  altre  trascrizioni, 
alterandosi  pure  via  via  sempre  più  la  lezione  originaria,  fosse 
sulle  canzoni  anonime  apposto  il  nome  di  Gino,  massime  se  rime 
veramente  di  costui  precedessero  o  seguissero  o  comunque  fos- 
sero a  quelle  frammiste:  e  nel  cinquecento  il  Riccardiano  avrebbe 
attinto  alla  tradizione  anonima  e  il  Mezzabarba  a  un  codice,  in 
cui  a  quello  del  de'  Rossi  era  sostituito  il  nome  del  pistoiese  (2). 
E  —  mi  sia  consentita  da  ultimo  questa  considerazione  per 
quanto  dissi  in  sul  principio  della  presente  nota  —  se  par  da 
ammettersi  che  il  Mezzabarba  le  canzoni  del  de'  Rossi  trovasse 
in  un  codice  più  o  meno  antico  attribuite  a  Gino,  anche  deve  pen- 
sarsi che  pur  le  errate  e  strane  attribuzioni  ad  altri  poeti  non 
creasse  lui,  ma  ricavasse  dagli  altri  «  antiqui  libri  »,  che  gli 
serviron  di  fonti;  e  bisognerebbe  dunque  prestar  fede  a  quella 
sua  nota  che  vergò,  compiuta  la  trascrizione,  e  fé'  precedere 
dalle  due  sigle  mistiche  che  conosciamo  e  conchiuse  nel  nome 
e  a  gloria  della  Vergine. 

G.  D.  DE  Geronimo. 


(1)  Ecco  alcune  varianti  che  mostrano  il  Rice,  diverso  dal  Marc,  e  talora 
piò  vicino  alla  fonte  originaria,  che  è  il  Barberino.' 

Il  R.  ha  sempre  endecasillabo,  come  il  B.,  il  penultimo  verso  di  ogni  stanza, 
che  il  M.  scompone  in  due  :  così  che  nella  St.  1,  R.  Vien  hoggi  mai  in  questa 
nuuoletta,  B.  uterini  ormay  en  questa  nubelletta,  M.  Vien  hoggi  mai  \  In 
questa  nuuoletta. 

St.  I,  V.  7,  R.  Sì  che  per  lei  gli  occhi  mei  pianto  spande,  B.  glogli  mei, 
M.  l'occhio  mio. 

St.  II,  V.  3,  R.  Istar,  B.  istar,  M.  In  star;  v.  11,  R.  Et  lei  accolse  meglio 
ch'elio  seppe,  B.  che  el  seppe,  M.  che  lo  seppe  ;  v.  16,  R.  se  ci  (sic)  me  e 
conceduto,  B.  se  el  me,  M.  (17)  Se  si  (Probabilmente  el  diventò  ci,  copiato 
tal  quale  da  R.,  da  M.  ridotto  a  si). 

St.  Ili,  V.  6,  R.  CKa  della  rotta  chiaue,  B.  Ch(e)  a,  M.  Che  della;  v.  10, 
R.  Anzi  sale  et  scende,  B.  Angi  sale  e  scende,  M.  scende  et  sale;  v.  12,  R. 
forma  et  legge,  B.  forma  e  legge,  M.  forma  elegge  ;  v.  16,  R.  esse,  B.  esse, 
M.  (17)  essa. 

St.  IV,  V.  1,  R.  lor,  B.  lor(o),  M.  lo,  a  margine  lor;  v.  'ò  perso  et  uerso,  B. 
perso  e  uerso,  M.  perso  uerso,  e  poi  a  margine  sottolineato  e  uero. 

(2)  Tale  ipotesi  parvemi  dover  ammettere  anche  recensendo  la  pubblicazione 
del  Lega,  in  Bullett.  d.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  voi.  XIV,  p.  243. 


INTORNO  A  PULCINELLA 


Fra  le  note  bibliografiche  e  critiche,  destinate  a  chiudere  il 
primo  volume  della  mia  storia  della  Commedia  e  a  documentare 
e  chiarire  ciò  che  ivi  si  afferma,  avrebbe  dovuto  trovarsene  una 
che  giustificasse  il  dubbio,  da  me  espresso  nel  testo,  sulla  legitti- 
mità di  una  recente  ipotesi  del  Fainelli  intorno  all'origine  del 
personaggio  comico  di  Pulcinella  (1).  Ma  poiché  quella  nota, 
quando  pur  mi  fossi  imposto  di  contenerla  nei  limiti  più  ristretti 
e  avessi  piuttosto  accennate  che  svolte  le  mie  ragioni,  sarebbe 
riuscita,  ad  ogni  modo,  soverchiamente  lunga,  mi  è  parso  prefe- 
ribile farla  vivere  di  una  sua  vita  indipendente,  staccarla  dalle 
sue  consorelle  e  trasformarla  in  un  articolo,  breve  si,  ma  compiuto. 

Scrive,  dunque,  il  Fainelli  che  visse  «  in  Verona,  dopo  la  metà 
<  del  secolo  XIII,  un  illustre  voltafaccia  di  personaggio  politico 
«  portante  il  nome  ridicolo  Pulcinella  Dalle  Carceri  »  (p.  59); 

che  questo  suo  nome,  «  anche  nei  documenti, non  ci  si  pre- 

«  senta  mai  accompagnato  dall'indicazione  della  paternità  ;  tanto 
«  era  divenuto  popolare  »  (p.  59)  ;  che  «  le  sue  imprese  temerarie, 
«  le  sue  finzioni,  i  suoi  cambiamenti  in  fatto  di  politica  e  le  sue 
«  fughe  restarono  famosi  nella  memoria  delle  popolazioni  dei- 
«  l'Italia  settentrionale»  (p.  62);  che  egli  «ebbe  certamente  a 
«  farsi  conoscere  ben  presto  anche  fuori  per  i  suoi  frequenti 
«  esili  »,  tanto  che  «  la  sua  popolarità,»  penetrò  anche  «  in  To- 
«  scana  e  quindi  nel  Napoletano»  (p.  62);  che  proprio  da  lui, 
preso  già  a  designar  col  suo  nome  «  coloro  che  appartenevano 
«  alla  classe  dei  volubili  cittadini  »  (p.  62),  derivò  probabilmente 
«  la  maschera  omonima  »  della  commedia  dell'arte,  giacché,  in 
sostanza,  «  il  Pulcinella  della  leggenda  e  del  teatro  è  il  nostro 


(1)  Chi  era  Pulcinella  ?,  in  questo  Giornale,  LIV,  59  sgg. 
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«  Pulcinella  delle  sollevazioni,  dei  tradimenti,  degli  assalti,  delle 
«  astuzie,  delle  simulazioni,  delle  fughe  e  dei  viaggi  rapidi, 
«  sempre  fuggito  e  non  mai  accalappiato  dalle  insidie  dei  po- 
«  tenti  »  (p.  63).  Queste  le  affermazioni  e  le  deduzioni  del  Fainelli. 
Vediamo  ora  su  quali  fondamenti  si  appoggino. 

Per  rispetto  alla  biografìa  del  veronese  Pulcinella  Dalle  Car- 
ceri, si  hanno,  raccolte  dal  Fainelli  stesso,  le  seguenti  notizie. 
Nel  1261  partecipò,  con  altri,  «  all'atto  di  capitolazione  del  ca- 
«  stello  di  Gazzo,  messo  in  forza  del  Comune  di  Verona  da  Pe- 
«  rono,  figlio  del  fu  Icerino  visconte  di  Ferrara  >  (pag.  60).  Il 
3  giugno  1263  si  trovò  nel  Palazzo  comunale  di  Verona,  insieme 
con  Mastino  della  Scala  e  con  Turrisendo  dei  Turrisendi  (già 
fieri  nemici  e  allora,  per  il  momento,  riconciliatisi),  «  alla  vendita 
«  dei   beni  dello  spento   Ezzelino  »  (p.  60).  Poco  dopo,  «  proba- 

«  bilmente  per  i  disordini  avvenuti  nel   1264, fu  cacciato  da 

«  Verona,  ma  potè  tornarvi  l'anno  seguente,  sotto  la  podesteria 
«  di  Enrico  di  Sesso  da  Reggio  »  (p.  61).  Disceso  in  Italia  Corra- 
dino,  mentre  lo  Scaligero  si  trovava  podestà  a  Pavia,  egli  e  il 
Turrisendi  sollevarono  i  Veronesi  «  contro  il  partito  imperiale  » 
e,  frattanto,  egli  acquistò  il  dominio  del  castello  di  Gazzo  me- 
diante una  «  finta  vendita  »  alla  quale  fu  poi  «  tolto  ogni  effetto  » 
nel  1277.  Dopo  aver  guerreggiato  a  lungo,  lo  Scaligero,  nel  1268, 
«  riusci  vincitore  »:  e,  mentre  «  molti  ribelli,  fra  i  quali  il  Tur- 
«  risendo,  furono  presi  ed  uccisi  »,  Pulcinella  si  riparò  «  con  al- 
«  cuni  seguaci  »  presso  il  Conte  di  S.  Bonifacio.  Condannato  «  al 
«  bando  perpetuo  con  tutti  i  suoi  partigiani  »,  ebbe  confiscati  i 
beni;  né  «  potè  più  tornare  in  patria  »  (p.  61).  Viveva  ancora 
nel  1277;  ma  «  nel  1294  era  già  morto,  forse  in  Padova,  dove, 
«  non  si  sa  da  qual  moglie,  aveva  lasciato  un  figlio  di  nome  Boni- 
«  facio  »  (pp.  61-2). 

Questo,  e  non  altro,  sappiamo  della  sua  vita.  E,  in  verità,  è 
troppo  poco  perché  ci  sentiamo  autorizzati  a  immaginare  di  lui 
una  figura  morale  quale  è  quella  che  il  Fainelli  immagina.  I 
frequenti  esili  si  riducon©  a  due;  le  simulazioni  non  si  vede 
proprio  in  che  consistano,  quando  pur  non  si  voglia  dare  un'im- 
portanza, che  certo  non  può  avere,  a  quella  «  finta  vendita  »  del 
castello  di  Gazzo,  di  cui,  ad  ogni  modo,  il  Fainelli  avrebbe  do- 
vuto informarci  più  precisamente;  di  cambiamenti  politici,  che 
possano  farci  considerare  il  Dalle  Carceri  come  «  un  illustre  volta- 
«  faccia  »,  non  è  traccia  alcuna,  poiché  egli  ci  apparisce  costan- 
temente (il  momentaneo  accordo  del  1263  non  è  cambiamento  di 
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partito)  quale  avversario  di  Mastino  della  Scala  e  amico  dei  ne- 
mici di  lui  ;  né  la  sua  scaltrezza  e  la  sua  capacità  di  trarsi  fuori 
da  ogni  impaccio  e  pericolo  doverono  essere  tanto  singolari 
quanto  parve  al  Fainelli,  se  egli  riusci,  è  vero,  a  non  cader  nelle 
mani  dello  Scaligero  ma  non  seppe  mai  più  liberarsi  dalla  con- 
danna che  questi  gl'inflisse  e  dovè  rimanere  per  tutta  la  vita 
esule  dalla  sua  patria.  Insomma,  il  Fainelli,  quando  parla  di  solle- 
vazioni, di  tradimenti,  di  assalti,  di  astuzie,  di  simulazioni,  di 
fughe  e  di  viaggi  rapidi,  e  quando  considera  il  Dalle  Carceri 
come  un  girella  politico,  e  quando  lo  chiama  «  persona  strava- 
«  gante  >  (p.  60)  o  <  personaggio  scaltro  »  (p.  61),  aggiunge  di 
suo  ai  documenti  quello  che  i  documenti  non  dicono  in  nessuna 
maniera  :  per  effetto  di  una  suggestione  che  il  nome  del  Vero- 
nese e  il  ricordo  della  maschera  della  commedia  dell'arte  eser- 
citarono inconsapevolmente  sopra  di  lui.  Io,  quanto  a  me,  fra  le 
caratteristiche  morali  del  Pulcinella  storico  e  quelle  del  Pulci- 
nella comico  non  riesco  a  vedere  nessun  rapporto. 

Resta  la  tradizione  popolare.  È  proprio  vero  che  essa  conservò 
tenacemente  la  memoria  del  Dalle  Carceri  ?  e  che,  sovrapponen- 
dosi agli  elementi  reali  elementi  fantastici,  si  favole^iò  di  lui 
«  che,  mediante  la  sua  furberia,  riusci  perfino  a  sfuggire  a  qual- 
«  siasi  forza  misteriosa,  a  trafugare  armi  fatate,  a  vincere  incan- 
«  tamenti  »,  ed  altro  gli  si  attribuì  «  di  eroico,  di  favoloso  e  di 
«  buffonesco;  sicché,  in  fondo,  non  abbiamo,  nei  secoli  posteriori, 
«che  la  caricatura  del  nostro  personaggio»  (p.  63)?  II  Fainelli 
lo  afferma:  ma  di  questo  aiterarsi  del  tipo  storico  per  la  pro- 
gressiva azione  della  leggenda  non  reca  pur  l'ombra  di  una  prova. 
A  parte,  dunque,  questo  colorito  leggendario,  che  non  sappiamo 
di  dove  abbia  a  cavarsi,  rimane  da  vedere  soltanto  se  il  ricordo 
almeno  del  nome  e  delle  imprese  di  Pulcinella  Dalle  Carceri  sia 
vissuto  per  lungo  tempo,  in  Verona  e  fuori.  E,  rispetto  a  Verona, 
ha,  senza  dubbio,  un  certo  valore  l'osservazione  del  Fainelli  che, 
in  un  «  documento  del  1363,  basta,  per  ricordarlo,  il  solo  suo 
«  nome  Ponzinela  senza  bisogno  del  cognome  Dalle  Carceri  » 
(p.  62):  quantunque,  a  volerne  misurare  esattamente  l'importanza 
e  il  significato,  bisognerebbe  conoscere  tutto  quel  documento  e 
vedere  a  che  proposito  e  in  mezzo  a  quali  circostanze  ed  in  quale 
forma  vi  sia  fatta  menzione  dell'antico  avversario  dello  Scaligero. 
Ma,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  fama  di  Pulcinella  oltre  i  con- 
fini del  territorio  veronese,  la  prova  che  il  Fainelli  adduce,  e 
che  si  fonda  su  certi  versi  del  rimatore  aretino  Giovanni  De 
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Bonis  ai  quali  aveva  già  prima  rivolto  la  sua  attenzione  Ezio 
Levi,  è  semplicemente  illusoria.  Vediamo,  dunque,  come  stiano 
le  cose. 

Ricercando,  per  entro  le  liriche  del  Vannozzo  e  d'altri,  le 
sparse  tracce  di  un  antico  teatro  popolaresco,  il  Levi  ebbe  a 
scrivere  che  un  «imitatore  del  Vannozzo»,  dell'estremo  Tre- 
cento, «  cita uno  dei  personaggi  più  celebri  di  quella  che  fra 

«  quattro  secoli  sarà  la  commedia  dell'arte.  Pulcinella  »  (1)  ;  ed 
aggiunse,  in  nota,  a  chiarimento  di  questa  sua  affermazione: 

«  Parlando  della  discesa   dell'imperatore,  Giovanni  De  Bonis 

«  dice  che  l'Aquila,  prima  '  stracciata  ',  ora  verrà 

«perseguendo  i  pulcinelli 
«  perché  voltan  mantelli 
«  e  mutansi  di  senno  in  ora  in  ora  »  (2). 

Secondo  il  Levi,  pertanto,  si  avrebbe  qui  un  esplicito  accenno 
alla  maschera  teatrale,  già  fin  d'allora  costituita  e  già  presa  a 
termine  di  paragone  per  designare  la  leggerezza  e  la  volubilità 
di  certi  personaggi  della  vita  reale  e  particolarmente,  nel  caso 
nostro  specifico,  dei  ribelli  all'autorità  dell'Impero.  Il  Renier  giu- 
dicò quest'accenno  del  De  Bonis,  messo  in  rilievo  dal  Levi,  «  d'im- 
«  portanza  straordinaria,  perché  sconvolge  tutte  le  ipotesi  recenti 
«  sull'origine  di  quella  maschera  »  (3).  Ma,  subito  dopo,  il  Croce 
ebbe  ad  osservare,  contro  il  Levi  e  il  Renier,  che  l'attestazione 
del  rimatore  d'Arezzo  «  non  sconvolge  niente  »  poiché  egli,  in- 
vece di  riferirsi  al  tipo  comico  che  acquistò  poi  tanta  celebrità 
nella  commedia  dell'arte,  avrà  voluto  dire  soltanto  «  che  1'  'aquila  ' 
«perseguiterà  i  'pulcini'  (piccoli  pulcini,  pulcinelli),  dal  lieve 
«  senno  »  (4).  E  ora  il  Fainelli  (eccoci  ritornati  a  lui),  respin- 
gendo l'interpretazione  del  Croce  e  modificando  quella  del  Levi, 
crede  di  poter  riconoscere  nei  versi  del  De  Bonis,  non  già  un'al- 
lusione alla  maschera  del  teatro,  ma  si  un  accenno  al  Pulcinella 
Dalle  Carceri  veronese:  il  quale  avrebbe,  dunque,  goduto  di  tanta 
popolarità,  anche  fuori  della  sua  terra  nativa,  «  da  dare  il  suo 


(1)  Francesco  dì  Vannozzo  e  la  lirica   nelle  corti  lombarde  durante  la 
seconda  metà  del  sec.  XIV,  Firenze,  tip.  Galletti  e  Gocci,  1908,  pp.  380-81. 

(2)  Ivi,  p.  381,  n.  1. 

(3)  Il  Vannozzo,  in  Fanfulla  della  Domenica,  21  febbraio  1909. 

(4)  La  Critica,  VII,  142. 
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«  nome  »  (riferisco  ancora  una  volta  le  parole  del  Fainelli  già  più 
sopra  citate)  €  a  coloro  che  appartenevano  alla  classe  dei  volu- 
«  bili  cittadini  >. 

Se  della  stanza  della  canzone  del  De  Bonis,  ov'è  contenuta  la 
menzione  dei  '  pulcinelli  ',  non  conoscessimo  che  la  parafrasi 
fattane  dal  Levi,  sarebbe  tutt'altro  che  agevole  decidersi  per 
l'una  0  per  l'altra  delle  varie  interpretazioni  fino  ad  ora  pro- 
poste. Ma,  fortunatamente,  il  Renier,  ripubblicando  quel  suo 
scritto  intorno  al  Vannozzo  nel  quale  aveva  avuto  occasione  di 
esprimere  il  giudizio  che  già  vedemmo,  e  accrescendolo  di  una 
breve  ma  succosa  '  Nota  aggiunta  ',  mentre  dichiarò  di  non  es- 
sere più  disposto,  dopo  le  «  gravi  riflessioni  »  del  Croce,  a  vedere 
nei  versi  del  De  Bonis  «  una  sicura  allusione  a  pulcinella  », 
anche  pubblicò  per  intero  «  il  principio  della  quinta  strofa  »  che 
«  suona  cosi  >  (1): 

Quest'alta  ucella  nobile  e  decora 

che  fu  da  questi  divi  si  orata 

per  tucto  era  scacciata 

co'  nibio  perseguendo  i  pulcinelli 

per  che  voltan  mantelli 

e  mutansi  di  senno  in  ora  in  ora. 

Basta  leggere  questi  versi  per  accorgersi  che  il  Levi,  seguito, 
necessariamente,  dal  Croce  e  dal  Fainelli,  i  quali  furon  tratti  in 
inganno  dalla  sua  parafrasi  traviatrice,  non  rese  bene  il  pensiero 
del  rimatore  aretino.  <  L'Aquila  verrà  perseguendo  i  pulcinelli...»! 
Ma  dov'è,  nel  testo  del  De  Bonis,  quel  futuro  rerrà?  Il  bisc^no 
di  dare  un  senso  qualsiasi  ad  una  strofa  apparentemente  oscura 
non  ci  può  autorizzare  a  inserirvi  di  nostro  arbitrio  una  forma 
verbale  che,  mentre  modifica  l'andamento  sintattico  di  tutto  il 
periodo,  non  si  vede  poi  come  possa  accordarsi  col  più  che  per- 
fetto '  era  scacciata  '.  Occorre,  dunque,  ricercare  quel  senso  per 
altra  via;  né  sarà  difl3cile  trovarlo,  solo  che  si  fermi  l'attenzione 
sul  conibio  del  codice  dal  Renier  felicemente  risolto  nelle  due 
parole  co'  nibio.  E  che  altro  potranno  mai  significare  queste  due 
parole  se  non  '  come  nibbio  '  ?  Può  bene  l'autore  della  canzone 
avere  scritto  com,  ed  essersi  poi  il  copista  dimenticato  di  con- 
durre sopra  il  conibio  una  lineetta  orizzontale;  o  anche  può  tro> 


(1)  Svaghi  critici,  Bari,  Laterza,  1910,  p.  70. 
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varsi  qui  veramente  usata  la  forma  co,  al  modo  stesso  che  la 
troviamo,  per  es.,  nelle  laude  di  lacopone  da  Todi  (1):  ma,  in 
ogni  caso,  non  mi  par  dubbio  che  nel  co  del  nostro  manoscritto 
sia  da  riconoscere  un  come.  Quanto  al  perseguendo,  esso  avrà 
valore,  non  di  gerundio,  ma  di  participio  (sia  ricordato,  fra  i  nu- 
merosi esempì  che  se  ne  potrebbero  addurre,  il  dantesco,  Purg., 
XXV,  124  «  E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  »)  e  significherà 
'  perseguente  '.  Cosicché  tutto  il  passo  della  canzone  del  De  Bonis 
che  il  Renier  riferisce  sarà  da  intendere:  «  Questa  nobile  aquila, 
«  che  fu  già  tanto  onorata  [anche  qui  avremo,  probabilmente,  un 
«  onrata  piuttosto  che  un  semplice  orat(x\,  era  scacciata  da  tutti 
«  ì  luoghi  come  nibbio  persecutore  dei  pulcini,  perché  gli  uomini 
«  [non  i  pulcini]  voltano  mantello  e  cambiano  di  opinione  da 
«  un'ora  all'altra  ».  Come  continui  il  ragionamento  del  De  Bonis 
non  so:  forse  egli  dirà  che,  se  l'imperatore  discende,  l'aquila 
saprà  ben  riacquistare  il  primitivo  onore  perduto.  Ma  una  cosa 
è  certa  :  che  i  '  pulcinelli  '  sono  veramente  i  pulcini,  come  vide 
benissimo  Benedetto  Croce  ;  e  che  sfumano,  a  un  tempo,  cosi  l'al- 
lusione al  *  Pulcinella  '  del  teatro  immaginata  dal  Levi  come  il 
ricordo  del  Pulcinella  Dalle  Carceri  congetturato  dal  Fainelli. 
Al  qual  Pulcinella  Dalle  Carceri  non  rimane,  dunque,  nessun  ti- 
tolo di  nessuna  specie  perché  possiamo  indurci  a  riconoscere  in 
esso  il  remoto  progenitore  storico  della  maschera  della  commedia 
dell'arte. 

Ireneo  Sanesi. 


(1)  Senza  approfondire  l'indagine,  basti  riferire,  dalla  recente  ediz.  delle 
Laude  di  frate  Jacopone  da  Todi  a  cura  di  G.  Ferri,  Roma,  Soc.  filol. 
rom.,  1910,  i  due  luoghi  seguenti  :  «  aguardace,  Signore,  |  co  sera  morte  e 
«  battute  !  »  (p.  79)  ;  «  So  arvenuto  prebendato  |  che  "1  capuccio  m'è  mozato,  ) 
«  perpetuo  encarcerato,  |  encathenato  co  lione  »  (p.  83).  E  si  noti  l'esatta 
corrispondenza  del  '  co  lione  '  al  '  co  nibio  '. 


NOTE  LEOPARDIANE 


I.  La  collocazione  dell'  «  Ultimo  canto  di  Saffo  »  nella 
RACCOLTA  dei  CANTI.  —  Volendo  spiegare  complessivamente  l'or- 
dine dato  dal  Leopardi  ai  suoi  canti,  nelle  mie  Note  di  crono- 
logia Leopardiana  (Giorn.,  LUI,  234  segg.);  osservavo  che  le 
canzoni  composte,  dopo  gl'idilli,  fra  l'ottobre  del  1821  e  il  luglio 
del  1822  (da  quella  Nelle  nozze  della  sorretta  d\V  Inno  ai  Pa- 
triarchi) dovettero  essere  collocate  innanzi  a  quelli  a  cagione 
della  loro  affinità  colle  più  giovanili,  per  il  classicismo  che  le. 
informa  nel  modo  della  concezione,  nella  struttura,  nello  stile, 
nei  simboli.  Rimane  a  spiegare  perchè  V Ultimo  canto  di  Saffo, 
che  è  del  maggio  1822,  sia  stato  posposto  aXVInno  ai  Patriarchi, 
che  è  del  luglio. 

Basterebbe,  per  questo,  osservare  che  la  novità  del  metro,  né 
rimato  né  sciolto  (strofe  di  18  versi,  tutti  endecasillabi  non  ri- 
mati, eccettuata  la  chiusa  di  un  settenario  e  di  un  endecasillabo 
rimati  fra  loro),  e  il  contenuto  tutto  soggettivo  e  senza  inten- 
zioni filosofiche,  non  permettono  di  confondere  questa  canzone 
colle  altre  del  gruppo:  per  non  alterare  l'armonia  di  questo,  il 
Leopardi  l'avrebbe  collocata  ultima.  Ma  credo  se  ne  possa  ad- 
durre anche  un  altro  motivo:  questa  canzone  non  è  solo  diversa 
dalle  altre,  ma  é  anche  appropriata  a  servir  loro  di  conclusione. 

Gli  uomini  di  genio  sono  spesso,  dalla  profonda  tendenza  al- 
l'unità che  li  governa,  condotti  a  meditare  sul  loro  passato  (1). 


(1)  Vedi  su  ciò  le  bellissime  pagine  del  Weimnoeb,  in  Geschlecht  und 
Character,  li  Teil,  V  Kap.:  Begabung  und  Gedàchtnis  ;  vedi  anche  Ewald 
in  Nietzsche  s  Lehre  in  ihren  Grundbegriffen,  II  Teil,  III  Historische  und 
elementare  Menschen.  11  Leopardi  era  un  e  Historischer  Mensch  ». 
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Cosi  il  Leopardi  non  ci  lasciò  un'autobiografia  (sebbene  vi  pen- 
sasse), ma  ne  lasciò  molti  frammenti  nei  pensieri,  e  sparse  di 
elementi  autobiografici  (voglio  dire  di  riflessioni  sopra  le  vicende 
interiori  di  periodi  più  o  meno  lunghi  della  sua  vita  passata) 
molte  delle  sue  liriche  :  alcune  (il  Risorgimento,  le  Rico7''danze, 
anche  La  vita  solitaria)  sono  in  questo  senso  quasi  interamente 
autobiografiche.  Credo  che  si  possa  riconoscere  come  tale  in  buona 
parte  anche  l'Ultimo  canto  di  Saffo. 

Dagli  ultimi  mesi  del  1821  il  Leopardi  non  si  concedeva  altro 
che  il  barbaro  piacere  di  esplorare  la  terribilità  del  suo  destino, 
e  quasi  di  squassarne  le  catene.  Perciò,  se  si  toglie  il  torbido 
riposo  del  canto  Alla  Primavera,  torna  insistentemente  nelle 
canzoni  di  quel  periodo  l'ebbrezza  o  il  desiderio  delle  situazioni 
tragiche  e  degli  spettacoli  naturali  violenti.  Il  canto  Alla  Pri- 
mavera esprime  un  contrasto  attuale  fra  quell'aspro  dolore  e  i 
miti  sensi  a  cui  lo  sforzavano  le  blandizie  della  primavera.  Nel- 
VUltim,o  canto  di  Saffo  non  ripiglia  precisamente  questo  motivo, 
ma  riflette  angosciosamente  sullo  stato  in  cui  lo  aveva  ridotto  la 
pertinace  sventura,  di  non  aver  senso  altro  che  per  gli  affetti 
o  dolorosi  0  violenti  e  disperati.  Si  comprende  che  queste  rifles- 
sioni, riferentisi  ad  uno  stato  d'animo  che  prevale  nelle  canzoni 
filosofiche,  fossero  destinate  a  chiuderne  il  gruppo,  e  perciò  po- 
sposte all'/wwo  ai  Patriarchi,  che  a  questo  gruppo  appartiene. 

S'intenderà  forse  anche  meglio  la  ragionevolezza  della  mia  in- 
terpretazione, per  le  considerazioni  che  seguono. 

Si  sa  che  l' Ultimo  canto  di  Saffo  fu  composto  in  sette 
giorni  (1)  del  maggio  1822.  A  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere 
precisamente  in  quali  giorni  di  quel  maggio,  credo  si  possa  ri- 
spondere con  grandissima  probabilità  fra  il  6  e  il  13.  Il  5  fu 
giorno  d'inquietudine  e  d'irritazione  straordinaria,  come  si  vede 
dai  pensieri  dello  Zibaldone,  p.  2415,  1,  2  (voi.  IV,  226-7),  e 
sopratutto  dall'ultimo  pensiero  di  quel  giorno  (a  p.  2419,  1,  IV, 
229  sg.),  pensiero  molto  bello  e  grande,  che  giova  riferire: 
«  L'animo  forte  ed  alto  resiste  anche  alla  necessità,  ma  non  re- 
«  siste  al  tempo,  vero  ed  unico  trionfatore  di  tutte  le  cose  ter- 
«  rene.  Quel  dolore  profondissimo  e  ostinatissimo,  che  sdegnava 
«  e  calpestava  la  consolazione  volgare  delia  sventura,  cioè  l'ine- 
«  vitabilità  e  l'irreparabilità  della   medesima,  e  il  non  poterne 


(1)  Chiarini,  Vita  di  O.  Leopardi,  p.  191. 
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«  altro,  che  rinasceva  ogni  giorno  e  talvolta  con  maggior  forza 
«  di  prima,  che  per  lunghissimo  spazio  era  sembrato  indomabile 
«  e  inestinguibile,  e  piuttosto  pareva  accrescersi  di  giorno  in 
«  giorno  che  scemarsi  ;  per  tutto  ciò  non  può  far  che  ricusi  e 
«  non  ammetta  la  consolazione  del  tempo  e  dell'assuefazione  che 
«  il  tempo  insensibilmente  e  dissimulatissimamente  introduce,  e 
€  che  in  ultimo,  dopo  ostinatissima  guerra,  non  si  trovi  vinto  e 
«  morto  e  che  quell'animo  feroce  non  pieghi  il  collo,  e  non 
«  s'adatti  a  strascinare  il  suo  male  senza  sdegno  e  senza  forza  di 
«  dolersene.  E  ben  può  egli  avere  sdegnato  e  rifiutato  per  lungo 
«tempo  anche  la  consolazione  del  tempo,  ma  non  perciò  l'ha 
«  potuta  sfuggire.  Si  può  ricusare  la  consolazione  della  stessa 

<  necessità,  ma  non  quella  del  tempo  ».  Di  sopra  aveva  scritto: 
«  La  vita  è  fatta  naturalmente  per  la  vita,  e  non  per  la  morte. 
«  Vale  a  dire  è  fatta  per  l'attività  e  per  tutto  quello  che  si  ha 

<  di  più  vitale  nelle  funzioni  de'  viventi  >  (p.  2415,  2).  Dunque 
per  fuggire  la  noia  il  Leopardi  invocava  la  passione  disperata  di 
alcuni  mesi  addietro.  Le  parole  <  Quel  dolore  profondissimo  e 
■«  ostinatissimo,  che  sdegnava  e  calpestava  la  consolazione   vol- 

<  gare  della  sventura,  cioè  l'inevitabilità  e  l'irreparabilità  della 
«  medesima  »,  richiamano  espressamente  alcuni  versi  del  Bruto 
Mmore  «  dei  necessari  danni  —  Si  consola  il  plebeo  ecc.  »;  —  ed 
insieme  esse  preparano  la  prima  strofa  deìVUKimo  canto;  cosi 
come  la  2'  parte  del  pensiero  prepara  i  toni  attenuati  con  cui  il 
canto  prosegue  e  finisce.  Poiché  veramente  il  pensiero  attesta  che 
il  suo  stato  d'animo  presente  lo  disponeva  piuttosto  al  lamento  che 
all'invettiva;  e  forse  l'essere  quella  passione  ormai  lontana  nel 
ricordo  gli  permise  di  ritrarla  con  tanta  limpidezza  e  tanta  ar- 
monia in  quella  prima  strofa.  Ad  ogni  modo  è  notevole  che  nel 
canto  il  proposito  suicida  è  appena  fuggevolmente  accennato;  la 
passione  d'amore  occupa  pochi  versi,  e  non  i  più  veri;  e  la 
maggior  parte  è  occupata  dai  lamenti  sullo  squallore  morale 
della  sua  vita.  Come  si  vede,  i  due  pensieri  surriferiti  conten- 
gono in  germe  quasi  tutta  la  materia  che  l'estro  sopraggiun- 
gendo doveva  fondere  e  trasfigurare  nel  canto. 

Nei  giorni  successivi  hanno  affinità  col  canto  i  pensieri  se- 
guenti: 

Il  7  maggio  (p.  2429,  1,  voi.  IV,  234  sg.)  :  «  A  voler  esser  lo- 
«  dato  0  stimato  dagli  altri  ec.  >,  anticipazione  probabilmente 
degli  ultimi  versi  delia  strofa  terza,  dove  lamenta  la  delusione 
delle  sue  speranze  di  gloria. 

Giornale  «torteo,  LTD.  bae.  160.  5 
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Il  dì  8  maggio,  a  p.  2429,  2  (voi.  IV,  235  sgg.):  rimprovera  i 
filosofi  tedeschi  e  romantici,  i  quali  «  vogliono  che  il  poeta  sup- 
€  ponga,  anzi  ponga  e  crei  fra  l'uomo  e  il  resto  della  natura, 
«  una  società  tale,  che  tutto  si  supponga  vivo  bensì,  ma  non  di 
«  vita  umana,  anzi  diversissima  secondo  ciascun  genere  di  es- 
«  seri  »;  mentre  «  non  basta  al  sentimento  e  al  desiderio  innato  di 
«  quasi  tutti  1  vìventi  che  li  porta  verso  il  loro  simile,  il  flgu- 
«  rarsi  che  le  cose  vivano,  ma  solamente  che  vivano  di  vita  si- 
«  ìnzle  per  natura  alla  propria  »,  affinità  e  somiglianza  «  che 
«  l'immaginazione  antica  e  fanciullesca,  e  più  o  meno  quella  di 
«  tutti  i  tempi,  non  vedendola,  la  suppone  e  la  crea  ».  E  questo 
è  proprio  il  modo  tenuto  nella  seconda  strofa  (1):  il  Leopardi, 
ricordando  il  suo  discorso  giovanile  contro  i  romantici  (2),  voleva 
dimostrare  a  sé  medesimo  in  che  modo  quella  sua  meravigliosa 
strofa  restasse  immune  dall'eresia. 

Anche  il  pensiero  che  segue  nel  medesimo  giorno,  a  p.  2433,  1 
(IV,  237  sg.),  dove  spiega  come  «  amando  il  vivente  sopra  ogni 
«  cosa  la  vita,  non  è  maraviglia  che  odi  sopra  ogni  cosa  la  noia, 
«  la  quale  è  il  contrario  della  vita  vitale  »,  non  è  diflìcile  vedere 
in  qual  modo  si  connetta  col  canto,  dopo  le  osservazioni  che 
precedono  intorno  alle  circostanze  che  prepararono  l'ispirazione. 

Il  giorno  seguente,  9  maggio,  a  p.  2434,  1  (IV,  238  sg.),  parla 
dei  caratteri  delle  passioni  comparativamente  presso  gli  antichi 
e  presso  i  moderni  :  presso  gli  antichi  «  senza  comparazione  più 
«  gagliarde...,  e  gli  effetti  loro  più  strepitosi,  più  risaltati,  più 
«  materiali,  più  furiosi  »;  —  e  ne  deduce  avvertimenti  per  l'artista 
che  voglia  rappresentarle.  Questo  pensiero  si  connette  con  tutto 
il  canto,  che  rappresenta  una  passione  antica,  e  probabilmente 
in  particolar  modo  colla  terza  strofa,  dove  più  d'un  tratto  serve 
al  colorito  storico. 

Il  giorno  10  maggio,  a  p.  2436,  1  (IV,  239  sgg.),  parla  dello 
«  stato  d'egoismo  in  cui  si  trova  presentemente  il  mondo  o  la 
-€  società  umana  »,  e  delle  regole  pratiche  che  se  ne  possono  de- 
durre per  la  condotta  «  dei  principianti,  se  intendono  di  vivere 
•<  e  di  non  vedersi  preso  il  luogo  immediatamente  e  non  esser 


(1)  La  materia  di  essa  si  trova  già  in  un  pensiero  del  5  marzo  i821,  Zib., 
p.  718, 1  =  voi.  II,  148  sg. 

(2)  Discorso  di  un  Italiano    intorno    alla  poesia   romantica,   in   Scritti 
vari,  vedi  particolarmente  p.  254  sgg.;  cfr.  Zih.,  p.  19  =  voi.  I,  101  sg. 
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«  messi  a  brani  o  schiacciati  »:  massime  molto  affini  a  quelle 
esposte  nel  pensiero  già  citato  del  7  maggio.  Quel  pensiero  è 
probabilmente  da  riconnettere,  insieme  con  questo,  cogli  ultimi 
versi  della  strofa  terza,  dove  lamenta  l'indififerenza  e  la  trista 
sorte  che  il  mondo  prepara  ai  più  grandi,  sol  che  la  natura  li 
abbia  fatti  deformi. 

Infine  il  giorno  13  maggio,  a  p.  2441,  1  (lY,  241  sg.),  tratta 
della  crudele  malignità  degli  uomini  verso  «  chiunque  ha  qualche 
«  riconosciuto  difetto  o  corporale  o  morale  »;  ed  è  troppo  evi- 
dente l'affinità  di  questo  pensiero  col  soggetto  del  canto,  —  quale 
lo  espose  del  resto  il  Leopardi  medesimo:  «  il  fondamento  di 
«  questa  canzone  sono  i  versi  che  Ovidio  scrive  in  persona  di 
«  Saffo,  Epist.  15,  V.  31  segg.  :  Si  mihi  difficilis  formam  natura 
«  negava  ecc.  »  (1). 

IL  II  romanesimo  del  Bruto  Minore.  —  Furono  già  notate 
nel  Bmito  Minore  parecchie  reminiscenze  virgiliane  (vedi  il 
commento  dello  Straccali).  Non  sarà  senza  interesse  notare  come 
nei  giorni  in  cui  scriveva  questa  canzone  (la  composizione  della 
quale  lo  tenne  occupato  una  buona  parte,  ben  20  giorni,  del  di- 
cembre 1821  (2)),  veniva  leggendo  in  Virgilio  l'episodio  di  Didone, 
e  altri  passi  dell'Eneide  e  delle  Georgiche.  E  a  questo  proposito 
annotava  il  6  dicembre  {Zib.,  p.  2228,  1  =IV,  117  sg.):  «  È  cosa 
«  facilmente  osservabile  che  nel  comporre  ec.  giova  moltissimo 
«  e  facilita  ec.  il  leggere  abitualmente  in  quel  tempo  degli  autori 
«  di  stile,  di  materia  ec.  analoga  a  quella  che  abbiamo  per  le 
«  mani  ec.  »  :  —  e  segue  spiegando  le  cagioni  della  cosa.  Con 
questo  pensiero  si  trova  confermato  per  bocca  del  Leopardi,  al- 
meno per  quanto  riguarda  il  Bruto  Minore,  quel  carattere  di 
latineggiante  che  da  lungo  tempo  si  attribuisce  al  periodo  gio- 
vanile (esclusi  gl'idilli). 

In  un  pensiero  del  3  dicembre  (p.  2217,  1  =  IV,  111  sgg.)  cita 
il  pass(3  di  Virgilio  nell'episodio  di  Didone  : 

Morìemur  inultae, 
Sed  moriamur,  alt .  Sic,  sic  iuvat  ire  sub  umbras; 


(1)  Presso  Chiari.ni,  "Vita,  ecc..  p.  190  sg.  Non  so  perchè  questo  documento 
non  si  trovi  riprodotto  nel  volume  degli  Scritti  vari. 

(2)  Churini,  Op.  cit.,  p.  188. 
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e  vi  aggiunge  una  serie  di  considerazioni  finissime  intorno  a 
«  quel  piacere  che  l'animo  prova  nel  considerare  e  rappresen- 
«  tarsi,  non  solo  vivamente,  ma  minutamente  e  pienamente  la 
«  sua  disgrazia,  i  suoi  mali  ;  nell'esagerarli  anche  a  sé  stesso,  se 
«  può  ecc.  ».  Queste  osservazioni  si  connettono  senza  dubbio  col 
disegno  del  Bruto  Minore,  e  ci  fanno  avvertiti  di  un  riscontro, 
non  fortuito,  e  che  non  credo  sia  stato  ancora  notato,  riscontro 
non  di  parole  ma  di  sostanza,  fra  i  versi  citati  àelYEneide  e  gli 
ultimi  versi  della  canzone. 

Si  connettono  ancora,  in  quei  giorni,  colla  canzone  che  stava 
componendo,  i  seguenti  pensieri:  10  dicembre,  p.  2241,  1  =  voi.  IV, 
124:  vi  sostiene  la  legittimità  del  suicidio  nello  stato  attuale  degli 
uomini,  cogli  stessi  argomenti  che  si  ritrovano  nella  strofa  quinta 
della  canzone;  11  dicembre,  p.  2245,  1  —  IV,  126:  vi  parla  del- 
l'infiacchimento introdotto  in  Roma  dalla  filosofia,  con  un  espresso 
accenno  alla  virtù  filosofica  dei  «  Bruti  stoici  »  :  è  da.  confron- 
tarsi forse  più  specialmente  coi  versi  «  in  peggio  —  precipitano  i 
«  tempi  ec.  »;  13  dicembre,  p.  2250,  3  =  IV,  129  sg.  :  cita  la  leg- 
genda del  secol  d'oro,  a  conforto  del  suo  sistema,  che  il  genere 
umano  fosse  originariamente  felice  nello  stato  di  natura:  da 
confrontarsi  colla  seconda  metà  della  strofa  quarta. 

III.  Il  platonismo  dell'inno  «  Alla  sua  Donna  ».  —  Non 
bene,  secondo  me,  il  Carducci  e,  dietro  il  suo  esempio,  il  Chia- 
rini connettono  questo  sereno  inno  colle  canzoni  filosofiche  (1): 
delle  quali  non  ha  né  le  intenzioni  insegnative,  né  l'ombra  di 
tedio,  né  la  gravità  latina  degli  atteggiamenti:  mentre  la  libertà 
ed  originalità  perfetta  della  forma  ne  fanno  un  degno  fratello 
dei  canti  della  maturità;  il  che  fu  sentito,  e  quasi  espressamente 
affermato  dal  Leopardi,  nel  determinare  il  posto  che  esso  ha  nella 
raccolta.  —  E  non  bene  il  Carducci  scorge  in  esso,  non  meno  che 
neir/nno  ai  Patriarchi,  indizi  di  un  affetto  sopravvissuto  per  le 
dottrine  religiose  e  spiritualistiche  apprese  nella  fanciullezza  (2). 
Nessuna  traccia  di  spirito  cristiano  mostra  veramente  Ylnno  ai 
Patriarchi,  dove  nei  primi  versi  il  racconto  del  peccato  originale 
appare  spogliato  della  dignità  di  dogma,  e  dove  le  leggende  bi- 


(1)  Carducci,  Degli  spiriti  e  delle  forme  nella  poesia  di  G.  Leopardi, 
VII,  in  Opere,  XVI,  p.  331;  Chiarini,  Vita,  e.  X,  p.  184. 

(2)  Carducci,  Op.  cit.,  p.  332  sgg. 
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bliche  servono  come  esempi  dimostrativi  della  filosofia  leopardiana 
della  storia.  Invece  l'inno  Alla  sica  Donna  ha  veramente  un  co- 
lorito platonico,  il  quale  però  non  si  deve  ricondurre  alle  me- 
morie dell'educazione  ricevuta,  ma  ad  impressioni  molto  più  re- 
centi. 

A  Roma,  dove  era  giunto  il  22  novembre  1822  (1),  lo  stampa- 
tore De  Romanis  gli  aveva  proposto  *  d'intraprendere  per  lui 
«  una  traduzione  di  tutte  le  opere  di  Platone  »  (2);  e  la  proposta 
gli  dovette  piacere;  e  certo  se  ne  occupò.  Durante  la  perma- 
nenza in  Roma,  e  dopo  il  ritorno  a  Recanati,  nello  Zibaldone 
abbondano  le  citazioni  platoniche.  E  quando  ebbe  deposto  il  pen- 
siero della  traduzione,  accarezzò  ancora  quello  di  compilare  una 
raccolta  di  pensieri  platonici  (3).  Per  documento  della  sua  am- 
mirazione, e  della  efficacia  che,  per  poco  tempo,  ebbe  Platone 
su  di  lui,  si  possono  citare  i  seguenti  pensieri  :  il  giorno  23  agosto 
1823,  a  p.  3245,  1  (:=  V,  269  sgg.)  osserva  che  «  i  più  profondi 

«  filosofi si  distinsero  per  una  vena  o  per  un  genio  decisa- 

«  mente  poetico  »;  e  cita  ad  esempio  «  fra  gli  antichi  Platone,  il 
«  più  profondo,  più  vasto,  più  sublime  filosofo  di  tutti  essi  an- 

<  tichi,  cosi  poeta  come  tutti  sanno  ». 

Altrove  aveva  affermato  esser  necessaria  a  formare  il  vero  e 
perfetto  filosofo  la  capacità  d'immaginare  e  di  provare  le  pas- 
sioni, perchè  «  l'analisi  delle  idee,  dell'uomo,  del  sistema  univer- 
«  sale  degli  esseri,  deve  necessariamente  cadere  in  grandissima 
«  e  principalissima  parte  sulla  immaginazione,  sulle  illusioni  na- 
«  turali,  sul  bello,  sulle  passioni,  su  tutto  ciò  che  v'ha  di  poetico 

<  nell'intero  sistema  della  natura»:  pur  mantenendo  che  e  la 
«  detta  analisi,  in  ordine  alla  filosofia,  dev'esser  fatta  non  già 
«  dall'immaginazione  o  dal  cuore,  bensì  dalla  fredda  ragione  » 
(4  ottobre  1821,  p.  1834  =  III,  394).  Ma  il  pensiero  riferito  del 
23  agosto  1823  si  connette  con  un  altro  del  22  (p.  3237, 1  =  V. 
264  sgg,),  che  lo  precede  immediatamente,  dove  si  considerano 
proprio  le  facoltà  poetiche  come  strumenti  di  speculazione: 
perchè  «  la  natura  è  composta,  conformata  e  ordinata  ad  un  ef- 

<  fetto  poetico  »;  ma  €  nulla  di  poetico  poterono  né  potranno  mai 
«  scoprire  la  pura  e  fredda  ragione  ;  perocché  tutto  ciò  eh 'è 


(1)  Chiabi.ni,  p.  206. 

(2)  Chiarini,  p.  219;  Epistolario,  lettere  al  padre  del  4  e  del"  13  genn,  1823. 

(3)  Epistolario,  lettera  allo  Stella  del  21  ottobre  1825. 
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«poetico  si  sente,  piuttosto  che  si  conosca  e  s'intenda,  o,  vo- 
«  gliamo  anzi  dire,  sentendolo  si  conosce  e  s'intende,  né  altri- 
«  menti  può  esser  conosciuto,  scoperto  ed  inteso,  che  col  sen- 
«  tirlo.  Per  le  quali  cose,  solo  l' immaginazione  ed  il  cuore 
«  sono  atti  a  concepire,  creare,  formare,  perfezionare  un  sistema 
«  filosofico,  metafisico,  politico  che  abbia  il  meno  possibile  di 
«  falso  ».  Questa  insolita  consolante  fiducia  nelle  ispirazioni  filo- 
sofiche del  cuore  e  dell'immaginazione  (1)  è  pur  quella  che  va- 
gamente aleggia  ancora  nell'inno.  Se  si  ricorda  il  pensiero  del  23, 
e  si  considera  che  in  quello  stesso  giorno  22  il  Leopardi  era 
fresco  di  letture  platoniche  (poiché  dinanzi  al  pensiero  citato  si 
legge  una  considerazione  filologica  ispirata  da  un  passo  del  So- 
fista) non  parrà  ardito  lo  scorgere  in  queste  parole  una  testi- 
monianza del  fascino  che  ebbe  Platone  per  lui. 

Finalmente  il  4  settembre  (e  l'inno  è  del  settembre),  a  p.  3349, 
i  (:=  V,  834)  dimostrava  acutamente  che  «  se  l'idea  del  giusto 
«  e  dell'ingiusto,  del  buono  e  del  cattivo  morale  non  esiste  o  non 
«  nasce  per  sé  nell'intelletto  degli  uomini,  ninna  legge  di  niun 
«  legislatore  può  far  che  un'azione  o  un'ommissione  sia  giusta  né 
«  ingiusta,  buona  né  cattiva  ». 

Ecco  la  dottrina  delle  eterne  idee:  questo  pensiero  é  di  ispi- 
razione e  di  tendenza  platonica,  in  manifesta  contraddizione  colle 
dottrine  sensistiche  che  aveva  abbracciato  da  molto  tempo. 
Esempio  non  unico  d'ondeggiamenti  dovuti  ad  influssi  di  let- 
ture (2),  nello  sviluppo  in  complesso  coerente  e  diritto  del  pen- 
siero Leopardiano.  Ma  insieme  coll'inno  Alla  sua  donna,  è  forse 
l'ultima  traccia  del  conforto  che  per  un  tratto  il  Leopardi  at- 
tinse in  Platone  (3). 


(1)  Altrove  (p.  1975,  I  =  III,  471  sgg.)  aveva  osservato  che  uno  stato  di 
passione  e  di  entusiasmo  è  propizio  alle  grandi  scoperte,  non  altrimenti  che 
in  quanto  rende  incredibilmente  più  rapide  ed  energiche  le  operazioni  del 
raziocinio. 

(2)  Si  possono  ricordare  a  questo  proposito  le  osservazioni  che  egli  fa  in- 
torno alla  facilità  di  assuefarsi  che  contraddistingue  gli  uomini  d' ingegno, 
e  che  in  lui  era  grande;  vedi  perciò  i  pensieri  citati  sotto  la  rubrica  As- 
suefazione nell'indice  compilato  da  lui  ;  particolarmente  i  pensieri  a  pa- 
gine 1540, 1-1541,  1  (III,  220  sg.)- 

(3)  Altre  reminiscenze  platoniche  s'incontrano  nella  Storia  del  genere 
umano  e  nell'Aspasia.  Il  compianto  prof.  Setti,  nel  suo  volume  su  La  Grecia 
letteraria  nei  pensieri  di  Giacomo  Leopardi,  a  p.  180  e  segg.  nota  e  misura 
la  conoscenza  che  il  Leopardi  aveva  dei  dialoghi  platonici,  e  l'alta  stima  in 
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IV.  I  €  FIGURATI  ARMENTI  >  DELLE  <  RICORDANZE  ».  —  Non  im- 
porta forse  molto  sapere  a  che  cosa  alludesse  precisamente  il  Leo- 
pardi nei  sfigurati  armenti  >  delle  Ricordanze;  ma  non  sarà 
senza  interesse  ritrovare  descritte  con  vivacità  e  freschezza  in 
una  pagina  giovanile  le  impressioni  accennate  in  quel  passo.  Nel 
Discorso  di  un  italiatio  intomo  alla  poesia  romantica  si  legge 
il  seguente  periodo  {Scritti  varH,  p.  198)  :  «  Io  ricordo  d'essermi 
«  flgurate  nella  fantasia,  guardando  alcuni  pastori  e  pecorelle 
*  dipinte  sul  cielo  d'una  mia  stanza,  tali  bellezze  di  vita  pasto- 
«  rale,  che  se  fosse  conceduta  a  noi  così  fatta  vita,  questa  già 
«  non  sarebbe  terra,  ma  paradiso,  e  albergo  non  d'uomini,  ma 
«d'immortali;  io  senza  fallo  (non  m'imputate  a  superbia,  o  Let- 
«  tori,  quello  che  sto  per  dire)  mi  crederei  divino  poeta  se  quelle 
«  immagini  e  quei  moti  che  sentii  nella  fanciullezza,  sapessi  e 
«  ritrarli  al  vivo  nelle  scritture  e  suscitarli  tali  e  quali  in 
<  altrui  >.  A  me  pare  evidente  che  queste  pecorelle  e  pastori 
dipinti  sul  cielo  della  stessa  sua  stanza  si  debbano  intendere  per 
i  «  figurati  armenti  »  delle  Ricordanze,  e  non  i  quadri  detti 
vaccherecce  indicati  dall'Antona-Traversi  (1),  i  quali  non  si  tro- 
vano, ch'io  sappia,  ricordati  in  alcun  altro  scritto  del  Leopardi. 


cui  teneva  l'ingegno  del  filosofo  greco.  Giustamente  il  Setti  osserva  che  quasi 
sempre  il  Leopardi  ritenne  errata  la  teoria  platonica  delle  idee,  e  stette  fedele 
alle  dottrine  dei  sensisti.  Ma  di  un  temporaneo  accostarsi  del  Leopardi  al 
sistema  platonico,  non  trova  (a  p.  185)  altro  indizio  che  un  pensiero  del 
16  settembre  1821  (a  p.  1712, 1  =  III,  325-26),  il  quale  in  verità  significa 
ben  altro.  Quivi  il  Leopardi  non  aderisce  già  al  sistema  platonico;  ma,  con 
acutezza  di  vero  filosofo,  mostra  che,  non  la  sola  nozione  indefinita  di  Dio, 
ma  un  a  priori  ben  determinato,  assolutamente  ed  eternamente  vero  per  sé 
stesso,  come  sono  le  idee  platoniche,  è  il  presupposto  metafisico  necessario 
di  qualunque  affermazione  assoluta;  e  conclude:  «  Ora,  trovate  false  e  insus- 

<  sistenti  le  idee  di  Platone,  è  certissimo  che  qualunque  negazione  e  affer- 

<  mazione   assoluta   rovina*  interamente  da  sé,  ed  é  meraviglioso  come  ab- 

<  biamo  distrutte  quelle  senza  punto  dubitar  di  queste  ».  Ossia  la  teoria 
della  conoscenza  dei  sensisti,  che  il  Leopardi  ritiene  inconfutabile,  conduce 
all'universale  relativismo,  che  il  Leopardi  propugnava  da  tempo  nelle  sue 
speculazioni  estetiche  ed  etiche.  Questo  pensiero  si  connette  con  quello  che 
lo  precede  immediatamente  (del  medesimo  giorno),  dove  dimostra,  contro  la 
pretesa  dei  teologi,  che  la  stessa  morale  evangelica  non  è  assolutamente 
vera,  ma  solo  relativamente  alla  nostra  forma  di  civiltà. 

(1)  C.  A.ntona-Traversi,  Studi  su   Giacomo  Leopardi  (Napoli,  Detken, 
1887),  p.  71.  —  Non  isfuggi  però  all'Antona-Traversi  medesimo  che  i  versi 
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Credo  inoltre  probabilissimo  che  anche  per  il  quadretto  del  pa- 
storello, nella  canzone  Alla  Primavera,  il  Leopardi  si  ispirasse 
al  ricordo  delle  medesime  impressioni  fanciullesche. 

V.  Una  reminiscenza  dell'  «  Imitazione  di  Cristo  >.  —  Non 
credo  sia  stato  ancora  osservato  che  nel  canto  Sapra  un  basso 
rilievo  antico  sepolcrale  i  versi 

Misera  ovunque  miri, 

Misera  onde  si  volga,  ove  ricorra 

Questa  sensibil  prole 

sono  la  traduzione  quasi  letterale  di  un  passo  della  Imitatio 
Christi:  «  Miser  es,  ubicumque  fueris  et  quocumque  te  vertas  ». 

Giulio  A.  "Levi. 


per  sé  soli  lasciano  pensare  più  facilmente  che  si  tratti  della  «  stanza  da 
«  letto  di  Giacomo,  d'onde,  è  fuor  di  dubbio,  per  essere  a  cavallo  dei  due 
€  giardini  di  casa  Leopardi,  era  più  facile  contemplare  le  vaghe  stelle  del- 
l'Orsa  »,  il  giardino  e  la  finestra  di  Nerina.  Vedi  ibid. 
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EDWARD  HDTTON.  —  Giovanni  Boccaccio,  a  biographical 
study,  with  photogravure  frontispiece  and  numerous  other 
illustrations.  —  London-New  York,  J.  Lane,  1910  (8", 
xxviii-426  pages). 

L'Angleterre  doit  à  M.  Edward  Hatton  de  posseder  enfin  un  livre  solide 
et  agréable  sur  Boccace.  L'ouvrage  le  plus  compiei  en  anglais  sur  le  con- 
teur  florentin  était  jusqu'à  ce  jour  l'essai,  tout  à  fait  indigne  de  son  auteur, 
de  John  Àddington  Symonds  (1895).  M.  Hutton  a  comblé  cette  lacune  avec 
une  réelle  compétence.  L'admiration  très  vive  qu'il  éprouve  pour  l'auteur  da 
Decameron  communique  beaucoup  de  chaleur  à  son  exposition,  qui  est  abon- 
dante,  claire  et  agréable.  Bien  que  le  titre  annonce  seulement  une  €  étude 
<  biographique  >,  M.  H.  n'a  pu  se  défendre  d'aborder  aussi  les  oeuvres,  d'une 
fa^on  sommaire  sans  doute,  mais  avec  un  plaisir  auquel  il  a  bien  fait  de 
ne  pas  resister:  les  romans  et  poèmes  de  jeunesse,  les  ouvrages  sur  Dante 
et  les  oeuvres  latines  sont  brièvement  analysés  à  leur  place  chronologique  ; 
le  Decameron  au  contraire  forme  le  sujet  d'un  chapitre  particulier,  qui  sert 
de  conclusion  à  tout  le  livre.  Cette  partie  critique  est  nécessairement  fort 
écourtée,  mais  elle  n'est  aucunement  négligeable;  M.  H.  y  a  déployé  des 
qualités  personnelles  de  jugement,  avec  certains  points  de  vue  britanniques, 
discrètement  indiqués,  qui  rendent  cette  partie  de  son  travail  attachante  et 
utile  à  consulter  ;  c'est  là  peut-etre  qu'il  a  osé  le  plus  étre  lui-méme,  et  il 
faut  rendre  hommage  à  l'indépendance  d'esprit  qui  lui  a  permis  de  parler 
sans  réticences,  avec  un  tact  parfait,  d'une  oeuvre  qui  peut  froisser  certaines 
susceptibilités  morales. 

On  regrettera  que  M.  H.  n'ait  pas  mia  aa  serrice  de  ses  chapitres  pure- 
ment  biographiques  la  mème  personnalité  de  jugement:  ici,  par  un  scru- 
pule  d'ailieurs  fort  bonorable,  il  a  craint  de  n'avoir  pas  la  compétence  né- 
cessaire pour  exprimer  son  opinion  à  lui  :  «  Certaines  questions,  dit-il  (p.  22, 
note  3),  sont  trop  diffìciles  à  résoudre  pour  un  simple  Anglais  >;  c'est  une 
idée  à  laquelle  il  tient  (voir  encore  p.  132).  Il  a  donc  choisi  les  guides  les 
plus  expérimentés,  et  les  a  suivis  en  s'interdisant  de  discuter  avec  eux.  Cette 
attitnde  est  d'autant  plus  surprenante   qu'il   était  fort  capable  de  contròler 
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leurs  dires  ou  leurs  opinions;  à  l'occasion  il  sait  le  prouver;  est-ce  donc 
manquer  de  respect  envers  les  critiques,  mème  les  plus  considérables,  que 
d'oser  formuler  en  toute  franchise  quelques  réserves,  ou  méme  proposer  sur 
un  point  particulier  une  solution  differente,  peut-étre  plus  simple?  Par  son 
abstention  systématique,  M.  Hutton  s'est  interdit  d'écrire  une  vie  de  Boc- 
cace  off'rant  quelque  intérét  de  nouveauté;  son  livre  sera  extrémement  utile 
au  public  anglais,  mais  nous  étions  en  droit  d'attendre  de  lui  un  peu  plus. 
Les  remarques  qui  vont  suivre  n'ont  d'autre  bui  que  de  justifier  l'opinion 
que  j'exprime  ici  sans  ombre  d'intention  critique. 

Mais  avant  d'en  venir  à  des  discussions  particulières,  qu'on  me  permette 
encore  une  observation  d'ordre  general.  Depuis  que  M.  Vincenzo  Grescini  a 
si  heureusement  interprete  les  allégories  biographiques  du  Filocolo,  celles  de 
VAmeto  et  quelques  autres,  pour  retracer  la  jeunesse  de  Boccace,  on  a  été 
tenté  attribuer  aux  moindres  détails  de  ces  allégories  une  importa nce  exces- 
sive,  en  leur  accordant  la  méme  confìance  qu'à  des  documents  authentiques. 
M.  A.  Della  Torre  s'est  engagé  hardiment  dans  cette  voie,  et  M.  Hutton  l'y 
suit  toutes  voiles  déployées.  Or  il  est  bien  évident  que,  dans  ces  allégories 
romanesques,  il  y  a  une  part  de  données  biographiques  et  une  part  de  ro- 
man;  il  importe  au  plus  haut  point  de  ne  pas  les  confondre.  La  tendance 
à  laquelle  M.  H.  n'a  pas  resistè  est  justement  de  ne  pas  assez  les  distinguer: 
il  nous  raconte  la  jeunesse  de  Boccace  et  ses  amours  pour  Fiammetta,  en 
mettant  bout  à  bout,  en  additionnant,  en  combinant  les  récits  du  Filocolo, 
de  ì'Ameto,  de  la  Fiammetta,  de  l'Amorosa  Visione,  sans  paraitre  s'aper- 
cevoir  qu'il  finit  par  écrire  lui-méme  un  roman,  fort  agréable  sans  doute, 
mais  d'une  valeur  biographique  mediocre:  que  nous  importent  tous  les 
songes  que  Boccace,  dans  la  personne  de  ses  héros,  dit  avoir  eus  ?  A  coté  de 
données  précises,  comme  celles  de  temps  et  de  lieu,  où  il  est  manifeste  que 
Boccace  ne  s'est  pas  contente  de  formules  approximatives,  il  y  a  toute  une 
partie  d'ornements,  de  figures,  de  transitions,  de  littérature  en  un  mot  — 
et  non  de  la  meilleure  —  où  l'auteur  a  visiblement  arrangé  la  vérité,  quand 
il  ne  l'a  pas  —  très  innocemment  —  déguisée:  cela  c'est  la  poesie,  et  il 
n'y  a  aucun  profit  à  en  espérer  pour  écrire  la  biographie  de  Boccace. 

Mais  arrivons  à  l'examen  de  quelques  problèmes  plus  particuliers  où  ces 
réflexions  générales  trouveront  à  s'appliquer. 

La  naissance  de  Boccace  à  Paris,  en  1313,  d'une  mère  fran^aise,  est  au- 
jourd'hui  admise  par  tous  les  biographes  du  conteur,  et  M.  E.  Hutton  ne 
fait  pas  exception  à  cette  règie;  il  formule  cependant  certaines  réserves  qui 
méritent  de  retenir  l'attention.  Très  frappé  de  l'intérét  évident  que  ce  fils 
de  marchand,  épris  d'une  princesse  de  sang  royal,  mais  fille  naturelle  d'une 
noble  Fran^aise,  avait  à  se  vanter  d'une  naissance  romanesque,  propre  à  le 
rapprocher  de  sa  dame,  le  critique  anglais  se  montre  enclin  à  n'accorder 
qu'une  foi  limitée  aux  amours  allégoriques  du  berger  Eucomos  et  de  Cannai, 
fille  du  roi  Franconarcos,  d'où  naquit  Idalagos;  il  ne  peut  oublier  que  le 
Filocolo,  où  est  contèe  cette  mirifique  histoire,  fut  entrepris  à  la  demande 
de  Maria  d'Aquino,  et  pour  lui  plaire.  Mais  si  cette  naissance  n'est  qu'un 
roman,  dans  quelle  mesure  est-on  en  droit  d'y  rechercher  méme  un  fond  de 
vérité?  La  date  de  la  naissance   de   Boccace  n'est  fournie,  en  somme,  que 
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par  répìtre  Sen.  Vili,  1  de  Pétrarque,  d'où  il  ressort  que  le  conteur  avait 
déclaré  à  son  ami  étre  son  cadet  de  neuf  ans;  mais  n'avait-il  pas  <  adopté» 
cette  date  de  1313,  parce  qu'il  savait  cpi'à  cette  epoque  son  pére  était  à 
Paris,  et  dans  Tintention  de  soutenir  ainsi  la  version  contenue  dans  ses  ro- 
mans?  Alors  tout  l'édifice  s'écroulerait  par  la  base!  —  Bien  qu'il  revienne 
sur  cette  idée  avec  une  certaine  insistance  (p.  9,  note  5,  et  p.  43,  note  2), 
M.  Hutton  passe  ontre,  et  il  faut  l'en  louer.  Rien  ne  nous  autorise  en  effet 
à  penser  que  Boccace  ait  prolongé  pendant  toute  sa  vie  un  mensonge,  ex- 
cusable  à  la  rigueur  dans  un  épisode  allégorique  du  Filocolo,  mais  qui  de- 
viendrait  incompréhensible  et  odieux  vis  à  vis  de  son  «  maitre  >  Pétrarque  ; 
il  a  pu  étre  léger,  voire  méme  facétieux;  mais  tout  ce  que  nous  savons 
de  ton  caractère  loyal,  frane  parfois  jusqu'à  la  rudesse,  proteste  contre  le 
seul  soupgon  de  fausseté.  On  doit  cependant  retenir  des  judicieuses  obser- 
vations  de  M.  Hutton  qu'il  est  bon  d'accueillir  avec  réserve  l'interprétation 
d'après  laquelle  Boccace  serait  le  fils  d'une  Fran?aise  de  noble  famille,  car  il 
n'y  fait  allusion  que  dans  les  oeuvres  où  Fiammetta  joue  un  róle,  Fiam- 
metta-Maria, fille  de  la  Fran^aise  que  son  mariage  avait  faite  comtesse 
d'Aquino  (1). 

Sur  un  point  secondaire,  le  nouveau  biographe  de  Boccace  s'écarte  plus 
nettement  de  ses  prédécesseurs  :  il  imagine  que  l'enfance  du  conteur  s'est 
déroulée,  non  à  Florence  et  à  Certaldo,  mais  à  Florence  et  dans  la  maison 
que  possédait  son  pére  à  Corbignano,  entre  Maiano  et  Settignano,  sur  les 
bords  de  la  Mensola;  à  l'appui  de  son  dire,  il  publie  intégralement  (App.  II) 
l'acte  de  vento  de  cette  propriété,  redige  en  1336  par  le  notaire  Ser  Salvi 
di  Dino  pour  le  compte  de  Boccaccino  di  Cheilino.  11  est  hors  de  doute  que 
l'auteur  de  ì'Ameto  et  du  Ninfale  fiesolano  a  eu  pour  les  coteaux  florentins 
une  prédilection  qu'expliqueraient  bien  des  souvenirs  d'enfance;  mais  on  ne 
comprend  pas  du  tont  comment,  de  là,  M.  Hutton  en  vient  (p.  10)  à  nier 
que  le  €  piccolo  poggio  pieno  di  marine  chiocciole  »  du  récit  d'Idalagos  soit 
Certaldo! 

Dans  la  chronologie,  toujours  si  épineuse,  de  la  jeunesse  de  Boccace 
jusqu'à  son  retour  à  Florence  dans  les  premiers  jours  de  1341,  M.  Hutton  suit 
pas  à  pstó  le  système  exposé  en  1905  par  M.  Arnaldo  Della  Torre  (2):  Gio- 
vanni aurait  été  envoyé  par  son  pére  à  Naples  pour  s'y  exercer  au  com- 
merce, dés  l'àge  de  dix  ans,  c'est  à  dire  en  décembre  1323  ;  six  ans  plus 
tard,  donc  en  1329,  son  pére,  qui  avait  fait  en  1327  un  voyage  à  Naples, 
lui  permit  de  renoncer  aux  affaires  pour  étudier  le  droit  canon,  ce  qu'il  fit 
sans  aucun  zéle  jusqu'en  1335,  epoque  où  ily  renon^a  définitivement.  Dans 
l'intervalle,  il  était  tombe  amoureux  de  Maria  d'Aquino,  et  l'histoire  de  ce 
roman  est  reconstituée  comme  suit:  Boccace  regoit  le  coup  de  foudre  le 
30  mars  1331  ;  après  une  courte  période  d'incertitude,  qui  dora  doaze  jours. 


(1)  Dan*  VAmtU»  (p.  225  d«  l'M.  Sonxogno),  C»Imb«  dit  à  FiaMOietU  :  «  B«1U  donna...  io  nmto 
«  non  molto  lontano  ai  luoghi  onde  trasse  orione  la  tua  madre...  >  ;  roir  anaci  le  técii  d'Ibrida 
(p.  18A),  analyaé  par  V.  Creecini  {Contrilmto,  p.  9). 

(2)  La  jiofmeita  di  0.  Boccaccio  (1813-1814);  propoata  d'ona  naora  cronolofia  (Citti  di 
Caatello.  1905). 


76  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

le  jeune  homme,  encouragé  par  une  marque  d'intérét  que  lui  donna  Maria- 
Fiammetta  —  probablement  Tinvitation  à  raconter  les  aventures  de  Floire 
et  de  Blanchefleur  —  se  mit  à  lui  faire  une  cour  assidue,  sans  le  moindre 
succès  d'ailleurs,  en  sorte  qu'il  se  vit  maintes  fóis  réduit  au  désespoir;  cette 
situation  se  prolongea  plus  de  cinq  ans,  jusqu'en  juin  1336,  date  où  un  ca- 
price  de  Fiammetta  ouvrit  à  l'amoureux  les  plus  riantes  perspectives  ;  quatre 
mois  et  demi  plus  tard,  par  un  coup  d'audace,  Giovanni  déroba  la  faveur 
suprème  que  sa  dame  continuait  à  lui  refuser.  La  liaison  des  deux  amants 
se  prolongea  pendant  l'année  1337;  mais  en  1338,  Fiammetta  défendit  à  Boc- 
cace  de  l'accompagner  à  Baies,  ce  qui  équivalait  pour  lui  à  un  congé  en 
règie,  et  peu  après  il  apprit  en  effet  qu'il  était  evince.  Malgré  sa  colere  et 
son  humiliation,  aggravées  par  des  embarras  d'argent,  Bocoace  n'en  resta 
pas  moins  à  Naples  jusqu'en  décembre  1340,  epoque  où  il  regagna  la  maison 
paternelle  à  Florence,  après  une  absence  de  dix-sept  ans. 

On  sait  que  cette  cbronologie,  ou  tout  autre  système  analogue  sur  le  méme 
sujet,  repose  uniquement  sur  une  serie  d'interprétations  ingénieuses  des 
oeuvres  de  Boccace  antérieures  au  Decameron  ;  de  ces  interprétations  se  dé- 
gagent  des  hypothèses,  séduisantes  ou  probables,  que  l'on  rapprocbe,  que  l'on 
combine,  que  l'on  complète,  et  qui  finissent  par  former  un  édifice  imposant. 
Et  tei  est  l'attrait  de  ce  travail  d'exégèse  et  de  construction,  qu'à  suivre 
pas  à  pas  la  démonstration,  on  se  laisse  volontiers  arracher  par  morceaux 
une  adhésion,  qui  se  trouve  devenue  totale  avant  qu'on  y  ait  pris  garde. 
C'est  apparemment  ce  qui  est  arrivé  à  M.  Hutton,  et  —  pourquoi  hésiterais-je 
à  le  rappeler?  —  c'est  ce  que  j'ai  moi-méme  éprouvé,  dès  que  j'eus  pris 
connaissance  du  travail  d'A.  Della  Torre  (1).  Le  consciencieux  biographe 
anglais  de  Boccace  ne  se  fait  d'ailleurs  aucune  illusion  sur  la  fragilité  de 
tonte  cette  cbronologie,  car  il  avoue  que  l'on  nage  en  pleine  conjecture 
(p.  14).  Mais  il  avait  besoin  d'un  système,  et  c'est  avec  une  sorte  de  sou- 
lagement  qu'après  avoir  examiné  en  détail  les  diverses  solutions  proposées 
sur  ce  problème,  il  a  «  trouvé  une  cbronologie  »  (p.  40)  ;  alors  il  s'y  est 
tenu,  avec  une  décision  que  rien  ne  pouvait  plus  ébranler  (2). 

Gependant,  en  présence  d'une  construction  dont  chaque  pièce  a  été  fa§onnée 
par  approximation  et  ajustée  par  un  miracle  d'ingénìosité,  il  n'est  pas  mau- 
vais  d'examiner  l'effet  d'ensemble,  de  se  recueillir,  et  de  se  demauder  si 
l'équilibre  et  l'harmonie  désirables  sont  bien  réalisés.  Sans  doute  ce  genre 
de  vérification  comporte  trop  d' impressions  personnelles  ;  on  n'oserait  pas 
méme  les  manifester  si  l'on  se  trouvait  en  présence  de  données  positives  et 
de  faits  constatés  ;  mais  comme  le  travail  d'exégèse  sur  lequel  repose  la  bio- 


(l).Dans  la  tradnction  italienne  qne  M.  G.  Gigli  a  bien  voaln  pnblier  d'an  de  mes  articles 
(Urux  confessione  del  Boccaccio,  Florence,  1905),  j'avais  tenn  à  indiquer  (pp.  16-17  notes)  que 
j'adoptais  la  nonvelle  chronologie,  et  je  l'ai  accneillie  aussi  àa,xis  m&  Littiraiur e  italienne  (Paris, 
1906);  mais  ni  dans  un  cas  ni  dans  l'autre  je  n'arala  eu  St  exposer  ni  i.  discuter  tout  le  système. 

(2)  Ne  va-t-il  pas  jnsqn'Si  écrire  :  «  Nous  ponvons  negliger  l'argament  de  Baidelli,  car  nova 
«  avons  décide  qne  Boccace  était  à  Naples  en  1329...  »  (p.  24,  n.  6)  ?  Cette  fermeté  de  résolntion, 
jointe  ^  une  entière  bonne  foi  dans  la  dìscussion  des  problèmes,  donne  sa  physionomie  propre, 
très  sympathique  en  somme,  à  l'exposé  biographique  de  M.  Hutton. 
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graphie  de  Boccace,  entre  1313  et  1341,  fait  place  lui-tnéme,  par  doses  suc- 
cessives,  à  une  part  considérable  de  jugements  personnels,  ce  contròie  n'est 
pas  à  dédaigner  ;  en  tout  cas,  il  ne  saurait  étre  entièrement  récusé. 

Or,  il  faut  bien  l'avouer,  l'effet  d'ensemble  est  loin  d'étre  satisfaisant  ;  cer- 
taines  disproportions  saisissent,  plus  peut-étre  dans  le  résumé  très  net  de 
M.  Hutton  que  dans  la  démonstration  copieuse  de  M.  Della  Torre:  on  vou- 
drait  étre  bien  sur  que  ces  disproportions  ne  nuisent  pas  à  la  solidité  de 
l'édifice,  et  Fon  est  un  peu  surpris  que  le  savant  anglais  n'ait  pas  procede 
à  quelques  vérifications  de  détail.  Que  Boccace,  par  exemple,  ait  été  envoyé 
dès  dis  ans  à  Naples  pour  y  apprendre  le  commerce,  c'est  une  hj'pothèse 
en  soi  peu  vraisemblable  (cfr.  Giorn.,  46,  209);  un  enfant  de  cet  àge  peut 
étudier  le  calcul,  il  peut  rendre  quelques  services  en  faisant  des  commis- 
sions,  mais  est-ce  bien  là  ce  qu'on  est  en  droit  d'appeler  un  apprentissage 
commercial,  et  était-il  nécessaire  pour  cela  de  confier  ce  bambin  à  un 
<  grand  négociant  »  (maximo  mercatori)  ?  D'ailleurs  A.  Della  Torre  admet 
que,  avant  de  quitter  Florence,  l'enfant  avait  déjà  été  initié  par  son  pére 
aox  <  primi  rudimenti  della  mercatura  »  (p.  5).  Quelle  précocité!  11  est  \Tai 
que  sa  précocité  amoureuse  ne  fot  pas  moins  remarquable  :  c'est  le  30  mars 
1331,  à  dix-buit  ans  à  peine  révolus,  que  Boccace  aurait  congu  pour  Fiam- 
metta l'amour  qui  exer$a  sur  toute  sa  jeunesse  une  si  profonde  influence; 
mais  il  avait  déjà  courtisé  d'autres  femmes,  Pampinea  et  Abrotoma,  dès 
1329,  et  la  dernière  au  moins  «  lo  fece  de'  suoi  abbracciamenti  contento  » 
(Della  Torre,  p.  130,  138).  Admettons  que  de  seize  à  dix-huit  ans  le  jeune 
Boccace  ait  fait  ses  premières  expériences  amoureuses.  Ce  qui  est  surprenant, 
c'est  qu'immédiatement  après  cet  éveil  de  ses  sens,  qui  ne  furent  sans  doute 
pas  apaisés  pour  si  peu  (Abrotonia  lui  accorda  ses  faveurs  non  lunga  sta- 
gione), Giovanni  se  soit  accommodé  pendant  plus  de  cinq  ans  du  róle  d'a- 
moureui  transi,  dédaigné,  découragé  et  pourtant  inlassablement  fidèle.  Et 
n'est-il  pas  presque  ausai  étrange  qu 'après  plus  de  cinq  ans  de  timidité  ré- 
signée  ou  désespérée,  il  ait  retrouvé  tout  à  coup  son  audace  de  jeune  page, 
pour  enlever  d'assaut  une  citadelle  qui,  apparemment,  ne  demandait  qu'à 
86  rendre  ?  Et  que  penser  de  Fiammetta,  qui  charge  un  inconnu  de  dix-huit 
ans  d'écrire  un  roman  sur  les  aventures  de  Floire  et  de  Blanchefleur,  poar 
se  détoumer  aussitót  de  lui,  et  qui,  au  bout  de  cinq  ans  passés,  le  découvre 
tout  à  coup  ?  (1).  Cette  aventure  romanesqne,  où  sont  engagées  des  natures 
sensuelles,  capricieuses,  ardentes,  vivant  au  milieu  d'une  société  où  rég^ait 
une  extrème  liberté  de  raoeurs,  s'expliquerait  beaucoup  mieux  si  tout  s'y 
était  passe  avec  plus  de  rapidité,  si  le  premier  encouragement  de  Fiammetta 
avait  été  suivi  sans  trop  longs  délais  du  second,  et  si  la  cour  pressante  que 


(1)  L«  Mmoet  86  (ed.  MoatiM,  t.  IVI)  dit  qa'syrta  cinq  ans  d«  ooor,  le  poeto  tiemdrait  p«ar 
■M  &Tear  iuigne  que  h  dame  ToalQt  an  moins  eonnaltre  son  nom  I  Voir  comment  A.  Della  Tom 
se  tire  de  ce  maarais  pas,  pp.  201-205.  Inalile  d'ajonter  qoe  pas  nn  mot  n'oblige  à  rapportar 
ce  sonnet  à  Fiammetta!  Nons  eroyons  rolontiers  qne  Boeeace,  à  Naples,  a  prodipié  ses  somnsta 
k  beaacoap  de  dames;  or  attrawr  qne  depois  dnq  aia,  oa  ataM  darantage,  il  est  sona  le  cluums, 
qn'il  est  eselsTe.  qaUl  «  ss  m&ut  i»  doolev  »,  c'est  to  moìbs  qns  p«iaae  Air*  u  aaouMZ  iaat 
UM  dédaratioB  foétiqas. 
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lui  fit  alors  Boccace  l'avait  amene,  au   bout  de  quelques  mois,  à  brusquer 
un  dénouement  qui,  dès  le  début,  était  certain. 

Ce  n'est  pas  tout;  cette  chronologie  fausse  une  des  données  essentielles 
fournies  par  le  conteur:  son  pére,  dit-il,  le  plaga  d'abord  chez  un  marchand, 
auprès  duquel  il  perdit  six  ans,  puis  l'autorisa  à  étudier  le  droit  canon, 
et  ce  furent  encore  près  de  six  autres  années  perdues  (fere  tantumdem  tem- 
poris  in  cassum  laboravi,  De  Gen.  Deor.,  XV,  10).  Ges  onze  ans  et  demi 
ou  douze  ans  se  retrouvent  bien  dans  le  calcul  de  M.  Della  Torre  :  1323- 
1329  pour  le  commerce;  1329-1335  environ  pour  le  droit  canon.  Toutefois 
M.  Hutton  ne  peut  s'empécher  de  remarquer  que  le  début  des  études  cano- 
niques  ayant  coincide  avec  la  vie  amoureuse  du  jeune  homme,  et  avec  sa 
présence  de  plus  en  plus  assidue  à  la  cour  de  Naples,  ses  études  durent 
souffrir  beaucoup  de  cette  concurrence  dangereuse  (p.  44);  lorsqu'il  y  re- 
nonga  de  fagon  definitive,  il  les  négligeait  en  réalité  depuis  longtemps  (p.  48). 
Mais  est-ce  bien  là  ce  qu'a  voulu  dire  Boccace  quand  il  écrivait  qu'il 
avait  travaillé  (laboravi)  près  de  six  ans  le  droit  canon  ?  Farce  que  fon 
tient  un  compte  rigoureux  des  plus  fugitives  allusions  de  ses  récits  allégo- 
riques,  se  croit-on  autorisé  à  faire  bon  marche  de  ses  affirmations  catégo- 
riques  ?  Je  ne  prétends  pas  que  la  chronologie  adoptée  par  INI.  Hutton,  d'a- 
près  M.  Della  Torre,  soit  erronee;  je  dis  seulement  que,  pour  nous  la  faire 
admettre,  il  faudrait  nous  en  montrer  la  nécessité,  puisque  aussi  bien  elle 
est  purement  hypothétique.  Or  la  seule  nécessité  apparente  vient  de  ce  que 
cette  chronologie  place  l'arrivée  de  Boccace  et  le  commencement  de  son 
amour  pour  Fiammetta  sept  ans  avant  la  date  adoptée  antérieurement;  ces 
sept  années  il  faut  bien  les  remplir  de  quelque  fagon;  les  cinq  ans  et  deux 
ou  trois  mois  que  dura  le  «  service  »  désintéressé  de  Boccace  auprès  de  sa 
dame  sont  à  cet  égard  un  précieux  appoint.  Mais  alors  la  difEculté  est  sim- 
plement  déplacée,  non  résolue  :  qu'on  nous  montre  l' impérieuse  nécessité 
d'avancer  de  sept  ans  l'arrivée  de  Boccace  à  Naples  et  son  innamoramento. 

En  ce  qui  concerne  la  date  de  décembre  1323  pour  l'arrivée  à  Naples, 
M.  Hutton  déclare  ne  pas  voir  comment  on  pourrait  la  rejeter,  et  son  Ap- 
pendice I  (p.  319-324)  est  consacrò  à  la  confirmer.  On  sait  déjà  (cfr.  Gior- 
nale, 46,  209)  que  dans  l'allégorie  du  Filocolo,  les  deux  ours  féroces  qui 
jettent  TefiFroi  dans  le  coeur  d' Idalagos-Giovanni,  et  le  décident  à  fuir  la 
maison  paternelle,  sont,  d'après  A.  Della  Torre  (p.  18,  sg.),  sa  maràtre  Mar- 
gherita de'  Marioli  et  son  jeune  frère  Francesco,  fils  légitime  de  Margherita, 
né  vers  1321.  Qu'une  mère  et  l'enfant  qu'elle  allaite  soient  figurés  par  deux 
ours  (non  une  ourse  et  son  ourson)  altérés  de  sang,  cela  frise  l'absurde  ; 
M.  Hutton  estime  (p.  320)  que  l'épouvante  inspirée  par  un  nouveau-né  à  un 
gamin  de  dix  ans  est  pourtant  moins  invraisemblable  que  celie  qu'éprou- 
verait  un  adolescent  persécuté  par  un  petit  frère  jaloux  et  gate,  de  huit  ou 
neuf  ans  plus  jeune.  G'est  une  manière  de  voir;  cependant  une  rivalile  de 
ce  genre,  avec  la  pari  qu'y  prennent  les  parenls,  ne  peut  guère  s'expliquer 
avant  que  le  plus  jeune  des  deux  adversaires  ait  déjà  sa  petite  personnalité 
formée:  alors  seulement  sesjeux,  ses  caprices  lui  fournissent  mille  occasions 
de  conflils  avec  son  ainé,  le  bàtard,  contre  lequel  il  invoque  et  obtient  l'appui 
de  sa  mère,  Tépouse  orgueilleuse  et  jalouse,  en   sorte   que,  pour  ma  pari, 
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je  serais  fort  tenté  de  retourner  le  raisonnement  contre  M.  Hutton,  et  je 
dirais  que  l'interprétation  des  deux  ours  est  d'autant  plus  invraisemblable 
qua  la  scéne  se  rapproche  davantage  de  l'année  1321,  date  sapposée  de  la 
naissance  du  petit  Francesco. 

Mais  il  y  a  plus:  le  critique  anglais  soutient  'p.  319)  que  le  départ 
d'Idalagos-Giovanni  «  fait  partie  du  méme  épisode  que  la  naissance  du  fratel- 

<  IcLStro,  en  sorte  que  les  deux  événements  ne  peuvent  étre  séparés  par  un 

<  grand  laps  de  temps,  certainement  pas  neuf  ans...  ».  Ceci  est  inexact.  Le 
récit  d'Idalagos,  dans  la  partie  qui  nous  interesse,  est  extrèmement  rapide  ; 
c'est  une  transition,  où  les  années  sont  déblayées  en  peu  àe  taois  {Filocolo, 
ed.  Moutier,  t.  II,  p.  243)  :  le  héros  raconte  que  son  pére,  ayant  abandonné 
la  malheureuse  Cannai,  rejoignit  son  pays  natal,  s'y  maria,  et  ne  tarda  pas 
à  ètre  de  nouvean  pére;  la  phrase  ne  résumé  pas  moins  de  huit  ans  (1314- 
1321)  en  six  lignea.  Ensuite  Idalagos  reprend:  «  Io  semplice  e  lascivo...  vo- 
«  lendo  un  giorno  aella  patemal  casa  entrare,  due  oi*si  ferocissimi,  ecc..  >. 
Quoi  qu'en  pense  M.  H.,  c'est  un  nouvel  épisode  qui  commence  ici,  et  il 
est  impossible  de  limiter  le  temps  qui  s'écoule  entre  le  précédent  et  celui-cL 
—  Mais,  objecte-t-il,  les  expressions  semplice  e  lascivo  ne  peuvent  s'ap- 
pliquer  à  un  jeune  homme  de  dixsept  ans  !  Admettons  donc  que  Giovanni 
n'ait  pas  encore  eu  dix-sept  ans,  et  appliquons  ces  épithètes  à  son  caractère 
pendant  toute  son  enfance,  sans  aucune  détermination  d'àge.  Au  reste  c'est 
une  curieuse  illusion  que  d'espérer  trouver,  dans  ce  résumé  de  la  jeunesse 
du  conteur,  une  allusion  précise  sous  chaque  mot,  et  un  calcul  exact  des 
années  jusque  dans  les  qualifica tifs  ! 

Trouverons-nous  un  terrain  plus  solide  en  ce  qui  concerne  Vinnamora- 
mento  ?  —  Boccace  déclare  qu'  il  vit  pour  la  première  fois  Fiammetta,  et 
s'éprit  d'elle,  un  samedi  saint,  seize  jours  aprés  que  le  soleil  était  entré 
dans  le  signe  du  bélier,  c'est-à-dire  après  le  commencement  du  printemps. 
Toute  la  question  est  donc  de  savoir  à  quelle  date  Boccace  pla^ait  le  com- 
mencement du  printemps.  Si  l'on  envisage  la  date  du  25  mars,  comme  on 
Ta  fait  souvent,  on  place  la  rencontre  le  11  avril,  jour  où  tomba  le  samedi 
.saint  en  1338;  si  au  contraire  on  tient  pour  la  date  astronomique  réelle  où 
commen^ait  le  printemps,  le  14  mars  (M.  H.  admet  que  Boccace  connaissait 
cette  date,  et  on  doit  avouer  que  le  calcul  est  plus  juste),  on  a  le  choii 
entre  les  années  1331  et  1336;  mais  comme  il  ressort  de  VAmeto  que  sept 
ans  et  quatre  mois  s'écoulèrent  entre  l'arrivée  de  Boccace  à  Naples  et  V*  in- 
€  namoramento  >,  on  rejette  nécessairement  1336  pour  le  second  événement 
quand  on  a  admis  1323  pour  le  premier,  en  vertu  de  cette  règie  d'arithmé- 
tique  speciale  que  deux  hypothèses  additionnées  font  une  certitude. 

La  partie  la  plus  decisive  et  la  plus  copieuse  de  Tar^umentation  de 
A.  Della  Torre  (eh.  HI)  est  celle  qui  roule  sur  la  division  de  la  vie  humaine 
en  périodes  fixes,  infantia,  pueritia,  adolescentia,  etc...,  sans  oublier  Tàge 
où  commence  la  puberté,  et  sur  la  valeur  numérique  qu'il  convient  de  donner 
à  ces  expressions  sous  la  piume  de  Boccace.  M.  Hutton  n'avait  pas  à  re- 
prendre  la  question  ;  mais  n'aurait-il  pu,  quitte  à  se  rallier  finalement  à  la 
solution  de  son  devancier,  s'il  l'avait  Jugé  bon,  indiquer  qu'il  n'en  ignorali 
pourtant  pas  les  difficaltés,  voire  méme  les  faibleases  ?  11  est  clair,  par  exemple,. 
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apres  examen  des  textes  très  nombreux  cités  par  A.  Della  Torre,  que  Vin- 
fantia  comprend  les  sept  premières  années  de  la  vie,  la  pueritia  les  années 
8-14,  Vadolescentia  les  années  15-25,  et  que  la  puberté  se  place  à  quatorze 
ans  révolus,  c'est-à-dire  au  seuil  de  l'adolescence.  Mais  a-t-il  remarqué  que, 
en  italien,  le  latinìsnae  «  adolescenza»,  employé  par  Dante  (Conw.,  IV,  24), 
ne  se  rencontre  dans  aucun  texte  de  Boccace?  Du  moins  je  n'en  connais 
pas,  et  M.  Della  Torre  non  plus,  semble-t-il.  —  11  est  bien  vrai  que  dans 
VAmeto,  le  conteur  rappelle  le  moment  de  son  arrivée  à  Naples  en  employant 
les  mots  nella  mia  puerizia  (Hutton,  p.  320)  ;  mais  si  cette  expression  ne 
s'oppose,  dans  son  langage  usuel,  qu'à  la  «  fanciullezza  »  et  non  ài'*  ado- 
«  lescenza  »,  est-on  bien  sur  qu'elle  n'est  pas  prise  dans  un  sens  large,  de 
fagon  à  comprendre  aussi  l'adolescence  ?  Il  y  a  au  moins  une  bonne  raison 
de  croire  qu'il  en  est  réellement  ainsi:  cette  raison,  je  la  tire  d'un  passage 
de  VAmeto,  cité  par  A.  Della  Torre,  mais  que  j'ai  le  regret  de  ne  pas  com- 
prendre comme  mon  excellent  coUègue.  Galeone-Giovanni  raconte(Op.  mi- 
nori di  G.  Boccaccio,  ed.  Sonzogno,  p.  225)  qu'à  la  fin  de  la  dernière  étape, 
avant  d'arriver  à  Naples,  il  s'endormit  ;  il  vit  alors  en  réve  d'abord  la  ville 
dont  il  se  rapprochait,  et  qu'il  ne  connaissait  pas  encore,  puis  une  char- 
mante  jeune  femme,  qui  le  prit  par  la  main,  échangea  un  baiser  avec  lui, 
et  lui  dit:  «  Vieni  dove  la  cagione  de'  tuoi  beni  vedrai  ».  Il  l'eùt  volontiers 
suivie,  mais  son  réve  fut  brusquement  arrété  à  ce  moment  :  dans  son  som- 
meil,  il  avait  failli  tomber  de  cheval  :  sa  monture,  n'étant  plus  dirigée,  avait 
sans  doute  fait  un  faux  pas.  Réveillé  en  sursaut,  sans  pourtant  avoir  perdu 
le  souvenir  de  cette  gracieuse  vision,  il  se  retrouva  au  milieu  de  ses  com- 
pagnons,  qui  riaient  de  son  accident,  et  presque  aussitòt  toute  la  bande  fit 
son  entrée  à  Naples.  Gitons  ici  le  texte:  «...  risentito,  co'  ridenti  compagni, 

<  mi  vidi  alla  entrata  de'  luoghi  cercati,  ove  io  entrai,  e  l'età  pubescente 
«  di  nuovo,  sanza  riducere  la  veduta  donna  ne'  miei  pensieri,  vi  trassi  ». 

Si  l'on  veut  bien  envisager  cette  phrase  en  elle-méme,  sans  la  compliquer 
par  des  considérations  tirées  d'autres  passages,  qui  n'ont  avec  celui-ci  aucun 
rapport  nécessaire,  le  sens  en  est  très  clair,  car  l'expression  trarre  l'età 
(ou  la  vita,  i  giorni,  i  di,  le  notti,  etc...;  en  latin  trahere  vitam,  seneciam) 
signifie  simplement  «  passer  le  temps  »,  avec  une  nuance  d'effort,  de  lenteur 
ou  d'ennui,  qui  convient  bien  à  la  période  durant  laquelle  Boccace  étudia  à 
contre-coeur  le  commerce  d'abord  et  le  droit  canon  ensuite;  je  traduirais 
donc:  «  Je  me  trouvai  à  la  porte  de  la  ville  où  nous  nous  rendions;  j'y 
«  entrai,  et  c'est  là  que  s'écoula  ma  jeunesse  arrivée  depuis  peu  à  l'àge  de 

<  puberté,  et  je  ne  me  preoccupai  plus  de  la  dame  que  j'avais  vue  en  songe  f. 
Il  s'en  preoccupa  si  peu  qu'il  déclare  aussitòt  après  que,  à  quelque  temps 
de  là  (et  il  n'y  a  pas  plus  de  détermination  chronologique  ici  que  dans  l'é- 
pisode  du  Filocolo  discutè  plus  haut),  il  fit  comme  les  jeunes  gens  de  son 
àge,  qui  «  le  chiare  bellezze  delle   donne  di  questa  terra  andavano  riguar- 

<  dando  »  ;  parmi  celles-ci,  il  distingua  Pampinea  d'abord,  et  ensuite  Abro- 
tonia.  —  Geci  revient  à  dire  que  Boccace,  quand  il  entra  pour  la  première 
fois  à  Naples,  avait  dépassé  depuis  peu  l'àge  de  puberté;  cet  àge  étant  qua- 
torze ans,  Giovanni  avait  donc  au  moins  quinze  ans.  11  faut  une  dose  peu 
commane  de  bonne  volonté  pour  faire  dire  à  ce  texte  que  Boccace  dépassa 
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l'àge  de  puberté  six  ans  après  son  arrìvée  à  Naples,  au  temps  de  ses  amoars 
pour  Pampinea  et  Abrotonia  (Della  Torre,  p.  71)  ! 

Je  ne  perds  pas  de  vue  le  passage  capital  où  nous  apprenons  qae  Boccaccino 
mit  l'enfant  chez  un  grand  commer9ant  avant  qu'il  eùt  franchi  le  seuil  de 
l'adolescence  (me...  adolescentiam  non  dura  intrantem...  maximo  mercatori 
dedit  discipulum...,  Gen.  Deor.,  XV,  10)  ;  mais  ici,  pas  plus  qu'ailleurs,  Boccace 
ne  dit  que  ce  grand  commer§ant  fùt  à  Naples  :  il  serait  vraiment  singulier 
que  dans  la  république  de  marchands  qu'était  Florence,  un  marchand  comme 
Boccaccino  di  Chellino  ait  dù  envoyer  son  fils  à  Naples  pour  lui  faire  ap- 
prendre  le  commerce!  Au  reste,  le  texte  déjà  cité  du  Filocolo  fait  clairement 
entendre  qu'Idalagos-Giovanni  était  entré  dans  la  carrière  de  son  pére  Euco- 
mos-Boccaccino,  avant  méme  de  s'expatrier  :  «  Io  semplice  e  lascivo...,  le  pe- 
€  date  dello  ingannator   padre   seguendo  (1),  volendo  un  giorno  nella  pa- 

<  ternal  casa  entrare,  due  orsi  ferocissimi  e  terribili  mi  vidi  avanti...  Tanta 

<  fu  la  paura,  ch^  abbandonati  i  paternali  campi,  in  questi  boschi  (a  Napoli) 
«  venni  Fapparato  uficio  a  operare  ».  Rien  n'empèche  donc,  tout  commande 
au  contraire  de  répartir  les  six  ans  d'apprentissage  commercial  entre  Flo- 
rence et  Naples.  Mais  dans  quelle  proportion  ?  —  Si  Boccace,  comme  nous 
venoDs  de  Tadmettre,  avait  quinze  ans  quand  il  se  rendit  à  Naples,  son  ar- 
rivée  dans  cette  ville  se  place  en  décembre  1328,  et  ceci  concorde  parfaite- 
ment  avec  la  date  du  30  mars  1336  pour  1'*  innamoramento  ».  Supposons 
que  son  pére  l'ait  place  dés  douze  ans  en  apprentissage  chez  un  grand  né- 
gociant  florentin:  les  années  1325-1330  représenteraient  les  six  ans  qu'il 
perdit  à  s'initier  au  commerce,  et  les  années  1331-1336  le  «  sexennium  » 
d'études  canoniques.  Toutefois,  puisque  ces  études  canoniques  durèrent  moins 
de  six  ans  (fere  tantumdem  temporis),  l'année  1336  n'y  fut  pas  consacrée 
entièrement  ;  c'est-à-dire  que  T*  innamoramento  »  survenu  au  printemps  de 
cette  roème  année,  fut  suivi  à  href  délai  de  l'abandon  définitif  des  études 
juridiques:  c'est  la  date  où  le  jeune  poète  se  livra  enfin  sans  réserve  à  ses 
goùts  favoris,  et  inaugura  sa  carrière  littéraire  en  commen^ant  la  rédaction 
du  Filocolo:  il  avait  vingt-trois  ans. 

Toutes  ces  dates  s'accordent  parfaitement,  sans  qu'il  soit  nécessaire  de 
fausser  une  seule  des  données  fondamentales  du  problème.  Ce  n'est  pas  à 
dire  qu'elles  soient  pour  cela  vraies  :  elles  sont  seulement  possibles  ;  elles 
sont  mème  probables,  dans  la  mesure  où  elles  tiennent  compte  des  données 
psychologiques  aussi  bien  que  des  données  numériques  ;  mais  n'essayons  pas 
de  dissimuler  qu'un  seul  document  authentique  ferait  mieux  notre  affaire  ! 
•le  crois  donc  inutile  de  m'arréter  sur  les  autres  dates  que  Ton  peat  s'a- 
muser  à  grouper  autour  de  ces  points  de  repère  essentiels  de  la  jeunesse 
de  Boccace  :  quand  on  ne  sait  rien  de  positif,  pourquoi  chercher  à  donner, 


(1)  A.  Della  Tom  (p.  29)  entesd  par  ces  mota  qoe  Gioranni  traraillait  dans  la  maiMn  da 
commerce  dirigée  par  «od  pére  et  non  dans  one  aatre  ;  mais  il  eat  tout  k  fait  excMsif  de  roaloir 
interpréter  à  la  Uttré  lea  moindree  détails  de  eea  alKgories  :  sans  eompt«r  qv'on  poarrait  ergoter 
•t  din  :  si  Giorsnni  traraillait  ck*»  ton  pért,  qae  signiflent  donc  c«t  «xpreanon*  :  •  Tolendo  «■ 
<  gionw  nailn  fctcnut  «Ma  entru*  >  ?  Il  n'était  donc  paa  dans  la  maison  patemelle  ?  Mais  em 
diseiaioBS  ■•  pMitamt  oÌM«ns. 

ttomaU  ttorwo,  LTII,  fase.  16».  « 
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à  soi-méme  et  aux  autres,  l'illusion  que  l'on  sait  tout?  Il  me  suflBt  d'avoir 
montré  comment,  du  travail  si  fécond  de  A.  Della  Torre,  on  peut  tirer  beau- 
coup,  mème  pour  le  discuter  et  à  l'occasion  le  rectifier.  Sa  chronologie  est 
admise  telle  quelle  par  M.  Hutton,  elle  l'est  par  M.  Vittorio  Rossi  dans  les 
dernières  éditions  de  son  précieux  manuel  de  littérature  italienne  (Il  Me- 
dioevo, 4»  ed.,  1910,  p.  209-210);  je  ne  la  crois  pourtant  pas  inattaquable 
et  definitive,  et  c'est  tout  ce  que  j"ai  voulu  montrer. 

Les  chapitres  suivants  n'appellent  pas  d'observations  aussi  longues.  L'ana- 
lyse  des  ceuvres  antérieures  au  Decameron  est  conduite  avec  goùt,  mais  sans 
éléments  nouveaux  d'information.  L'indication  des  traductions  qui  en  ont  été 
faites  s'appuie  seulement  sur  Mazzuchelli  et  sur  A.  Hortis  ;  en  ce  qui  con- 
cerne la  France  c'est  trop  peu  (cfr.  Giornale,  voi.  54,  p.  452).  On  tiendra 
moins  rigueur  à  M.  H.  de  n'avoir  pas  réussi  à  trouver  la  chronologie  de- 
finitive de  toutes  ces  ceuvres  de  jeunesse  (p.  70,  note  3).  —  Les  chapitres 
VI  et  VII  contiennent  de  longs  résumés  historiques,  d'abord  de  l'aventure 
du  due  d'Athènes  à  Florence,  puis  des  scandales  de  la  cour  de  Naples  dès 
l'avènement  de  la  reine  Jeanne;  à  ce  propos,  M.  H.  incline  à  admettre  la 
présence  de  Boccace  à  Naples  en  1345,  lors  de  la  disgràce  de  Filippa  de 
Catane,  ce  qui  fait  bien  des  déplacements,  avec  le  séjour  en  Romagne,  en 
1346-1347,  et  le  retour  à  Naples  en  1348.  Jusqu'à  la  production  d'arguments 
plus  décisifs,  ce  premier  retour  au  pays  de  Fiammetta  me  paraìt  plus  que 
douteux;  il  est  vrai  que  M.  H.  semble  ne  pas  connaìtre  le  texte  de  la  lettre 
Quam  pium  quam  sanctum  datée  de  Forlì,  où  Boccace  annonce  qu'il  va 
suivre  Francesco  degli  Ordelaflì,  et  rejoindre  avec  lui  l'expédition  de  Louis 
de  Hongrie  à  Naples,  donc  au  début  de  1348  (Gorazzini,  p.  449),  et  que  par 
suite  il  met  en  doute  la  présence  du  conteur  au  pied  du  Vésuve  à  cette 
date;  ou  du  moins  il  ne  l'imagine  de  retour  au  bord  du  golfo  enchanteur  à  ce 
moment  que  pour  le  faire  assister  aux  derniers  instants  de  Fiammetta,  at- 
teinte  de  la  peste  (p.  127),  circonstance  sur  laquelle,  évidemment,  lesdocn 
ments  font  défaut  ! 

Sur  les  Rime  de  Boccace  (eh.  IX),  M.  H.  prend  pour  guide  le  travail 
estimable,  mais  insuffisant,  nullement  définitif  en  tout  cas,  de  MM.  L.  Mani- 
cardi  et  F.  Massèra  (cfr.  Giornale,  voi.  40,  p.  244).  C'est  un  des  points  où 
éclatent  le  mieux  les  inconvénients  de  la  méthode  suivie  par  le  biographe 
anglais  :  faute  d'avoir  pris  personnellement  position  sur  les  questions  embar- 
rassantes,  il  a  dù  se  résigner  à  n'étre  qu' un  reflet;  or  les  autorités  aux- 
quelles  il  s'en  rapporto  sont  de  valeur  inégale.  Pour  les  ambassades  de 
son  héros,  M.  H.  suit,  avec  raison,  les  travaux  d'A.  Hortis;  mais  pour  les 
ceuvres  latines  il  est  moins  au  courant  :  ni  les  Studi  du  savant  triestin,  ni 
les  articles  excellents  de  F.  Novati  aux  tomes  X  et  XI  de  ce  Giornale  (1), 
ne  dispensent  de  tenir  compte,  en  ce  qui  concerne  les  mss.  de  Boccace  ou 
la  chronologie  de  ses  oeuvres  latines,  du  livre  d'O.  Hecker  (Boccaccio-Funde, 
1902),  d'ailleurs  cité  par  M.  H.  en  d'autres   chapitres.  —  Comment  peut-on 


(1)  M.  Hutton  ne  cite  que  le  compte-renda  da  livre  de   A.  Goldmann  ,  aa  t.  X,  p.  413,  non 
celui  da  t.  XI,  p.  390. 
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dire  (p.  224)  que  le  De  Casibus  traile  de  la  vanite  de  la  félicité  humaine 
€  depuis  Adam  jusquà  Pétrarque  >  ?  Comment  surtoat,  à  propos  de  l'amour 
de  Boccace  pour  les  enfants,  ne  tirer  de  l'Eglogue  XIV,  capitale  sur  le  sujet, 
que  la  matière  d'une  note  (p.  214-215),  sans  aucun  essai  pour  situer  dans 
le  temps  la  naissance  et  la  mort  de  cette  fiUe,  Violante,  dont  le  conteur 
parie  avec  tant  d'émotion?  (1).  A  ce  nom  de  Violante,  que  M.  H.  connait,  il 
substitue  pourtant  celui  d' Eletta,  à  deux  reprises,  dans  sa  citation  de  la 
lettre  de  Boccace  i  Pétrarque  Ut  te  videreni  (p.  214),  parce  qu'  il  traduit 
en  anglais  la  mauvaise  version  italìenne  de  Gorazzini,  qui  porte  la  mia 
Eletta  (latin:  Electae  tuae,  c'est-à-dire  la  petite-fiUe  de  Pétrarque)  (2).  — 
Le  eh.  XVI  roule  sur  Dante  et  Boccace  :  la  Vita  et  le  Comento.  Pour  la 
vie  de  Dante,  le  guide  de  M.  H.  est  la  publication  de  F.  Macri-Leone:  il 
ne  semble  pas  connaitre  celle  de  E.  Rostagno  (1899). 

Les  meilleures  qualités  du  critique  anglais  se  retrouvent  dans  son  cha- 
pitre  sur  le  Décan\éron,  où  l'on  appréciera  en  particulier  la  comparaison 
avec  Chaucer  ;  cela  est  très  intelligent  et  équitable-  Sur  les  sources  du  De- 
cameron, on  est  surpris  (p.  304,  note  1)  de  ne  pas  voir  mentionnée  l'étude 
de  L.  Di  Francia,  dont  la  première  partie  seule  est  citée  à  l'Append.  Vili 
(p.  367)  (3).  D'utiles  renseignements  sont  donnés  (p.  313-316)  sur  les  tra- 
ductions  du  Decameron  en  anglais  ;  je  suis  heureux  d'y  voir  confirraée  mon 
hypothèse,  exprimée  ailleurs,  que  les  traductions  anglaises  des  contes  aux- 
qnelles  fait  allusion  Sacchetti  dans  son  Proemio,  désignent  simplement  les 
oeuvres  de  Chaucer.  Une  autre  note  personnelle  de  ce  chapitre  est  l'étude 
topographique  du  Decameron,  V  Identification  des  deux  villas  (Poggio  Ghe- 
rardo et  Villa  Palmieri)  où  se  déroule  l'action  tour  à  tour,  et  celle  de  la 
Valle  delle  donne.  M.  H.  connait  bien  les  coteaux  de  Fiesole,  auxquels  il 
a  consacré  un  volume  particulier  (Country  walhs  about  Florence,  1909); 
sans  avoir  un  caractère  de  certitude  absolue,  ses  conclusions  sont  assez  vrai- 
semblables  et  méritent  considération. 

D'utiles  appendices  compiètent  le  volume.  Je  ne  reviens  pas  sur  le  premier, 
qui  traile  de  la  date  de  l'arrivée  de  Boccace  à  Naples  et  de  son  innamo- 
ramento ;  l'acte  de  vente  de  la  maison  de  Gorbignano  par  le  pére  du  conteur 
en  1336,  forme  le  second;   le   troisième   renferme   un   extrait  de  €  La  vil- 

<  leggiatura  di    Maiano,  manuscril   de   Ruberto   Gherardi,  dont   une   copie 

<  est  possédée  par  Mrs.  Ross,  de  Poggio  Gherardo,  près  de  Settignano  » 
(p.  335).  Ce  lexte  est  publié  peu  correclement,  et  si  l'on  veut  se  rendre 
compie  du  soin  avec  lequel  M.  H.  noua  renseigne  sur  la  valeur  de  ce  do- 
cument,  il  faut  se  reporter  à  la  note  2  de  la  page  97,  où  l'on  apprend  que 
l'éditeur  de  ce  morceau  croit  que  l'originai  en  est  aux  archives  de  Flo- 
rence. N'aurait-il  pu  y  aller  voir?  Et   à  quelle  epoque  remonte  ce  ms.  ?  A 


(1)  J'»i  MMjé  de  préciaer  jkdis  ce  point  de  U  rie  de  Boccsce,  ici  m«m«,  m  tome  28,  pp.  167-170  ; 
depnU,  0.  Heckar  •  exprimé  an  aria  différent  (Boccaccio- Fundt,  p.  78  et  soir.  ;  efr.  Giomak, 
XLII,  205). 

(2)  Il  eat  mi,  dÌ8on»-le  k  la  déeharge  de  M.  H.,  qoe  le  tesi*  latin  poblié  par  Coraniai  eet  pei 
at«lU(ibl«  ;  il  H»\  eertainement  lire  :  <  eaden,  qsM  >mm  Mt,  Beetae  t«M  &eÌM  «et,  etc....  ». 

(3)  X.  cette  plMS,  par  eonpensation,  l'oaTraga  da  M.  Laadaa  Mt  mùa. 
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la  seconde  moitié  du  XVIII*  siècle  environ,  à  en  juger  par  le  contenu  :  mais 
alors  quelle  valeur  documentaire  peut-il  avoir?  G'est  une  dissertation  sur  le 
Ninfale  Fiesolano,  et  rien  de  plus.  L'appendice  IV  donne  le  texte  des  trois 
ballades  composées  par  les  acrostiches  de  V Amorosa  Visione;  le  cinquième 
contieni  —  une  fois  de  plus  —  le  texte  du  testament  de  Boccace.  L'intérét 
grandit  avec  les  appendices  suivants:  VI,  ouvrages  anglais  sur  Boccace; 
VII,  bibliographìe  des  ouvrages  sur  Boccace,  Chaucer  et  Shakespeare,  oùje 
signale  l'absence  du  mediocre  petit  volume  de  P.  Borghesi,  Boccaccio  and 
Chaucer  (Bologna,  1903),  et,  ce  qui  est  plus  grave,  de  colui  de  K.  Young, 
The  origin  and  development  of  the  Story  of  Troilus  and  Criseyde  (Lon- 
dres,  Chaucer  Society,  1908),  dont  l'auteur  s'eflforce  de  démontrer  que  Chaucer 
a  aussi  connu  le  Filocolo  ;  Vili,  sommaire  de  toutes  les  nouvelles  du  Bé- 
caméron  avec  des  notes  bibliographiques  sur  les  plus  importantes,  notes  in- 
complètes  mais  utiles  ;  c'est  ici  que  le  caractère  strictement  anglais  de  ce 
travail  se  révèle  ingénument  :  M.  H.  y  mentionne  les  recueils  de  Painter, 
Tarlton,  Tuberville,  Greene,  etc...,  qui  reproduisent  telle  ou  telle  nouvelle  ; 
il  n'y  est  jamais  question  de  La  Fontaine,  ni  de  Musset,  ni  d'aucun  écrivain 
fraufais,  bien  que  des  études  comparatives  intéressant  la  Franco  soient  si- 
gnalées;  sur  Griselidis,  je  ne  vois  pas  citée  la  monographie  de  R.  Kòhler 
{Kleinere  Schriften,  II,  p.  509);  des  artieles  corame  ceux  de  C.  B.  Bourland 
{Rev.  Hispanique,  1905)  et  de  A.  Farinelli  {Archiv.  f.  d.  Stud.  d.  neueren 
Spr.  und  Lit.,  1906)  sur  la  fortune  de  Boccace  en  Espagne  sont  entièrement 
passés  sous  silence;  il  est  presque  comique  de  voir  la  bibliographie  de  la 
nouvelle  du  Faucon  (V,  9),  tant  de  fois  imitée  en  tous  pays,  et  sur  laquelle 
il  existe  toute  une  littérature,  se  réduire  à  une  étude  de  L.  Cappelletti  (Pro- 
pugnatore, voi.  X)  et  à  I.  Tosi,  Longfellovo  e  Vltalia  (Bologna,  1906).  Nous 
sommes  ici  en  présence  du  travail  d'un  amateur  fort  intelligent  et  curieux, 
non  d'une  enquéte  méthodique.  L'appendice  IX  est  un  index  du  Decameron 
—  noms  propres  de  personnages  et  de  localités,  et  aussi  mots  et  idées  ca- 
ractéristiques  —  dont  l'idée  est  ingénieuse,  et  qui  rendra  des  services.  L'index 
du  volume  vient  ensuite. 

Tout  cela  révèle  une  grande  admiration  et  un  grand  zèle  pour  Boccace 
et  son  oeuvre;  ce  livre  de  M.  Hutton  est  un  ouvrage  de  benne  foi,  de  benne 
volente  et  aussi  d'amour;  c'est  beaucoup;  c'est  plus  qu'il  n'est  nécessaire 
pour  nous  rendre  indulgents  à  certaines  défaillances  et  à  certaines  lacunes, 
qu'il  a  fallu  relever  cependant,  afin  de  lui  assigner  sa  véritable  place  :  c'est 
un  très  louable  essai  de  vulgarisation,  le  premier  de  cotte  valeur  que  pos- 
sedè l'Angleterre  sur  le  sujet.  Nous  nous  en  voudrions  d'omettre  un  détail 
qui  augmente  l'attrait  et  l'élégance  du  volume  :  les  reproductions  photogra- 
phiques,  au  nombre  de  cinquante  environ,  toutes  parfaitement  réussies.  Le 
ffontispice  en  photogravure  reproduit  les  «  portraits  traditionnels  »  de  Boc- 
cace et  de  Fiammetta  (??)  dans  la  fresque  de  la  chapelle  des  Espagnols.  Les 
autres  reproductions  nous  présentent  pour  la  plupart  des  miniatures  de  ma- 
nuscrits  conservés  au  British  Museum,  diverses  peintures  de  la  National 
Gallery,  et  des  vignettes  d'éditions  anciennes,  le  tout  illustrant  l'oeuvre  de 
Boccace.  Les  quelques  paysages  mélés  à  ces  fac-similés  sont  d'une  finesse 
particulière  :  la  vue  de  Certaldo  (p.  280)  et  celle  de  Poggio  Gherardo  (p.  298) 
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sont  des  modèles  du  genre.  Aossi  n'est-il  pas  douteux  qae  le  public  anglais 
fasse  le  meillear  accueil  au  livre  de  M.  Hutton;  les  fervents  de  Boccace, 
en  tout  pays,  voudront  le  ranger  dans  leur  bibliothèque,  non  loin  de  ceux 
de  Hortis,  Landau,  Koerting,  Grescini,  Becker,  Della  Torre... 

Henri  Hauvbtte. 


VENCESLAO  SANTI.  —  La  storia  nella  <  Secchia  rapita  ». 
Parte  seconda.  Estr.  dalle  Memorie  d.  R.  Accad.  di  Modena. 
—  Modena,  Soc.  tipografica,  1909  (4<>,  pp.  447). 

Inizia  il  Santi,  con  questo  importantissimo  volume,  la  pubblicazione  della 
seconda  parte  della  sua  opera,  dedicata  alla  ricostruzione  storica  dei  perso- 
naggi della  Secchia  (della  prima  parte,  dedicata  alla  ricostruzione  dei  fatti, 
ho  già  parlato  in  questo  Giornale,  49,  396-408).  Ben  94  personaggi  vi  sono 
studiati  :  numero  certo  non  esiguo,  specialmente  se  si  consideri  che  parecchi 
di  essi  figurano  tra  i  principali  del  poema  o  tra  quelli  di  più  difficile  inter- 
pretazione. Di  ciascuno  il  Santi  ci  riferisce  il  nome  e  le  azioni,  diffonden- 
dosi spesso  in  molte  particolarità,  superflue  forse  per  il  fine  principale  a 
cui  mirano,  di  determinare  la  vera  essenza  dei  personaggi,  ma  opportune  ed 
utili  sempre  non  solo  per  la  maggior  luce  che  gettano  su  non  pochi  lette- 
rati, cortigiani,  uomini  politici,  importanti  anche  fuori  della  Secchia,  e,  in 
generale,  sui  costumi  delle  corti,  del  clero,  del  popolo  di  quel  tempo,  ma 
anche,  e  specialmente,  perchè  ci  aiutano  a  metterci  di  fronte  agli  eroi  della 
Secchia  nelle  stesse  condizioni  di  spirito  dei  contemporanei  del  Tassoni, 
rammentandoci  di  detti  eroi  virtù,  vizi,  cariche  onorifiche  ottenute,  avven- 
ture singolari  incontrate,  cose  non  rammentate  tutte  o  vagamente  accennate 
nel  poema,  e  che  tuttavia,  essendo  allora  conosciute  o  facilmente  conoscibili, 
servivano  a  dare  al  personaggio  un  aspetto  assai  più  completo.  Gli  eroi  del 
Tassoni  sono,  non  occorre  dirlo,  caricature,  e  una  caricatura  ben  disegnata 
è  artistica  e  ci  piace  anche  se  non  conosciamo  il  nome  e  i  fatti  principali 
della  vita  di  chi  in  essa  è  raffigurato  (e  questo  spieghi  il  favor  grande  in- 
contrato in  ogni  tempo  dalla  Secchia  anche  nella  piena  oscurità  dell'inten- 
dimento avuto  dal  poeta  nel  comporla);  ma  se  li  conosciamo,  tanto  meglio: 
la  caricatura  ci  apparirà  assai  più  bella  e  più  viva.  Cosi  di  Braccioforte, 
eroe  che  compare  di  sfuggita  nella  battaglia  della  Fossalta,  il  Tassoni  segna 
qualche  tratto  soltanto  :  la  mancanza  di  un  occhio,  l'orrida  barba  messagli 
al  mento  da  Pluto,  la  spada  cintagli  al  fianco  dalla  Morte.  Per  i  contem* 
poranei  del  poeta  erano  i  tratti  principali  e  gli  altri  non  rammentati  si  in- 
travedevano, si  indovinavano,  e  la  caricatura  appariva  subito  intera,  perfetta. 
A  noi,  invece,  non  basterebbe  vedere  una  parte  sola  del  viso,  restandoci 
ignoto  il  resto;  anche  il  resto  del  viso  e  la  persona  tutta  di  Braccioforte  e 
il  suo  ingegno  strampalato,  il  fare  rodomontesco  e  le  velleità  di  scrittore  e 
un  libro  pazzesco  da  lui  pubblicato,  tutta  la  sua  vita  insomma  noi  abbiamo 
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bisogno  di  conoscere  per  vedere  tutta  intera  e  comprendere  e  gustare  per- 
fettamente la  caricatura  disegnataci  dal  poeta. 

Il  Tassoni,  si  sa,  ha  raccolto  intorno  al  vecchio  fatto,  storico  o  leggen- 
dario, del  rapimento  della  secchia,  molti  fatti  realmente  accaduti  al  tempo 
suo,  travestendoli,  modificandoli,  aggiustandoli,  com'era  richiesto  da  ragioni 
di  satira  e,  più  specialmente,  dalla  necessità  per  lui  impellente  dell'unità  di 
azione.  La  guerra  è  tra  modenesi  e  bolognesi,  come  nel  seicento.  Insieme 
coi  bolognesi  combattono  le  genti  nemiche  di  Modena  e  specialmente  i 
reggiani,  i  ferraresi  e  i  toscani:  e  tra  Modena  e  Reggio,  città  vicine,  c'era 
della  ruggine  anche  nel  seicento  (il  Santi  spiega,  anzi,  che  l'assedio  di  Ru- 
biera  descritto  nel  canto  IV,  che  sembrò  un'incomprensibile  invenzione  del 
poeta  non  trovandosi  registrato  in  nessuna  memoria  del  duecento  e  del  tre- 
cento, corrisponde,  per  quanto  non  ad  un  vero  e  proprio  assedio  armato, 
certo  a  contese  vivacissime  sorte,  al  tempo  del  Tassoni,  fra  reggiani  e  mo- 
denesi, per  il  possesso  amministrativo  di  quel  castello),  e  c'era  ruggine  tra 
modenesi  e  lucchesi  e  fiorentini,  e  tra  Modena,  devota  agli  estensi,  e  Ferrara 
che  nel  1597  era  volentieri  passata  dalla  signoria  degli  estensi  a  quella  del 
papa.  I  modenesi,  alla  lor  volta,  sono  aiutati  dai  paesi  amici;  dai  parmigiani, 
per  esempio,  che  coi  modenesi  andarono  sempre  d'accordo,  anche  nel  seicento, 
e  dai  veneti,  amici  dei  modenesi  e,  appunto  perchè  veneti  e  anche  perchè 
amici  dei  modenesi,  malvisti  a  Roma  da  Paolo  V  e  da  buona  parte  della 
corte  pontificia.  Tutta  questa  gente  il  Tassoni  fa  scendere  in  campo  e  me- 
scola insieme  tanti  fatti  accaduti  in  vari  tempi  e  in  vari  luoghi,  stretto  per 
un  verso,  come  ho  detto,  dalla  necessità  dell'unità  di  azione  e  preoccupato, 
per  un  altro,  di  mantenersi  anche  un  po',  almeno  un  po',  fedele  alla  storia 
del  duecento  che  egli  ha  scelta  per  mascherare  persone  e  fatti  del  seicento. 
Salinguerra,  per  esempio,  è  capo  dei  ferraresi,  come  l'eroe  del  duecento; 
eppure  è  certo  che  nel  capo  dei  ferraresi,  venuto  in  soccorso  di  Bologna 
contro  Modena,  è  raflBgurato  Cesare  d'Este,  signore  dei  ferraresi  e  dei  mode- 
nesi e  poi,  dopo  il  1597,  dei  modenesi  soltanto.  Ora,  poiché  gli  episodi  storici 
narrati  nella  Secchia  si  svolsero  tutti  intorno  al  1615,  l'anno  della  composi- 
zione della  Secchia,  perchè  il  poeta  non  ha  messo  il  duca  Cesare  alla  testa  dei 
modenesi,  raffigurando  in  Salinguerra  o  qualche  cittadino  dei  principali  di 
Ferrara,  nemico  a  casa  d'Este  e  amico  del  papa,  o  addirittura  qualcuno  dei 
ferraresi  venuti  a  Modena  col  duca  e  diventati  subito  nemici  dei  modenesi 
che  li  invidiavano  e  combattevano  per  il  gran  potere  da  essi  conservato 
anche  nella  nuova  capitale?  Questi  ferraresi,  perchè  venuti  a  Modena,  ap- 
paiono invece,  nella  Secchia,  in  mezzo  all'esercito  e  al  popolo  modenese,  e, 
quanto  al  duca  Cesare,  sebbene  egli  fosse  molto  tenero  per  i  ferraresi  ve- 
nuti a  Modena  con  lui,  non  ebbe  mai,  neanche  quando  era  a  Ferrara,  alcuna 
inimicizia  per  i  modenesi,  i  quali,  poi,  per  quanto  k)  tenessero  in  conto  di 
troppo  buon  uomo  e  s'affliggessero  che  egli  si  lasciasse  tanto  facilmente 
turlupinare  dal  papa  e  dagli  altri  suoi  nemici,  gli  restarono  sempre  fedeli. 
Tutto  ciò  poco  spiega,  pertanto,  che  Cesare  d'Este  combatta  nella  Secchia 
contro  Modena,  e  tuttavia  una  ragione  dell'averlo  messo  coi  bolognesi  ci 
sarà  indubbiamente.  Il  poeta  ha  una  libertà  grande,  sconfinata,  e  può  trattar 
la  storia  come  gli  pare  e  piace,  purché  maltrattando  la  storia  non  maltratti 
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l'arte;  ma  il  Tassoni,  che  voleva  riprodurre  uomini  e  cose  del  tempo  suo, 
oltre  il  fine  dell'arte  che  lo  teneva  stretto  al  solo  vincolo  della  ricerca  della 
bellezza,  aveva  anche  il  fine  della  satira,  che  gli  avrebbe  impedito  di  falsare, 
senza  alcun  conveniente  motivo,  i  fatti  osservati.  In  Salinguerra,  nemico  di 
Modena,  c'è  dunque  Cesare  d'Este  perchè  il  poeta  ha  avuto  riguardo  alla 
storia  del  duecento  e  non  ha  voluto  alterare  troppo  le  linee  fondamentali 
di  quello  sfondo  storico  che  aveva  scelto  per  mascherare  avvenimenti  e  per- 
sone di  quattro  secoli  dopo  ?  Ciò  è  probabile  o  possibile,  e  altre  ragioni  an- 
córa vi  possono  essere.  Forse  il  Tassoni  volle  cogliere  il  momento,  vicinis- 
simo agli  altri  episodi  prmcipali  della  Secchia,  della  defezione  dei  ferraresi 
da  casa  d'Este.  Sul  campo  di  battaglia,  nel  canto  VII  del  poema,  i  ferraresi 
abbandonano,  infatti,  fuggendo,  il  loro  capo,  il  quale,  corso  in  mezzo  a  loro, 
non  riesce  a  farli  tornare  in  campo.  Il  Tassoni,  eco  in  ciò  di  quanto  pen- 
savano e  dicevano  i  suoi  concittadini,  esce  in  una  fiera  rampogna  contro 
quei  di  Ferrara,  ed  è  un  modenese,  Manfredi,  che  li  indica  ai  suoi  come 
una  «  volubil  gente  »  che 

. . .  fatta  ^elfa,  or  nella  vana  mente 
seco  sodando  va  trofei  novelli, 

0,  come  dicono  le  edizioni  di  Parigi  e  di  Venezia, 

che  vaga  ognor  di  principi  novelli, 
or  piega  al  papa  e  nella  vana  niente 
seco  sognando  va  mitre  e  cappelli. 

0,  forse,  —  perchè,  nel  caso  precedente,  mal  si  comprenderebbe  la  pre- 
senza contemporanea  degli  altri  ferraresi  nel  campo  di  Modena,  —  fu  allet- 
tato dall'allusione  pungente  e  felice  a  Clemente  Vili,  che  avrebbe  potuto 
fare,  e  fece  infatti  nella  stanza  39*  del  canto  IV,  dicendo  che  Salinguerra 
tenne  Ferrara  finché  ne  fu  cacciato  dal  papa 

e  tornò  a  ripigliar  lo  scettro  antico 
il  seme  del  snperbo  Aldobrandino. 

Salinguerra,  diff"atti,  nel  1240  venne  cacciato  da  Ferrara,  che  fu  occupata 
da  Azzo,  fratello  (il  Tassoni  credette  figliuolo)  di  Aldobrandino  d'Este,  e 
Cesare  d'Este,  nel  1597,  dovette  perdere  Ferrara  che  passò  sotto  il  dominio 
della  Chiesa,  essendo  papa  Clemente  Vili  della  famiglia  Aldobrandini.  Ma 
ancor  più  probabile  mi  sembra  che  il  poeta  abbia  raffigurato  in  Salinguerra 
Cesare  d'Este  appunto  per  rendere  più  stridente  e  più  comico  il  contrasto 
fra  il  saggio  e  coraggioso  signore  di  Ferrara  del  duecento  e  il  debole  e 
inetto  del  tempo  suo.  In  alcuni  manoscritti  della  Secchia  Salinguerra  non  è 
detto  «  il  valoroso  »,  come  nelle  edizioni  a  stampa  ;  ma  «  l'infelice  »  o, 
peggio,  €  l'inesperto  ».  E  ciò  chiarisce,  senz'altro,  l'intendimento  che  dovette 
avere  il  Tassoni  nel  presentarci  un  Salinguerra  cos'i  forte  e  valoroso  :  l'in- 
tendimento non  di  adulare  il  duca  Cesare,  come  qualcuno  ha  creduto,  ma 
di  prenderlo  bellamente  in  giro.  Né  l'ardimento  suo  ci  deve  stupire:  egli 
amava  e  rispettava  casa  d'Este,  ma  egli  era  anche  un  curiosissimo  uomo. 
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libero  e  spregiudicato.  E  di  due  altri  principi  estensi,  del  cardinale  Ales- 
sandro e  della  principessa  Leonora,  vedremo  fra  poco  quale  racconto  ardi- 
tissimo egli  si  permise  di  fare. 

Salinguerra  solo,  dunque,  è  o  sembra  fuori  di  posto  nel  poema.  Gli  altri, 
invece,  modenesi,  bolognesi,  romani,  ferraresi  rimasti  tali  e  ferraresi  passati 
a  Modena  col  duca,  tengono  nella  Secchia  il  posto  che  ad  essi  si  conviene. 
Dei  reggiani,  sudditi  allora  del  duca  di  Modena,  ma  avversari,  per  ragioni 
di  campanile,  dei  modenesi,  alcuni  combattono  contro  Modena,  come  i  due 
Fontanelli  ;  altri,  come  Manfredi  Pio,  sono  nelle  prime  file  dell'esercito  ge- 
miniano.  1  modenesi,  di  nascita  o  di  dimora,  sono  la  maggior  parte  nel  poema 
e  sono,  si  capisce  la  maggior  parte  nel  libro  del  Santi  :  58  di  fronte  a  36 
reggiani,  romani,  veneti  e  d'altri  paesi.  Due,  dei  personaggi  ora  studiati  dal 
Santi,  noi  conoscevamo  già  per  un  precedente  lavoro  dello  stesso  autore: 
Alessandro  Brusantini,  nascosto  sotto  le  spoglie  del  conte  di  Culagna,  il  per- 
sonaggio più  importante  del  poema  e  riuscito  una  perfetta  creazione  artistica, 
tanto  da  meritare  di  essere  universalmente  conosciuto  come  un  tipo;  e  Paolo, 
padre  di  Alessandro,  figura  minore,  a  cui  il  Tassoni  accenna  di  sfuggita  tre 
sole  volte,  nascondendolo  sotto  il  nome  di  Flegetonte  il  Bello  e  di  Conte  di 
San  Valentino.  Il  Santi  ci  dice  intorno  ad  essi  nuove  cose  ;  ma  le  più  im- 
portanti e  il  fine  che  mosse  il  Tassoni  a  perseguitare  così  atrocemente  il 
Brusantini  c'eran  già  noti  per  l'altro  scritto,  sopra  accennato,  pubblicato 
nella  Rassegna  emiliana  del  1889.  Parecchie  notizie  egli  ha  pure  riunite 
intorno  ad  una  singolare  figura  di  anticlericale  modenese  del  seicento,  Gia- 
copo  Mirandola,  del  quale  aveva  già  fatto  cenno  nella  prima  parte  del  suo 
lavoro,  e  ad  altri  quattro  modenesi,  pure  accennati  nella  prima  parte,  che 
combattono  a  Castelfranco  :  Ramberto  Balugola  (Alberto  Balugola),  Sandrin 
Pedoca  (Alessandro  Zampaloca),  Battistin  Panzetta  (G.  B.  Panzetti)  e  Luca 
Ponticelli  (Niccolò  Ponticelli).  E  di  Paolo  V  e  del  cardinale  Borghese  e  della 
corte  romana,  già  diffusamente  studiati  nella  prima  parte,  qualche  nuova 
cosa  ci  riferisce  anche  ora,  pur  non  parlandone  espressamente,  nell'occuparsi 
di  parecchi  personaggi  che  a  Roma  ebbero  dimora  ed  uflBcì. 

Di  tutti  gli  altri  il  Santi  ci  discorre  adesso  per  la  prima  volta.  Per  qual- 
cuno di  essi  già  il  poeta  ha  avvertito,  nelle  note,  che  trattasi  di  gente  del 
tempo  suo  e  ha  confermati,  come  veri  ed  esatti,  i  nomi  rimasti  inalterati 
nel  poema  e  corretti  o  sufiicientemente  chiariti  quelli  che  ha  dovuto  stor- 
piare. Sono  Lorenzo  Scotti,  Laura  Cesis  (che  non  agisce  veramente  nel 
poema  ed  è  solo  nominata  di  sfuggita  e  per  mezzo  di  un  giuoco  di  parole), 
il  capitan  Curzio  (Curzio  Azzi,  anch'esso  nominato  nel  poema  solo  per  in- 
cidente), Irneo  di  Montecuccolo  (Massimiliano  Montecuccoli),  il  dottor  Ma- 
sello  (Flaminio  Maselli),  Bertoldo  Grillenzoni  (Bartolomeo  Grillenzoni),  Folco 
Cesis  (Ercole  Cesis),  Omero  Tortora,  Taddeo  Sertorio  (Anton  Maria  Sertorio), 
Voluce  (Fabio  Scotti),  Morovico  Ronchi  (Lodovico  Ronchi),  Bernardin  Ma- 
netta, Paolo  Teggia,  Mortalino  (Lodovico  Mortalini),  Gaspare  Salviani,  Cas- 
siano  Dal  Pozzo,  Virginio  Cesarini,  il  conte  di  San  Donnino  (Alfonso  Fon- 
tanelli), Foresto  Fontanella  (Giuseppe  Fontanelli),  Braghetton  da  Bibbia- 
nello  (Angelo  Raselli),  Antonio  Querenghi,  Namiero  Gualdi  (Paolo  Gualdi), 
il  capitan  Paulucci  (Baldassarre  Paolucci),  il  dottor  da  Palestrina  e  Braccio- 
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forte  (Torquato  d'Alessandri).  Su  tutti  costoro  il  Santi  ha  raccolte  notizie  in- 
teressantissime che  chiariscono  la  ragione  per  cui  il  Tassoni  li  ha  messi  in 
iscena  e  spiegano,  spesso  con  aneddoti  gustosi,  il  perchè  della  esagerazione 
di  questa  o  di  quella  linea  nella  caricatura  fisica  e  morale  del  personaggio. 
Particolarmente  interessanti  le  notizie  che  si  riferiscono  a  Lorenzo  Scotti, 
che  rappresenta  nella  Secchia  il  Fotta  di  Modena,  e  a  Fabio,  suo  fratello, 
detto  Voluce.  Erano  piacentini  e  a  Modena  capeggiavano,  con  altri,  l'ele- 
mento forestiero,  combattuto  dall'elemento  indigeno.  Ma  essi  erano  amici 
del  Tassoni,  devoto  specialmente  a  Fabio,  ed  essi,  perciò,  fanno  nella  Sec- 
chia un'ottima  figura.  Al  Tassoni,  del  resto,  lontano  da  Modena,  arrivava 
l'eco  soltanto  degli  avvenimenti  e  dei  pettegolezzi  della  sua  città  ed  egli, 
quindi,  non  poteva  partecipare  alle  lotte  che  dividevano  Modena  con  quell'in- 
teresse e  con  quella  passione  da  cui  erano  presi  i  suoi  concittadini.  Interessanti 
ancóra  le  notizie  raccolte  su  Paolo  Teggia,  letterato  non  degli  ultimi  del 
suo  tempo,  che  a  Roma  fu  vittima  delle  burle  del  Tassoni  e  di  altri  biz- 
zarri spiriti  modenesi;  sul  Salviani  e  su  gli  altri  dell'Accademia  romana 
degli  Umoristi;  sul  marchese  Alfonso  Fontanelli,  che  ebbe  importantissimi 
incarichi  politici  dalla  corte  estense  e  fu  letterato  egregio,  musico  e  poeta, 
amico  del  Tassoni,  del  Marino,  del  Testi,  del  Guarino  e  del  Bracciolini  ;  sul 
Querenghi,  poeta  italiano  e  latino  allora  assai  noto  e  reputato,  amicissimo 
del  Tassoni;  sul  Gualdi,  altro  amico  del  Tassoni  che  si  valse  di  lui  per 
combinare  e  aflrettare  la  stampa  della  Secchia  e  dei  Pensieri  diversi;  sul 
Paolucci,  originalissima  figura  di  cortigiano  e  di  soldato,  e  sul  D'Alessandri, 
un  tipo,  ancor  più  originale,  di  bravaccio  romano,  noto  allora  sotto  il  nome 
di  Braccioforte  e  autore  di  un  dialogo.  Il  cavalier  compito,  stampato  a  Vi- 
terbo nel  1609,  dove  fa  a  se  stesso  e  alla  sua  forza  muscolare  e  alla  sua 
onniscienza  elogi  inverosimilmente  smaccati. 

Per  parecchi  altri  personaggi,  il  nome  inalterato  o  assai  poco  corrotto, 
accompagnato  spesso  a  particolari  contrassegni  ^cariche  pubbliche,  stemmi 
di  famiglia),  hanno  servito  al  Santi  di  guida,  anche  se  il  poeta  non  s'è  cu- 
rato di  dare  conferme  o  spiegazioni  suflBcienti  nelle  note.  Guida  non  sempre 
facile,  però.  Il  Santi  s'è  trovato,  qualche  volta,  a  dover  scegliere  fira  perso- 
naggi dello  stesso  nome  e  la  scelta  è  riuscita  un  po'  laboriosa;  qualche  volta 
il  nome  e  i  contrassegni  datici  dal  poeta  non  sarebbero  bastati,  per  sé  soli, 
a  illuminarlo  subito  perfettamente,  ed  egli  ha  dovuto  cercare,  attraverso 
varie  congetture,  la  sua  strada.  Contiamo,  fra  questi  personaggi,  Manfredi 
Pio  (Paolo  Manfredi),  Gherardo  e  Giacopino  Rangoni,  Aliprando  d'Arrigozzo 
de'  Denti  da  Balugola  (Aliprando  Balugoli),  Alessandro  Falloppia,  Gaspare 
Prati,  Attolino  Rodea  (Giovanni  Battista  Rodeglia),  Camillo  del  Forno  (Ca- 
millo Forni),  Grazio  Monte  (Grazio  del  Monte),  Nerazio  Bianchi  (Orazio 
Bianchi),  Tomasino  Fontana,  Claretto  (Onorato  Claretti),  il  furiere  Manzoli 
(Filippo  Manzuoli),  Galvano  Castaldi,  Franceschino  Murano,  Alberto  Bo- 
schetti (Paolo  Boschetti),  Bernardo  Calori  (Paolo  Calori),  Mauro  Ruberti  (Vir- 
ginio Ruberti),  il  cav.  Brusato  (Pietro  Antonio  Brusati),  Guido  Coccapani,  Ra- 
niero da  MontelMiranzone  (Giacomo  Baranzoni),  Ottone  Campora  (mons.  Pietro 
Campori),  Ilario  Corte  (Onorio  Corte),  Barisano  (Niccolò  Barisano).  Archi- 
mede Cavalleriai,  Simone   Tassi,  il  card.  Sforza  Pallavicino,  Pietro  Bardi, 
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Monsignor  del  Nero  (Neri  Dragomanni),  il  conte  d'Elei,  il  conte  d'Arco, 
Anselmo  Arlotto  (Alessio  Arlotti),  Alceo  d'Orimondo  (Giacomo  Raimondi), 
Don  Santi  (Sante  Conti),  Savino  Gumani,  Schinella  e  Ingolfo  Conti,  Nan- 
tichiero  da  Vigenza  (Antonio  Barisoni),  Lemizzone  (Albertino  Barisoni), 
Bruner  Buzzacarini,  Franco  Capodilista,  Aicardo  Capodivacca,  Ugone  di  San- 
tuliana,  Ramiro  Zabarella  (Livio  Zabarella),  don  Stefano  Rossi.  Il  ricono- 
scimento di  tutti  costoro  può  ritenersi,  secondo  me,  dopo  le  prove  offerte 
dal  Santi,  completamente  sicuro.  Da  notarsi  poi  le  notizie  raccolte  sul 
conte  Manfredi  e  sui  due  Rangoni,  che  occuparono  uffici  importanti  alla 
corte  d'Este  ;  sul  canonico  Balugola,  amico  del  poeta  (interessanti  queste, 
perchè  gettano  molta  luce  anche  sui  costumi  della  società  italiana  e,  in  parti- 
colare, del  clero  modenese  di  quel  tempo);  su  Onorato  Claretti,  cortigiano  e 
letterato,  amico  del  Tassoni  e  del  Marino,  che  ebbe  parte  nelle  lunghe  fatiche 
durate  dal  nostro  poeta  per  la  stampa  della  Secchia  ;  su  Albertino  Barisoni, 
altro  amico,  e  intimissimo,  del  poeta  modenese,  e  autore  degli  argomenti 
preposti  ai  canti  della  Secchia;  su  Paolo  Boschetti,  fondatore  a  Modena  del 
Collegio  dei  nobili,  tuttora  esistente,  e  di  una  congregazione  di  religiosi 
che  si  disciplinavano  di  santa  ragione.  E  interessante,  a  questo  proposito, 
per  la  storia  dei  costumi  e  delle  credenze  e  delle  pratiche  religiose,  cono- 
scere ciò  che  avvenne  a  Modena  dopo  l'importazione,  fattavi  dal  Boschetti, 
della  disciplina.  Alcuni  del  popolo  furono  presi  da  un  grande  entusiasmo 
per  quelle  pratiche  e  la  congregazione  si  accrebbe  di  parecchi  adepti;  ma 
uscirono  anche  pasquinate  contro  quella  buona  gente  e  nella  chiesa  dove  i 
disciplinanti  si  battevano  accaddero  disordini,  I  gesuiti,  dal  canto  loro,  visto 
che  la  congregazione  del  Boschetti  si  rafforzava  per  virtù  della  disciplina, 
istituirono  la  disciplina  anch'essi  nella  loro  chiesa,  di  che  il  Boschetti  si 
rammaricò  fortemente.  Il  Tassoni,  che  si  era  burlato,  nelle  sue  lettere,  del- 
l'eccessivo ascetismo  del  Boschetti  (una  volta  ne  scrisse,  scherzando,  al 
Boschetti  stesso),  si  burlò  di  lui,  nella  Secchia,  dandogli  per  insegna  una 
graticola,  «  a  onor  di  San  Lorenzo  »:  parole  che  tolse  poi,  lasciando  la  sola 
graticola,  dalle  edizioni  definitive  del  poema. 

Più  difficili  da  riconoscere,  per  noi  tanto  lontani  da  quei  tempi,  sono  tutti 
gli  altri  personaggi  a  cui  il  poeta  ha  alterato  molto  radicalmente  il  nome 
o  ha  lasciato  quello  solo  di  battesimo,  e  ha  attribuito  contrassegni,  per  mezzo 
dei  quali  essi  potevano  apparire  in  modo  chiarissimo  ai  loro  contemporanei 
senza  bisogno  di  contrassegni  più  numerosi  o  di  particolari  spiegazioni  nelle 
note  :  contrassegni  e  spiegazioni  che  a  noi,  invece,  gioverebbero  tanto.  E 
ancóra  più  difiBcili,  è  naturale,  tutti  quegli  altri  che  il  Tassoni  stesso  non 
osò  troppo  chiaramente  palesare  ai  suoi  contemporanei.  Si  trattava,  in  ge- 
nerale, di  personaggi  alti  e  potenti,  e  occorreva  un  po'  di  prudenza,  anche 
ad  un  poeta  spregiudicato  e  scapestrato  come  il  Tassoni:  il  Santi  mostrò 
già  nella  prima  parte,  e  mostra  anche  in  questa,  i  pericoli  gravissimi  a  cui 
gli  scrittori  di  satire  politiche  o  di  satire  contro  personaggi  potenti  si  espo- 
nevano. 0,  se  si  trattava  di  personaggi  meno  temibili,  il  poeta  faceva  però 
allusioni  e  rivelazioni  arditissime  e,  a  parte  anche  ogni  timore  di  vendette, 
egli  capì  probabiln^ente  la  opportunità  di  velare,  se  non  di  coprire,  il  volto 
dell'eroe  deriso,  per  non  trasformare  in  basso  libello  la  satira  e  la  caricatura. 
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Un  buon  numero,  tuttavia,  di  questi  misteriosi  e  difficili  personaggi  il 
Santi  è  riuscito  a  svelare.  Primo  di  essi  è  il  vescovo  di  Modena.  Non  Adamo 
Boschetti,  ma  Pellegrino  Bertacchi  reggeva  la  cattedra  di  Modena  al  tempo 
della  composizione  del  poema,  e  il  Santi,  nella  caricatura  comicissima  del 
prelato  modenese  che  cantava  come  un  cappone  e,  secondo  la  voce  popolare, 

inrece  «ti  dir  respro  e  mattutino 
giucata  i  benefici  a,  ebanglino. 

ha  scoperto  appunto  monsignor  Bertacchi,  del  quale  ci  racconta  parecchie 
cose  curiosissime,  rammentando,  fra  l'altro,  un  editto  che  il  buon  uomo  fece 
pubblicare,  pochi  mesi  dopo  essere  entrato  in  carica,  per  vietare  ai  preti 
della  sua  diocesi  ogni  sorta  di  giuoco,  escluso  quello  dello  sbaraglino;  per 
la  qual  cosa  i  preti  stizziti  e  i  cittadini  amanti  delle  beffe  avevan  messa 
fuori  la  ciarla  che  egli  giocava  a  sbaraglino  da  mattina  a  sera.  La  dimo- 
strazione del  Santi  è,  per  questo  personaggio,  convincentissima.  E  tale  è 
pure,  io  credo,  l'interpretazione  da  lui  proposta  per  Renoppia.  Della  sua 
principale  eroina  il  Tassoni  ci  fa  un  bel  ritratto  :  bruna  d'occhi  e  di  capelli, 
bellissima  in  tutta  la  persona,  valorosa  e  gentile,  intelligente  e  pia,  eppure... 
sorda  da  un'orecchia.  E  il  solo  particolare  difettoso  della  verdine  guerriera 
e  non  offende  certo,  specie  se  si  pensi  che  in  tutto  U  resto  del  f)oema  Re- 
noppia è  trattata  sempre  con  rispetto  e  con  grazia.  Ma  Renoppia  è  Isabella 
di  Savoia,  principessa  ereditaria  di  Modena,  e  il  poeta,  non  per  paura,  io . 
credo,  ma  solo  per  rispetto,  ha  cambiato  così  profondamente  il  nome  del- 
l'eroina. E  che  Renoppia  sia  Isabella  il  Santi  ha  dimostrato  assai  bene,  anzi- 
tutto perchè  il  ritratto  tassoniano  corrisponde  perfettamente  a  quello  che 
gli  storici  ci  hanno  lasciato  della  bella  figliuola  di  Carlo  Emanuele  1.  e 
poi  —  ragione  principalissima  —  perchè  Isabella  di  Savoia  era  veramente 
sorda  da  un'orecchia.  Ora  il  Tassoni,  modenese,  non  avrebbe  potuto  mettere 
alla  testa  delle  donne  modenesi,  altro  che  con  somma  sbadataggine,  una  Re- 
noppia immaginaria  e  afflitta  tuttavia  da  quel  difetto  che  ognuno  a  Modena 
sapeva  essere  particolare  della  giovane  principessa.  Altra  prova  poi,  indiretta 
ma  fortissima,  è  data  dall'interpretazione  di  due  altri  personaggi  della 
Secchia:  di  Celinda  e  di  Semidea,  le  due  giovani  donne  predilette  da  Re- 
noppia e  sorelle  di  Manfredi.  Di  Celinda  dice  il  Tassoni  che  era  fortemente 
innamorato  il  signor  di  Levizzano,  e  il  Santi  ha  trovato  che  Giovanni  Fran- 
cesco Levizzani  amò  veramente  e  poi  sposò  una  contessa  Giulia  Manfredi, 
dama  della  principessa  ereditaria.  E  poiché  un'altra  Manfredi,  la  contessa 
Isabella,  appare  essere  stata  dama  diletta  della  principessa,  in  essa  il  Santi 
vede  giustamente  raffigurata  Semidea,  e  in  Celinda  vede  Giulia  Manfredi. 

Men  sicuramente  io  riterrei  raffigurato  nel  «  giovinetto  »  Ettor  da  Villa- 
franca,  Annibale  Malaspina,  marchese  di  Villafranca.  Concordano  i  tratti 
morali  disegnati  dal  Tassoni  e  somiglia,  in  parte,  il  nome  (ciò  che  non  è 
poco);  ma  nel  1615  il  Malaspina  aveva  ventinove  anni  e  non  so  quindi  se 
egli  potesse  apparire  proprio  un  giovinetto,  anche  pensando  che  il  Tassoni 
aveva  allora  cinquant'anni.  O  in  quel  <  giovinetto  >  sta  nascosta  un'inten- 
zione di  scherzo  o  di  scherno?  Neanche  questo  mi  parrebbe  probabile.  In 
ogni  modo,  mancando  altri  a  cui  si  possa  meglio  appropriare  il  personaggio 
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di  Ettor  da  Villafranca,  conviene  accettare  il  Malaspina,  il  quale,  del  resto, 
ha  parecchi  argomenti  non  leggieri  in  suo  favore.  Sicurissima,  invece,  mi 
sembra  la  dimostrazione  che  ad  Alessio  da  Pazzano,  presentatoci  nella 
Secchia  come  un  singolare  tipo  di  mattoide,  poetastro,  stregone  e  donnaiuolo, 
corrisponde  Vespasiano  Pazzani,  figlio  del  giureconsulto,  allora  celebre, 
Fulvio,  e  dotato  appunto  di  tutte  le  qualità  che  il  poeta  gli  attribuisce.  Così 
pure  è  provato  che  a  Scalandrone  da  Bismanta,  «  bandito  e  capitan  di  gente 
«  rea  »,  corrisponde  Ernesto  Bevilacqua,  marchese  di  Bismantova,  il  quale 
fu  bandito  in  realtà,  per  qualche  tempo,  dallo  stato  modenese,  e  che  ai  due 
amici  Ernesto  e  laconia  (che  prima  era  detto  Battistone),  guerrieri  mode- 
nesi che  combattono  alla  Fossalta,  corrispondono  Ernesto  Gianella  e  un  certo 
Battistino,  l'uno  bolognese  ma  residente  a  Modena  e  valletto  del  principe 
ereditario  Alfonso,  l'altro  reggiano  e  residente  pure  a  Modena  e  credenziere 
del  duca,  e  ambedue  noti  allora  per  la  loro  amicizia  scandalosa.  11  «  tenero 
«  episodio  »,  che  tale  parve  al  Carducci,  di  Ernesto  e  laconia,  si  colora, 
dopo  ciò,  di  una  luce  nuova,  e  l'ironia  e  lo  scherno  passano  attraverso  le 
parole  di  affetto  che  i  due  amici  si  scambiano  sul  campo  e  che  finora  s'erai;i 
credute  seriissime  e  commoventi.  Altra  curiosa  figura  è  Florestano,  corti- 
giano ambizioso,  sebbene  di  stirpe  volgare,  che  desidera  e  sollecita  invano 
dal  duca  di  Savoia  una  croce  di  cavaliere  (ahimè,  anche  allora!)  e  ottiene 
invece  il  Tosone  dal  re  di  Spagna.  Compare  in  un  manoscritto  della  Secchia 
(il  cosiddetto  m.  s.  Bertacchini)  in  due  stanze  incastrate  nell'episodio  del 
Concilio  degli  Dei,  che  il  Tassoni  soppresse  poi  nelle  stampe.  E  non  Fulvio 
Testi,  come  suppose  il  Barotti,  ma  Alessandro  Riva,  come  pensa  il  Santi,  è 
il  personaggio  disegnato  dal  Tassoni.  Era  in  realtà  quale  lo  dipinge  il  poeta 
ed  ebbe,  su  per  giù,  le  avventure  che  il  poeta  stesso  gli  attribuisce,  e  perciò 
io  credo  che  la  dimostrazione  fatta  dal  Santi  sia  convincente.  Non  mi  per- 
suade, invece,  la  supposizione  che  il  poeta  aggiungesse  le  due  stanze  quando 
il  Riva  cadde  in  disgrazia  del  cardinal  d'Este  e  le  togliesse  quando  quegli 
tornò  in  fortuna.  Su  altra  gente,  protetta  dagli  estensi,  il  Tassoni  non  ha 
avuto  scrupoli  a  calar  botte  da  orbi  ;  né  il  cardinale  stesso,  lo  ritiene  in 
seguito  il  Santi,  è  risparmiato.  Piuttosto  io  credo  che  il  Tassoni  abbia  sa- 
crificate le  due  strofe  esclusivamente  per  ragioni  d'arte.  Esse  costituiscono, 
nell'episodio  del  Concilio,  una  digressione,  una  parentesi  estranea  a  tutto  il 
resto  e  troppo  lunga,  in  confronto  col  breve  episodio,  per  potere  esser  tolle- 
rata. 11  poeta  s'accorse  della  stonatura  e  la  tolse,  e  fece  bene. 

Importantissimo  eroe  della  Secchia  è  Titta  romanesco,  il  rivale  del  Conte 
di  Culagna.  In  esso  il  Santi  vede  nascosto  Gian  Battista  Vittori,  figlio  di 
una  sorella  di  Paolo  V.  Fu  in  predicato  di  diventare  cardinale,  quando  lo  zio 
salì  al  papato  ;  ma  Paolo  V  gli  antepose  l'altro  nipote  Scipione  Gaffarelli, 
che  diventò  il  cardinal  Borghese.  11  Vittori  fu  un  libertino  e  uno  scialacqua- 
tore di  prim'ordine,  tanto  che  nel  1613  il  papa,  sdegnato  per  certi  intrighi 
che  il  nipote  aveva  avuto  con  una  donna,  lo  fece  rinchiudere  a  Roma  in 
Castello  e  ve  lo  tenne  rinchiuso  fino  al  i619. 1  numerosi  documenti  raccolti 
dal  Santi  e  i  suoi  giudiziosi  ed  efficaci  raffronti  fra  il  Titta  tassoniano  e 
il  Vittori  dimostrano,  io  credo,  la  verità  del  suo  asserto.  E  chi  è  Attilio 
Toscanella,  il  padrino  di  Titta  nel  duello  col  conte  di  Culagna  ?  Secondo  il 
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Santi  esso  è  il  conte  Alessandro  Rangoni  che  nel  1614  fa  carcerato  e  poi 
bandito  da  Roma  per  aver  preso  a  coltellate  un  cocchiere  del  cardinal  Borgia: 
è  l'interpretazione  è  accettabile,  avendosi  nel  poema  e  nelle  note  un'allusione 
chiarissima  alle  coltellate  date  dal  conte  a  un  cocchiere  e  un'altra  anche, 
sebbene  un  po'  meno  chiara,  al  bando  toccato  al  conte  da  Roma.  11  Ran- 
goni era  molto  amico  del  Tassoni  e  apparteneva  a  una  nobile  e  potente  fa- 
miglia modenese;  per  ciò,  forse,  il  poeta  gli  cambiò  così  radicalmente  il 
nome.  E  il  nome  del  tutto  cambiato  ha  pure,  nella  Secchia,  il  cardinale  Be- 
nedetto Giustiniani  che  fu  legato  di  Bologna  dal  1606  al  1611  e  nelle  con- 
tese fra  Modena  e  Bologna,  per  la  questione  di  Nonantola,  si  mostrò  ben 
disposto  verso  i  modenesi,  che  trovò  arrendevoli  e  leali,  e  scontento  dei  bo- 
lognesi per  la  loro  caparbietà  e  perfidia.  11  Tassoni  gli  diede  il  nome  di 
Ottaviano  degli  Ubaldini,  perchè  nel  duecento  vi  fu  veramente  un  vescovo 
di  Bologna,  così  chiamato,  che  fece  da  paciere  tra  Modena  e  Bologna:  ma 
il  Santi  dimostra  che  l' Ubaldini  tassoniano,  per  quel  che  fa  e  dice  e  per 
quel  che  fanno  e  dicono  i  bolognesi  e  i  modenesi,  non  può  essere  che  il 
Giustiniani  del  seicento. 

Nomi  e  maschere  del  duecento  hanno,  inoltre,  la  contessa  di  Caserta  e  il 
principe  Manfredi:  i  due  fratelli  che  si  amano  di  un  amore  non  propria- 
mente fraterno.  Chi  saranno  i  due  misteriosi  personaggi  ?  Il  Santi  ha  un'opi- 
nione molto  ardita:  che  siano  la  principessa  Leonora  e  il  cardinale  Alessandro 
d'Este.  La  contessa  e  Manfredi,  dice  il  Tassoni,  erano  figli  dello  stesso  padre, 
ma  di  madri  diverse;  Leonora  e  Alessandro  erano  figli  ambedue  di  Alfonso 
d'Este,  marchese  di  Montecchio;  ma  l'una  di  Giulia  della  Rovere  e  l'altro 
di  Violante  Signa.  Chi  va  da  Manfredi,  sotto  le  spoglie  della  contessa,  è 
Venere,  e  Leonora,  donna  bellissima,  era  moglie  di  don  Carlo  Gesualdo 
principe  di  Venosa.  A  un  modenese,  poi,  il  nome  di  contessa  di  Caserta 
avrebbe  richiamato  facilmente  quello  della  principessa  Leonora  anche  perchè 
questa  abitava  col  marito  a  Gesualdo  e  Gesualdo  è,  come  Caserta,  nella 
Campania.  Dirò  ora  quello  che  ho  detto  parlando  di  Renoppia:  avrebbe  po- 
tuto pensare  il  Tassoni  di  riprodurre  proprio  i  due  figli  di  Federico  di 
Svevia  senza  accorgersi  di  tutte  quelle  rassomiglianze,  non  comunissime,  di 
fatti  e  di  nomi,  e  senza  immaginare  che  i  suoi  lettori,  sa[>endo  che  negli 
eroi  della  Secchia  egli  aveva  nascosto  persone  del  seicento,  avrebbero  subito 
cercato  fra  i  principi  italiani  di  quel  tempo  i  due  fratelli  somiglianti  ai  fra- 
telli svevi  e  li  avrebbero  trovati  in  Leonora  e  Alessandro  d'Este?  L'unica 
obbiezione  grave  può  essere  che  il  Tassoni  era  devoto  agli  Estensi  e,  in 
particolare,  al  cardinale  Alessandro.  Ma  che  importa?  Chi  conosce  il  carat- 
tere stranissimo  del  poeta  modenese  non  può  meravigliarsi  che  egli  abbia 
raccolta  o,  non  so,  addirittura  immaginata  una  tale  novella  sul  conto  del 
cardinale.  Né  questo  significhi  che  sia  o  no  vero  o  probabile  che  l'amore 
tra  Leonora  e  Alessandro  arrivasse  alla  misura  indicata  dal  Tassoni.  Il  Santi 
pubblica  alcune  lettere  dei  due  fratelli,  piene  d'affetto;  non  sarebbe  affetto 
eccessivo  per  noi,  uomini  d'oggi,  o  per  noi,  umili  mortali;  ma  allora,  si  sa, 
anche  tra  fratelli  e  tra  amici  intimissimi  si  usavano,  nelle  lettere,  espres- 
sioni molto  contenute  e  rispettose,  e  tra  fratelli  di  case  regnanti  il  sussiego 
era  ancor  più  grande.  E  il  Tassoni  era  molto  malizioso  o  furono  molto  ma- 
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liziosi  gli  altri  cortigiani  estensi  che  sapevano  dell'esuberante  affetto  dei  due 
fratelli  e  sapevano  che  uomo  mondano,  amante  delle  donne  e  dei  piaceri  (e 
il  Santi  ne  dà  parecchie  prove)  era  il  cardinale  Alessandro. 

L'opinione  del  Santi,  perciò,  è  molto  ardita  ;  ma  mi  pare  anche  pienamente 
accettabile.  E,  così,  quasi  tutti  i  principali  eroi  della  Secchia  ci  sono  ora 
noti.  Noi  conosciamo  chi  furono  realmente  e  che  cosa  fecero,  al  tempo  del 
Tassoni,  il  Fotta  e  il  vescovo  di  Modena,  Giove  e  gli  dei  pagani,  il  conte  di 
Gulagna  e  Titta  romanesco,  Renoppia  e  Salinguerra,  la  contessa  di  Caserta 
e  il  principe  Manfredi,  per  non  contare  un  gran  numero  di  personaggi  mi- 
nori. Siamone  grati  al  Santi  e  speriamo  che  la  vittoria  da  lui  felicemente 
ottenuta  su  tante  difficoltà  non  gli  sia  solo  argomento  di  viva  e  giusta  sod- 
disfazione, ma  gii  serva  anche  d'incitamento  a  compiere,  con  un  terzo  vo- 
lume, il  lavoro  di  ricostruzione  storica  della  Secchia,  al  quale  egli  ha  con- 
sacrata, tanto  fruttuosamente,  la  parte  migliore  delle  sue  fatiche. 

Giovanni  Nascimbeni. 


LACY  colliso N-MORLEY.  —  Giuseppe  Bareiti  with  an  Ac- 
count of  his  literary  Friendships  and  Feuds  in  Italy  and 
in  England  in  the  days  of  Dr.  Johnson.  With  an  Introduc- 
tion  by  the  late  F.  Marion  Grawford.  With  a  portrait.  — 
London,  Murray,  1909  (8^  pp.  xiv-376). 

Chiudendo  il  suo  ponderoso  volume,  il  C-M.  nota  che  Giuseppe  Baretti 
«  non  ha  subito  il  destino  di  coloro  che  abbandonano  il  loro  paese  per  un 
«  altro:  egli  non  è  stato  né  dimenticato  in  Italia,  né  trascurato  in  Inghilterra. 
«  Durante  la  sua  vita,  fu  trattato  generosamente  nel  paese  di  sua  adozione, 
«  mentre  fu  trascurato  nella  sua  terra  natia  ;  ma,  dopo  la  sua  morte,  le  sorti 
«  s"  invertirono.  In  Inghilterra  egli  fu  quasi  del  tutto  dimenticato  (quan- 
«  tunque  amasse  di  descriver  sé  stesso  come  a  kind  of  demi-Englishman) 
<  tranne  come  una  delle  minori  personalità  del  gruppo  glorioso  che  fece 
«  capo  al  Johnson  e  ai  Thrales  »  (pp.  358-9).  Trascuranza  naturale,  conchiude 
il  G.-M.,  perché  il  suo  dizionario  è  l'unico  libro  ancora  usato  in  Inghilterra, 
sebbene  VA  Journet/  front  London  to  Genoa  e  i  Manners  and  Cusioms  of 
Italy  siano  ancor  oggi  libri  di  ottima  lettura.  Trascuranza  poco  naturale, 
per  contrario,  pare  a  noi  Italiani,  e  senza  dubbio  ingiusta  e  immeritata, 
quando  si  tratti  di  uno  scrittore  come  il  B.  il  quale,  della  quarantina  circa 
de'  suoi  vari  scritti,  quasi  una  metà  dedicò  ad  argomenti  inglesi  o  di  speciale 
interesse  per  l'Inghilterra,  e  la  metà  certo  scrisse  in  quella  lingua  che  gli 
fu  familiare  quanto  la  lingua  patria  e  tanto  da  eccitare  l'ammirazione  dello 
stesso  Johnson  ;  e  quel  paese  e  le  sue  virtù  e  le  sue  glorie  esaltò  sempre, 
anche  quando  si  trovò  di  fronte  a  colossi  come  il  Voltaire. 

Ma  il  fatto  è  che  il  critico  piemontese  pare,  a  vero  dire,  meno  trascu- 
rato in  Inghilterra  di  quel  che  si  dica  ;  giacché,  per  tacere  delle  altre  testi- 
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monianze.  è  nota  la  biografìa  che  gli  dedicò  Thompson  Cooper  nel  famoso 
Dictionary  of  National  Biography  (1),  facendogli,  come  si  vede,  l'onore  di 
considerarlo  come  un  suo  connazionale  :  e  questo  grosso  ed  elegante  volume 
del  C-M.,  qualunque  possa  essere  il  giudizio  definitivo  che  su  di  esso  si 
debba  dare,  contribuisce  ancor  più  efficacemente  a  modificare  quell'opinione, 
anche  se  non  riesce  a  dimostrare,  come  afferma  F.  Marion  Crawford  nella 
sua  sobria  introduzione,  che  il  critico  piemontese  «  by  his  friends,  by  his 
«  sympathies,  by  his  love  of  England  and  english  life,  was  an  Englishman, 
t(  yet  he  remained  a  patriotic  Italian  »  (p.  xii). 

E  quello  poi  che  è  certo  si  è  che.  dopo  le  Memorie  di  Pietro  Custodi  (2), 
in  Italia  non  abbiamo  più  avuto  un'opera,  come  questa  che  ci  viene  da 
Londra,  sia  pure  semplicemente  di  divulgazione  e  non  priva  di  mende  e  di 
difetti,  la  quale  segue  dal  principio  alla  fine  la  vita  e  l'opera  letteraria  del 
nostro  originale  scrittore,  per  rappresentarcene  efficacemente  la  figura  e  la 
importanza.  Onde,  non  fosse  che  per  questo,  noi  non  dobbiamo  negare  la  nostra 
gratitudine  allo  studioso  inglese,  nell'atto  stesso  che  ci  accingiamo  ad  esa- 
minarne l'opera  e  ci  vediamo  costretti  a  non  dirne  sempre  bene,  come  pure 
desidereremmo  di  cuore. 

11  volume  del  G.-M.,  che  si  presenta  con  la  severa  eleganza  delle  opere 
inglesi,  ornato  di  un  bellissimo  ritratto,  che  si  vuole  del  B.  e  ch'è  riprodu- 
zione accuratissima  d'un  originale  posseduto  da  John  Murray  e  fin  qui,  in 
Italia  almeno,  ignorato  (3),  e  si   chiude   con  un  ottimo  indice  analitico,  è, 


(1)  L  ndoD,  Smith,  Elder  and  Co.,  1885,  t.  Ili,  pp.  178-182.  Questa  biografia  è  stata,  com'ò 
noto,  tradotta  e  pubblicata  da  Mario  Menghini  nella  sua  scelta  di  Scritti  di  Giuteppi  Barttti 
(Fireoxe,  Sansoni,  1897;  pp.  n-ziz),  snlla  qnale  cfir.  la  mia  recensione  in  Rats.  crii.  d.  Utttr. 
■tal.,  an.  Ili,  fase.  1-2,  e  i  miei  Studi  «  ricerche  intorno  a  Oitueppe  Baretti  ecc.  (LiTomo,  Oinsti, 
i  S90  ;  pp.  13  sgg.).  —  È  noto  anche  che  di  qael  Tolnminoso  Dictionary  à  sta  attualmente  pub- 
blicando la  2*  ed.  rìrednta  e  corretta  (London,  Smith,  Elder  and  Co.,  1908  igg.);  ma  l'articolo 
sul  Baretti  è  ricomparso  in  essa  (t.  I,  pp.  1098-1102)  tale  e  quale,  persino  con  gli  stessi  errori 
di  stampa  ch'erano  nella  1*  ed.:  fatto,  in  verità,  molto  strano  in  un'opera  compilata,  in  generale, 
con  coscienza  e  diligenia,  e  che  non  può  certo  essere  giustificato  dalla  circostanza  che  l'autore 
della  biografia  barettiana  è  morto  da  anni  ! 

(2)  Memorie  della  vitcì  di  Giuseppe  Baretti,  in  Scritti  tctlH  inèditi  o  rari  di  G.  B.,  Milano, 
^y.  B.  Bianchi  e  C,  1822,  t.  I,  pp.  43  sgg. 

v3)  Anche  l'iconografia  barettiana  meriterebbe  ormai  qualche  attenzione.    Quando  si  parla  di 
.tratti  del  B.,  si  pensa  sempre  a  quello  classico  che  gli  fece  l'amico   suo    sir   Joehna  Bejnolds, 
principe  dei  ritrattisti  inglesi  del  "700,  per  la  collezione  di  ritratti  d'uomini    illustri    raccolta 
:alla  famiglia  Thrale,  nella  quale  quel  ritratto  figurò   in  mezzo  a  quelli  del  dott.  Johnson,  del 
Burke,  del  Ooldsmith,  del  Garrick  a  di  altri  personaggi    famosi   nell'Inghilterra   di    quel  tempo 
{cfr.  quest'opera  del  C-M.  a  pp.  254  sgg.).  Questo  ritratto,  che  rappresenU  il  B.  di  trequarti, 
iu  parrucca,  seduto  su  di  una  poltrona  a  braccioli,  in  atto  di  leggere  un  libro,  aperto  fra  le  mani 
e  molto  accostato  al  tìso,  com'è  costume  dei  miopi,  con  un  grosso  anello  al  mignola  della  mano 
'inistra,   e   le   lenti  che  gli  pendono,  attaccate  a  un  cordoncino,  sul  lato  deetro  del  Tentre,  fn 
>tto  nel  1774,  e  Edmund  Malooe  attesta  (cfr.  il  C-M.  a  p.  255)  ch'era  d'una  meraTÌgliosa  so- 
miglianza; passò  p«r  diverse  mani,  finché  fu  acquistato  dal  conte  di  llebester,  ed  ora  si  trova  in 
Holland  House  a  Ksnsington  (Londra).  Di  questo  ritratto  poenede  una  copia  ad  olio  (di  cui  non 
TI 'è  affatto  riuscito  di  scoprire   l'autore   e  solo   ho   saputo   che   fta  donata  dallo  stampatore  pie- 
'OateM  0.  B.  Rolandi.  il  quale  dimorava  a  Londra)  la  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
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più  che  altro,  e  nonostante  il   titolo   che   fa  pensare  a  qualcosa  di  meglio, 
opera  di  semplice  divulgazione  ;  e  ha  inoltre  per  noi  italiani  (mi  piace  dirlo 


e  il  lettore  può  vederne  la  rìprodnzione,  più  o  meno  ben  riuscita,  davanti  al  1°  voi.  degli  Scritti 
scelti  del  Custodi  s.  c.  (incisione  di  Sergent-Mar9ean),  nella  Storia  della  letteratura  italiana  di 
B.  WiKSB  ed  E.  PfeRCOPO  (Torino,  Un.  Tip.  Editr.,  1904,  p.  710) ,  davanti  al  volume  di  Proté 
di  0.  B.,  scelte  ed  annotate  da  me  (Torino,  Paravia,  1907).  nei  dne  Manuali  della  letteratura 
italiana  del  D'Ahconà  e  Bacci  (Firenze,  Barbèra,  1900,  t.  IV,  p.  344),  del  Torraca  (Firenze, 
Sansoni,  1909,  t.  Ili,  P.  II,  p.  335)  e  altrove;  mentre  dall'originale  del  Reynolds  è  ricavata  la 
bellissima  incisione,  fatta  da  Mr.  Dawson  e  J.  Watts,  che  C.  Segrì;  ha  riprodotto  nel  suo  bell'ar- 
ticolo su  Saretti  ed  Ester  Thrale  (in  Nuova  Antologia,  16  dicembre  1906).  Aggiungerò  che  dallo 
stesso  originale  del  Reynolds  fu  ricavata  anche  un'altra  incisione  da  W.  Bromley,  ricordata  da 
Th.  Cooper  nella  biografia  barettiana  s.  e.  (cfr.  anche  G.  Dtjplessis  e  P.  A.  Lemoisne,  Catalogue 
de  la  collection  de  portraits  conservc's  au  dipartement  des  estampes  de  la  Bibliothèque  Natio- 
naie,  Paris,  Rapilly,  1896,  t.  I,  pag.  229,  u.  2856)  ;  della  quale  incisione,  in  cui  il  ritratto  del 
Reynolds  appare  copiato  da  uno  specchio,  onde  il  grosso  anello  del  B.  figura  nel  mignolo  della 
mano  destra,  ho  trovato  copia,  munita  di  una  firma  autografa  del  B.,  nella  collezione  dei  mss. 
Stowe  del  Brìtish  Museum  (cod.  755,  fol.  150).  —  Senonchè  C.  UaoNi,  in  una  nota  alla  sua  bio- 
grafia barettiana  (Della  letter.  ital.  nella  2'  metà  del  tee.  X  Vili,  Milano,  Bernardoni,  1856,  t.  I, 
p.  20,  n.  1)  avverte  che  «  un  bellissimo  ritratto  ad  olio  del  Baretti  Reynolds  fece  per  Fox  », 
vale  a  dire,  indubbiamente,  per  Carlo  Giacomo  Fox,  il  famoso  oratore  inglese  che  nel  1768,  a  soli 
19  anni,  esordì  nel  Parlamento  e  fu  grande  amico  del  Bnrke  ;  onde  parrebbe  che  il  ritratto  di  cui 
parla  l'Ugoni  non  sia  quello  a  cui  ho  sopra  accennato.  Il  Reynolds  avrebbe  dunque  fatto  al  B.  due 
ritratti  7  Pare;  ma  quale  sia  il  secondo  non  è  stato  finora  possibile  scoprire.  C'è,  in  verità,  il 
ritratto,  indubbiamente  bello,  che  il  C-M.  ci  ha  fatto  ora  conoscere,  riproducendolo  in  questo 
suo  volume  su  incisione  di  E.  Waiker;  del  quale  ritratto  non  si  conosce  l'autore,  come  il  C-M. 
mi  scrive  cortesemente,  e  v'è  chi  l'attribuisce  al  pennello  del  Reynolds  o,  forse  con  maggior  pro- 
babilità, di  uno  scolaro  di  Ini:  il  B.  vi  sarebbe  rappresentato  seduto,  di  mezzo  busto,  senza  par- 
rucca, in  veste  da  camera,  appoggiato  coi  gomiti  al  tavolino  del  suo  scrittoio,  mentre  legge  un  libro 
con  la  lente  che  tiene  nella  mano  destra  e  ha  sotto  i  gomiti  alcuni  fogli  sparsi,  su  uno  dei  quali  si 
legge  visibilmente  il  titolo  di  Frusta  letteraria.  Ma  che  il  personaggio  dipinto  in  quel  quadro 
sia  proprio  il  B.,  v'è  forte  dubbio,  specialmente  se  si  pone  a  confronto  questa  figura  con  quella 
ch'è  nel  dipinto  autentico  del  Reynolds.  E  il  mio  dubbio  so  ch'è  autorevolmente  confermato  dal- 
l'opinione di  uno  studioso  valoroso  e  competente  come  Alessandro  Bandi  di  Vesme.  C'è  pure,  nel 
Museo  Civico  di  Torino,  a  cui  fa  donato  dal  cav.  Giuseppe  Marchetti ,  un  altro  dipinto  ad  olio, 
che  si  vuole  di  scuola  inglese,  e  che  si  pretende  sia  il  ritratto  del  B.  :  e  anche  qui  lo  scrittore, 
rappresentato  seduto,  di  mezzo  busto,  in  parrucca  e  in  abito,  dirò  cosi,  di  gala,  ha  i  gomiti  sul 
tavolino,  su  cui  sono  accatastati  alla  rinfusa  alcuni  libri,  dei  quali  uno,  posato  sugli  altri  che  gli  fan 
da  leggio,  egli  tiene  aperto  con  le  dita  della  mano  sinistra,  mentre  la  destra  ha  rivolta  verso  il 
petto  e  i  suoi  occhi  guardano  lontano,  innanzi  a  lai ,  come  se  tenessero  dietro  ad  un  pensiero 
che  occupa  tutta  la  mente  dello  scrittore.  Ma  anche  questo  ritratto  è  assai  poco  |probabile  che 
rappresenti  il  B.,  tanto  la  fisionomia  che  v'è  raffigurata  è  differente  da  quella  espressa  dal  quadro 
del  Reynolds.  —  Ma  non  è  qui  tutto,  perchè  di  altri  due  suoi  ritratti  ci  dà  notizia  lo  stesso  B. 
in  alcune  sue  lettere.  Fin  dal  1754,  infatti,  egli  annunciava  al  canonico  Agudio  l'invio  da  Londra 
di  un  suo  ritratto  «  fatto  fare  in  ismalto  da  un  valente  giovane  chiamato  Macpherson,  fiorentino 
«  di  nascita  e  scozzese  d'estrazione  »,  soggiungendo  che  «  ognuno  che  ha  veduto  questo  ritratto 
«qui  dove  è  l'originale,  l'ha  trovato  meravigliosamente  somigliante»  (lett.  15  aprile,  in  Opere 
di  0.  B.,  Milano,  Classici  italiani,  1839,  t.  IV,  pp.  39-42).  E  il  25  aprile  1766,  scrivendo  a  Vin- 
cenzo Bujovich  (in  Opere  s.  e,  t.  IV,  pp.  160-3)  e  parlandogli  del  suo  soggiorno  in  Bologna  e 
delle  festose  accoglienze  ricevute  in  quella  città,  aggiungeva  ;  «  Basta  dire  che  mi  fu  persino 
«  forza  di  lasciare  una  copia  del  mio  viso  arcigno,  che  mi  fu  fatta  fare  violentemente  da  un  pit- 
«  tore;  e  il  marchese  Albergati  Capacelli  senatore  fn  quello  che  volle  quel  ritratto  per  metterlo 
«fra  quelli  di  Voltaire  e  dell'abate  Taruffi  ».  Per  cui,  quell'incisione  fatta  da  Paolo  Caronni, 
che  rappresenta  il  B.  a  mezzo  busto,  in  parrucca,  in  aspetto  meditabondo,  con  le  lenti  appese 
a  un  cordoncino  e  abbandonate  sai  ventre,  e  le  braccia  lungo  il  corpo,  che  la  Società  tipografica 
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subito)  il  peccato  d'origine  d'essere  stato  scritto  da  un  inglese  (1)  e  in  ser- 
vigio specialmente  di  lettori  inglesi.  Onde,  per  giudicarlo  con  equità,  non 
dobbiamo  dimenticare  questa  circostanza  capitale,  cbe  può  anche  essere, 
qualche  volta,  una  discreta  attenuante.  E  solo  cosi  infatti  noi  possiamo  spie- 
garci l'evidente  sproporzione  e  la  notevole  diversità  di  valore  tra  i  capitoli 
dell'opera,  che  riguardano  la  vita  del  B.  in  Italia,  e  quelli  che  trattano  della 
sua  vita  inglese,  la  quale,  se  fu  più  operosa,  fu  certo  meno  avventurosa  e 
più  tranquilla. 

Giacché,  a  dire  il  vero,  i  primi  tre  capitoli,  che  discorrono  dei  primi  anni 
e  della  vita  randagia  menata  dal  B.  in  gioventù  e  sino  all'anno  della  sua 
partenza  per  l'Inghilterra,  e  il  decimo,  che  tratta  del  secondo  viaggio  del  B. 
in  Italia  sino  al  suo  ritomo  definitivo  a  Londra,  non  sono  che  un  riassunto, 
e  talora,  il  che  è  peggio,  una  versione  quasi  letterale,  spesso  molto  affret- 
tata e  non  scevra  d'errori  e  d'inesattezze  (2),  di  scritti  già  noti,  che  il  G.-M. 
dichiara  le  sue  <  chief  authorities  >  (p.  2)  ;  con  notizie  generali  sulla  lette- 
ratura e  la  civiltà  nostra  del  Settecento,  afi'atto  inutili,  così  come  sono  of- 
ferte, a  lettori  italiani  (3)  ;  mentre  altri  capitoli  si  sofiìermano  molto  a  lungo 
tanto  sui  giudizi  e  le  notizie  date  dal  B.  sull'Inghilterra  e  sugl'inglesi,  quanto 
sui  particolari  riguardanti  le  amicizie  inglesi  del  critico  torinese,  che  spesso 
interessano  assai  scarsamente  il  lettore  italiano.  Poiché,  se  è  vero  che  il 
titolo  dell'opera  può  giustificare  queste  digressioni,  tuttavia  nessuno  qui  tra 
noi  non  può,  per  esempio,  non  trovare  eccessivo  che  si  occupino  quasi  tre 
capitoli  (l'Xl,  il  XII  e  parte  del  XIV),  cioè  complessivamente  più  di  set- 
tanta pagine,  a  parlare  di  quella  strana  casa  di  Mr.  Thrale,  dove  il  B.  visse 
da  padrone  qualche  anno  insieme  col  Johnson  e  donde  poi  uscì  un  giorno 
con  tanto  sdegno  e  tanto  rumore.  Onde  la  sovrabbondanza  di  sifi'atti  parti- 
colari, che  hanno  spesso  una  lontanissima  relazione  con  la  persona  o  l'opera 
del  B.,  fa  sentire  ancor  più  vivamente  allo  studioso  italiano  la  mancanza  di 
altri  particolari  e  di  altre  notizie,  specialmente  sull'operosità  letteraria  di 
lui,  che  contribuirebbero  indubbiamente   a   far  meglio  conoscere  e  ad  illu- 


da Claasid  iUlimni  ba  riprodotto  neà  1*  toI.  delle  Op«rt  di  Ini  (i.  e),  non  potrebte  darai  eh* 
fosse  rìeariU  appanto  dall'ano  o  dall'ala  d«  due  ritratti,  di  evi  il  B.  cUmo  parla  in  qmlla 
me  lettere? 

(1)  E  non  da  \tna  inglese,  come  ha  mostrato  di  credere  l'articolista  del  Corrùrt  «Mio  ura 
(12  gennaio  1910).  discorrendo  del  libro  con  la  consueta  leggerezza  dei  giornalisti  odierni  I 

(2)  Né  il  Loredano,  né  il  Lapis,  nò  0.  A.  Marini  sono  potii,  come  il  C.>K.  crede  (p.  10); 
e  il  genovese  Oian  Ambrogio  Marini,  aator«  del  Cattoandro  PedeU,  non  ba  nntla  a  cbe  fare  col 
napoletano  Gian  Battista  Marino,  antore  dell'iioiM!  Né  il  Bemì,  cbe,  in  rerità,  non  fn,  come 
lo  spaccia  il  C-M  ,  «  the  fonnder  of  Italian  bnrtesqne  poetry  »  (p.  17),  serisae  mai  na  Orlamd» 
Àmoroio  (!);  né  Domenico  Balestrieri  pensò  mai  a  scriTsre  nn  poena  intitolato  Tatto  (p.  29), 
na  solo  a  rolgere  il  poema  del  Tasso  in  dialetto  milaneM.  E  qaeett  sseapi  credo  cbe  poma» 
bastare,  senza  ch'io  m'occupi  a  rilevare  molte  affermazioni,  per  Io  meno  inesatte,  e  parecchi  altri 
errori,  come  Foeeiotati  per  Faeeiolati  (p.  42  e  p.  53),  Barattieri  per  Borsttsrt  (p.  4«),  e  ra  di- 
cendo, che  sono  indnbbiamente  errori  di  stampa. 

(3)  Nei  primi  tre  capitoli,  ad  eMnpio,  sono  sneotsta  •  eoannlatate  infi>nMiioni  sali*  condi- 
zioni di  VenMi»  Mi  me.  XTIII,  sni  fraUlli  Cario  •  Gaspare  Ooni,  •nU'AocadOTda  dril'Arcadia, 
•  eoa)  via. 

Gt«maU  tIsHM,  LTII.  tee.  16»,  1 
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strare  con  maggiore  efficacia  la  figura  cospicua  di  questo  nostro  scrittore.  Così, 
ad  esempio,  perchè  non  toccare  un  po'  più  particolareggiatamente  dell  atti- 
vità poetica  del  B.,  che  è  stata  sempre  trascurata,  e  che  se  non  ha,  com'è 
giusto  riconoscere,  gran  valore  letterario,  ne  ha  però  indubbiamente  uno 
storico,  di  cui  non  è  lecito  tacere  a  chi  voglia  dare  un'idea  compiuta  ed 
esatta  del  B.  come  scrittore  e  come  critico  ? 

Ed  eccomi  ad  accennare  ad  uno  dei  difetti  maggiori,  secondo  me,  di  que- 
st'opera del  G.-M.  :  la  trascuranza  cioè  di  un  esame  più  originale  e  più 
ampio  dei  vari  scritti  pubblicati  dal  B.  in  Italia  e  in  Inghilterra,  e  di  quelli 
specialmente  che,  pel  carattere  e  il  contenuto  loro,  avrebbero  meritato  d'es- 
sere più  diligentemente  considerati  anche  da  chi,  come  il  C-M.,  scriveva 
con  gl'intendimenti  che  sappiamo. 

Che  se  all'A.  dobbiamo  esser  grati  d'averci  dato  notizia  di  quei  Remarks 
on  the  italian  Language  and  Writers,  che  da  noi  non  si  conoscevano  (1), 


(1)  Anche  al  C-M.  però  riuscirono  irreperitili  i  due  opuscoli  che  il  B.  pohhlicò  a  Londra  nel  1 753  : 
Projet  pour  avoir  un  Opera  Italien  d  Londres  dans  un  goùt  tout  nouveau  e  La  voix  de  la 
Discorde,  oii  la  BataiUe  des  violons  etc,  che  inTece  il  Ccstodi  ride  e  descrìsse  brevemente  nel 
suo  Catalogo  delle  opere  di  G.  B.  premesso  alle  Memorie  e.  e.  (p.  21).  E  così  degli  altri  due 
scrìtti  Disteriation  on  the  ]talian  Poetry  e  Jntroduction  io  the  Italian  Language,  che  lo  stesso 
Custodi  cita  nel  suo  Catalogo  (p.  23),  ma  onestamente  dichiarando  di  non  averli  potuti  vedere,  e 
attribuendone  la  pubblicazione  all'anno  1757,  il  C-M.  non  parla,  e  certo  per  la  stessa  ragione, 
accontentandosi  solo  di  citare  il  secondo  nell'elenco  dei  fiare<tt'«  works  (p.  364,  n.  14),  che  chiude 
il  suo  volume.  —  ÀI  qual  proposito  mi  sia  lecito  manifestare  una  mìa  opinione.  Chi  ha  dato  notizia 
di  qne'  due  scritti  in  inglese  è,  come  ho  detto,  il  Custodi,  il  quale  dice  dì  averli  trovati  citati  «  in 
<  qualche  catalogo  e  ntl  Journal  des  Sgavans  del  mese  dì  febbraio  1758,  p.  128  dell'edizione 
«  in-4''  »,  soggiungendo  che  <  il  Barettì  stesso,  alla  pag.  57  della  Biblioteca  mentovata  al  nn- 
«  mero  XV  [l'opera  cioè  The  Italian  Library  ecc.  comparsa  in  luce  nel  7757],  cita  la  prima  delle 
«  dette  due  opere  come  già  stampata  ».  Ora  io  ho  già  altrove  avvertito  (cfr.  ì  miei  Studi  e  ri- 
cerche, etc,  s.  e,  p.  204,  n.  2)  che  il  Custodi  sbaglia,  facendo  citare  dal  B.  uno  dei  due  scritti  che 
si  pretendono  irreperibili,  mentre  costui  non  allude  ad  altra  opera  che  alla  sua  Dissertation  upon 
the  ItaUan  Poetry  pubblicata  quattr'anni  prima.  Ma  ora  sono  più  che  mai  persuaso  che  anche  il 
Journal  des  S(:avan>,  discorrendo  nelle  Nouvelles  littéraires  d'Inghilterra  dell'opera  barettiana 
The  Italian  Library  e  accennando,  certo  con  poca  esattezza,  alle  altre  opere  inglesi  scritte  dal  B. 
su  argomento  italiano,  con  la  denominazione  <  Dissertation  on  the  Italian  Poetry  »  non  volesse 
indicare  altro  che  quell'opuscofo  A  Dissertation  upon  the  Italian  Poetry  (e  non  Poets,  come  il 
Custodi  stampa  a  p.  21  del  suo  Catalogo,  s.  e.)  ;  sicché  lo  scritto  citato  dal  Custodi  come  irrepe- 
ribile e  questa  Dissertation  pubblicata  dal  B.  a  Londra  nel  1753,  sarebbero  tatt'nno.  Onde  bene 
ha  fatto,  secondo  me,  il  C.-M.  a  non  porre  nell'elenco  dei  Baritti's  works  lo  scritto  citato  dal 
Custodi,  il  quale  dunque,  a  mio  avviso,  non  è  mai  esistito.  Quanto  all'altra  opera,  il  C-M.,  come 
ho  detto,  pur  citandolo,  ma  con  la  falsa  data  del  7757  attribuitagli  dal  Custodi,  non  l'ha  mai  avuta, 
per  sua  stessa  confessione,  sott'occhio.  Eppure  non  gli  sarebbe  stato  difficile  rinvenirla,  perchè 
essa  è  conservata  appunto  in  quel  Brìtish  Mnseum,  dove,  per  mio  suggerimento,  il  C.-M.  stesso 
l'ha  recentemente  cercata  e  trovata,  comunicandomene  poi  gentilmente  il  lungo  titolo,  che  mi 
pare  utile  ed  opportuno  riferire  qui,  come  quello  di  un'opera,  finora  sconosciuta  affatto,  del  crì- 
tico piemontese,  e  da  cui  si  può  facilmente  arguire  il  contenuto  dell'opera  stessa.  «  An  Iniro- 
4.  duction  to  the  Italian  Language.  Containing  Specitnens  both  of  Prose  and  Verse,  seUcted  front 
«  Francesco  Redi,  Galileo  Galilei,  Eustachio  Manfredi,  Giampietro  Zanotti,  Annibale  Caro, 
«  Antonmaria  Salvini,  RafaeUo  da  Orbino,  Baldassare  Castiglione,  Andrea  Navayero,  Frar- 
«  eesco  Guicciardini,  Caterino  Datila,  Niccolò  Macchiavelli,  Giovangiorgio  Trissino,  Giovanni  Boc- 
*  caccio,  Pietro  Metasiasio,  Lodovico  Ariosto,  Torquato  Tasso,  Lorenzo  Giustiniano,  Michelan- 
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e  che  il  B.  dettò  in  forma  di  lettera  ad  un  gentiluomo  inglese  nel  primo 
anno  della  sua  dimora  in  Londra,  e  furono  pubblicati  due  anni  dopo  (1), 
non  possiamo  tuttavia  non  rimproverarlo  d'avercene  parlato  in  modo  troppo 
generale  e  sommario  (p.  78)  ;  quale,  d'altra  parte,  egli  ha  osato  trattando  di 
tutti  gli  altri  scritti  pubblicati  dal  B.  durante  la  prima  dimora  londinese, 
anche  per  quéiV Italian  Library,  containing  an  Account  of  the  Lives  and 
Works  of  the  most  valuahle  Authors  of  Italy  (2),  di  cui  nessuno  finora 
ha  discorso  adeguatamente,  e  in  cui  sono  pure  tanti  germi  importanti  e 
molte  manifestazioni  della  critica  barettiana.  Né  un  esame  così  affrettato, 
com'è  quello  del  cap.  VI,  meritavano  le  Lettere  familiari  a"  suoi  tre  fra- 
telli (3),  che  sono  indubbiamente  fra  le  pagine  migliori  dello  scrittore  tori- 
nese e  che  avrebbero  potuto  servire  ad  arricchire,  anche  con  la  scorta  di 
buoni  studi  italiani,  quel  cap.  V,  dedicato  al  viaggio  del  B.  da  Londra  a 
Genova  nel  1760,  nel  quale  il  C-M.  non  ha  punto  rilevato,  come  sarebbe 
stato  bene,  l'importanza  di  quel  viaggio  e  delle  notizie  e  delle  osservazioni 
fatte  dal  B.  in  quell'occasione  sul  Portogallo  e  sulla  Spagna. 

E  non  basta.  Che  se  ci  può  rincrescere  che  il  G.-M.  dica  troppo  poco  della 
Scelta  di  lettere  familiari  fattaper  uso  degli  studiosi  di  lingua  italiana  (4) 
(p.  323),  la  quale,  come  il  Morandi  (5)  ha  giustamente  osservato,  può  con- 
siderarsi come  una  continuazione,  più  libera  e  più  audace,  della  Frusta  let- 
teraria ;  più  strano  deve  apparirci,  pel  carattere  e  gl'intendimenti  stessi  del- 
l'opera del  C-M.,  ch'egli,  nello  stesso  cap.  XIII,  non  rilevi  ampiamente  le 
opinioni  e  i  giudizi  che  il  B.  espresse  sulla  guerra  anglo-americana  in  let- 
tere interessantissime,  e  dedichi  solo  tre  paginette  (pp.  307-9)  a  quel  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  Monsieur  de  Voltaire  (6),  il  cui  argomento  avrebbe 
pur  dovuto  solleticare  la  curiosità   e   l'amor  proprio  dello  scrittore  inglese. 

Anche  il  cap.  VII,  ch'è  interamente  dedicato  alla  Frusta  letteraria,  cioè 
all'opera  maggiore  del  critico  torinese,  lascia,  per  verità,  alquanto  insoddis- 
fatto il  desiderio  del  lettore.  Com'è  naturale,  anche  il  C-M.  ammette  il 
grande  influsso  che  sul  B.  esercitarono  la  civiltà  e  la  letteratura  inglesi;  ma 
è  giusto  riconoscere  ch'egli  non  esagera  quell'influsso,  come  invece  hanno 
fatto  parecchi  critici  italiani,  e   ammette,  per  esempio,  che  l'odio  al  verso 


<  gèlo  Sw>narroU,  Angelo  PoìtMiano,  Lorttuo  d*'  MtHei,  Girolamo  Fraeattoro,  Marghtrita  di 
«  Taloii  Regina  di  Ifavarra,  Oiofanni  D4Ua  Cata,  LortnMO  BtUimi,  Francueo  Petrarca,  Giofatmi 
«  Milton  [cioè  il  sonetto  italiano:  <  Donna  leggiadra  il  eoi  bel  nome  onora  »  ecc.],  m'tt  a  Uttral 
«  TranslatiOH  and  Grammatical  notu,  /or  ih*  h$»  of  tÀot*  uko  bting  alreadff  aeqttainitd  mft 
«  Grammar,  attempi  to  boni  wiOoMf  a  Matttr  >.  London ,  printed  for  A.  Millar,  in  Um 
Straad,  1755. 

(1)  Nelle  ObttrtaHont  on  tìu  Bruk  and  Roman  CUutie$  m  a  S*riu  of  Lttttrt  to  a  ifO%mg 
K(^l»man,  etc.  London,  Dan-Browne,  1753. 

(2)  London,  A.  Hillar,  1757. 

(3)  UUano,  G.  R.  Malateits,  1762  (pel    1°    Tolame);   Venezia,    G.    B.  Pasquali,   1763  (pai  S» 
Tolone). 

(4)  Loadra,  G.  NoarM.  1779. 

(5)  L.  MoRAKDi,   YoUairo  eontro  Skakttpoare,  Bartiti  contro  foUairt,  «te.  Città  di  Castello, 
Upi,  1884,  p.  147. 

(6)  Londret,  0.  Nonne,  1777. 
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sciolto  il  B.  l'abbia  dimostrato  prima  di  recarsi  a  Londra,  e  riconosce  che 
«  bis  style,  whetber  in  English  or  Italian,  owes  nothing  to  Johnson  »  (p.  151): 
le  quali,  siamo  giusti,  non  sono  confessioni  di  poco  momento  per  un  critico 
inglese.  Vero  è,  d'altra  parte,  ch'egli,  anche  in  ciò,  s'accontenta  di  riassumere, 
quando  non  traduce  letteralmente  (1),  notizie,  considerazioni  e  conclusioni 
di  alcuni  studi  nostri;  e  quasi  nulla  poi  dice  di  quegli  antecedenti  della 
Frusta  letteraria,  il  cui  esame  l'avrebbe  aiutato  a  confermare  i  suoi  giu- 
dizi, e  che  non  vanno  assolutamente  trascurati  da  chi  miri  a  dare  un  con- 
cetto esatto  del  carattere  e  del  valore  di  quel  periodico  ;  né  s'occupa  punto 
delle  numerose  pubblicazioni  che  comparvero  in  quegli  anni  contro  Aristarco 
e  l'opera  sua,  fatta  eccezione  soltanto  per  la  famosa  bega  sollevata  dal 
p.  Appiano  Buonafede,  di  cui  il  C-M.  discorre  forse  fin  troppo  lungamente. 
Onde  almeno  l'opera  capitale  del  B.,  che  lo  stesso  G.-M.  confessa  «  made  an 
«  epoch  in  criticism  »  (p.  359),  avrebbe  dovuto  esser  oggetto  in  questo  volume 
di  un  esame  meno  superficiale  e  di  giudizi  e  osservazioni  meno  generali  e 
più  esatte,  anche  se  il  G.-M.  si  fosse  limitato  a  far  suo  prò'  del  molto  che, 
sia  pure  frammentariamente,  si  è  scritto  sinora  sulla  Frusta  barettiana,  ma 
ch'egli  non  pare  abbia,  nella  maggior  parte,  conosciuto  direttamente.  Perchè, 
ad  esempio,  dal  momento  che,  a  proposito  del  p.  Buonafede,  egli  tocca  delle 
beghe  che  il  B.  ebbe  con  alcuno  dell'ordine  de'  Gelestini  (p.  167),  non  accenna 
piuttosto  a'  suoi  rapporti,  molto  più  importanti,  coi  Gesuiti,  seguendo  la 
scorta  delle  interessanti  e  curiose  indagini  del  Neri  (2)  ?  Ed  è  forse  storica- 
mente esatto  quello  che  il  G.-M.  aflFerma,  a  proposito  di  quest'opera  perio- 
dica, che  «  the  use  of  satire  and  invective  as  a  means  of  introducing  new 
«  ideas  was  novel  and  effective  »  ?  (pp.  165-6).  E  si  può  sentenziare,  com'egli 
fa,  che  parecchi  dei  versi  della  Frusta  sono  degli  amici  specialmente  Tra- 
sformati (p,  155),  mentre  si  sa  che,  all'infuori  delle  capricciose  Stanze  che 
sono  nel  n.  XXI,  e  che  furono  scritte  dal  Balestrieri,  tutti  i  versi  son  opera 
di  Aristarco?  (3).  E,  a  proposito  delle  ingiuste  critiche  mosse  dal  B.  al  Gol- 
doni, si  può  con  sicurezza  affermare  che  l'uso  del  dialetto  è  una  colpa  uni- 
versally  recognised  (p,  160)  del  commediografo  veneziano? 

Ma  non  voglio  lasciarmi  prendere  dalla  tentazione  di  documentare  più  co- 
piosamente il  mio  giudizio,  perchè  questi  punti  interrogativi  dovrebbero 
troppo  moltiplicarsi  con  non  molto  vantaggio  dei  lettori  italiani,  che  di  certo 
conoscono  già  quanto  è  stato  scritto  intorno  alla  maggior  opera  del  critico 


(1)  AI  difetto  ho  già  accennato  anche  più  addietro,  a  proposito  dei  capitoli  che  trattano  della 
vita  del  B.  in  Italia.  Basta  che  il  lettore  si  soffermi  sn  questo  cap.  VII  del  volume  del  C-M.,  e 
specialmente  sulle  pagine  167  sgg.,  che  trattano  della  polemica  tra  il  B.  e  il  p.  Appiano  Buona- 
fede, e  faccia  il  confronto  coi  capitoli  XI  e  XII  delle  Memorie  a.  e.  del  Custodi.  E  anche  quando 
cita  la  fonte,  il  C-M.  non  è  sempre,  per  verità,  molto  preciso.  Chi,  ad  esempio,  può  sapere,  se 
egli  non  lo  dice,  che  il  giudizio  critico  riferito  letteralmente  da  lui  sulla  risposta  del  B.  al  Bue 
Pedagogo  (p.  173)  è  tolto  dalle  Memorie  del  Clsiodi  (p.  129)? 

(2)  A.  Nebi,  Giuseppe  Baretti  e  i  Gesuiti,  in  Suppl.  n.  2  di  questo  Giornale. 

(3)  Cir.  a  questo  proposito,  e  anche  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alia  cooperazione  degli  amici 
d'Aristarco  —  questione  a  cui  il  C-M.  accenna  appena,  mentre  meriterebbe  più  ampio  discorso 
—  i  miei  Studi  e  Ricerche  ecc.,  g^à  cit.,  pp.  263  sgg. 
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nostro  (1).  Parecchi  passi  della  quale  il  C--M.  riferisce  tradotti  in  inglese  (2), 
come  spesso  ofire  tradotti,  qua  e  là  nel  volume,  brani  di  lettere  dal  B.  E 
fa  bene.  Ma,  pur  troppo,  non  si  può  dire  che  queste  versioni  siano  sempre 
molto  buone,  e  tali  sopra  tutto  da  dare  sempre  al  lettore  inglese  un'esatta 
idea  dello  stile  e  della  verve  barettiani,  che  sono  pure  così  caratteristici  (3). 
Il  che  però,  conviene  onestamente  riconoscerlo,  è  in  gran  parte  causato  dal- 
l'indole diversa  delle  due  lingue  e  da  quella  assai  peculiare  dello  scrittore 
italiano,  il  quale,  in  generale,  si  presta  assai  male  ad  esser  tradotto  in  altra 
favella.  Onde  sarebbe  ingiusto  fare  di  ciò  gran  colpa  al  traduttore  inglese. 

Per  noi  dunque,  come,  in  generale,  per  lo  studioso  del  critico  torinese,  i 
capitoli  più  interessanti  di  questo  volume  sono  quelli  che  discorrono  ampia- 
mente della  vita  del  B.  in  Inghilterra  e  delle  vicende  di  quegli  anni  che 
vanno  dal  1751  al  1760,  e,  salva  la  breve  interruzione  per  il  secondo  viaggio 
in  Italia  del  1770,  dal  1766  al  1789,  quando  il  B.  mori.  E  se  il  desiderio 
nostro  non  può  sentirsi  a  pieno  appagato,  perchè  ad  un  solerte  e  infaticabile 
indagatore,  che  abbia  la  fortuna,  studiando  il  B.,  di  vivere  in  Inghilterra, 
ci  sembra  che  qualcosa  di  più  e  di  meglio  le  ricerche  colà  potrebbero  oggi 
fruttare,  di  quello  che  non  abbiano,  nel  secolo  scorso,  fruttato  all'Ugoni  ; 
tuttavia  è  certo  che,  valendosi  accortamente  di  parecchie  pubblicazioni  in- 
glesi, difficilmente  reperibili  da  chi  lavori  in  Italia  —  grazie  a  tutti  gl'in- 
tralci burocratici  che  inceppano  il  prestito  intemazionale  delle  opere  — ,  e  di 
quelle  interessanti  note  manoscritte,  che  il  B.  appose  alla  sua  copia  delle 
Letters  to  and  from  Samuel  Johnson,  pubblicate  in  due  volumi  dalla  Thrale- 
Piozzi  nel  1788,  che  ora  si  conserva  nel  British  Museum,  il  C-M.  ha  illu- 
strato più  efficacemente  e  più  ampiamente  di  quanto  non  sia  stato  fatto  fi- 
nora e  dairUgoni  e  da  altri  (eccezion  fatta  pel  Segrè,  come  vedremo),  molti 
particolari  della  vita  londinese  del  B.  e  la  temperie  morale  ed  intellettuale, 
nella  quale  egli  esplicò,  al  di  là  della  Manica,  la  sua  meravigliosa  attività. 
E  ci  ha  fatto  cosi  molto  utilmente  conoscere  anche  alcune  lettere  del  B. 
scritte  in  inglese  ad  amici  inglesi,  delle  quali  gli  studiosi  italiani  non  ave- 
vano finora  avuta  conoscenza. 

E  delle  quattro,  che  il  G.-M.  riporta  (4>,  dirette  dal  B.  a  David  Garrick 
da  Venezia,  il  10  e  il  14  luglio  del  1764  (pp.  143-5),  durante  il  fervore  po- 


(1)  Coai,  ad  esempio,  i  lettori  rUliani  non  ignorano  che  la  rispoaU  al  Bm«  Ptdagogo,  la  qaal« 
osci  con  la  falsa  data  di  Trento  —  e  non  Trtnia  (p.  173)  —  fa  scrìtta  dal  B.  a  Monte  Oar- 
dello,  che  è  ndno  ad  Anconi,  e  non  a  Bologna,  come  il  C-M.  scrìTe  (p.  172). 

(2)  Badi  però  il  C-M.  che  parecchi  dei  lie  ch'egli  pone  tra  pareoteai,  accanto  a  certi  pretet! 
errori  di  grafia  del  B.,  non  arrebbero  avnto  ragione  di  essere,  s'egli  si  fosse  servito,  per  le  cita- 
lioni,  dell'edizione  originale  della  Frutta,  la  quale,  a  dire  il  rero,  è  divennta  ormai  alquanto 
rara.  Quando  mai  un  editore  coraggioso  si  deciderà  finalmente  a  darci  ana  nuora  edÙHoiM  della 
Frutta,  integra  e  corretta,  che  risMa  a  cacciare  dal  mercato  librario  le  molte,  e  noaclM  •  nor- 
rette,  che  l'hanno  invaso  ? 

(8)  Si  Teda,  ad  esempio,  la  Tersione  che  è  a  p.  127  della  XXXTII  —  e  non  XXXyiII,  come 
il  C-M.  cita  —  delle  LttUrt  famiUari  a'  tuoi  trt  frattUi. 

{*)  Da  Tht  prùat*  Corrtipondtnct  ùf  Datti  Omrriek  mtk  Un  moti  e«kbr«tt4  Ptrtont  •/  Mi 
I*m.  London,  1881. 
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lemico  suscitato  dalla  Frusta  letteraria  (1),  e  da  Londra  il  15  e  il  16  marzo 
1768  (p.  189),  mentre  il  critico  italiano  combatteva  un'altra  nobile  battaglia 
contro  i  detrattori  del  nostro  paese  e  pubblicava  il  suo  An  Account  ofthe 
Manners  and  Customs  of  Italy  (2),  due  ve  ne  sono  particolarmente  interes- 
santi per  lo  studioso  del  B.  Giacché  in  una,  quella  del  10  luglio  1764,  ap- 
pare, in  tutta  la  sua  severità,  il  nostro  Aristarco,  pel  quale  non  è  ammis- 
sibile che  il  Garrick,  venuto  in  Italia  e  preso  dal  desiderio  d'arricchire  di 
opere  letterarie  italiane  la  sua  biblioteca,  voglia  spendere  nell'acquisto  di 
queste  opere  ben  trenta  zecchini.  Come  può  il  Garrick  essere  così  sciocco  da 
credere  di  poter  spendere  tanto  per  la  letteratura  italiana?  «  A  mala  pena  io 
«  penso  (gli  scrive)  che  una  tal  somma  voi  possiate,  se  pure,  spenderla  nel- 
«  l'acquistar  opere  letterarie  di  tutti  i  paesi  del  mondo.  Io  calcolo  che  voi  tro- 
€  viate  da  spendere  degnamente  venti  zecchini  in  Inghilterra,  tre  in  Francia, 
«  un  paio  in  Germania,  e  un  altro  paio  nel  resto  del  mondo  ;  sicché  la 
«  somma  resta  al  di  sotto  di  quella  che  voi  vorreste  impiegare  tutta  e  sola- 
«  mente  in  Italia  !  ».  E  nell'altra  lettera,  scritta  appena  era  stata  pubblicata 
e  diffusa  la  sua  fiera  replica  alle  maligne  accuse  che  il  dott.  Sharp  aveva 
mosse  nel  suo  libro  di  viaggi  all'Italia  e  agl'Italiani,  appare  l'animo  indi- 
pendente e  libero  dello  scrittore  torinese,  il  quale  risponde  con  dignità  al- 
l'amico, che  pare  abbia  tentato  presso  di  lui  qualche  timida  difesa  del  con- 
nazionale. «  Quanto  alla  vostra  critica,  io  dico  che  è  cosa  nobile  compatire 
<  coloro  che  ci  esaltano  ;  ma  l'uomo  che  voi  considerate  come  un  vecchio 
«amico,  io  considero  come  un  calunniatore;  e  per  quanta  pietà  egli  possa 
«  sperare  da  un  Inglese,  nulla  può  attendersi  da  un  Italiano,  se  non  giu- 
«  stizia  ». 

E  così,  seccamente,  con  un  prammatico  /  am,  dear  Sir,  your  most  obe- 
dient  and  most  humble  serrani,  chiude  il  B.  la  sua  lettera  a  colui,  ch'egli 
ha  pure  chiamato  più  sopra  «  my  good  Master  »  (3). 

Buoni  dunque,  in  generale,  questi  capitoli  che  trattano  della  vita  del  B. 
in  Inghilterra,  nonostanti  i  difetti  che  ho  più  addietro  accennati. 

Degli  amici  del  B.  poi,  e  talora  più  amici  del  Johnson  che  di  lui,  molti 
sono  i  particolari  e  le  notizie  che  vi  si  danno,  specie  nei  capitoli  IV  e  Vili, 


(1)  Ma  di  quella  del  14  Inglio  il  C-M.  lascia  an  breve  passo  (p.  14T),  ch'io  trascriverò  qai  in 
nota,  perchè  anche  dì  questa  lettera  barettiana,  ignota  agli  studiosi  italiani,  si  conosca  il  testo 
integrale,  e  possa  cosi  anch'essa  comparire  intera  in  quell'epistolario  del  critico  torinese,  che 
dovrebbe  pur  essere  un'altra  coraggiosa  e  meritoria  impresa  di  qualche  intelligente  e  solerte  edi- 
tore. Dopo  le  parole  again  in  Yenice,  e  prima  delle  seguenti  Itoish  you,  etc,  si  legga  dunque: 
e  Father  Finetti  presented  me  with  some  copies  of  bis  hook  after  he  had  seen  my  opinion  of  it 
«  in  my  paper  [cfr.  infatti  l'art,  sul  Trattato  della  Lingua  Ebraica  ecc.  del  p.  Bonifazio  Fi- 
«  netti,  nel  n.  IV  della  Frusta  letteraria'^  ;  therefore  give  leave  to  divide  those  copies  amongst 
«  my  friends,  and  accept  of  one  along  with  the  two  last  sheets  of  that  paper.  I  will  take  care 
«  yon  bave  the  remainder  when  it  be  time  ». 

(2)  London,  T.  and  L.  Davies,  1768. 

(8)  Di  una  quinta  lettera  del  B.  al  Garrick  il  C-M.  fa  solo  menzione  (p.  147).  Ma  io  desidero 
liferire  anche  questa  integralmente,  sìa  per  favorire  il  futuro  editore  dell'epistolario  barettiano, 
sia  anche  per  le  notevoli  cose  ch'essa   contiene.  La  lettera  fa  evidentemente   scritta  in  risposta 
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che  sono  destinati  rispettivamente  ad  illustrare  la  prima  visita  del  B.  in  In- 
ghilterra, avvenuta  nel  1751,  e  la  seconda  del  1766;  e  vi  si  parla  di  Edmund 
Burke,  di  Joshua  Reynolds,  di  Topham  Beauclerk,  di  Oliver  Goldsmith,  di 
Charlotte  Lennox,  di  David  Garrick,  di  Bennet  Langton,  di  John  Fielding,  di 
William  Fitzherbert,  e  di  molti  e  molti  altri,  e,  sopra  tutti,  di  quel  mera- 
viglioso Samuel  Johnson  ch'ebbe  pel  B.  un'amicizia  fraterna,  e  intorno  al 
quale  si  formò  nel  1764  quel  Literary  Club,  che  raccolse  e  alimentò  per  pa- 
recchi anni  il  fiore  dell'ingegno  e  della  sapienza  inglesi. 

E  a  due  dei  casi  più  notevoli  della  vita  del  B.  in  Inghilterra,  e  cioè  all'omi- 
cidio da  lui  commesso  nel  1769,  e  alla  violenta  rottura  dei  rapporti  tra  lui  e 
la  famiglia  Thrale,  il  G.-M.  dedica  opportunamente  parecchie  pagine  del  suo 
volume.  Tutto  il  cap.  IX  è  infatti  destinato  ad  illustrare  The  stabhing  af- 
fair in  the  Hat/market,  che  già  il  Custodi,  l'Ugoni,  il  Morandi  e  altri  (1) 
hanno,  più  o  meno  ampiamente,  narrato  su  documenti  contemporanei.  Sui 
quali  tuttavia  si  basa,  in  generale,  anche  il  C-M.,  a  cui  potè  giovare  altresì 
l'uso  di  parecchie  di  quelle  pubblicazioni  inglesi,  che,  come  ho  già  accen- 
nato, sono  qui  tra  noi  difficilmente  consultabili.  Molto  di  nuovo  nondimeno 
non  apprendiamo  su  quel  fatto  doloroso,  e  i  particolari  nuovi  non  sono,  in 
verità,  di  grande  importanza  per  noi,  se  ne  eccettui  forse  l'attestazione,  in- 
dubbiamente notevole,  che  distrugge  la  voce,  raccolta  anche  dal  Cooper,  se- 
condo cui  il  Johnson  e  Mr.  Murphy  aiutarono  il  B.  a  comporre  la  sua  fa- 
mosa autodifesa.  Della  quale  il  G.-M.  ci  offre  il  testo  originale  inglese, 
sfruttando  anche  l'estratto  del  processo  e  pubblicando,  molto  utilmente,  le 
varie  deposizioni  del  Beauclerk,  del  Reynolds,  del  Johnson  e  degli  altri  amici 
illustri  del  B.,  le  quali  sono  già  di  per  sé  stesse  assai  interessanti,  anche 
fatta  astrazione  dal  processo  che  le  provocò. 


ad  altra  del  Garrick,  che  riDgraziara  il  B.  delle  cortesie  usategli  nel  suo  naggio  in  Italia  (cfr.  Tké 
private  Corretpondmc*  of  Datid  Qarrick,  ecc.,  gii  cit.,  t.  I,  p.  375),  e  tocca  di  quella  Vita  di 
Pietro  Aretino,  scritta  dal  Maiznchelli,  della  quale  il  B.  s'era  occupato  nel  num.  XIX  delU 
sua  Frutta. 

«  Signor  Jotepk  Bar$tti  io  M.'  Garrick. 

«  Yenice,  September  2Dd,  1764. 
«  Dear  Sir, 

«  Hake  me  noi  ashamed  with  your  too  many  thanks  for  inconsiderable  trifles  that  are  not 
«  worth  two-pence.  Was  I  a  man  of  fortune,  it  is  probable  that  1  wonld  endeavonr  to  deserve 
«your  cordial  eipressions,  as  well  as  those  of  other  Englishmen  trayelling  thi?  way  ;  but  as 
«  thig  is  not  the  case  (ten  thoasand  pitits  it  is  not)  you  do  me  a  favour  to  accept  of  ray  good- 
«  will  ;  but  as  to  your  warm  thanks,  you  may  spare  them  for  proper  occasious,  without  putting 
«  me  to  a  needless  bluah. 

«  I  am  really  orerjoyed  to  bear  that  your  lady  ia  in  a  mnch  better  way  tban  she  was  hera  ; 
«  I  wiab  bar  as  much  bealtb  and  happiness  as  she  can  wìsh,  and  if  you  will  giva  me  one  great 
«  pleasure  yon  rnunt  teli  me  that  she  has  reached  home  perfectly  recovered. 

«  Ineloaed  yon  bare  the  «  Life  of  Aretino  »,  wbich  is  rery  good,  and  would  stili  be  bettar. 
«  was  it  not  OTer-flUed  with  unimportant  notes;  yet  in  my  periodical  sheeta  I  thought  proper  not 
«  to  blame  the  anthor  for  bis  too  many  minutine,  as  the  good  that  is  in  it  preponderates  the 
«  bad,  or,  to  »ay  better,  the  superfluons.  With  it  yon  bare  lìkewìsa  two  nnmbars  mora  of  tha 
«  Frustra  (tic),  published  sinea  your  departure;  and  I  will  &nd  means  to  sand  you  tha  three  ra- 
«  maining  when  printed. 

«  Continue  me  tha  honourof  your  frìendahip,  and  ballava  ma,  with  great  raspact  and  aifection, 
«  Your,  most  humble  and  obediant  sarrant, 

«  Joacra  Baann  >. 

(1)  Cf^.  I  min  Studi  «  Ricerchi,  ecc.,  •.  e,  pp.  395  agg. 
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Quanto  alle  relazioni  tra  il  B.  e  la  famiglia  Thrale,  ho  già  più  addietro 
accennato  che  forse  troppo,  avuto  riguardo  alla  economia  generale  del  la- 
voro, il  C-M.  vi  si  è  indugiato  attorno;  e,  in  verità,  i  capitoli  XI  e  XII, 
che  trattano  rispettivamente  dei  Thrales  e  dei  rapporti  tra  essi  ed  il  B.,  po- 
tevano agevolmente  esser  fusi  in  uno  solo,  tanto  più  che  su  quei  rapporti  il 
critico  inglese  è  costretto  a  tornare  nell'ultimo  capitolo  del  suo  volume,  e, 
per  ciò  poi  che  può  interessare  lo  studioso  italiano,  quella  prolissità  è  ormai, 
in  gran  parte,  inutile,  dopo  che  già  da  più  di  tre  anni  l'argomento  è  stato 
ampiamente  trattato  in  un  bell'articolo  di  Carlo  Segrè  (1),  che  il  C-M.  non 
mostra  affatto  di  conoscere,  e  avrebbe  dovuto  invece  consultare  anche  per 
dar  giudizio  più  sereno  e  più  benevolo  sulla  condotta  del  B.  in  quegli 
anni  e  in  quelle  circostanze.  Tuttavia,  anche  queste  pagine  non  sono  del 
tutto  inutili,  perchè  qua  e  là  completano  le  notizie  che  il  Segrè  ha  pur  ri- 
cavate da  fonti  inglesi,  e  contribuiscono  quindi  all'illustrazione  di  quel  cu- 
rioso ambiente  familiare,  nel  quale  il  B.  visse  quotidianamente  dall'ottobre 
1773  al  luglio  1776,  e  che  già  prima  aveva  frequentato  (2),  e  che  frequentò 
anche  per  parecchi  anni  dopo,  finché  cioè  non  fu  scoppiata  quella  bega  famosa 
con  la  vedova  Thrale,  che  armò  ancora  una  volta  la  terribile  penna  del  vec- 
chio Aristarco,  e  fece  per  qualche  tempo  le  spese  delle  chiacchiere  pettegole 
della  società  londinese.  E  se  forse  nel  cap.  XII  non  sono  proprio  a  loro  posto, 
interessanti  tuttavia  sono  per  noi  anche  le  attestazioni  che  il  G.-M.  ci 
offre  dell'alta  considerazione  in  cui  il  B.  era  in  quel  tempo  tenuto  in  Londra 
(pp.  274  sgg.),  e  il  particolare  poco  noto  (3)  dell'offerta  fattagli  nel  1774  di 
una  cattedra  nel  Trinity  College  di  Dublino,  cui  il  B.  rifiutò  con  una  nobi- 
lissima lettera  che  il  C-M.  pubblica  per  intero  (pp.  276-7)  (4),  e  che,  es- 
sendo ignota,  almeno  nella  sua  integrità,  agli  studiosi  italiani,  mi  par  cosa 
utile  riferire  in  queste  pagine,  anche  perchè  illustra  un  episodio  notevole 
della  vita  inglese  del  B.  e  ci  rivela,  o  io  m'inganno,  la  sua  «  dignitosa  co- 
«  scienza  e  netta  ». 

Il  dr.  Thomas  Leland  aveva  dunque  offerto  al  B.,  anche  per  eccitamento 
di  lord  Charlemont,  la  cattedra  di  lingue  moderne  allora  istituita  in  quella 
Università,  annunziandogli  che  lo  stipendio  annuo  sarebbe  stato  di  cento  ster- 
line oltre  l'alloggio,  e  facendogli  presenti  sia  la  facoltà  ch'egli  avrebbe  avuto 


(1)  Baretti  ed  Etthtr  Thrale,  8.  e.   Cfr.  Qiorn.,  L.  238. 

(2)  Al  qnal  proposito,  il  C.-H.  mette  in  dabbio  quanto  afferma  il  Ccstodi  nelle  sne  Memorie 
(p.  153),  che  cioè  al  viaggio  fatto  dal  B.  in  Francia  e  nelle  Fiandre  nel  1768  abbia  partecipato 
ancbe  Mr.  Thrale  (cfr.  anche  L.  Mobandi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  s.  e,  pp.  249-601. 
Ma  a  me  sembra  che  le  ragioni,  ch'egli  adduce  per  combattere  l'affermazione  del  Custodi  (p.  197), 
non  siano  inoppugnabili;  senza  considerare  poi  che  il  Custodi  è  biografo  troppo  diligente  e  co- 
scieniioso,  per  far  sospettare  delle  notizie  che  ci  dà,  e  spesso  tace,  per  metodo  e  per  amor  di 
brevità,  la  prova  di  quanto  afferma:  come  ne  può  far  fede  la  ricca  raccolta  di  documenti,  custo- 
dita nella  Biblioteca  Ambrosiana  (cfr.  i  miei  Studi  e  Ricerche,  ecc.,  già  cit.,  p.  243),  che  gli  ha 
servito  a  dettar  quelle  Memorie;  onde  soltanto  chi  ha  avuto  l'occasione  di  esaminarla  può  dire 
quanto  saggiamente  e  coscienziosamente  sia  stata  dal  Custodi  sfruttata. 

(3)  V'hanno  più  recentemente  accennato  G.  Riccukdi,  Giuseppe  Baretli  e  le  lue  lettere  fami- 
gliari ai  fratelli,  Catania,  Giannotta,  1902,  p.  76,  e  C.  Seshì-:,  Bell'articolo  s.  e. 

(4)  Dal  Qentleman's  Magazine,  voi.  LX,  p.  1063. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  105 

d'insegnarvi  o  l'italiano  o  un'altra  lingua  moderna  di  suo  gradimento,  sia 
la  possibilità  di  buoni  guadagni  con  lezioni  private  fuori  dell'Università.  E 
il  B.  così  rispondeva: 

RM4r«nd  Sir, 
I  luTe  now  matorely  considered  of  the  propoeal  yoa  were  so  good  as  lo  make  me  in  yoor  mott 
obligìDg  letter  to...  ;  nor  is  it  withont  pain  that  I  resolre  to  decline  so  hononrable  an  offer.  Snch 
a  country  as  England  cannot  be  qnitted  by  a  feeling  man  witboot  the  greatest  relactanee,  espe- 
dally  wben  long  residence,  and  most  pleasing  attachments,  bare  rendered  it  no  less  agreeable 
than  familiar.  Were  I  thirty  years  yonnger,  and  of  conrse  looking  forward  to  a  proepeet  gi»- 
dnally  improving,  a  certaìn  emolument,  thongh  ever  so  small,  mìght  proTe  a  temptation;  bnt 
eren  then  my  heart  wonld  resist  tbe  muan  expedient  of  beating  up  for  casaal  scbolars ,  wben  I 
considered  myself  concemed  witb  so  respectable  an  University  as  yoars.  Giving  tberefore  my 
warmest  tbanks  both  to  yon  and  Mr.  Hatcbinson  for  yoar  generons  kindness,  and  begging  my 
most  respectfal  complimenti  to  my  Lord  Charlemont,  I  am  with  greatest  gratitnde,  Rererend  Sir, 
yoar  most  hnmble  and  most  obedient  servant,  j    dj^^—-. 

Anche  gli  ultimi  due  capitoli  del  volume,  che  trattano  degli  ultimi  tre- 
dici anni  della  vita  del  B.,  anni  di  lotte  letterarie  ma  anche  di  gravi  diffi- 
coltà finanziarie,  contengono  notizie  interessanti  per  noi,  sia  sull'aiuto  pre 
stato  al  B.  nelle  sue  strettezze  da  alcuni  amici  inglesi  e  sopra  tutti  da  quel 
Mr.  Cator,  ricco  mercante  di  legname,  che  il  B.  aveva  conosciuto  in  casa 
Thrale,  sia  sulla  morte  del  critico  torinese  e  sui  vari  giudizi  dati  in  quel- 
l'occasione intorno  a  lui  in  Inghilterra  (1).  Senonchè,  a  proposito  della 
fortuna  del  B.  a'  suoi  tempi  e  nel  secolo  successivo,  il  C-M.  avrebbe  pur 
dovuto  dire  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  non  abbia  detto  ricordando 
fuggevolmente  (p.  360)  la  Società  fiorentina  che  nel  1870  s'intitolò  dal 
nome  di  lui  e  il  giornale  11  Baretti,  del  quale  avrebbe  almeno  dovuto  sog- 
giungere che  fu  pubblicato  a  Torino  dall'ottobre  del  1869  al  dicembre 
del  1885.  Ma  ben  altro,  ripeto,  c'era  da  dire,  anche  a  voler  trascurare  i 
molti  giudizi  dei  letterati  italiani,  dal  Foscolo  (2)  al  Manzoni  (3)  e  al  Car- 


(1)  Per  debito  di  lealtà,  voglio  notare  che  il  C.-M.  stesso  mi  ha  arrertito  privatamente  di  nn 
errore,  in  coi  è  incorso  nel  cap.  Xill  (p.  S02)  della  sna  opera,  riferendo  il  pranio  di  coi  Ik  si 
parla,  <  at  old  Mr.  Crìsp's  hoose,  at  ChMàngton  >,  mentre  esso  avvenne  <  at  Dr.  Bamey'e 
«  honse  in  St.  Hartin's  Street  >. 

(2)  1  cai  giadizi  sol  B.  non  sono  molto  fiivorevoli,  e  ne  fa  fede  specialmente  lo  scritto  di  lui 
■olla  LétUratura  italiana  periodica,  in  Optre  edite  e  postume,  Firenxe,  Le  Monnier,  1850-62,  t.  X. 

(3)  Non  sorprende  forse,  dopo  le  qaasi  ananimi  accaso  di  severità  mosse  al  B.  e  alla  sna  Frxuiu, 
leggere  qael  passo  di  una  lettera  del  Manxoni  a  Saggerò  Bonghi,  scritta  mentre  costai  veoiv» 
pabblicando  nello  Spettatore  di  Firenze  le  soe  famose  lettere  a  Celestino  Bianchi,  Perchè  ìa  let- 
teratura italiana  non  eia  popolare  in  Italia,  nella  qaale  il  grande  lombardo,  accompagnando  U 
Frusta  all'amico,  omervava  :  «  Se,  come  m'immagino,  ne  farete  menzione  nelle  vostre  lettere  allo 
«  Spettatore,  son  carìoso  di  vedere  se  fa  a  voi  lo  steiiso  effetto  che  a  me,  cioè  di  trovar*  che,  img- 

<  goagliato  il  conto,  quell'Aristarco  che  ebbe,  e  ha  ancora,  la  reputazione  di  critico  ineont«nta- 
«  bile,  peccò  piuttosto  di  troppa    indulgenza,  giacché  se  fa  ingiusto  più   che  severo   verso  dne  o 

<  tre  scrittori,  diede  a  molti  di  più  delle  lodi  che  il  tempo  non  ha  confermate  »  f  (eh.  A.  Max- 
kivi,  Mpùtolario,  race,  ed  annot.  da  Q.  Sfona,  MìUdo,  Carrara,  1883,  t.  Il,  p.  244).  È  noto 
che  il  deàderio  del  Manzoni  non  fn  soddiiifatto  dal  Bonghi,  il  quale  però,  parlando,  trent'anai 
più  tardi,  Bdla  toa  Outhtra  (an.  111.  voi.  V,  n.  15),  dell'opera  di  L.  Mokàudi,  Voltaire  cantre 
Shakespeare,  ecc.,  s.  e,  dava  del  B.  un  giudizio  ascai  laànghiero. 
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ducei  (1),  per  non  ricordare  che  i  maggiori  (2),  e  le  molte  edizioni  e  ri- 
stampe di  parecchie  delle  sue  opere  e  segnatamente  della  sua  Frusta  e 
delle  sue  Lettere  familiari  ai  fratelli  (3). 

Cosi,  ad  esempio,  avrebbe  potuto  ricordare  anche  quel  giornale  intitolato 
Giovenale  Spazzacampagne,  che  si  sa  fu  pubblicato  a  Bologna  pochi  anni 
dopo  la  Frusta  e  ad  imitazione  di  questa,  da  quello  zingaro  letterario. 

Fosco,  losco  e  non  Tosco, 

che  fu  Francesco  Zacchiroli  (4).  Cosi  avrebbe  potuto  ricordare  che  un  anno 
prima  che  il  Monti  cominciasse  a  pubblicare  la  sua  Proposta  (introducendo 
fra  gl'interlocutori  dell'arguto  dialogo  su  I  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua 
italiana  «  il  terribile  Giuseppe  Baretti  »,  il  quale  alla  sua  Frusta  «  ha  ri- 
€  fatto  il  manico  tutto  nuovo  e  di  osso  ben  duro  »,  perchè  possa  tener  a 
bada  i  poeti  nel  comizio  presieduto  dalla  Critica  (5)),  usciva  in  Milano  e 
continuava  per  parte  di  quell'anno,  una  pubblicazione  settimanale  compilata 
da  Bernardo  Bellini  (6)  e  intitolata  Dialoghi  ossia  la  Conversazione  degli 
antichi  letterati  negli  Elisi,  nella  quale  si  fingeva  che  Aristarco  Scannabue, 
ottenuta  grazia  da  Minosse  di  avere  tutti  i  libri  che  si  andavan  pubblicando, 
ne  facesse  la  critica  sottoponendoli  al  giudizio  degli  antichi  letterati  raccolti 
in  congresso  (7).  E  cosi,  scendendo  giù  attraverso  il  secolo  XIX,  perchè  non 
ricordare,  insieme  col  giornale  torinese  II  Baretti,  anche  il  periodico  critico 
artistico  intitolato  Nuova  frusta  letteraria,  comparso  a  Firenze  nel  1880? 
Queste  ed  altre  notizie,  dopo  tutto,  avrebbero  certo  servito  anche  pel  let- 
tore inglese,  a  persuaderlo  del  seguito  che  il  B.  ebbe  nella  sua  patria  e  della 
fama  che  vi  godeva  ancora  quasi  un  secolo  dopo  la  sua  morte. 


(1)  Basta  scorrere  i  vari  volumi  delle  opere  in  prosa  del  poeta,  per  convincersi  della  grande 
stima  e  della  viva  simpatìa  che  il  Carducci  aveva  pel  B.,  che  citava  assai  spesso  e  assai  volentieri. 

(2)  Solo  citando  a  memoria  potrei  ricordare  i  giudizi  del  Leopardi,  poco  benevolo  verso  il  B. 
{Scritti  vari  inediti  dalie  carte  napoìetane,  Firenze,  Le  Mounier,  1906,  p.  336),  del  Galeani  Na- 
pione,  che,  pur  avendolo  in  pregio,  non  gli  perdonò  le  sue  biezarrie  (cfr.  L.  Fusani,  6.  F.  Oa- 
Uani  Copione,  ecc.,  Torino,  Baravalle  e  Falconieri,  1907);  del  Cantù,  severissimo  verso  di  Ini 
(cfr.  specialmente  la  Storia  detta  letter.  italiana,  Firenze,  Le  Monnier,  1865,  pp.  547  sgg.)  ; 
dello  Zanella,  che  lo  trattò  di  presuntuoso  e  mostrò  per  lui  sempre  poca  simpatia  (cfr.  la  Storta 
delia  letter.  italiana  dalla  metà  del  Settecento  ai  giorni  nostri,  Milano,  Vallardi,  1880,  pp.  57  sgg.)  ; 
del  Tommaseo,  a  cui  andavan  poco  a  genio  le  audacie  grossolane  e  le  villanie  impudenti  d'Ari- 
starco (Storia  civile  nella  letteraria,  Torino,  Loescher,  1872,  pp.  212-5)  ;  e  va  dicendo. 

(3)  Si  sa  che  della  Frusta  sono  comparse  a  tutt'oggi  in  luce  più  di  una  ventina,  fra  edizioni 
e  ristampe;  e  più  di  una  ventina,  fra  edizioni  e  ristampe,  conviene  annoverare  anche  delle  Let- 
tere familiari. 

(4)  Cfr.  E.  Masi,  La  vita,  i  tempi,  gli  amici  di  Francesco  Albergati,  Bologna,  Zanichelli, 
1878,  p.  296. 

(5)  Pausa  IV,  se.  I  e  sgg.  nel  T.  Ili,  P.  II. 

(6)  Cfr.  A.  Luzio,  Un  articolo  cestinato  di  0.  Leopardi,  in  Miscellanea  nutiale  Rossi- Teiss, 
Bergamo,  Arti  grafiche,  1898. 

(7)  Il  1"  num.  comparve  in  luce  il  5  giugno  1816;  né  ho  potuto  vederne  altri  numeri  oltre 
il  15°  dell'I!  settembre  dello  stesso  anno. 
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Certo  è  che  il  G.-M.,  come  il  lettore  può  facilmente  aver  compreso,  non 
dà  prova  in  questo  suo  volume  d'aver  fatto  quella  larga  e  compiuta  prepa- 
razione, specialmente  tra  di  noi  e  su  opere  nostre,  che  l'argomento  richie- 
deva, avuto  pur  anche  riguardo  al  proposito  ed  ai  confini  assegnati  al  suo 
lavoro.  A  persuadercene,  caso  mai,  basta  scorrere  l'elenco  dei  Books  con- 
sulted,  con  cui  si  chiude  il  volume;  nel  quale,  mentre  vediamo  citate  pa- 
recchie opere  che  non  riguardano  direttamente  il  B.  e  gli  scritti  suoi,  pur 
essendo  utili  allo  studio  dell'ambiente  letterario  e  sociale  in  cui  il  critico 
piemontese  venne  svolgendo  la  sua  mirabile  attività,  non  compaiono  nomi 
come  quelli  dell'Ugoni,  la  cui  biografia  barettiana  è  stata  considerata  la  più 
autorevole,  specialmente  pel  periodo  inglese  della  vita  di  Aristarco;  del  Ca- 
sali, il  cui  studio  su  La  mente  di  Giuseppe  Faretti  (1),  se  rivela  troppo 
amor  di  retorica  e  un'esagerata  ammirazione  pel  suo  autore,  dimostra  anche 
buona  e  sicura  conoscenza  del  suo  argomento;  del  Ganti  (2),  il  cui  buon 
saggio  ha  riscontri  felici  e  acute  osservazioni  che  non  vanno  trascurate;  e 
così,  tanto  per  citare  ancora  qualche  altro  nome  fra  i  più  noti,  di  Ernesto 
Masi  (3),  di  Achille  Neri  (4),  e  va  dicendo.  Il  che,  per  verità,  non  vuol  dire 
che  di  questi  studi  il  C.-M.  non  abbia  tenuto  alcun  conto  nel  corso  dell'opera 
sua;  ma  non  ne  ebbe  certo  conoscenza  diretta  e  se  ne  valse  di  seconda  mano, 
costrettovi  forse  —  e  lo  dico  più  a  spiegazione  che  a  giustificazione  della 
sua  colpa  —  da  quelle  difficoltà  del  prestito  internazionale,  a  cui  ho  già 
accennato,  e  che  solo  chi  lavora  intorno  a  certi  argomenti  sa  quante  siano 
e  come  talora  insormontabili  (5). 


(1)  In  Cronaca  cUl  R.  Liceo  Botta  d'Ivrea,  Ivrea,  Curbis,  1876. 

(2)  La  Frusta  letteraria.  Saggio  di  uno  studio  intorno  alU  opere  ed  ai  tempi  di  Giuseppi 
Baretti,  con  quat&o  lettere  inedite  dello  stesso,  Alessandria,  tip.  Chiari,  1890. 

(3)  La  vita,  i  tempi,  gli  amici  di  Francesco  Albergati,  ecc.,  s.  e,  pp.  156-174;  Frusta  lette- 
raria e  Bue  Pedagogo,  in  Parrucche  t  Sanculotti  nel  see.  X7I1I,  Milano,  Treves,  1886, 
pagg.  97-117. 

(4)  Dt4e  aneddoti  letterari  poco  noti,  in  GatMetta  letteraria  di  Torino,  an.  X,  n.  24;  Spigola- 
ture fra  gli  autografi,  ecc.,  ibid.,  n.  39  (e  poi,  sotto  il  titolo  L'n  massetto  di  curiosità,  in 
Oiorn.  ligustico  d'archeologia,  storia  e  letteratura,  an.  XY,  fase.  TII-YIII)  ;  Lettere  inedite  di 
6.  B.  ad  Antonio  Greppi,  in  Arch.  Stor.  Lombardo,  S.  II,  toI.  II);  Un  libello  contro  G.  B., 
in  Fan/,  della  Domenica,  an.  YIII,  n.  10  ;  G.  B.  e  i  Gesuiti,  già  s.  e;  Aneddoto  intorno  alla 
<  Frusta  letteraria  »,  in  Ross.  bibl.  della  letter.  italiana,  an.  XIY,  nn.  3-5. 

(5)  Yoglio,  per  debito  di  lealtà,  soggiungere  che  il  C.-H.  mi  ha  privatamente  dichiarato  di  avere 
a  bella  posta  omesso,  nell'elenco  dei  books  consuUed,  le  opere  già  citate  nel  mio  Saggio  di  una 
bibliografia  barettiana  (In  appendice  allo  stadio  Di  Gittseppe  Baretti.  La  famiglia.  1  primi  anni, 
in  Atti  dell'Ateneo  di  sciense,  lettere  ed  arti  di  Bergamo,  voi.  XIII).  Ma  io  credo  che  l'omissione 
sarebbe  ginstifieati  così,  solo  nel  caso  appunto  in  cni  nessuna  di  quelle  opere  il  C.-M.  avease 
consultata  direttamente.  Comunque,  dopo  quella  mia  pubblicazione,  parecchi  altri  scrìtti  d'argo- 
mento barettiano,  e  alcuni  importanti,  sono  comparsi  in  luce,  dei  quali  pure  il  C-M.  avrebbe 
dovuto  tener  conto  e  far  menzione;  e  fra  queeti,  oltre  ai  parecchi  che  ho  citati  più  addietro, 
dell'opuscolo  di  E.  Tbza,  Giudisi  del  B.  e  del  Voltaire  sopra  alcuni  versi  dei  Lusiadas  (Livorno, 
Giusti,  1899),  dello  studio  di  0.  Cosmo  su  G.  B.  e  José  Francisco  de  Isla  (in  questo  Giornale, 
XLY,  pp.  193  sgg.),  dell'opuscolo  di  Ca.  Dcjos  su  B.,  Goldoni  et  Me'tastase  (Tonlouse,  Liagarde 
et  Sebille,  1907),  e  degli  articoli,  par  notevoli,  di  E.  Tsza  (/{  libro  qtiadrilingue  di  G.  B.,  in 
Boss.  bibl.  d.  letter.  italiana,  an.  YII,  nn.  3-4).  di  L.  Fbati  (;<  B.  a  Milano  secondo  alcune 
lettere  inedite,  in  La  Biblioteca  delle  Scuole  itaUatie,  an.  YIII,  S.  II,  nn.  15-16),  di  F.Forraiio 
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Incomparabilmente  migliore  e  più  utile,  per  quanto  difettoso  (1),  è  invece 
Telenco  dei  Baretti's  works,  che  il  C-M.  ha  compilato  sulle  bibliografie  pub- 
blicate dal  Custodi,  dal  Cooper  e  da  me  ;  onde,  sino  ad  oggi,  si  può  dire  sia 
l'elenco  più  completo  che  lo  studioso  del  B.  possa  in  proposito  consultare. 
Ma  solo  però  per  le  opere  a  stampa  (2)  ;  che,  quanto  alle  opere  manoscritte, 
il  G.-M.  non  cita  che  le  famose  note  in  margine  alle  lettere  Thrale-Johnson, 
delle  quali  ho  già  toccato,  e  quella  versione  francese  (non  italiana,  come 
egli  dice,  evidentemente  per  isvista,  a  p.  366)  del  Rasselas  del  Johnson,  sulla 
quale  dà  qualche  notizia  e  fa  qualche  apprezzamento  nella  breve  Appendix 
al  suo  volume  (pp.  361-2)  (3). 

Mentre,  per  lo  meno,  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  né  quelle  postille  che 
il  B.  fece  ad  un  suo  esemplare  del  Bacco  in  Toscana  del  Redi  (4),  le  quali 
sono  numerose  e  notevoli  (5),  né  quel  ms.  contenente  la  Historia  del  fa- 
moso Predicador  Fray  Gerundio,  di  cui  s'è  ampiamente  occupato  questo 
Giornale  (6)  ;  e  inoltre,  giacché  fra  le  opere  a  stampa  il  G.-M.  cita  som- 
mariamente (nn.  38  e  39)  anche  le  poesie  e  le  lettere  che  il  B.  dettò  in 
vari  tempi  e  per  varie  occasioni,  avrebbe  dovuto  ricordare,  sia  quel  mano- 
scritto di  Rime  che  si  conserva  nella  Biblioteca  comunale  di  Verona  (7),  del 


(PotUÌU  inedite  di  G.  B.  al  a  Sacco  in  Toscana  »  del  Redi,  in  qaesto  Giorn.,  XXXIV,  pa- 
gine 140  sgg.),  di  A.  Cesquetti  {Vno  tirano  giudizio  di  6.  B.,  in  Riv.  bibl.  italiana,  an.  IV 
e  V;  e  poi  in  estr.  «  con  alcnne  aggiunte  e  correzioni  »,  s.  n.  t.),  e  di  parecchi  altri  Talentnomini. 

(1)  Le  citazioni,  per  es.,  non  sono  sempre  esatte;  talora  manca,  o  è  monca,  la  nota  tipogra- 
fica; confonde  le  dne  opere  che  il  Custodi  cita  nel  sno  Catalogo  (e.  e.)  sotto  i  nn.  X  e  XI,  e  ne 
fa  nn'opera  sola,  e  cioè  Li  tre  libri  de'  rimedi  dell'amore  d'Ovidio  volgarÌBzati  (nnm.  8),  par 
citando  poi  più  innanzi  la  Tolgarizzazione  Degli  amori  d'Ovidio  (n.  13J.  —  A  proposito  poi  del- 
l'I Ditsertation  upon  iheitaUan  Poetry  (n.  Il),  attrìbaisce  a  me  l'aifermazione  ch'essa  è  «  a  lost 
<  work  »,  mentre  la  verità  è  ch'io  ho  semplicemente  confessato  (ne'  miei  Studi  e  Ricerche,  ecc., 
6.  e,  p.  213)  ch'era  «  per  me  irreperìbile  »  non  quell'opascolo,  ma  bensì  VEstay  upon  the  Epie 
Poetry  ecc.,  del  Voltaire!... 

(2)  Fra  le  qnali  però  avrebbe  pur  dovnto  ricordare  quella  Invettiva  a  Luigi  Siries  a  Pirente, 
che  il  B.  pubblicò  in  forma  di  lettera,  con  la  data  di  Londra  13  dicembre  1778,  e  ne  divulgò 
gran  numero  di  copie  in  Italia  (cfr.  il  Catalogo  s.  e.  del  Custodi,  p.  38,  gli  Scritti  scelti  inediti 
0  rari,  raccolti  dallo  stesso  Cdstodi,  s.  c,  voi.  I,  pp.  317-22,  e  le  Opere  di  G.  B.,  ediz.  dei 
Classici  italiani,  s.  e,  voi.  IV,  pp.  671-6). 

(S)  Dove  è  pure  da  correggere  un  errore,  ch'è  nella  citazione  ch'egli  fa  d'alcuni  versi  francesi, 
nel  primo  dei  quali  si  deve  leggere  Beveurs,  e  non  Buveurg,  com'egli  riferisce  due  volte.  —  Su 
questa  versione  cfr.  ormai  il  mio  articolo  su  II  problema  dell'aviazione  in  un  romanzo  inglese  del 
Settecento  (in  Fan/,  d.  Domenica,  an.  XXXI,  n.  49),  e  lo  studìetto  Per  la  fortuna  del  "  Ras- 
selas »  di  Samuele  Johnson  in  Italia.  Una  versione  inedita  di  G.  B.  (in  qaesto  OiomaU,  LY, 
339  sgg.). 

(4)  L'esemplare  con  le  postille,  non  autografe  però  del  B.,  ma  di  mano  dell'Aldini,  si  conserva 
nella  Biblioteca  universitaria  di  Pavia  {Fondo  Aldini,  cod.  429). 

(5)  Cfr.  i  miei  Stiuli  e  Ricerche,  ecc.,  s.  e,  pp.  558-9,  e  specialmente  F.  Fofpako,  Postille 
inedite  di  G.  B.,  ecc.,  s.  e. 

(6)  Cfr.  U.  Cosmo,  6.  B.  e  José  Francisco  de  Isla,  s.  e. 

(7)  Altre  rime  del  B.  sono  nei  mss.  Custodi  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  e  in  una 
Miscellanea  manoscritta  della  Biblioteca  Reale  di  Torino  ;  altre  erano  in  nn  ms.  della  Biblioteca 
Nazionale  torinese,  il  quale  andò  distrutto  nel  memorabile  incendio  del  1904  (cfr.  B.  Pkyron, 
Codices  Italici  manu  exarati  qui  in  Bibl.  Taurin-  Àthenaei  ante  d.  XX  VI  Jan.  MCMIY  asser- 
tabantur  ecc.  Taurini,  Clansen,  1904,  pp.  497-8);  né  certo  pretendo  d'indicarle  tutte. 
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quale  Giuseppe  Biadego  ha  dato  notizia  parecchi  anni  or  sono  (I),  e  che  ap- 
punto in  Inghilterra  pare  dovesse  essere  stampato  in  due  tomi  (2),  sia  quelle 
raccolte  di  sue  lettere,  che  alcuni  studiosi  hanno  già  avuto  occasione  di  far 
conoscere  (3),  dandone  qualche  breve  saggio. 

Conchiudendo  (che,  in  verità,  l'amore  dell'argomento  ha  lasciato  correre 
la  mia  penna  assai  più  forse  di  quello  che  sarebbe  stato  necessario),  que- 
st'opera del  G.-M-,  nonostante  che  sia  in  massima  parte,  come  s'è  visto,  la- 
voro di  compilazione  fatto  da  uno  scrittore  inglese  in  servigio  dei  suoi  con- 
nazionali, e  non  sia  scevra  di  errori  e  di  lacune  non  sempre  lievi,  e  non 
appaia  sempre  cos'i  diligente  come  si  desidererebbe  (4),  è  tuttavia  non  inutile 
allo  studioso  italiano,  segnatamente  in  quelle  parti  che  riguardano  la  vita 
inglese  del  B.  e  che  si  fondano  su  pubblicazioni  finora  assai  scarsamente 
sfruttate.  E  se  non  è  sempre,  come  dovrebbe,  di  piacevole  lettura,  non  solo 
per  una  certa  evidente  sproporzione  di  parti,  ma  anche  per  la  frequente 
mancanza  di  un  intimo  ed  armonico  legame  logico,  che  impedisca  sovente 
il  susseguirsi  nello  stesso  capitolo  di  notizie  slegate  e  senza  relazione  fra  di 
loro  e  favorisca  per  contro  quella  naturale  continuità  di  esposizione,  che  è  spe- 
cialmente richiesta  da  un  libro  di  divulgazione  (5);  sarebbe  ingiustizia  non  ri- 
conoscere altresì  che  l'affetto  al  suo  tema  non  impedisce  al  G.-M.  di  vedere 
e  far  notare  la  verità,  anche  quando  essa  non  faccia  onore  al  B.  o,  co- 
munque, induca  il  lettore  a  far  giudizio  men  favorevole  sopra  di  lui  (6). 


(1)  Catalogo  dt$erittito  dèi  manoteritU  d«lla  BibUoUca  Comtim.  di  Vtnma,  Yeiottm,  Cirelli, 
1892,  pp.  4  sre. 

(2)  Come  ho  fede  di  poter  dimoetnre,  illustrando  l'attÌTiti  poetica  del  nostro  critico,  in  qiwUo 
stodio  sulla  vita  e  l'opera  letteraria  di  lai,  cbe  spero  di  poter  dare  presto  alla  luce. 

(3)  Cito,  per  es.,  L.  Fbati  (/t  B.  a  Milano,  ecc.,  s.  e.)  e  A.  Hoschrti  {6.  B.  t%*l  «mo  ì%a- 
uondiglio,  in  Mi*e»Uat%ta  nuMiaU  Roui-Teiti,  %.  e). 

(4)  Molti  errori  infatti  io  propendo  ad  attribuirli,  più  che  ad  altro,  a  sriste  nella  eorrenone 
delle  stampe,  la  quale,  in  reriti,  lascia  pare,  come  ho  già  osserrato,  parecchio  a  desiderare. 
Specialmente  nella  citazione  delle  date  di  lettere  barettiane,  il  C-M.  arrebbe  dorato  osare 
maggior  cara,  onde  il  lettore  deve,  fra  gli  altri,  correggere  gli  errori  che  sono  nelle  note  alle 
pagine  136  (Octoiw  SS,  non  2S),  155  (Jìdn  28,  non  S6),  174  (AprU  85,  non  Se),  180  (  Jfay  IS, 
non  15),  23C  {1771,  non  7770),  310  {Dteembtr  5,  non  2),  335  {Septtmber,  non  Àpr^);  e  nelle 
pagine  229  {May  5.  1777,  non  7775),  303  (JVfrrMary  ;?,  non  25),  SII  (D«e«mb»r  5tk,  non  Jfoy). 
E  non  pretendo  certo  di  arerli  additati  tntti. 

(5)  A  persuadersi  di  qaesto  difetto,  basterà  che  il  lettore  scorra,  se  non  altro,  il  cap.  XIII 
del  Tolome. 

(6)  Anzi,  come  ho  anche  più  addietro  notato,  pare  che  persino  esageri  talora,  a  danno  del  B., 
nelle  sne  oaserrazìoni  e  ne'  snoi  giadiiL  Cosi,  a  proposito  della  religiosità  di  Ini,  afferma  (p.  317) 
che  «  he  was  abeolutely  unreligioos,  thoogh  not  irrelìgious  >.  Ma,  ammessa  pare  la  sua  ignonnia 
in  materia  di  religione  (quantunque,  a  dire  il  Tero,  a  riconoscerla  non  indacono  certo  le  misere  prore 
che  il  C-M.  adduce  a  pp.  318-9),  è  lecito  proclamare  %tmrtìigio%u  il  B.,  ralendosi  come  testimo- 
nianza, di  alcune  sae  parole,  e  trascurando  le  molte  e  continue  sue  dichiarazioni  che  a  quelle  con- 
traddicono apertamente  ?  Troppo  spazio  mi  ci  rorrebbe  per  fkre,  in  proposito,  delle  citazioni  ;  n» 
basta  seoiraie  la  Frutta  letteraria,  tanto  per  riferirci  all'opera  che  meglio  rappresenta  e  siate- 
titxa  il  pensiofD  e  l'animo  barettiano,  per  trorare  quasi  in  ogni  numero  di  coeifhtte  dichiarazioni; 

»,  per  es.,  gli  artieoli  sol  discorso   D*l   matrùmonio  di  A.  C.  MugtUano  (nnm.  I),  sulle 
[  /ItM^h»  del  Oenoreei  (niim.  2),  soUe  Op«r*  del  p.  Diotalleri  (B«a.  3),  e  coti  ria; 
e  ricordare,  per  ss.,  i  molti  e  sereri  Maaiai  di  Aristarco  eoatro  gli  $gfiaiati  po«ta$tri  e  i  6«r» 
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Onde,  tutto  sommato,  il  G.-M.  entra,  secondo  me,  non  indegnamente  nel 
numero,  non  più  ormai  tanto  esiguo,  degli  studiosi  che,  al  di  qua  e  al  di 
là  delle  Alpi,  hanno  dedicate  le  loro  fatiche  all'operoso  e  originale  scrittore 
torinese,  rendendo  più  vivo  il  desiderio,  di  cui  anche  testé  s'è  fatto  autore- 
vole interprete  il  Croce  (1),  che  sia  alfine  nettamente  determinato  il  posto 
ch'egli  occupa  di  diritto  nella  storia  del  pensiero  critico  italiano. 

Luigi  Piccioni. 


VINCENZO  GIOBERTI.  —  Meditazioni  filosofiche  inedite  pubbl. 
dagli  autografi  della  Biblioteca  Civica  di  Torino  da  Edmondo 
SoLMi.  —  Firenze,  Barbèra,  1909  (16°,  pp.  xxxv-450). 

VINCENZO  GIOBERTI.  —  La  teorica  della  mente  umana.  — 
Rosmini  e  Rosminiani.  —  La  libertà  cattolica.  Frammenti 
inediti  pubbl.  dagli  autografi  della  Bibl.  Giv,  di  Torino  da 
Edmondo  Solmi.  —  Torino,  Bocca,  1910  (S",  pp.  li-464), 

11  primo  di  questi  due  volumi  consta  di  312  pensieri  e  appunti  miscellanei 
del  genere  di  quelli  pubblicati,  in  due  volumi,  nel  1859-60. 11  secondo,  di  tre 
parti  distinte  e  diverse:  1)  L'abbozzo  di  un'opera  filosofica  dal  titolo  Teorica 
della  mente  umana,  aff'atto  inedita  e  sconosciuta;  2)  Sette  dialoghi,  egual- 
mente inediti,  ma  già  pronti  per  la  stampa,  dallo  stesso  Solmi  intitolati  : 
Rosmini  e  i  rosminiani,  che  facevano  sèguito  alla  Trilogia  della  formola 
ideale  e  dell'ente  possibile,  con  cui  si  conchiude  il  tomo  III  degli  Errori 
filosofici  di  A.  Rosmini;  3)  Un  abbozzo,  con  molti  appunti  particolari,  per 
un'opera  affine  alla  Riforma  cattolica,  e  che  anch'essa,  pare,  riceve  dall'edi- 
tore il  suo  titolo  di  Libertà  cattolica.  Di  finito,  dunque,  e  destinato  alla  pubbli- 
cazione non  ci  sono  se  non  i  dialoghi  rosminiani  :  i  quali,  del  resto,  insieme 
con  tutti  gli  altri  materiali  qui  messi  in  luce  dal  nostro  infaticabile  Solmi, 
più  che  ad  arricchire  il  già  abbondante  patrimonio  del  filosofo,  giovano  a 
procurare  una  gran  quantità  di  documenti  nuovi  a  chi  vorrà  riprendere  lo 
studio  dello  svolgimento  del  pensiero  giobertiano,  ora  per  fornirgli  qualche 
dato  che  s'ignorava,  ora  per  chiarire  e  confermare  elementi  già  noti. 

Giacché  il  carattere  di  tutti  questi  materiali  non  è  chiaramente  definito 
né  dai  titoli  con  cui  il  Solmi  li  ha  pubblicati,  né  dalle  prefazioni  che  vi  ha 
premesse.  Nelle  quali  si  sarebbe  desiderata  una  descrizione  esatta  e  precisa 


nùgcacci  bastardi,  che  osano  nominar  Dio  nei  loro  versi  o  tentano  di  sconciarne  la  religione, 
come  il  lettore  può  agevolmente  vedere  negli  articoli  sulle  Opere  drammatiche  del  Metastasio 
(num.  3),  sulle  Rime  piacevoli  di  G.  Santi  Saccenti  (num.  8),  snlle  Piacevoli  poesie  del  B.  stesso 
(niun.  14). 

(1)  La  Critica  (an.  VI,  fase.  I)  e  ora  anche   in   Problemi  di  estetica  e  contributi  alla  storia 
dM'tttetica  italiana,  Bari,  Laterza,  1910,  pp.  443  sgi;. 
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dello  stato  dei  manoscritti,  da  cui  sono  stati  ricavati  tutti  questi  frammenti, 
che  lo  stesso  editore  ha  creduto  di  poter  ordinare,  per  comporne  i  suddetti 
abbozzi  della  Teorica  della,  mente  umana,  e  della  Libertà  cattolica;  che 
egli  stesso  ci  dice  di  aver  tratte  da   fogli  volanti    e  <  ricostruite  passo  per 

<  passo  »  (  Teor.,  pp.  xvm  e  sg.).  E  si  sarebbe  desiderata  una  ricerca  accurata 
intorno  alla  cronologia  del  vario  materiale  adoperato;  nonché  intorno  agli 
eventuali  rapporti  tra  questo  materiale  e  quello  già  servito  per  la  pubblica- 
zione delle  vecchie  opere  postume.  Lasciamo  stare  le  Meditazioni.,  che,  per 
la  loro  stessa  natura  di  note  e  riflessioni  staccate,  comunque  disposte  sono 
adoperabili  con  animo  perfettamente  tranquillo  dallo  studioso,  che  vi  attin- 
gerà dentro  quanto  farà  al  caso  suo  per  la  storia  della  mente  del  Gioberti 
anteriore  all'esilio  ;  benché,  non  essendovi  un  ordine  cronologico,  sarebbero 
stati  di  certo  opportuni  una  distribuzione  e  un  ordinamento  per  materia.  Ma. 
dinanzi  alla  Teorica  della  mente  umana,  non  si  può  non  restare  in  una 
certa  perplessità,  e  domandarsi:  ma  siamo  innanzi  davvero  a  un'opera  del 
Gioberti  ?  0  quali  sono  le  varie  parti  con  cui  l'editore  l'ha  messa  insieme  ? 
Dove  finisce  l'una  e  comincia  l'altra?  L'assicurazione  del  Solmi  ch'egli  si  é 
4  tenuto  scrupolosamente   agli   autografi  >  e  si  è  €  studiato  di  collocare   le 

<  materie  nell'ordine,  che  a  lui  è  sembrato  il  piià  acconcio  e  il  più  logico  > 
rassicura  sul  primo  punto,  ma  accresce  la  perplessità  sul  secondo.  Qual  è 
il  reale  rapporto  di  questi  frammenti  raccostati  in  questa  Teorica!  Il  lettore 
avrebbe  dovuto  saperne  almeno  quanto  risulta  già  dallo  stato  dei  mano- 
scritti. Certamente  non  faceva  parte  di  una  teorica  della  mente  umana  il 
pensiero  che  il  S.  colloca  alla  fine  della  2"  parte  di  essa,  circa  la  varia 
composizione  del  pubblico,  a  cui  sono  indirizzate,  secondo  il  Gioberti,  le  opere 
letterarie  moderne,  con  discapito  dell'unità  e  della  fusione  della  loro  forma. 

D'altra  parte,  su  quale  base  si  reggono  le  osservazioni  fugaci  del  Solmi 
intorno  alla  cronologia  di  quest'opera,  di  cui  egli  fa  la  prima  idea  anteriore 
al  primo  esilio,  assegna  la  stesura  del  disegno  generale  e  lo  sviluppo  della 
prima  parte  al  primo  esilio  (quando  il  G.  avrebbe  ripreso  il  lavoro  inter- 
rotto dopo  la  lettura  del  N.  Saggio  del  Rosmini)  e  la  seconda  parte  agli 
anni  1850-52,  <  poiché  alcuni  dei  fogli  volanti,  sui  quali  essa  è  scritta,  por- 
€  tano  l'intestazione  stampata  Légation  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à 
«  Paris  >ì  Prima  di  tutto:  quale  rapporto  i  manoscritti  ci  autorizzano  ad 
ammettere  tra  la  prima  parte  e  la  seconda  ?  Ossia  :  è  questa  veramente  la 
seconda  parte  ?  E  poi  :  quali  sono  i  frammenti  di  questa  seconda  scritti  sui 
fogli  della  legazione  sarda?  Che  se  fosse  soltanto  l'ultimo  pensiero  che  s'è 
ora  ricordato,  io  non  ci  vedrei  se  non  una  delle  tante  note  con  cui  il  G.  si 
sarà  preparato  al  Rinnovamento.  E  se  il  Solmi  non  potesse  giustificare  coi 
manoscritti  tutta  la  sua  costruzione,  io  limiterei  la  Teorica  alla  parte  prima, 
scritta  di  certo  avanti  alla  Teorica  del  sovrannaturale  e  (fin  dalla  stessa 
introduzione)  non  prima  che  il  Gioberti  fosse  espulso  dal  Piemonte  (cfr.  pa- 
Brine  5-9).  E  dei  pensieri  raccolti  nella  parte  seconda  il  maggior  numero 
deve  risalire  a  quegli  anni  stessi  ;  e  non  pare  intanto  che  abbiano  in  sé 
nessun  organismo. 

Quanto  alla  Libertà  cattolica,  che  è  cosa  certamente  degli  ultimi  anni, 
il  Solmi  TÌpele  di  avere  ordinato  €  in  modo  organico  »  le  parti  di  coi  essa 
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consta.  Ma  non  dice  con  quali  criteri  abbia  proceduto,  e  né  anche  qui 
da  quale  stato  di  manoscritti  abbia  preso  le  mosse.  L'ordine  cronologico 
di  sicuro  non  l'ha  mantenuto;  poiché  il  frammento  XX  del  lib.  V  de- 
v'essere posteriore  al  6  giugno  1850  (poiché  vi  si  cita  il  Siede  di  questa 
<iata),  e,  se  il  fr.  XLIII  dello  stesso  libro  è  assai  improbabile  che  sia  stato 
scritto  dopo  i  primi  di  aprile  1849,  commentando  articoli  usciti  in  giornali 
francesi  del  29  marao  (1)  e  31  marzo  di  quell'anno,  i  fr.  XXVII-XXXIV 
sempre  dello  stesso  libro  non  possono  scendere  oltre  il  settembre  '49,  avendo 
dovuto  immediatamente  succedere  alla  pubblicazione  (30  agosto  1849)  del  de- 
creto dell'Inquisizione  con  cui  furono  proibiti  il  Gesuita  moderno  del  Gio- 
berti e  la  Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale  del  Rosmini.  E,  viceversa, 
non  può  essere  posteriore  alla  restaurazione  del  4  luglio  1849  il  fr.  VI  (nello 
stesso  libro),  dove  il  Gioberti  scrive  che  «  Roma  non  dee  pensare  a  ricupe- 
€  rare  il  temporale,  ma  a  riformare  lo  spirituale  ».  D'altra  parte,  mancando 
la  ragion  cronologica,  io  non  vedo  quale  idea  abbia  potuto  presiedere  all'or- 
dinamento dei  pensieri  raccolti  in  questo  libro.  E,  infine,  se  la  disposizione 
che  ha  nel  volume  tutto  il  materiale  di  questa  Libertà  cattolica  non  deriva 
dai  manoscritti,  che  fondamento  ha  l'organismo  per  cui  esso  ci  si  presenta 
diviso  in  10  libri,  e  raccolto  tutto  sotto  quel  titolo  ?  Qual  è,  insomma,  il  fon- 
damento dell'individualità  stessa  di  quest'opera  ?  11  Solmi  non  ne  dice  verbo  ; 
e  a  chi  scorra  il  libro  vien  fatto  di  notarvi  frammenti  non  di  certo  destinati 
a  un'opera  speciale  su  la  Libertà  cattolica.  A  p.  305,  p.  e.,  quello  che  comincia: 

<  Filosofia  della  rivelazione.  I  gesuiti,  nati  per  ovviare  al  protestantesimo, 

<  accrebbero  in  parte  e  continuarono  le  cause,  che  l'avevano  prodotto...  »,  evi- 
dentemente è  una  nota  per  la  Filosofia  della  rivelazione.  Quello  che  dei 
miracoli  si  legge  a  pp.  2.52-3  si  può  vedere  svolto  nella  Filos.  d.  rivel.. 
ed.  Botta,  pp.  225  sgg.  E  le  considerazioni  di  pp.  212-13  sulla  interpreta- 
zione civile  e  sociale  dei  dommi  e  dei  sacramenti  sembrerebbe  una  prima 
forma  del  §  IX  della  Riforma  cattolica. 

In  conclusione:  senza  uno  studio  accurato  della  forma  dei  manoscritti, 
senza  un  diligente  riscontro  del  loro  contenuto  con  le  opere  già  edite,  senza 
una  classificazione  metodica  e  un'avveduta  scelta  della  copiosa  congerie  di 
frammenti,  a  cui  tutti  questi  manoscritti  si  riducono,  non  mi  par  possibile 


(1)  n  Solmi  stampa  <  29  maggio  1849  >  ;  ma  dev'essere  ana  svista,  come  è  quella  della  lin.  2  della 
stessa  pagina:  «  2  febbraio  1489  »  invece  di  1849.  E  del  pari  dev'essere  una  svista  la  data  segnata 
a  p.  1,  «  1853»,  per  la  morte  del  Gioberti,  che  morì  il  26  ottobre  dell'anno  prima;  come  la  data 
del  1859  (invece  di  1850)  per  l'ediz.  di  Capolago-Torino  della  Teor.  del  sovrann.,  cit.  a  p.  xxxvii; 
e  quella  del  1843  (invece  di  1844)  per  gli  articoli  su  La  philos.  cath.  tn  Italie  del  Ferrari,  cit.  a 
p.  iLii;  ed  evidentemente  un  errore  di  stampa  è  quella  del  '34  (invece  di  43)  per  lo  scritto  del 
Tommaseo  11  Rosmini  e  il  Gioberti;  come  il  Bonuet  (invece  di  Bonnet)  a  p.  274  delle  Mtdita- 
tioni.  Ma  quel  che  nella  prefazione  di  queste  ha  fermato  la  mia  attenzione  è  il  principio  (p.  v)  : 
'  «  Giuseppe  Massari  nel  1857  pubblicava  i  Pensieri...  »  e  in  nota:  «  Gioberti,  Miscellanee  -  Peti- 
«  sieri,  Torino,  1857  ».  Io  conosco  i  «  Pensieri  di  V.  G.  —  Miscellanee  —  Torino,  tip.  Eredi  Botta, 
«  voi.  I,  1859,  voi.  II,  1860  »,  a  cura  degli  «Editori  »,  dietro  parere,  non  del  Massari,  ma  di  un 

«illustre  consesso  di  nomini   dottissimi amici   intimi   del    Gioberti»  (I,  vi-vu)  ;    di   ano  dei 

quali,  che  si  firma  con  le  sigle  C.  M.  G.,  è  iniatti  riferita  una  lettera. 
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rendersi  un  conto  esatto  del  loro  valore  e  pubblicarne  quanto  merita  dav- 
vero di  veder  la  luce,  e  nella  forma  che  gli  compete. 

Il  Solmi,  invece,  allettato  dalla  sua  passione  di  ricercatore,  ha  preferito 
pur  nelle  prefazioni  di  questi  volumi  continuare  ad  attingere  a  piene  mani 
nelle  carte  giobertiane  della  Civica  di  Torino  ;  e  invece  d'illustrare  il  modo 
di  composizione  dei  volumi  stessi,  vi  raccoglie  ancora  una  quantità  di  ap- 
punti relativi  agli  studi  giovanili  del  Gioberti  e  ai  suoi  primi  disegni  let- 
terari, e  documenti  biografici  e  lettere  concernenti  sopra  tutto  i  casi  della 
polemica  col  Rosmini  :  tutta  roba  tutt'altro  che  priva  d'interesse,  e  che 
quasi  quasi  ci  farebbe  perdonare  all'egregio  editore  l'oscurità  in  cui  ha  la- 
sciato avvolta  l'opera  sua  di  editore. 

Ma,  come  raccolta  di  documenti,  il  volume  delle  Meditazioni  filosofiche 
(che  meglio  si  sarebbero  intitolati  Frammenti  o  Studi  giovanili,  che  non  son 
tutti  di  filosofia)  s'avvantaggia  di  gran  lunga  sul  grosso  Zibaldone  della  Teorica 
e  degli  altri  scritti  di  maggior  pretesa,  i  quali  non  mi  pare  che  aggiungano 
poi  nulla  di  veramente  nuovo  o  notevole  a  quanto  si  conosceva  già  del  pen- 
siero e  della  biografia  intellettuale  del  Gioberti.  Laddove  quell'altro  volume 
ci  mette  innanzi  una  moltitudine  di  notizie  intomo  alla  formazione  della 
mente  del  filosofo,  senza  mutare  sostanzialmente  il  concetto  che  già  ne 
avevamo,  ma  compiendolo  con  particolari  inattesi  e  illustrandolo  punto 
per  punto.  Cosi  quello  che  si  sapeva  dell'influsso  degli  Scozzesi  sulla  prima 
forma  della  filosofia  del  Gioberti  qui  è  ampiamente  documentato;  e  tutta 
questa  parte  del  suo  sviluppo  si  può  ricostruire  ex  novo.  (E  soltanto  come 
un  documento  di  questi  rapporti  del  G.  con  la  filosofia  scozzese  attirerà  l'at- 
tenzione anche  la  prima  parte  della  Teor.  d.  mente  umana).  Del  pari  viene 
in  più  modi  confermato  quanto  fu  sostenuto  dell'eflBcacia  del  Lamennais  sul- 
l'avviamento del  pensiero  giobertiano  (cfr.  pp.  257,  270,  337).  E  dell'atti- 
nenza che  fu  afiiermata  fra  la  teoria  della  parola  immanente  al  pensiero, 
che  diventerà  nel  Gioberti  il  perno  delVIntr.  alla  st.  della  filos.,  e  le  Re- 
cherches  philosophiques  del  Bonald ,  si  hanno  qui  conferme  evidenti  ; 
benché-  strano,  ma  non  diflScile  a  intendersi,  ci  riesca  un  pensiero  (pp.  234-6), 
da  cui  risulta  che  da  prima  il  Gioberti  non  accettò  quella  dottrina,  e  non 
diffidò  di  poterla  scalzare.  Particolarmente  interessante  un  frammento  auto- 
biografico, donde  apprendiamo  come  il  Gioberti  cominciasse  scetticamente, 
e  fosse  idealista  prima  di  leggere  Kant,  che  primo  gli  rivelò  il  mondo  della 
filosofia  (p.  42). 

Rispetto  alla  storia  letteraria,  può  valere  soltanto  come  una  curiosità  quello 
che  veniamo  a  sapere  dei  mille  disegni  e  schemi  di  drammi  metastasiani,  e  no- 
velle boccaccesche,  e  commedie  goldoniane,  e  tragedie  alfieriane  e  altre  imita- 
zioni pullulate  nello  spirito  del  G.  adolescente,  con  canzonette,  madrigali,  ecc., 
il  tutto  con  furia  da  grafomane.  Ma  assai  gioveranno  allo  studioso  del  movi- 
mento delle  idee  romantiche  in  Italia  le  riflessioni,  che  il  giovane  Gioberti, 
con  spirito  simpatetico  alla  letteratura  contemporanea,  veniva  gettando  sulla 
carta,  su  questioni  di  critica  e  d'arte.  Per  questo  lato  le  Meditazioni  sa- 
ranno miniera  preziosa  per  chi  saprà  scavarvi.  Richiamo,  per  esemplificare, 
l'attenzione  sul  n.  CXCVIII  :  Le  arti  e  le  lettere  debbono  adattarsi  ai  tempi 
e  ai  luoghi  e  conservare  i  loro  nazionali  caratteri,  dove  B.  Croce  potrebbe 
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scorgere  un  evidente  precorrimento  alla  sua  teoria  dell'individualità  dell'opera 
d'arte  con  la  negazione  conseguente  dei  generi  letterari;  nonché  sul  n.  GGXLV 
dove  è  formulata  una  delle  esigenze  fondamentali  della  critica  romantica 
circa  la  libertà  dell'arte,  e  l'immediatezza  del  giudizio  estetico  :  «  Quello  che 
«  dee  fare  il  critico  si  è  di  osservare  con  gran  diligenza  i  suoi  sentimenti 
«  di  distinguere  ben  gli  estetici  da  tutti  gli  altri,  di  non  confonder  l'estetico 
«  con  quello  che  piace  pel  buono  e  per  l'utile  che  ne  deriva...  Uno  dei  difett 
«  principali  delle  opere  del  signor  Schlegel,  e  la  sorgente  di  parecchi  suoi 
«  errori  particolari,  si  è  di  abbandonare  talvolta  la  guida  immediata  del  sen^ 
«  timento  per  ragionare  speculativamente  sui  pregi  e  sui  difetti  letterari 
«  quasi  questi  si  riducessero  a  delle  forme  logiche  od  astratte  ». 

Né  occorre  dire  che  questa  miscellanea  di  osservazioni  letterarie,  religiose 
politiche,  filosofiche  interessa  tutta  la  storia  del  romanticismo,  quale  movi- 
mento letterario,  che,  come  ogni  altro  grande  fenomeno  storico  della  lette- 
ratura, non  assume  il  suo  valore  e  il  suo  posto  nella  storia  letteraria  se  non 
in  funzione  di  tutti  gli  interessi  spirituali  onde  si  alimenta.  E  la  mente  del 
giovane  Gioberti  era  un  crogiuolo  rovente  di  tutti  i  maggiori  interessi  del 
tempo  suo,  che  vi  si  venivano  fondendo  per  raggiungere  la  forma  d'un  si- 
stema filosofico,  che  è  essenzialmente  romantico.  E  per  questo  rispetto  gli 
storici  della  letteratura  italiana,  come  quelli  della  filosofia,  debbono  saper 
grado  al  Solmi  della  fatica  durata  a  disseppellire  questi  scritti,  che  egli  cer- 
tamente non  vorrà  lasciare  senza  quella  illustrazione  di  cui  abbiamo  espresso 
il  desiderio,  poiché  già  ci  promette  di  ritornare  sui  manoscritti  giobertiani» 
per  darne  in  luce  anche  altri. 

Giovanni  Gentile. 
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STANISLAW  STRONSKI.  —  Le  iroubadour  Folquet  de  Mar- 
seille.  —  Gracovie,  Librairie  «  Spól'ka  Wydawnicza  Polska  », 
1910  (8»,  pp.  145»-285). 

L'edizione  critica  di  tutte  le  liriche  di  Folchetto  di  Marsiglia,  precedata 
da  un'ampia  e  solida  introduzione  storica  e  seguita  da  note  abbastanza  co- 
piose e  da  un  glossario  diligente,  sarà  salutata  con  gioia  da  tutti  gli  studiosi. 

È  Folchetto  un  trovatore,  che  deve  a  Dante  non  piccola  parte  della  sua 
celebrità.  Dante,  collocandolo,  solo  fra  i  trovatori,  nel  cielo  degli  spiriti 
amanti  {Farad.,  IX,  64-108),  mostrò  di  aver  bene  compresa  la  sua  poesia 
inspirata  al  così  detto  «  amor  fino  >  (1),  la  cui  concezione  in  Provenza  non 
raggiunse  mai  la  profondità  ch'ebbe  in  Italia  per  opera  dei  poeti  del  dolce 
stil  nuovo.  Tuttavia,  anche  al  di  là  delle  Alpi,  la  lirica  dell'amore  ideale  fu 
nobile  e  umana  e  piena  d'una  delicatezza  di  sentimento  rara  nella  società  feu- 
dale del  sec.  Xlll.  Folchetto  merita,  come  poeta  deil'c  amor  fino  »,  d'essere  non 
scompagnato  dal  dolcissimo  Bernart  de  Ventadorn;  al  quale  resta  però  molto 
al  disotto  nell'arte  di  esprimere  in  rima  le  novelle  ispirazioni  amorose,  pro- 
dotte, come  si  sa,  da  un  nuovo  raggentilirsi  degli  spiriti,  per  effetto  di  mu- 
tate condizioni  di  coltura  nella  società  del  tempo.  Mentre  Bernart  de  Ven- 
tadorn ha  una  forma  lucida  e  cristallina,  il  nostro  trovatore  marsigliese  è 
spesso  monotono,  uguale,  pesante.  Scrive  alcune  strofe,  che  sembrano  det- 
tate da  un  intelletto  avvezzo  agli  schemi  logici  della  scolastica  ;  sacrifica 
non  di  rado  l'ispirazione  al  ragionamento  e  sillogizza  talora,  in  versi,  più 
0  meno  invidiosi  veri. 

Merito  principale  dell'introduzione  dello  Str.  è  di  dimostrare  che  il  tro- 
vatore e  il  vescovo,  che  ebbe  larga  parte  nel  gran  moto  contro  gli  Albigesi, 
furono  una  sola  persona.  Questa  identificazione  può  ritenersi  ormai  sicura, 
grazie  ai  documenti  felicemente  trovati  e  saviamente  interpretati  dal  nostro 
autore.  Resta  così  assodato  che  Folchetto  morì  il  giorno  di  Natale  del- 
l'anno  1231.   Non   sappiamo  la  data  della   sua   nascita;  ma  s'egli  va  real- 


(1)  Inatil*  rioordan  ai  l«tt«ri  i  tt.  95-M:  <  e  qvwto  cialo  —   Di  ■•  t'iapnata,  eom'io  %* 
fi  hii». 
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mente  identificato,  come  crede  lo  Str.  (e  qui  siamo  sopra  un  terreno  sdruc- 
ciolevole), con  quel  certo  Fulco  Anfos,  che  comparve  tra  i  borghesi  di 
Marsiglia  in  un  atto  del  23  gennaio  1178  e  che,  sempre  secondo  lo  Str., 
era  il  figlio  di  quel  mercante  genovese,  di  cui  parla  la  biografia  provenzale, 
possiamo  fissare  il  decennio  1150-1160  come  il  periodo,  nel  quale  il  nostro 
poeta  apri  gli  occhi  al  sole.  Non  fu  un  poeta  vagabondo.  Stabilitosi  a  Mar- 
siglia, inviava  di  là  i  suoi  componimenti  ad  amici  e  signori  e  aveva  giul- 
lari al  suo  servizio.  Uno  di  questi  chiamavasi  Palais  (XIV,  46:  A  N'Aziman 
ten,  Palais,  e  fenanza),  forse  quel  medesimo  Palais,  benché  lo  Str.  non 
ne  dica  nulla,  che  fu  alla  corte  di  Otto  del  Garretto  e  di  cui  è  stato  discorso 
per  ultimo  in  questo  Giornale,  53,  178. 

Folchetto  celebrò  Alfonso  li  d'Aragona  (negli  anni  1179  e  1195)  e  indi- 
rizzò alla  corte  di  Nimes,  prima  del  1187,  una  sua  canzone,  nella  cui  tor- 
nata sono  lodate  le  donne  della  famiglia  del  visconte  Bernard-Athon.  Inviò 
anche  componimenti  alla  corte  di  Montpellier,  con  allusioni  importanti  ai 
fatti  del  tempo.  Verso  il  1185-6  cantò  Eudosia,  moglie  di  Guglielmo  VIII  di 
Montpellier,  ripudiata  nel  1187.  Goi  signori  della  corte  di  Marsiglia  Fol- 
chetto ebbe  pure,  com'è  naturale,  rapporti  d'amicizia,  sopra  tutto  con  Barrai, 
che  divenne  presto  unico  padrone  della  città  (1188-1192)  e  che  fu  pianto 
dal  nostro  poeta,  in  un  bel  componimento,  dopo  la  sua  morte  (nov.  1192)  (1). 
Quando  Riccardo  Cuor  di  Leone  passò  per  Marsiglia  nel  1190,  diretto  in 
Terra  Santa  per  la  terza  crociata,  Folchetto  compose  una  lirica,  di  cui  al- 
cuni versi  sono  dedicati  a  celebrare  entusiasticamente  l'ardimentoso  conte 
di  Poitou  e  duca  d'Aquitania,  titoli  che  aveva  allora  Riccardo.  Dopo  il  di- 
sastro di  Alarcos  (19  luglio  1195),  scrisse  una  «  canzone  di  crociata»  contro 
i  Mussulmani  di  Spagna.  Diede  poscia  un  addio  al  secolo  e  si  chiuse  tra  i 
cistercensi  di  Toronet.  Diventò  abate  e  più  tardi  (1205)  vescovo  di  Tolosa, 
ingiuriato  da  alcuni  storici,  esaltato  da  altri,  personaggio  principale,  in  ogni 
modo,  in  mezzo  ai  sanguinosi  avvenimenti  della  crociata  contro  gli  Albigesi. 

Interessanti  sono  le  pagine,  che  lo  Str.  dedica  ai  poeti  amici  di  Fol- 
chetto. Trovato  che  l'amico  indicato  col  «  senhal  >  di  Plus-leial  è  il  trova- 
tore Pons  de  Gapduoill,  lo  Str.  fa  qualche  ardito  passo  innanzi  e  applicando 
a  un  altro  «  senhal  >  di  Folchetto  lo  stesso  metodo,  che  gli  ha  permesso 
di  identificare  il  Gapduoill,  giunge  a  vedere  in  Aziman  il  trovatore  Ber- 
tran  de  Born.  E  il  metodo,  da  lui  usato,  potrebbe  essere  chiamato  dei  «  se- 
nhal >  reciproci.  Tra  due  poeti  fu  in  uso  realmente  in  Provenza  di  servirsi  di 


(1)  Folchetto  cantò  anche  la  moglie  di  Barrai.  Che  ne  fosse  innamorato,  dice  la  biografia  pro- 
venzale e  credono  concordemente  i  critici  (cfr.  Str.,  p.  62*);  ma  si  sa  di  qual  natura  erano  gli 
innamoramenti  dei  trovatori.  Si  possono  leggere  e  rileggere  i  componimenti  di  Palchetto,  ma  non 
appare  in  essi  che  il  eoo  amore  per  la  moglie  di  Barrai  fosse  di  molto  superiore  a  qaello  che  altri 
poeti  provenzali  dissero  di  nutrire  per  le  dame  loro  protettrici.  Secondo  me,  intorno  a  questo 
amore  lavorò  presto  la  leggenda  e  ciò  che  dovè  fare  impressione  a  Dante  fu  che  dopo  la  morte 
della  sua  dama  Folchetto  si  fece  monaco.  Dicevasi  che  fosse  entrato  nel  chiostro  in  sèguito  al  do- 
lore sofferto  per  la  dipartita  dell'amata.  Dante  dovè  vedere  nella  storia  poetica  dell'amore  di  Fol- 
chetto un  raggio  del  proprio  amore  infelice  e  fece  dire  al  trovatore  «  piiì  non  arse  la  figlia  di 
«  Belo  -  Di  me  »  (v.  97). 
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un  solo  pseudonimo  per  inviarsi  reciprocamente  i  propri  canti.  Ciò  avvenne, 
a  cagion  d'esempio,  tra  Folchetto  e  Pons  de  Capduoill,  com'è  attestato  dalle 
seguenti  tornate: 


Folchetto  (155,  11;  tt.  45-48). 

En  Phu-Uial,  s'ib  los  baoills  tos  rezis 
ftissì  Cam  fatz  ab  lo  cor  tota-TÌa, 
so  qa'ìen  ù  dig  porri'  aver  ralor. 
qn'ieD  qùr  conseiU  e  eoiis«ill  roe  duia. 


Pons  de  Capdaoill  (S75,50;  tt. 41-44). 

Mon  Phit-Uiaì,  s'iea  vos  tìs  plus  soTen, 
miels  m'anera.  mi  e  tos  eissamen, 
qn'ea  tabra  voi  conseiUar  e  tos  me, 
pero  negus  non  sap  a  soe  ops  re. 


È  chiaro  che  P.  de  Capduoill  risponde  a  Folchetto.  Ne  viene  che  Plus- 
leials  è  veramente  Folchetto  per  Pons  de  Capduoill  ed  è  Pons  de  Capduoill 
per  Folchetto.  11  metodo,  come  si  vede,  è  ingegnoso;  ma  non  è  sicuro  e 
non  può  essere  adoprato  in  ogni  caso.  Basterà  ch'io  citi  un  esempio.  Gaucelm 
Faidit  usa  il  <  senhal  »  di  Lignaure  ;  e  Lignaure  è  pure  usato,  per  un 
amico  poeta,  da  Giraut  de  Bornelh.  Ora,  è  certo  che  il  Lignaure  del  De  Bor- 
nelh  non  è,  né  può  essere,  il  Faidit.  E  invece  Raimbaut  d'Aurenga  (1).  Il 
metodo,  usato  dallo  Str.,  deve  essere  applicato  dunque  con  molta  cautela,  e 
a  me  pare  che  al  nostro  critico  la  cautela  abbia  fatto  difetto  per  l'identifi- 
cazione di  Aziman  con  Bertran  de  Born.  Egli  scrive  (p.  39)  :  €  Eclairé  par 
€  le  cas  du  pseudonyme  Plus-leials,  il  ne  nous   reste   qu'à   tirer  une  con- 

<  clusion  analogue  de  ce  fait  que  le  sobriquet  Azimans  qui  apparait  dans 

<  douze   chansons  de  Folquet ...  se  retrouve  dans   l'envoi  de  la  chanson  de 

<  Bertran  de  Born  sur  la  domna   soissebuda...  C'est  donc  Bertran  de  Born 

<  (jui  est  l'ami  le  plus  cher  de  Folquet».  In  verità,  chi  pensi  a  Lignaure 
e  ad  altri  pseudonimi  usati  nella  poesia  provenzale,  non  potrà  accettare,  ad 
occhi  chiusi,  la  conclusione  del  nostro  autore. 

Delicato,  se  bene  non  molto  arduo,  era  il  compito  di  apprestare  il  testo 
critico  dei  componimenti  del  trovatore.  E  lo  Str.  ha  fatto  opera,  non  v'ha 
dubbio,  diligente  e  intelligente.  Tuttavia,  molti  appunti  potrebbero  essergli 
mossi  circa  le  lezioni  da  lui  preferite.  Qui  mi  restringerò  ad  esaminare  i 
soli  primi  tre  testi,  non  consentendomi  l'indole  del  Giornale  di  analizzare 
minutamente  l'opera  poetica  d'un  trovatore,  che  non  sia  italiano. 

I,  7  e  qui  naut  pueia.  Leggere  'n  aut,  o  meglio  aut  pueia  (senza  en). 
Cfr.  IV,  11  aut  poiatz. 

V.  6.  Si  dovrà  proprio  leggere  maten ?  Dubito  che  sia  migliore  la  lezione 
dell'altro  gruppo  di  mss.  mi  ren  {en  sa  merce).  11  ms.  G  non  ha  vfiarci,  ma 
m'ct  {merci). 

V.  20  quensems  m'aven  encaussar  e  fugir.  Questa  espressione  m'aven 
non  va,  perchè  il  poeta  ripeterebbe  ciò  che  ha  detto  sopra  (vv.  17-18).  Si 
legga  con  altri  mss.  non  puosc,  lezione  da  preferirsi,  senza  fallo. 

V.  21.  folhor.  Perchè  questa  forma?  Si  legga:  follor  o  folor. 

V.  50.  quals  enemics  vem  que-s  fai  obetir.  Malgrado  la  difesa  dello  Str., 


(1)  A.  Koun,  e.  f.  Bom4lk  d4r  MtiiUr  dir  Trohadors,  Berlin,  1894,  p.  44  tn.  Anche  n 
il  Koìmd  »tmm  torto  (il  che  par  difllcile),  ò  certo  che  l'appelUtiTO  di  «  senher  »,  oltre  a  Bolto 
altro  aseora,  bob  conrerrebbe  a  O.  Faidit. 
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vem  non  può  andare  assolutamente.  Ver  =  «  videre  »  non  è  usato  dai  tro- 
vatori. Non  si  può  citare  che  un  passo  di  L.  Cigala,  dimenticato  dallo  Str.; 
ma  dimostrerò  altrove  che  si  tratta  soltanto  d'un  errore  di  lettura.  Folquet 
non  dice  vem,  ma  vezem.  XIX,  62.  Bisogna  dunque  leggere  vei,  con  parecchi 
altri  rass.  Anche  il  v.  X,  40  [e  s'ie-n  dis  ben  al  crozar,  ieu  dis  ver]  —  et 
ar  veim  o,  per  qu'adonc  no  menti  contiene  un  errore.  Occorre  certamente 
leggere:  vei  m'o. 

II,  5  m'aucizol.  Leggere:  rnaucio-ill  con   la  maggior  parte  dei  codici. 

v.  12.  La  traduzione  è  errata.  La  forma  er  è  qui  prima  persona  del  futuro. 

V.  18.  vuel  non  va.  Bisogna  accettare  vuelh  o  vuoili  di  A.  Così  al  v.  26 
dello  stesso  componimento,  poiché  abbiamo  anche  qui  la  1'  pers. 

v.  22.  Invece  di  ostatz,  bisogna  prendere  partets  nel  senso  di  «  allonta- 
nare »,  altrimenti  non  si  ha  più  il  giuoco  di  parole  voluto  dal  trovatore. 

Ili,  V.  13.  Meglio^arZei  ;  v.  25  meglio  ^Jer  tan  ;  v.  28  mueira  non  dà  senso. 
Leggerei  mostre  ;  v.  42.  Credo  proprio  che  il  ms.  G  colpisca  nel  segno  :  e 
remiran  mor.  Così  come  il  passo  è  dato,  la  sintassi  zoppica. 

Come  si  vede,  l'opera  dello  Str.,  presta  molte  volte  il  fianco  alla  critica, 
ma  è  pur  sempre  degna  di  molta  considerazione.  L'informazione  che  l'au- 
tore ha  dei  tempi  del  nostro  poeta,  è  ampia  e  sicura.  Alcune  note  storiche 
appaiono  veramente  piene  d' interesse,  dense  come  sono  d'erudizione  pere- 
grina. 11  glossario  è  stato  compilato  con  grande  cura.  Insomma,  diligenza, 
studio  e  amore  traspaiono  da  tutto  il  libro.  Sarebbero  desiderabili  soltanto 
maggiore  sobrietà  e  anche  maggior  sicurezza  nella  costituzione  del  testo. 

G.  B. 


MARIA  GOYRI  DE  MENÉNDEZ  PIDAL.  — •  La  difunta  pleiteada. 
Estudio  de  lìteratura  comparativa.  —  Madrid,  libr.  Suàrez, 
1909  (80,  pp.  70). 

Devesi  quest'opuscolo  sensato  e  dotto  alla  compagna  di  uno  dei  più  chiari 
e  laboriosi  filologi  che  abbia  la  Spagna  d'oggi,  don  Ramon  Menéndez  Pidal, 
nome  caro  ad  ogni  studioso  del  medioevo  spagnuolo. 

Studia  la  Goyri  un  tema  novellistico  assai  diff'uso  e  nel  quale  l'Italia 
nostra  ebbe  parte  non  certo  trascurabile:  quello  della  donna  creduta  morta, 
per  una  catalessia  sopravvenutale  naturalmente  ovvero  per  letargo  procurato 
con  un  narcotico,  e  degli  avvenimenti  che  ne  seguono.  Questo  tema  trovò 
uno  svolgimento  celeberrimo  nella  leggenda  di  Giulietta  e  Romeo,  preceduta 
dalla  novella  di  Mariotto  e  Giannozza  di  Masuccio  Salernitano  (nov.  33  del 
suo  Novellino)  e  resa  edificante,  secondo  il  suo  costume,  dal  Giraldi  negli 
Ecatommiti,  III,  5  (1).  Ma  nel  soggetto  che  la  nostra  investigatrice  prese  ad 
esaminare  v'è  un  elemento  giudiziario,  che  per  lei  è  tipico  e  caratteristico, 


(1)  Àg^unge  la  Goyri  a  questo  rivoletto   divergente   dalla   tradizione  da  lei  studiata  anche  il 
curioso  racconto  che  riguarda  Ideine  nel  poema   francese  di  AmaóUtt.  Altri   raffronti  avrebbe  pò- 
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la  disputa,  condotta  talora  fin  d'innanzi  ai  tribunali,  fra  il  marito  e  l'amante 
della  donna  risuscitata.  È  questo  dibattito  appunto  che  spiega  il  titolo  del- 
l'opuscolo, tolto  di  peso  da  quello  d'una  commedia  di  Lope  De  Vega,  ove 
l'argomento  è  trattato. 

Come  già  col  Da  Porto  e  col  Bandello  novellatori,  con  Girolamo  Dalla 
Corte  storico,  prese  la  tradizione  dei  due  infelici  amanti  veronesi  apparenza 
di  storicità,  così  pure  la  defunta  contrastata  si  fissò  in  certe  narrazioni,  che 
ebbero  parvenza  di  storiche:  fra  noi  nell'avventura  di  Ginevra  degli  Al- 
mierì,  posta  nel  1396  ;  in  Spagna  nel  caso  di  una  dona  Angela  de  Meji'as^ 
o  de  Mesias,  o  de  Armendia,  narrato  dai  romances  di  tutte  tre  le  lingue 
iberiche,  in  cui  v'è  forse  reminiscenza  di  ciò  che  si  raccontava  di  Maria  de 
Càrdenas,  moglie  d'uno  dei  tanti  Giovanni  di  Castiglia.  Ma  il  fondo  è  no- 
vellistico  nell'un  fatto  come  nell'altro.  Rimontando  a  fonti  orientali  e  pas- 
sando pel  Boccaccio,  del  Filocolo  e  del  Decameron.  X,  4,  provò  questo  il 
Rajna  rispetto  a  Ginevra  degli  Almieri  (1);  risalendo  alle  medesime  fonti 
orientali  ed  ai  medesimi  racconti  boccacceschi,  prova  ora  la  medesima  tesi 
la  Goyri  per  quel  che  concerne  i  romances  spagnuoli.  Ma  alia  miglior  co- 
noscenza del  motivo  adduce  fatti  e  ragionamenti  in  copia,  sicché  il  parlarne 
qui  torna  utile  e  gradevole. 

Il  racconto  dei  romances,  che  la  Goyri  riferisce  in  redazioni  edite  e  ine- 
dite, suona,  nelle  linee  generali,  a  questo  modo.  —  Tra  i  molti  cavalieri 
che  le  fanno  la  corte  preferisce  la  bellissima  Angela  don  Juan  de  Castilla, 
sicché  i  due  si  giurano  fede  di  sposi.  Ma  il  padre  di  Angela  la  promette 
a  un  ricco  mercadante  sivigliano;  di  che  addolorato  Giovanni  se  ne  va  nelle 
Indie  per  dimenticare  la  fidanzata.  Il  mercadante  la  sposa;  ma  nel  giorno 
stesso  delle  nozze  muore  la  fanciulla  e  la  festa  si  converte  in  lutto.  Dopo 
un  certo  tempo  torna  dalle  Indie  don  Juan,  e  passando  sotto  le  finestre  del- 
l'amata vi  scorge  una  donzella  vestita  a  bruno,  la  quale  interrogata  da  lui 
gli  svela  la  tragedia  e  gli  dice  ove  Angela  è  sepolta.  Juan,  addoloratissimo, 
si  reca  alla  sua  tomba,  con  l'aiuto  d'un  eremita  ne  solleva  il  coperchio  e 
trova  la  spoglia  fresca  e  bella  come  quando  la  fanciulla  era  viva.  E  si 
acerbo  il  suo  strazio,  che  tratto  un  pugnale  vuole  por  fine  ai  proprii  giorni 
sul  corpo  dell'amata  ;  ma  interviene  la  Vergine,  di  cui  Juan  era  devoto,  che 
gli  trattiene  il  braccio,  ed  impietosita  risuscita  Angela.  I  due  fidanzati  si 
sposano,  ma  all'uscire  dalla  chiesa  s'imbattono  nel  mercadante,  che  reclama 
la  moglie  legittimamente  impalmata.  Ne  viene  un  piato,  che  la  cancelleria 
di  Granata  risolve  in  favore  di  don  Juan.  —  La  morte  ha  distrutto  il  va- 


toto  troTar*  in  qaelU  parte  del  mio  Qatpar»  YUeonU,  Milano,  1886,  pp.  68  sgg.,  ore  stadio  il 
poemetto  Di  Paulo  e  Daria  amanti.  Cfr.  pare  Chueiki,  Studi  $kakttpeariani,  Lirorno,  1897, 
pp.  232  ggg. 

(1)  Cfr.  Rajxa,  Le  qittitioni  d'amor»  nel  Filoloeo,  in  hotnania,  XXXI,  57  sgg.  Anche  il  Bajiia 
dà  Talora  ewenxiale  alla  dispaia  finale.  Egli  non  è  persuaso  (▼.  p.  66)  che  la  storia  di  Ginern 
•la  emanata  dalla  norella  del  Boccaccio.  «  Troppo  grandi  e  profonde  le  differenze.  E  più  che 
«  alla  novella  come  noi  l'abbiamo,  la  storia  rassomiglia  a  quella  saa  forma  che  le  ragioni  in- 
«  trinseche  e  i  confronti  orientali  ci  hanno  condotti  a  sapporre  ;  la  forma  cioè  che  si  conchia- 
«  dera  colla  disputa,  a  chi  spettMM  la  donna:  se  al  marito,  o  all'amante  *. 
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lore  del  patto  nuziale.  La  nina  deve  essere  di  don  Juan,  il  popolo  sentenzia: 
colui  que  la  ha  querida  en  muerte  \  también  la  querrd  en  vida  (1). 

11  contrasto  tra  il  marito  e  l'amante  si  trova  generalmente  nei  racconti 
occidentali  del  nostro  tema,  a  cominciare  dalla  novella  di  Caterina  Gaccia- 
nimico  del  Boccaccio.  Ma  mentre  là  ve  n'è  solo  un  ricordo,  e  l'amante  cede 
generosamente  al  marito  la  donna  che  ha  salvata,  i  romances,  come  la  nostra 
Storia  di  Ginevra,  sentenziano  in  favore  dell'amante:  tratto  popolare  pri- 
mitivo, di  cui  giustamente  la  Goyri  fa  osservare  l'arcaicità  e  logicità  spon- 
tanee. Vuoisi  notare  che  solo  per  via  d'un  giudizio  d'appello,  che  lascia  in- 
deciso, attenua  alquanto  quel  giudizio  Luis  Zapata  nella  sua  Misceldnea, 
scritta  intorno  al  1590,  del  cui  racconto  la  G.  dà  il  testo,  traendolo  da  un 
ms.  madrileno.  Seppelo  lo  Zapata  per  tradizione  orale. 

Ma  in  quel  tempo  era  già  scritta  una  novella  italiana  pel  caso  nostro 
rilevantissima,  la  novella  di  Elena  e  di  Gerardo  veneziani,  che  è  nel  Ban- 
dello  la  XLI  della  Parte  11.  Quivi  Gerardo  è  sposato  clandestinamente  ad 
Elena  ed  ha  consumato  il  matrimonio  ;  di  modo  che  (essendo  essa,  caduta 
in  catalessi,  dissepolta  da  lui)  il  Consiglio  dei  Dieci  gliela  concede  solenne- 
mente, dando  torto  al  gentiluomo  a  cui  dal  padre  era  stata  promessa.  —  In 
questa  nuova  forma,  il  racconto  ha  speciale  fortuna  nel  teatro  spagnuolo: 
con  mutamenti  solo  nella  catastrofe,  ricompare  nella  Difunta  pleiteada  di 
Lope  de  Vega  e  poi  nei  Varios  prodigios  de  amor  di  Francisco  de  Rojas  (2). 
Ancora  piià  dappresso  segue  il  Bandello  nel  prolisso  racconto  del  suo  Me- 
riandrò  Matias  de  los  Reyes.  Ed  è  assai  curioso  l'osservare  che  i  due  me- 
desimi autori  drammatici  spagnuoli,  Lope  ed  il  Rojas,  drammatizzarono 
pure,  nei  Castelvines  y  Montales  e  nei  Bandos  de  Verona,  la  novella  IX 
della  P.  Il  del  Bandello,  cioè  quella  di  Giulietta  e  Romeo.  La  Goyri  scrive 
che  «  la  influencia  de  Bandello  en  la  literatura  espaiìola  es  tan  grande 
<  comò  poco  conocida  aun  »  (p.  54).  Perchè  non  tratta  essa  medesima  il  bel 
soggetto,  la  colta  signora,  dotata  com'è  di  perspicacia  critica,  avvezza  al- 
l'indagine erudita  e  disciplinata  a  quel  metodo  severo,  che  cosi  pochi  se- 
guono nel  suo  paese  ?  R. 


MAUD  F.  JERBOLD.  —  Francesco  Petrarca  poet  and  huma- 
nist.  —  London,  J.  M.  Dent  &  G"  ;  New- York,  Dutton  &  C% 
1910  (8°,  pp.  xi-350). 

L'étude  des  lettres  et  des  arts  d'Italie  doit  beaucoup  aux  écrivains  anglais. 
Quelques-uns,  que  je  n'ai  garde  d'oublier,  s'y  sont  adonnés,  tout  au  travers 


(1)  L'intervento  della  Vergine,  che  è  nei  romances  e  non  nella  novella,  ci  richiama  al  gran 
ciclo  delle  leggende  mariane.  Non  pare  che  la  Goyri  abbia  fatto  ricerche,  che  forse  potevano  dar 
frutto,  nella  copiosa  letteratara  dei  miracoli  di  Maria  Vergine. 

(2)  Sul  valore  che  ha  la  pabblicazione  della  Goyri  rispetto  alla  storia  letteraria  spagnnola  ve- 
dasi la  recensioncella  di  H.  Mébimée  nel  Bulletin  hitpaniqìM,  XII,  230  8gg. 
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da  dix-neuvième  siècle,  et  s*y  adonnent  encore,  en  érudìts.  Beaucoup  d'autres, 
auxquels  je  songe  surtout  en  écrivant  ces  lìgnes,  ont  été  les  plus  efficaces 
vulgarisateurs  de  la  culture  greco-latine  d"abord,  et  par  suite  de  la  culture 
de  la  Renaissance.  Combien  l'Italie  ne  leur  doit-elle  pas,  depuis  les  jours  où 
Byron  appelait  vers  les  ruines  de  l'illustre  contrée  les  premiere  voyageurs 
romantiques,  jusqu'aux  jours  où  les  Algernon  Symonds  et  tant  d'autres  sont 
venus  ordonner  et  diriger  les  enthousiasmes  I  Pendant  cette  période,  et 
jusqu'à  nos  jours,  un  nombre  immense  de  livres  a  paru  en  langue  anglaise 
pour  préparer  les  esprits  et  d'Angleterre  et  d'Amérique  à  goùter  les  arts  et 
les  paysages,  à  comprendre  les  lettres  de  l'Italie;  livres  inégaux  certes  en 
valeur  historique  ;  mais  pour  la  plupart  écrits  avec  cette  méthode  agréable 
et  doucement  colorée,  et  dans  ce  style  substantiel  et  élégant,  qui  sont  les 
qualitésprécieuses  des  livres  anglais  publiés  pendant  ces  cent  dernières  années. 
Gar  il  faut  reconnaitre  ce  mérite  aux  historiens  anglais  de  cette  période  : 
nul  ne  les  a  dépassés  dans  l'art  de  composer  et  d'écrire  de  bons  livres  de 
vulgarisation  historique.  Tout  au  plus  pourrait-on  leur  faire  ce  reproche,  si 
c'en  est  un:  la  composition,  le  style  restent  toujours  de  couleur  anglaise  et  de 
mode  anglaise,  autant  que  l'aspect  mème  du  volume,  papier,  typographie,  et 
le  coquet  et  simple  cartonnage  de  toile.  Tout  est  anglais  dans  un  livre  an- 
glais. Mais  le  goùt  des  choses  italiennes  d'autrefois  est,  lui  aussi,  anglais. 
Pour  commencer  l'initiation  d'esprits  distingués  à  l'amour  de  la  beauté  ita- 
Henne,  beaucoup  d'entre  nous  frangais,  il  faut  l'avouer,  ne  connaissent  pas 
de  meilleurs  livres  à  conseiller,  que  certains  livres  anglais. 

C'est  ainsi  qu'aujourd'hui  je  ne  saurais  rien  recommander  de  meilleur 
à  tout  lecteur  avide  d'entrer  dans  l'amour  de  Pétrarque,  rien  de  plus  pro- 
fitable  ni  de  plus  engageant,  que  le  sérieux  et  charmant  livre  de  Madame 
Maud  F.  Jerrold  (1).  Je  lui  applique  ce  que  je  viens  de  dire  sur  l'agrément 
des  livres  anglais.  Ils  doivent  cet  agrément  à  d'excellentes  habitudes  de  lecture, 
car  ils  ne  sont  au  résumé,  bien  souvent,  que  Textrait  habilement  présente  de 
lectures  bien  conduites.  C'est  ce  que  nous  indique  M.me  J.  elle-méme,  lors- 
qu'elle  dédie  en  ces  termes  son  livre  à  une  compagne  de  lectnre  :  <  To  my 
«  friend  Evelyn  Browne,  in  memory  of  many  delightful  readings  ».  Elle  a 
ajouté  pour  les  lecteurs  anglais  un  <  delightful  reading  >  de  plus.  Son  livre 
se  lit  avec  un  plaisir  aisé.  11  engagé  à  lire,  comme  on  le  faisait  pour  les 
romans  anglais  de  la  bonne  epoque,  par  un  choix  de  titres  de  chapitres  sug- 
gestifs.  appuyés  chacun  d'épigraphes  empruntées  aux  meilleurs  poetes  an- 
glais; une  de  ces  épigraphes  empruntée  à  R.  Browning  est  tout  à  fait  su- 
blime (Ch.  II,  Heights  and  Depths,  page  2-5).  Il  y  a  aussi  une  aimable 
illustration,  qui  ne  prétend,  elle  aussi,  qu'à  étre  suggestive  (2). 

Le  livre  est  bàti  de  bonnes  citations,  principalement  de  l'Épistolaire  de 


(1)  Mm  J.  a  pablié  pr^cédemment  un  lirre  da  méme  merita  snr  fittoria  Cotomna,  k$r  frùnd$ 
amd  Um»i.  Cfr.  ffiomaU,  L,  233. 

(2)  Ob  a  rvprodoit  fix  boU  florentias  da  XTe  tièd*  illartrut  Im  Triomjl,  —  et  conjoiatemMt 
d«az  d«  ce*  MblimM  p«intarM,  r«pr<wnt«Bt  «llégori<iaem«iit  Im  KieBCM.  qae  le  One  FtMMc 
de  Xoatefeitro  kTmit  fmit  peiadie  poar  son  p»Ui«  d*UrbÌBO  (Bllea  wnt  aajonrd'boi  à  Loadrea  à 
la  Katioaal  Oallery.  Ma*  J.  Imr  eoaaarre  l'attrìbotioa  osaella  à  Melouo  da  Forlì). 
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Pétrarque,  et  de  quelques  auteurs,  choisis  judicieusement,  le  plus  souvent,  et 
d'après  de  bons  textes  (1).  Ges  textes  sont  donnés  traduits  en  anglais,  soit 
d'après  de  bonnes  versions  anglaises  déjà  connues  (2),  soit  encore  mieux 
d'après  la  version  personnelle  et  inedite  de  M.me  J.  Gomme  traductrice 
M.me  J.  mérite  des  éloges  presque  sans  restriction.  Je  ne  m'arréte  pas  à 
quelques  très  rares  erreurs  de  sens.  On  ne  saurait  trop  vantar  l'élégance,  la 
précision,  la  justesse  de  couleur  que  M.me  J.  a  réussi  à  obtenir,  dans  la 
traduction,  ou  bien  de  poemes  à  formes  diflBciles  (Sonnets,  Canzoni  et  méme 
Sestine)  ou  bien  de  poemes  d'une  signification  abstruse  (3).  L'anglais  est  la 
plus  merveilleuse  des  langues  pour  traduire,  la  plus  souple  et  qui  oflFre  les 
plus  rares  ressources.  11  faut  le  constater  une  fois  de  plus. 

Une  grande  partie  du  livre  est  purement  littéraire,  et  consacrée  à  des  consi- 
dérations  sur  la  poesie,  fort  étrangères  au  ton  general  de  nos  études  pétrar- 
quesques,  et  ne  rentrant  pas  trop  dans  le  cadre  de  cette  revue  erudite.  Je 
dirai  seulement  que  cette  partie  m'a  paru  pleine  d'agrément,  le  plus  souvent 
juste.  Je  ferai  observer  seulement  que  l'auteur,  comme  beaucoup  de  ses  compa- 
triotes,  se  laisse  emporter  par  l'enthousiasme  hyperbolique  de  la  Renaissance, 
au  point  de  se  montrer  fort  injustepour  l'art  et  l'àme  des  siècles  qui  l'ont  pré- 
cédée.  Je  n'aimepas  entendre  dire:  «The  Middle  Ages  had,  to  a  great  extent, 
lost  «  the  perception  of  forra...  ».  Gela  suppose  l'oubli  ou  l'ignorance  de  bien 
des  choses.  Et  n'est-ce  pas  prendre  trop  au  sens  littéral  ce  vain  mot  Renais- 
sance, que  d'écrire  :  «  The  heart  of  the  new  world  was  to  beat  with  a  fuller 
«  life...  »?  11  me  semble  au  contraire  que  quelque  chose  de  grand  venait  de 
prendre  fin.  L'auteur  au  fond  viendrait  sans  doute  au  méme  avis,  car  elle 
aime  Dante  pardessus  tout,  au  point  parfois  d'en  étre  injuste  pour  Pétrarque. 
Entra  aux,  dit-elle,  «  we  bave  the  difierence  between  a  proud  man  and  a 
«  vain  man  ».  Ja  ne  crois  pas  cela  vrai  :  Pétrarque  était  trop  parfaitement 
lyrique,  c'est-à-dire,  si  je  puis  dire,  un  peu  auto-centrigue;  il  n'était  ni 
vain  ni  méchant.  Laissons  de  telles  accusations  aux  pamphlétaires  que  notre 
temps  volt  renaìtre. 

D'ailleurs  M.me  J.  ne  s'y  est  pas  arrétéa  ;  ella  résumé  son  sentiment  sur 
le  grand  homme  par  ce  mot  qui  en  dit  beaucoup:  lovable.  Si  du  jugemant 
general  sur  Pétrarque  nous  passons  aux  opinions  particulières,  nous  les  trou- 
vons,  souvent  assez  sommaires,  généralemant  justes.  Je  citerai  par  exemple 
les  jolies  pages  sur  le  Canzoniere.  M.me  J.  indiqua  bian  la  placa  de  Pé- 
trarque dans  la  suite  des  auteurs  italiens  ;  si  ses  conclusions  sont  acceptables, 
en  elles-mémes,  on  les  trouve  appuyées  d'arguments  bien  laconiques.  Ainsi  ja 
ne  contesta  pas  quelque  lien  antre  l'amant  de  Laura  canonisée,  et  Guini- 
zelli,  et  récole  du  dolce  stil  nuovo  ;  mais  le  lien  est  ténu,  làche,  et  il  im- 
porterait  d'en  montrer  distinctement  la  suite.  Je  note  un  bon  exposé  sur  la 


(1)  Cela  dit,  sauf  exceptione:  On  aimerait  voir  citer  Vespasiano  da  Bisticci  d'après  la  dernière 
édition,  —  et  surtont  le  teste  de  la  famense  note  dn  Virgile  de  l'Ambrosienne  d'après  Nolhac  et 
non  d'après  Fracassetti. 

(2)  Telle  la  claire  et  elegante,  quoiqu'un  peu  sèche,  traduction  de  Dante  par  Longfellow. 

(3)  Notamment  le  sonnet:  A  mirar  Policleto  (excellent)  et  la  sestina:  Giovane  donna. 
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latinité  de  Pétrarque,  qui  indique  une  bonne  culture  classique  et  des  idées 
justes. 

M.me  J.  s'est  étendue  beaucoup  sur  les  relations  de  Pétrarque  avec  les 
troubadours,  et  ce  ne  serait  pas  excessif,  si  elle  avait  apporté  quelque  lu- 
mière à  catte  obscure  matière.  Mais  il  n'en  est  rien.  Elle  dit  d'abord  que 
Pétrarque  a  très  peu  à  voir  avec  les  troubadours,  ce  qui  est  exagéré.  Ensuite 
elle  regrette  qu'il  ne  nous  ait  rien  dit  des  derniers  troubadours,  qui,  selon 
elle,  florissaient  en  Gascogne  de  son  temps.  Pétrarque  eut  peu  de  rapporta 
avec  la  société  Gasconne,  ancore  qu'il  eùt  visite  Toulouse  dans  sa  jeunesse, 
en  allant  à  Lombez.  Quelle  influence  poétique  d'ailleurs  aurait-il  pu  en  re- 
cevoir?  lei  Ton  apergoit  une  véritable  lacune  de  l'information  de  M.me  J. 
Elle  semble  mal  au  courant  des  études  récentes  parus  en  Allemagne,  en 
Italie,  en  France  sur  les  derniers  troubadours.  Elle  se  laisse  influencer  par 
les  romans  de  Nostradamus,  qu'elle  sait  pourtant  étre  un  romancier. 

Elle  croit  encore  aux  Gours  d'Amour,  dont  (voilà  tantòt  vingt  ans)  mon 
maitre  et  ami  Pio  Rajna  dissipait  les  dernières  apparences  dans  deux 
exquises  conférences  (1).  Elle  prend  au  pied  de  la  lettre  les  dires  d'un  his- 
torien  toulousain  des  Jeux  Floraux,  qui  écrivait  au  dix-huitième  siècle. 
M.  de  Ponsan  lui  semble  e  fascinating  ».  Cet  excursus  sur  les  troubadours 
est  assurément  la  moins  bonne  partie  du  livre  ;  elle  n'a  d'ailleurs  presque 
aucun  rapport  avec  Pétrarque.  Un  autre  excursus,  sur  quelques-uns  des  pre- 
miers  Pétrarquistes  anglais  (Wyatt  et  Surrey)  est  infiniment  meilleur.  11 
présente  un  intérét  soutenu  (2).  La  question  des  relations  avec  Gbaucer  y 
est  exposée  rapidement.  M.me  J.  croit  les  relations  probables,  mais  sans  con- 
clure  absolument;  ce  en  quoi  elle  est  dans  le  vrai  (3). 

L'ensemble  des  renseignements  touchant  Pétrarque  est  généralement  puisé 
à  de  bonnes  sources  (4)  et  mis  assez  bien  au  courant  des  travaux  de  l'éru- 
dition.  On  peut  s'en  assurer  par  la  bibliographie  qui  est  insérée  dans  le  vo- 
lume. Il  y  aurait  sans  doute  quelques  rectifications  à  faire.  Par  exemple, 
c'est  s'arrèter  à  un  aspect  suranné,  je  pense,  que  d'attribuer  seulement  les 
voyages  de  Pétrarque  à  son  caractère  de  «  wanderer  ».  Nous  nous  aperce- 
vons  aujourd'bui  peu  à  peu  que  la  plupart  des  voyages  de  Pétrarque  avaient 
un  motif  bien  marqué  d'affaires  ou  de  politique:  c'est  une  matière  où  il  ne 
faut  pas  toujours  l'en  croire  lui-méme  sur  parole.  Par  contre  M.me  J.  a 
souvent  des  préoccupations  intéressantes  et  pose  des  questions  utiles.  Elle 
86  demande  quel  les  étaient  les  ressources  de  Pétrarque  et  de  son  frère,  lors- 
qu'ils  menaient  à  Avignon  la  vie  de  luxe  décrite,  avec  un  peu  d'outrance 
peut-étre,  dans  la  Fam.,  X,  3.  Elle  se  demande  par  qui  Pétrarque  avait  été 


(1)  TorìD,  1891. 

(2)  Dans  ce  ehapitre,  eomme  iua  Mini  qni  precide,  su  les  Trionji,  Mb«  J.  doit  beaaeoap  fc 
M.  Edm.  Gardner.  —  Nona  apprenons  qae  Pétrarqae  est  nommé  une  aenle  fòie  dana  Shakeepean 
{Romto  and  J%tU*t,  II,  4). 

(3)  D  me  parali  sin^ier  que  fon  n'ait  pa  encore  identifier  les  princes  anglais  qne  Pétrarque 
arait  ma  k  Veniae. 

(4)  11  7  a  des  ezoeptions.  D  n'eet  pins  ^ére  pemtis  de  eiter  Dam  sor  l' histoire  de  Teniae  ; 
ni  soriont  Blate  de  Bwy  (t)  lar  Lanra. 
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mis  en  relations  avec  Robert  de  Naples,  et  suppose  que  ce  fut  par  le  P.  Denis 
de  Borgo  San  Sepolcro,  ce  qui  n'est  pas  impossible.  Quelque  chose  de  plus 
à  ce  sujet  m"a  para  pouvoir  étre  tire  du  grand  travail  de  Francesco  Fla- 
mini, que  le  Giornale  Storico  vient  de  publier  et  qui  arrivo  à  peine  entra 
mes  mains.  Las  notions  de  M.me  J.  sur  l'amperaur  Charles  IV  sont  un  peu 
faiblas. 

M.me  J.  na  tranche  pas  les  quastions  pendantes  et  laisse  de  còte  les  points 
contestés,  corame  la  mort  d'Eletta  Ganigiani  et  le  second  mariage  de  Pe- 
traaco,  corame  l'identification  du  Spirto  gentil.  On  ne  peut  le  lui  reprocher. 
Mais  je  relève  quelques  insuflBsances  sérieuses:  sur  Laura,  qu'elle  continua 
à  identifier,  avec  raison  peut-étre,  avec  l'épouse  de  Hugues  de  Sade,  M.rae  J. 
semble  ignorer  les  dernières  discussions  soulevéas  en  Franco,  en  Italie,  an 
Suède.  Elle  ignoro  :  le  nom  du  Socrate  pétrarquesque  (Ludovicus  Sanctus) 
identifié  au  Vatican  par  Dora  U.  Berlière;  le  nom  du  Gallus  calumniator 
(Jean  de  Hesdin),  identifié  par  Pierre  de  Nolhac.  Ella  ne  connait  pas  la  dé- 
couverte  da  Cipolla  sur  la  date  de  l'entrée  au  couvent  de  Gherardo  (1).  Bien 
qu'elle  cite  le  volume  Petrarca  e  la  Lombardia,  elle  n'a  pas  profité  du 
travail  d'Arnoni  sur  les  deraaures  de  Pétrarque  à  Milan.  De  mérae  elle 
nomma  la  livre  da  Mgr.  Vattasso  (Di  Petrarca  e  di  alcuni  suoi  amici),  mais 
ella  ne  semble  pas  en  avoir  fait  grand  usage,  pour  ce  qui  touche  surtout 
Marco  Barbato.  Ella  n'a  pas  lu  assaz  Novati  sur  Coluccio  Salutati  et  l'iden- 
tification des  élèves  Ravennates,  etc. 

Je  signale  ces  points  à  M.me  J.  en  vue  d'une  édition  ultérieure  de  son 
charmant  livre,  que  je  voudrais  voir  d'ailleurs  lu  par  beaucoup  de  gens.  Il 
laur  serali  un  aimable  véhicule  vers  les  études  pétrarquesques.       H.  Co. 


LORENZO  MASCETTA  CARACCI.  —  Dante  e  il  «  Dedalo  »  pe- 
trarchesco, con  uno  studio  sulle  malattie  di  Francesco 
Petrarca.  —  Lanciano,  R.  Garabba  editore,  1910  (8°,  pp.  566). 

«  E  so  di  certo  che  ne  avrò  disapprovazione  »:  tale  il  senso  di  due  versi 
provenzali,  che  il  Mascetta  pone  come  motto  del  libro,  quasi  per  avvertirci 
che  non  ha  cangiato  né  cangerà  suo  stile  :  proporre  e  difendere  le  più  au- 
daci interpretazioni,  se  gli  serabrino  le  più  vere,  incurante  di  sollevare  scan- 
dalo e  di  eccitare  la  malvolensa  dei  critici.  Di  altro  danno,  invece,  si  duole: 
che  le  conclusioni  della  sua  ricerche  siano  usurpate  da  altri  senza  ricordare 
il  noma  di  lui,  o  che  siano  raggiunte  da  altri  con  un  plauso,  che  a  lui  non 
si  volge.  Nel  che  ha  ragione  ;  ma  ne  è  in  parte  causa  la  minuzia  de'  suoi 
procedimenti  ermeneutici,  la  incidentalità  della  trattazioni,  la  sua  facilità  a 


(1)  Qui  est  1343  et  non  1342,  comme  je  l'ai  sontenu  moi-m6me.  Cfr.  Atti  della  R.  Accademia 
dtUe  Scienze  di  Torino,  1909.  —  À  l'année  1342  Mmo  J.  attribae  la  rédaction  dn  Secretum, 
leqnel  n'a  pas  une  date  unique,  mais  a  été  compose  en  plnaieiirg  années. 
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sostituire  la  congettura  alla  prova,  il  può  essere  stato  al  prudente  è  stato: 
onde  è  sorta  la  diffidenza  degli  studiosi  e  il  disconoscimento  del  valore  reale 
de'  suoi  studi. 

In  questo,  assai  voluminoso  e  faticoso  (e  certo  altrettanto  affaticato),  sotto 
il  titolo  unico  si  raccolgono  più  studi  i  quali  hanno  unità  non  tanto  nella 
ricerca  dedalea,  quanto  nell'oggetto,  che  è  l'investigazione  della  psicologia 
del  Petrarca;  ed  anche  la  trattazione,  che  dà  il  titolo  al  libro,  non  ha  in 
fondo  che  questo  interesse  e  probabilmente  è  germogliata,  come  ramo  fron- 
zuto da  piccola  gemma,  appunto  da  un  interessante  problema  psicologico. 
Agli  studiosi  del  Petrarca,  e  forse  non  soltanto  a  questi,  è  ben  nota  la  fin- 
zione dell'ecloga  IV,  cos'i  diversa  dall'altre,  come  quella  che  accoglie  un 
elemento  fantastico,  che  non  è  frequente  nel  Bucolicum  carmen,  e,  possiam 
dire  col  M.  (p.  416),  in  tutta  la  sua  produzione.  Un  francese,  indicato  anto- 
nomastica mente  col  nome  di  Gallus,  chiede  a  un  toscano,  detto  per  simile 
modo  Tirrenus,  chi  gli  abbia  data  la  cetra  che  suona  così  dolcemente:  fu 
un  dono  del  sommo  artefice  Dedalus,  che  apparso  un  di  a  lui  che  s'aggirava 
dolente  per  una  selva  montana,  gliela  consegnò.  —  Ci  fossi  stato  iol  mor- 
mora Gallus.  E  Tirrenus:  Forse  altra  te  n'avrebbe  data,  non  questa;  questa 
me  l'aveva  promessa  dal  momento  che,  apparso  dove  mia  madre  gemeva 
nell'imminenza  del  parto,  ebbe  a  dire:  «  Se  sarà  una  femmina  le  daremo 
«  uno  specchio  ed  un  monile  ;  se  un  maschio,  la  cetra  >. 

Tutti,  che  fin  qui  lessero  questa  finzione,  anche  gli  antichi  (1),  intesero 
che  volesse  significare  come  la  poesia  «  nisi  divinitus  data  sit,  haberi  non 
<  potest  »:  la  frase  è  di  Cicerone,  ma  il  concetto  è  d'infiniti  altri:  per  ciò 
Dedalus,  per  i  più,  è  Dio  stesso  nel  suo  attributo  di  datore  di  grazie: 
«  deus-dans-aliis  »  propone  un  audace  etimologista.  Per  il  M.  invece  Dedalus 
è  un  uomo;  perchè  nella  bucolica  petrarchesca  le  persone  divine  non  sono 
rappresentate  che  da  divinità  ;  perchè  del  Signore  è  poco  dire  <  dignus  quem 
«  pastor  adoret  »;  erroneo  supporre  un  successor  ;  empio  pensare  che  dubi- 
tasse del  sesso  del  nascituro,  e  via  via.  Ma  queste  ed  altre  molte  difficoltà 
logiche,  di  cui  ometto  gran  parte,  hanno  sempre  scarso  valore  contro  le 
felici  incongruenze  delle  costruzioni  artistiche:  è  vecchia  osservazione,  che 
forma  lo  scheletro  d'un  noto  libro  del  Fraccaroli.  Se  il  Petrarca  —  lo  con- 
ceda per  un  momento  il  M.  —  avesse  proprio  voluto  umanizzare  il  concetto 
del  dono  divino  a  lui  fatto,  come  l'avrebbe  potuto  senza  cotali  contraddizioni? 

La  critica  della  comune  interpretazione  simbolica,  anzi  che  i  particolari, 
doveva  investire  tutta  la  finzione,  e  dimostrarla  erronea,  appoggiandosi  soprat- 
tutto sui  precedenti  letterari,  che  nel  Petrarca,  imitatore  fervente  dei  clas- 
sici e  «  curiosus  >  di  aneddoti,  dovettero  avere  grande  importanza.  Non  debbo 
io  sostituirmi  al  M.  ;  ma  mi  permetto  di  tornare  a  insistere  sulla  ode  di 
Orazio  Descende  coelo  (III,  4),  cui  altra  volta  accennai  in  questo  Giornale 
(47,  90):  in  essa  si  celebra  appunto  quell'omen  della  dignità  poetica,  che  il 
Petrarca  richiama  (v.  5  nec  falleris  ornine)  e  pel  quale  il  venosino  non  sine 


(I)  È  agerole  leggerne  U  chiose  nelU  pnbMiaitione  padoraoa  pel  ceateiiMio  petnrchesco,  cu- 
rata da  Ajrroato  Avcba  (Padova,  1906). 
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dis  animosus  infans  fu  nel  sonno  protetto  dalle  palombe  del  Vulture.  Simili 
presagi  portentosi  sono  frequenti  nelle  leggende  di  scrittori  greci:  ognuno 
sa  quel  che  si  narrava  di  Stesicoro,  di  Pindaro,  di  Platone  ;  e  più  a  propo- 
sito  ricordo  che  ad  Esiodo  le  muse  apparvero  mentre  pasceva  le  greggi,  im- 
ponendogli di  farsi  loro  interprete  ;  che  Dioniso  apparve  ad  Eschilo,  lasciato 
soletto  a  guardar  le  uve,  e  gli  commise  di  darsi  alla  tragedia,  e  che  una 
divinità  diede  ad  Anfione  la  lira,  insegnandogli  a  suonarla.  Cosi  dicasi  del- 
l'indagine sul  simbolo  di  Dedalo,  pel  quale  si  vorrebbe  essere  informati  (e 
molto  bene  il  M.  poteva  farlo)  di  quel  che  ne  pensassero  gli  scrittori  del 
medio -evo  :  ma  un  simbolo  ha  da  essere,  se  è  ben  noto  anche  a  Gallus. 
Vero  è  che  il  M.  risolve  la  questione  con  ispedita  congettura  :  dimostrato 
(e  mi  pare  persuasivamente)  che  può  essere  Lodovico  da  Vitry,  poeta  e 
miglior  musico  alla  corte  di  Francia;  assunto  per  certo  il  viaggio  parigino 
di  Dante  e  assegnatogli  un  fine  diplomatico,  qual  maraviglia  che  Lodovico 
abbia  conosciuto  l'esule  illustre?  Se  per  un  particolare  oscuro  si  dovesse 
rinunciare  ad  ogni  spiegazione,  addio  storia,  dice  il  M.!  E  fedele  a  questo 
metodo  può  dimostrare  la  convenienza  dell'identificazione  dantesca:  Dante 
poteva  essere  in  Arezzo  (1)  nell'estate  del  1304,  cioè  quando  Francesco  na- 
sceva; e  reciprocamente  il  Petrarca  poteva  essere  in  Casentino  nel  1311 
quando  Dante  scriveva  «  sub  fontem  Sarni  »  :  dunque  allora  e  in  quel  luogo 
è  avvenuta  la  scena  della  cetra;  sul  monte  donde 

fontibns  aTersis  circnm  dno  flnmina  sorgont  : 
hoc  secai  Etruscos,  petit  illnd  gnrgite  Bomam. 

La  realità  della  determinazione  geografica,  congiunta  allo  allegoricismo 
di  tutta  la  finzione,  può  veramente  fare  «  dubbiar  ben  saggi  »  che  non  vi 
si  nasconda  un  particolare  autobiografico,  e  può  giustificare  la  perplessità 
dei  critici,  che  il  M.  accusa  di  pusillanimità  :  e  poiché  ne  accusa  anche  me, 
che  altre  volte  cita  con  troppa  lode  e  sincera  amicizia,  mi  permetto  di  chie- 
dergli se  in  questi  nostri  angusti  studi,  dove  l'occhio  si  smarrisce  non  per 
l'ampiezza,  ma  per  la  minuzia  delle  questioni,  è  proprio  tempestiva  l'audacia 
del  pensiero  :  se  invano  tanti  sguardi  diligenti  spiano  da  tanto  tempo  non  c'è 
rischio  che  l'occhio  aquilineo  scorga  lanterne  dove  non  sono  che  lucciole  ? 

Ecco  perchè,  almeno  in  critica,  sono  conservatore  ;  ma  se  dovessi  pormi 
allo  sbaraglio  di  nuove  interpretazioni,  anzi  che  irrigidire  il  simbolo  a  si- 
gnificar un  incontro  non  dimostrabile  di  Dante  col  Petrarca,  avanzerei  l'ipo- 
tesi che  il  poeta  intendesse  significare  che  la  sua  arte  scende  dalla  duplice 
tradizione,  latina  e  toscana,  della  sua  terra,  come  l'Arno  e  il  Tevere  scen- 
dono da'  suoi  monti  : 

co'  finmi,  0  Italia,  è  de'  tuoi  carmi  il  fonte. 


(1)  La  dimostrazione  minata  di  tale  possibilità  coinvolge,  al  solito  del  M.,  una  serie  di  que- 
stioni incidentali,  tutte  trattate  con  una  indipendenza  di  giudizio  straordinaria.  Il  noto  passo  del 
Convivio  (IV,  16)  in  riprensione  di  Alboino  è  Tolto  a  sua  lode  intendendosi  il  testo  cosi  :  «  e 
«Asdente...  sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo  concittadino  e  [che]  Albuino  de  la  Scala;  sarebbe 
«  più  nobile  che  Guido  da  Castello...  »:  costrutto  che  neppure  l'erudita  nota  sulla  iterazione 
(p.  325,  n.  2)  può  rendere  accettabile. 
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Ma  lasciando  di  questo,  appare  chiaro  che  il  M.  voglia  concludere  che  il 
Petrarca  tra  i  fumi  deirallegoria  mostrerebbe  in  Dante  il  maestro  del  bello 
stile  che  gli  ha  fatto  onore;  ora,  a  chi  ricorda  quanto  fu  detto  e  scritto 
sull'atteggiamento  de!  presunto  discepolo  verso  il  presunto  maestro,  balza 
subito  innanzi  la  obiezione  più  ovvia;  né  il  M.  è  uomo  da  chiudere  gli 
occhi  alle  diflBcoltà,  bensì  li  aguzza  per  passarvi  framezzo.  Ecco  perchè  allo 
studio,  di  cui  abbiamo  discorso  fin  qui,  apre  la  strada  un  altro  sulla  <  Imi- 
«(  tazione  di  Dante  nel  Petrarca  >  per  dimostrare  che  in  realtà  ve  n'è  più 
che  non  si  creda  e  assai  più  che  a  messer  Francesco  piacesse  far  intendere. 
Nei  particolari  il  M.  vede  spesso  giusto,  e  mi  pare  persuasiva  la  dimostra- 
zione che  la  famosa  Fam.  XXI,  15  debba  essere  del' 1359;  sì  che  la  data- 
zione tradizionale  non  reggerebbe  poi  tanto  auf  schvcachen  Fùssen,  come 
parve  allo  Becker;  del  quale  accoglierei  invece  volentieri  l'ipotesi,  da  lui 
gettata  là  senza  convinzione,  che  la  lettera  non  sia  proprio  una  risposta  al 
carme  Italiae  jam  certus  honos,  bensì  una  pubblica  dichiarazione  (e  pub- 
bliche potevan  dirsi  le  lettere  del  Petrarca)  richiesta  dal  Boccaccio  nei  con- 
versari di  Milano,  contro  le  malignazioni  del  mondo  letterario  (che  allora 
usava  malignare),  dacché  non  eran  valsi  a  farlo  uscire  dal  riserbo  né  il  carme 
laudatorium,  che  può  ben  risalire  alla  data  cui  lo  rimanda  la  nota  del  co- 
dice palatino  di  Firenze,  né  la  excusatoria. 

Riserbo  ben  giustificato,  se  l'esserne  uscito  gli  tirò  addosso  i  fulmini  dei 
critici,  dal  Foscolo  al  M.  ;  eppure  la  tesi  del  Petrarca  è  ben  semplice  :  €  Di 
<i  Dante  non  posso  avere  invidia  perché  ci  siamo  esercitati  in  campi  diversi; 
<  egli  nella  poesia  volgare,  io  nella  latina  ».  Si  oppone,  dal  M.  ora  e  dal 
Gian  (cfr.  questo  Giornale  47,  123)  tempo  fa,  la  cura  assidua  posta  nelle 
nugellae  vulgares  ;  ma  occorre  pensare  all'opinione  immensa  che  dell'arte 
classica  si  aveva  nell'età  di  Dante  e  più  in  quella  del  Petrarca  dai  letterati, 
sì  che  la  poesia  volgare  non  si  stimava  più  che  un  ingegnoso  sollazzo: 
oserei  aggiungere  e  ogni  poesia»  in  confronto  alla  reputazione  dottrinale;  eru- 
dita —  diremmo  noi.  Un  giorno  in  iscuola  il  Carducci,  già  forse  di  malu- 
more, diceva  che  l'età  della  lirica  era  morta  ;  che  la  poesia  era  finita  ;  uno 
scolare,  timido  ma  imprudente  interruttore,  osé  rammentargli  la  sua  opera 
li  poeta,  ed  egli,  ormai  senza  dubbio  di  malumore,  gli  gridò:  €  Ma  che  poeta? 
«  io  sono  un  notevole  storico  della  letteratura,  e  me  ne  tengo;  le  poesie  le 
«  faccio,  così,  per  mio  svago;  per  ischerzo!  » 

E  il  Carducci  non  è  sospetto  d'untuosa  ipocrisia  canonicale!  Anche  pro- 
testa il  Petrarca  di  non  aver  imitato  Dante  (1)  e  di  non  averne  —  a  tal  fine 
—  tenuto  il  volume  nella  libreria;  il  M.  gli  oppone  una  serie  di  più  che 
trecento  imitazioni  della  sola  Commedia:  veramente  io  ho  poco  dell'abilità 
delle  femminette  che  trovano  nei  lattanti  Varia  patema^  come  diceva  il  Pe- 
trarca (p.  144),  e  poche  delle  reminiscenze   recate  mi   persuadono;  ma  ad 


(1)  L'ambbe  potuto  qiundo  da  gioruie  erm  dato  alla  poena  Tolgare;  ma  allora  glielo  areT» 
impedito  la  baldanza  giovanile,  se  non  (ÒMero  bastati  la  modestia  e  il  rispetto.  La  frase  della  Fam. 
XXI,  15  in  coi  è  espresso  questo  concetto,  ò  tatt 'altro  che  chiara  nel  teato  del  Fracaaaetti  :  credo 
che  soggetto  del  «  credi  debeat  »  sia  il  if»od  che  riassume  il  senso  della  precedente  frase,  cioè 
il  non  a*tr  nm'iato  :  il  «  praestitiMet  »  mi  pars  da  intendersi  come  traduco  sopra. 
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Ogni  modo  siamo  ben  lungi  da  quell'essere  imbevuto  dell'arte  dantesca, 
com'era  (e  confessava)  delle  prose  di  Seneca  e  Cicerone  o  della  poesia  vir- 
giliana —  e  sol  questo  il  Petrarca  chiamava  «  imitazione  »:  e  poi,  il  non 
tenere  certi  libri  negli  scaffali  non  importa  il  non  averli  mai  letti  ;  come  per 
converso  possederli  non  significa  conoscerli  ! 

La  conclusione  dell'esame  della  lettera  è  pel  M.  questa:  «  Contraddizioni, 
€  equivoci,  esagerazioni,  alterazioni  della  verità  spesseggiano  dunque  in  essa; 
«l'ostilità  e  la  rivalità  vi  sono  manifeste;  manifesta  l'insincerità»  (p.  94); 
sicché,  come  da  fumo  fuoco  s'argomenta,  dal  negare  del  mentitore  si  deduca 
l'aflfermazione  :  cioè  si  deduca  che  il  Petrarca  nel  suonare  la  dolce  lira  ebbe 
a  maestro  l'Alighieri.  Veramente  l'accusa  di  insincerità  non  deve  giungere 
nuova  ai  Mani  di  messer  Francesco,  e,  convien  dirlo  dopo  la  implacabile 
istruttoria  del  M.,  a  noi  non  giunge  ingiustificata,  ove  non  se  ne  eccedano 
onesti  limiti  (1)  e  quando  appoggi  su  testimonianze  più  salde,  che  questa  o 
quella  parola  del  facondo  e  mutevole  scrittore.  11  M.,  che  pur  ha  inteso  assai 
bene  il  processo  di  formazione  delle  opere  petrarchesche  e  specialmente 
dell'epistolario,  non  tiene  sempre  conto  che  questo  non  è  già  una  abbando- 
nata confessione  o  una  giurata  deposizione;  ma  vuol  soprattutto  essere 
un'opera  d'arte,  in  cui  i  particolari  sono  volti  a  certi  effetti  estetici  (né  perciò 
curar  Veffetto  è  colpa  :  p.  412)  e  in  cui  il  protagonista  deve  rappresentare 
il  letterato  ideale  posto  nei  più  svariati  incidenti  della  vita,  e  le  epistole 
debbono  fornire  una  multiforme,  colorita,  moralissima  lettura  al  pubblico. 
Che  poi  messer  Francesco  nella  realtà  incarnasse  questo  tipo  ideale,  non  ne 
era  ben  certo  neppur  lui,  come  si  vede  dal  Secretum  ;  e  non  ce  ne  vorremo 
troppo  scandalizzare  noi  stessi,  che  di  recente  vedemmo  un  caso  di  insin- 
cerità anche  più  tipico,  nella  figura  dell'  Alfieri  disegnata  dal  Bertana.  È 
curioso  anzi  osservare  quanta  analogia  corra  fra  la  posa  dell'uno  e  dell'altro: 
per  fino  riguardo  alle  condizioni  di  salute  e  alle  malattie,  con  la  stessa  cura 
o  negate  o  dissimulate  o  esagerate,  a  seconda  degli  intenti.  Si  vegga  il  gu- 
stoso studietto  finale,  dal  quale  esce  un  Petrarca  epilettico;  peccato  che 
Cesare  Lombroso  non  possa  più  (pur  troppo  !)  prenderne  nota. 

Resta  da  vedere  perchè  l'ambiguo  scrittore  della  Fam.  XXI,  15,  dopo 
aver  dissimulata  la  derivazione  dantesca,  a  un  tratto,  come  il  peccatore 
ariostesco,  % 

che  sé  raedesmo  senza  altrui  ricliiesta 
inaTredatamente  manifesta, 

congegnasse  un'ecloga  appunto  per  rappresentare  quel  che  aveva  coperto  : 
benché  l'abbia  fatto  con  tanta  accortezza  che,  per  intenderlo,  ci  son  voluti 
sei  secoli  e  la  straordinaria  acutezza  d'un  critico  ipercritico.  Fu  la  smania 
di  parlar  di  sé  ;  fu  la  sua  sensibilità  esagerata  ;  la  grafomania,  la  volubilità  ; 
insomma  fu  una  ragione  psicologica  che  il  M.  indaga,  frugando  severo  ed 


(1)  Ci  pare  sorpassi  questi  lìmiti  la  facile  accusa  di  vituperosi  ufBci,  desunta  dalla  dubbia  in- 
terpretazione di  un  verso  d'una  poesia,  che  nulla  fa  credere  sia  del  Petrarca  :  l'ipotesi  nel  corso 
del  libro  diventa  (p.  355)  una  colpa  provata,  acquisita  all'accusa.  Poveri  morti,  se  udissero  i 
nostri  vani  discorsi! 
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attento,  nelle  parole,  nelle  opere,  negli  atti  del  Petrarca,  con  invidiabile  co- 
noscenza d'ogni  particolare  minuto,  ma  con  animo  troppo  male  prevenuto. 
Da  anni  il  M.  va  disegnando  un  suo  Petrarca  peccatore  e  disonesto,  che  non 
meriterebbe  certo  (non  dico  la  sua  lirica,  ma  la  sua  figura)  gli  assidui  e 
faticosi  studi  che  il  critico  vi  spende  attorno,  e  di  cui  è  materiato  anche 
il  presente  volume.  Chi  vorrà  sapere  quel  che  pensi  un  veterano  petrareo- 
logo  di  mille  questioni  incidentali,  e  vorrà  aver  lume  di  indizi  fra  la  selva 
delle  dubbiezze  critiche,  con  notevole  utile  dovrà  consultare  questo  libro 
e  con  onesta  deferenza  ad  esso  richiamarsi;  ma  non  credo  ch'esso  varrà  an- 
cora a  dare  al  suo  autore  quella  «  benevolenza  >  alla  quale,  pur  nel  disdegno 
del  suo  animo  solitario,  il  M.  sarebbe,  credo,  incline,  qpiale  nobile  compenso 
di  mille  sacrifizi  ignorati.  En.  C. 


MARCO  GALDI.  —  Il  pensiet^o  dell' JUzlia  nella  poesia  umani- 
stica. —  Cava  dei  Tirreni,  1909  (8%  pp.  11). 

IDEM.  —  De  latinis  Joannis  Casae  carminiìms  disputano. 
Estratto  dalle  Memorie  delia  R.  Accademia  di  Napoli.  — 
Napoli,  1909  (8°,  pp.  37). 

IDEM.  —  De  poesi  m^caronica  Nicolai  Capassi  in  Neapolitana 
Academia  primariilegum.professoris.  Estr.  dalla  Vox  Urbis. 
—  Romae,  1909  (8°,  pp.  16). 

Marco  Galdi  è  un  umanista  :  egli  si  diletta  di  scrivere  versi  latini  con 
spigliatezza,  e  tratta  la  prosa,  nella  lingua  di  Cicerone,  con  elegante  roton- 
dità di  stile.  Conosco  di  lui  due  carmi  :  uno,  in  esametri,  epico,  sulla  rivolta 
servile  di  Euno  ;  l'altro,  una  saflSca,  in  lode  dei  primi  voli  dell'infelice  De- 
lagrange  ;  entrambi,  non  a  torto,  <  in  certamine  poetico  HoeufiEliano  melio- 
4.  ribus  adnumerata  ».  Nei  suoi  brevi  saggi  critici  è  naturale  quindi  ch'egli 
prenda  in  esame  i  poeti  latini  del  Rinascimento,  dei  quali,  come  dei  classici, 
è  felice  imitatore. 

Però  la  sua  critica,  se  rivela  gusto  letterario  e  discreta  perizia  stilistica, 
non  penetra  molto  intimamente  l'opera  d'arte  o  di  pensiero,  su  cui  è  eser- 
citata: né  apporta  novità  di  notizie  o  di  giudizi.  11  primo  opuscolo,  scritto 
in  italiano,  tocca  troppo  rapidamente  certi  atteggiamenti  patriottici,  poli- 
tici, satirici  delle  poesie  del  Pontano,  del  Fracasloro,  di  Marc' Antonio  Fla- 
minio, del  Vida,  del  Bembo,  del  Navagero  e  specialmente  di  monsignor 
Della  Casa.  All'arte  di  quest'ultimo  è  dedicato  tutto  il  secondo  opuscolo, 
scritto  in  buona  prosa  latina,  ma  non  meno  parco,  per  non  dir  povero,  di  con- 
tenenza nuova  0  interessante.  Sul  Casa  vi  si  ripetono  le  notizie,  che  tutti 
sapevano  anche  prima  del  volume  del  Campana  (v.  Studi  storici,  XVI,  fa- 
scicolo ì)  rimasto  ignoto  all'A.:  sulle  persone  a  cui  i  singoli  carmi  latini  di 
quello  sono  indirizzati  e  sulle  occasioni,  in  coi  questi  faron  composti,  e 

Gutmak  iÈorUo,  LTII,  tue.  169.  9 
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sugli  accenni  storici  più  notevoli,  nulla.  11  che  significa,  a  dir  vero,  che  il 
fascicoletto,  è  un  po'  troppo  vuoto  !  Tuttavia  non  si  leggono  inutilmente  i 
raffronti,  assai  diligenti,  che  l'A.  ha  fatto  tra  le  strofe  e  i  versi  del  cinque- 
centista e  i  modelli,  o  le  fonti,  oraziane  e  vergiliane,  onde  evidentemente 
questi  derivano.  Né  fuor  di  proposito  riescono  alcune  osservazioni  di  metrica. 
La  conclusione,  cioè  il  giudizio  complessivo  che  dell'opera  poetica  del  Gasa 
si  legge  in  fondo  al  saggio,  non  manca  di  severità:  ed  in  ciò  siamo  d'ac- 
cordo col  Galdi:  il  Gasa,  egli  ha  ragione,  fu  in  latino  elegante  stilista,  ma 
non  mostrò  cuore  di  grande  poeta.  E  in  volgare?  Il  nostro  critico  delle  opere 
volgari  non  si  occupa  ;  forse  con  quelle  sarebbe  meno  severo,  riconoscendo 
nel  solenne  e  mesto  petrarchismo  dei  sonetti  di  monsignore  non  poca  since- 
rità di  sentimento.  Virtù  della  lingua  viva  toscana,  che  meno  impacci  mise 
alla  libera  espressione  dell'animo,  né  predispose,  per  riverbero,  lo  spirito  del 
poeta  ad  intonazione  retorica  ? 

Nicola  Gapasso,  che  è  preso  a  tema  di  discorso  latino  nel  terzo  opuscolo 
del  Galdi,  nato  a  Grumo  presso  Aversa,  visse  a  Napoli  nell'ultimo  tren- 
tennio del  secolo  XVII  e  nel  principio  del  XVIII.  Fu  professore  di  diritto  e 
uomo  arguto,  e  si  dilettò  di  scriver  versi  giocosi  in  istile  fidenziano  e  mac- 
caronico ed  in  dialetto  napolitano.  In  dialetto  tradusse,  o,  meglio,  parafrasò 
i  primi  sette  libri  dell'Iliade,  trasformando  con  intenzione  l'antico  poema 
epico  in  un  poema  eroicomico.  In  latino  maccaronico  scrisse  tre  poemetti: 
De  disgratiis  Zimaei,  De  vera  pedanteria.  De  curiositatibus  Romae.  I 
primi  due  traggono  ispirazione  da  avventure  burlesche  toccate  ad  amici  e 
colleghi  dell'autore;  il  terzo,  assai  più  interessante,  narra  d'un  viaggio  fatto 
dal  poeta  a  Roma  e  di  tutti  i  contrattempi  e  le  molestie  che  vi  ebbe  a  sof- 
frire. Curiosa  infatti  questa  descrizione  della  vita  disagiata  e  pettegola  del 
popolino  della  grande  città  pontificia  nel  principio  del  Settecento,  in  mezzo 
alla  quale  il  Gapasso  capitò,  mentre  sperava  forse  trovare  accoglienza  ma- 
gnifica presso  la  società  più  elevata.  E  peccato  davvero  che  il  critico,  in- 
vece di  illustrare  con  riscontri  storici  gli  accenni  spesso  satirici  del  poeta, 
sì  restringa  ad  un  commento  retorico  del  latino  di  lui  !  B.  S. 


V.  L.  BOURRILLY.  —  Lettres  écriies  d'Italie  par  Francois 
Rabelais  (décembre  1535  -  février  1536).  Nouvelle  édition 
critique.  Fra  le  Publicaiions  de  la  Sociètè  des  Études  Ra- 
belaisiennes.  —  Paris,  Champion,  1910  (8°,  pp.  99  e  fac  si- 
mili). 

Queste  lettere  già  indagate,  con  diligenti  ricerche,  da  Arthur  Heulard 
{Rabelais,  ses  voyages  en  Italie  etc,  Parigi,  1891),  non  sono  davvero  inte- 
ressanti, né  certo  sarebbe  valsa  la  pena  di  ripubblicarle,  ove  così  grande 
non  fosse  la  rinomanza  di  chi  le  scrisse.  E  furono  poi  tutte  veramente  det- 
tate dall'autore  del  Pantagruelì  Ci  sono  dei  dubbi  che  le  acute  osservazioni 
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del  Boulanger  e  del  Bourrilly  non  bastano  a  dissipare  intieramente.  Venne 
il  R.  in  Italia  nel  cuor  dell'inverno  del  1534,  né  pare  che  l'arte  nostra  gli 
facesse  subito  notevole  impressione.  Molto  si  curava  di  raccogliere  o  di  aver 
notizia  di  piante,  di  animali  e  di  farmaci,  sebbene  nel  suo  programma  figu- 
rasse pure  il  desiderio  di  contrarre  relazioni  con  uomini  insigni  :  <  Statueram 
€  enim  primum  quidem  viros  doctos,  qui  iis  in   locis  jactationem   haberent 

<  per  quae  nobis  via  esset,  convenire,  conferreque   cum   eis   familiariter  et 

<  audire  de  ambiguis  aliquot  problematibus  >;  ma  quali  sieno  state  queste 
conoscenze  le  ricerche  del  Bourrilly  non  dicono.  La  colpa  non  è  certo  del 
critico  se  i  documenti  e  le  testimonianze  mancano;  anzi  la  ricostruzione 
ipotetica  appare  guardinga  e  probabile.  Conobbe  il  Rabelais  i  cardinali  Gri- 
mani.  Pisani,  Gaddi  e  il  vescovo  di  Faenza,  Rodolfo  Pio  e  i  dotti  e  i  poeti  di 
quel  tempo? 

Primo  pensiero  del  R.  fu  di  raccogliere  *  anticailles  >  e  di  studiare  la  to- 
pografia della  città  etema,  e  già  molti  materiali  pareva  avesse  riuniti,  c[uando 
un  ferrarese,  Bartolomeo  Marliani,  lo  prevenne  dando  alla  luce  certa  Topo- 
graphia  romana  che  lo  scrittore  francese  ristampò  poi  a  Lione,  coi  tipi  di 
Sebastiano  Griffe,  nel  1534. 

11  primo  soggiorno  a  Roma  fu  di  poco  più  che  due  mesi  e  nel  ritorno, 
Jean  da  Bellay,  ch'egli  seguiva  quale  medico,  dovette  fare  una  capatina  a 
Firenze,  perchè  di  questa  città  trovasi  il  ricordo  nel  cap.  XI  del  quarto  libro 
del  Pantagruel  :  *  Nous  estions  bien  bonne  compaignie  de  gens  studieux, 
€  amateur»  de  peregrinile,  et  convoiteux  de  visiter  les  gens  doctes,  antiquités 
«  et  singularités  d'Italie.  Et  lors  curieusement  contemplions  l'assiette  et 
«  beante  de  Florence,  la  structure  du  dome,  la  sunptuosité   des  temples  et 

<  palais  magnifiques  >.  Alla  buon'ora  I  qui  ci  accorgiamo  di  non  aver  da  fare 
con  un  barbaro  e  dell'arte  fiorentina  vi  è  forse  più  di  un  ricordo  nella 
abbazia  di  Thélème  e  nel  tempio  della  <  dive  bouteille  ».  E  il  Rabelais  ci 
teneva  a  non  esser  confuso  con  il  monaco  di  Amiens,  Bernard  Lardon,  che 
a  tutte  quelle  bellezze  preferiva  le  <  roustisseries  roustissantes  »  e  <  les  jeunes 
«  bachelettes  »  del  suo  paese,  molto  più  <  advenantes  >  delle  statue  della 
Toscana. 

Dopo  aver  ripreso  rafficio  di  medico  a  Lione,  nel  luglio  del  1535,  ecco 
nuovamente  che  Alcofribas  ri  valica  l'Alpi,  sempre  al  seguito  del  suo  cardi- 
nale ed  ^  a  questo  secondo  viaggio  che  si  riferiscono  le  lettere  che  il  B. 
pubblica  e  commenta  con  rara  perizia.  E  alle  lettere  del  R.  seguono  in  ap- 
pendice altre  del  vescovo  di  Macon,  Charles  Hémard  de  Denonville,  il  salva- 
condotto rilasciato  al  seguito  del  cardinale  dal  pontefice  Paolo  111  ed  altri 
documenti  minori.  Il  secondo  soggiorno  a  Roma  nel  quale  il  R.  potè  rego- 
lare la  sua  posizione  di  ecclesiastico,  l'incontro  ch'egli  fece,  ma  non  narrò, 
con  Clemente  Marot  alla  corte  di  Ferrara,  ove  il  protestantesimo  era  con 
prudenza  protetto  da  Renala  di  Francia,  e  via  dicendo,  tutto  ciò  interessa 
più  il  pubblico  francese  del  nostro.  Notiamo  però  che,  nel  secondo  soggiorno 
a  Roma,  il  R.  deve  avere  allargato  di  parecchio  le  proprie  relazioni  lette- 
rarie, comprendendovi  fra  gli  altri  quell'Antonio  Tebaldeo,  che  fu  ispiratore 
fecondo  delle  muse  d'oltr'Alpe.  P.  T. 
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AUGUSTO  BALSAMO.  —  Catalogo  dei  manoscritti  della  Biblio- 
teca Comunale  di  Piacenza.  Parte  I  (con  4  illustraz.  fuori 
testo).  —  Piacenza,  Stab.  tip.  A.  Del  Maino,  1910  (8°  gr., 
pp.  iv-91). 

Veramente  benemerito  degli  studi  storici,  e  specialmente  letterari,  intorno 
alla  cospicua  città  emiliana  è  il  prof.  Stefano  Fermi,  che  da  più  anni  di- 
rige e  in  gran  parte  redige  quel  nutrito  e  ben  assestato  Bollettino  storico 
piacentino  che'  vorremmo  avesse  un  confratello  non  degenere  in  ciascuna 
provincia  italiana,  e  ora  ha  incominciato,  pei  tipi  dell'antica  officina  libraria, 
da  qualche  tempo  ridesta  a  nuova  e  àlacre  vita,  di  A.  Del  Maino,  a  pubbli- 
care una  Biblioteca  storica  pur  piacentina.  Ghiotti  sono  i  volumi  annun- 
ciati, fra'  quali  prendiam  buona  nota  sin  d'ora,  con  l'augurio  che  vedan 
presto  la  luce,  di  Annibal  Caro  e  i  Farnesi  di  Fr.  Picco,  de'  Saggi  giorda- 
niani  del  Fermi  e  de  La  «  bottega  »  Del  Maino  e  i  suoi  frequentatori  del 
Fermi  e  del  Picco  in  collaborazione. 

Miglior  cominciamento.  intanto,  questa  Biblioteca  non  poteva  avere, 
eziandio  per  l'assetto  tipografico,  che  con  questo  primo  volume,  egregia- 
mente allestito  dal  dr.  A.  Balsamo,  bibliotecario  della  Comunale  di  Piacenza 
ed  ellenista  dotto  ed  acuto;  ne'  suoi  studi  di  grecità  però  non  così  serrato 
che  non  gli  piaccia  —  a  ciò  addotto  eziandio  dal  suo  officio  —  di  rivolger 
a  quando  a  quando  la  sua  fervida  operosità  e  il  suo  sottile  ingegno  altresì 
ad  altri  campi  e  lavori,  massime  di  natura  bibliografica.  E  della  presente 
sua  bella  e  accuratissima  fatica  devono  essergli  molto  riconoscenti  gli  stu- 
diosi, sì  di  storia  civile  che  letteraria. 

Assai  notabile,  infatti,  è  il  materiale  dal  B.  nitidamente  e  compiutamente 
descritto  :  centodiciassette  manoscritti,  non  pochi  de'  quali  miscellanei,  parte 
italiani,  parte  latini  (1),  due  greci  (2).  Tra  quelli  che  noti  interessano  i  nostri 
studi,  non  possiam  tenerci  dal  segnalare  il  prezioso  salterio  di  Angilberga, 
moglie  di  Lodovico  II,  dell'anno  827  e  pur  maravigliosamente  conservato; 
due  quattrocenteschi  offici  della  Vergine  doviziosamente  miniati  ;  un  lezio- 
nario,  pur  del  quattrocento,  adorno  di  bellissimi  disegni  a  penna;  un  codice 
cartaceo  miscellaneo  contenente,  fra  l'altro,  il  testamento  della  predetta  im- 
peratrice Angilberga;  un  processionale  del  sec.  XI;  un  Necrologium  Sancii 
Savini  «  considerato  come  uno  dei  più  importanti  codici  italiani  di  carat- 
tere necrologico  »;  e  i  numerosi  codici  recanti  gli  statuti  del  Comune  pia- 
centino, de'  mercanti,  etc. 

Ma  anche  più  importanti  sono  i  manoscritti  che,  direttamente  o  per  in- 
diretto, riguardano  la  storia  delle  nostre  lettere.  Segnalabili,  oltre  al  famoso 


(1)  De*  codici  latini  classici  il  Balsamo  pubblicò  già  l'indice  negli  Studi  italiani  di  filologia 
classica,  voi.  IX,  pp.  489  sgg. 

(2)  Uno  contiene  de'  canti  usati  nella  liturgia  greca  ed  appartiene  al  sec.  XVIII.  L'altro,  mi- 
scellaneo, è  del  quattrocento  e  contiene  la  Batracomiomachia,  gli  idilli  di  Teocrito,  Le  opere  « 
%  giorni  e  V Argonautica  (cfr.  A.  Balsamo  ,  Codici  greci  nella  Bibl.  di  Piacenta ,  ne'  precitati 
Studi,  voi.  VII). 
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codice  landiano  della  Divina  Commedia  (1336),  sovra  il  quale  non  occorre 
certo  che  io  m'indugi  a  dar  notizia  in  queste  pagine  (1),  e  a  due  codici 
petrarcheschi  del  sec.  XIV  non  destituiti  forse  di  qualche  importanza  (2),  i 
seguenti  :  una  miscellanea,  già  fatta  conoscere  dal  Della  Giovanna  (3),  di 
laude  spirituali  appartenenti  a  diversi  secoli  e  comunemente  attribuite,  al- 
cune a  Jacopone  da  Todi,  altre  a  Leonardo  Giustinian  ;  un  codice,  pur  ri- 
cordato, in  questo  Giornale  (4),  dal  Della  Giovanna  stesso,  contenente  i 
Fioretti  di  S.  Francesco  ;  due  codici  landiani,  pur  noti  a'  nostri  lettori  (5), 
di  Francesco  e  Giovan  Mario  Filelfo;  un  esemplare  cartaceo  quattrocen- 
tesco della  Geographia  di  quell'Alessandro  Ariosto  che  per  ordine  di  Sisto  IV 
<  dovette  recarsi  sui  luoghi  che  egli  descrive  con  i  costumi  dei  rispettivi 
€  abitanti  >:  opera  inedita  e  mal  nota,  che  ancora  attende  chi  la  prenda  in 
accurato  esame;  parecchi  manoscritti,  non  autografi,  ma  tratti  da  migliori 
codici,  di  opere  di  Antonio  Cornazano,  e  di  questi  uno,  recante  la  Vita 
Beaiae  Yirginis,  già  appartenente  ad  Apostolo  Zeno;  ottantatrè  lettere  au- 
tografe di  Ippolito  Pindemonte  all'abate  Smeraldo  Benelli,  degli  anni  1817-28. 

Di  ciascun  manoscritto  il  B.,  come  ho  detto,  offerisce  una  diligentissima 
descrizione.  Non  solo;  ma  ne  novera  succintamente  il  contenuto  e  dà  dei 
chiarimenti  e  delle  notizie  bibliografiche  utilissime,  seppure  —  né  era  uma- 
namente possibile,  in  tanta  varietà  di  materia  —  non  tutte  esaurienti. 

E  assai  decorosa  è,  come  ho  accennato,  la  veste  tipografica.  Singolar- 
mente lodabili  le  quattro  illustrazioni,  riproducenti  la  prima  una  carta  del 
codice  dantesco,  la  seconda  una  carta  del  salterio  dell'imperatrice  Angil- 
berga,  la  terza  due  carte,  delicatamente  miniate,  di  uno  de'  due  oflBci  della 
Vergine,  e  l'ultima  una  carta,  pur  finissimamente  lavorata,  del  Lezionario. 

Ora  attendiamo  di  questo  Catalogo,  con  vivo  desiderio,  la  2»  parte,  che 
verrà  redatta  dal  dr.  Fermi.  V.  0. 


EMILIO  TEZA.  —  Di  Giacomo  Casanova  traduttore  delVIliade. 
Nota  negli  Atti  e  Memo^ne  della  R.  Accademia  di  Padova^ 
voi.  XXVI.  —  Padova,  1910  (80,  pp.  20). 

A.  D'Ancona  raccolse,  com'è  noto,  un  ricco  materiale  sul  Casanova,  com- 
posto specialmente  di  carte  copiate  nel  Castello  di  Dux  in  Boemia,  ove  il 
vecchio  avventuriero  trascorse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  con  l'uflBcio  di 


(1)  Lo  itndiò  gii,  com'è  noto,  p«r  incarico  della  Società  danteeca,  inneme  con  gli  altri  eodki 
della  Commèdia,  0.  Tandelli. 

(2)  Di  nno  di  eMi   —  il  Land.  65  —   diicone   molt'anni  fa   nel   Profugnatart  (1875,   II) 
L.  Sctrabelli. 

(8)  Una  raccolta  manoMcriUa  di  laude  ipiritmtU,  in  Mi»c*ìiUmta  frtmcueatta  di  $toria,  di  M- 
t*rt,  di  arti.  Felino,  1887,  toI.  II,  faac.  6». 

(4)  8.  Prancéteo  d'Àtiiti  giuOari  »  U  •  Laud*$  eruturanum  »,  in  Giom.ttor.,  XXY,  p.  IS. 

(5)  FLAMim,  Da  eodici  Landiani  di  Francesco  t  Oioom  Mario  FiUlfo,  ibid.,  XTIII,  pp.  820  ifg. 
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bibliotecario.  Questo  materiale,  passato  nelle  mani  di  P.  Molmenti,  viene  ora 
gradatamente  alla  luce  in  brevi  pubblicazioni  di  vivo  interesse  :  citerò  i  Car- 
teggi Casanoviani,  estr.  dall'Are/;,  stor.  ital.,  voi.  XLV;  Una  controversia 
di  G.  C.  coU'editore  della  sua  Storia  delle  turbolenze  di  Polonia,  estr.  dagli 
Atti  deirist.  Veneto,  t.  LXIX,  parte  2»;  I  parenti  di  Casanova,  in  Fanfulla 
d.  D.,  22  maggio  e  23  ottobre  1910;  Figure  e  figuri  casanoviani  :  il  conte 
Tommaso  Medin,  in  Marzocco,  10  luglio  1910,  Quest'ultimo  articolo  sullo 
sciagurato  Medini,  contro  il  quale  il  Casanova  nelle  Memorie  accumula 
tante  e  così  basse  accuse,  trovò  risposta,  se  non  in  difesa,  almeno  nell'in- 
tento di  attenuare  alquanto  le  tinte  del  fosco  ritratto,  in  una  breve  comuni- 
cazione d'un  discendente  dell' imputato,  Antonio  Medin,  Ancora  il  conte 

casanoviano  Tommaso  Medin,  in  Marzocco,  28  agosto  1910.  D'altra  parte 
l'archivio  di  Dux  ha  ora  un  nuovo  esploratore,  al  quale  pare  sia  riserbata 
una  buona  messe  di  documenti  ignorati ,  soprattutto  bibliografici ,  Aldo 
Ravà,  che  dopo  il  notevole  saggio  di  ricerche  pubblicato  in  questo  stesso 
Giornale,  55,  357  sgg.,  col  titolo  di  Contributo  alla  bibliografia  di  G.  C, 
ci  ha  successivamente  dati  gli  articoli:  Il  fallimento  di  un  console  veneto 
a  Trieste  e  una  lettera  del  C,  neW Ateneo  Veneto  ;  Studi  casanoviani  a 
Dux,  in  Marzocco,  18  settembre  1910;  Le  opere  pubblicate  da  G.  C,  in 
Marzocco,  9  ottobre  1910;  Come  furono  pubblicate  le  memorie  di  C.  ?,  in 
Marzocco,  13  novembre  1910.  Specialmente  quest'ultimo  articolo  è  impor- 
tante per  l'affermazione,  d'una  gravità  eccezionale,  con  cui  si  chiude,  e  che 
non  mi  so  tenere  dal  riportar  testualmente  :  «  Riassumendo  quanto  sono  ve- 
«  nuto  esponendo,  e  senza  che  mi  dilunghi  a  citare  altri  esempi,  credo  che 
«  i  lettori  vorranno  credermi  sulla  parola  se,  avendo  potuto  esaminare  il  ma- 
«  noscritto  originale  (per  ciò  rinnovo  qui  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  alla 
«  Gasa  Brockhaus)  affermo  che  le  Memorie  che  noi  conosciamo  non  sono 
«  quelle  scritte  da  G.  G.  ;  esse  furono  sottoposte  a  correzioni,  a  cambiamenti, 
«  ad  alterazioni,  a  soppressioni  e  ad  errori  tanto  gravi,  che  oggi  non  ci  pos- 
«  siamo  esattamente  render  conto  del  loro  valore  ».  Meno  ricche  di  notizie 
inedite,  ma  pregevoli  per  acute  osservazioni,  sono  finalmente  le  pagine  del 
Teza  sul  G.  traduttore  d'Omero,  sulle  quali  debbo  brevemente  riferire. 

11  Casanova  pubblicò  a  Venezia,  nel  1775,  due  tomi,  contenenti  la  tradu- 
zione in  ottava  rima  italiana  dei  primi  undici  libri  deìV Iliade;  nel  1778  un 
terzo  tomo,  nel  quale  la  traduzione  giunge  al  libro  17°  compreso.  Ma  nella 
biblioteca  di  Dux  si  conserva  manoscritto,  come  ci  assicura  il  Ravà,  Studi 
cit.,  tutto  il  libro  180,  insieme  con  una  curiosa  versione  dei  libri  1,2,  4,5, 
6,  8,  11,  14  in  dialetto  veneziano.  Che  cosa  sia  quest'ultima  impresa,  un 
tentativo  serio  o  una  parafrasi  giocosa,  non  si  potrà  sapere,  finché  non  se 
n'abbia  almeno  un  saggio  per  le  stampe;  ed  un  saggio,  anche  breve,  sarebbe 
davvero  interessante,  lo  non  posso  infatti  pensare  a  questo  lavoro  del  Casa- 
nova, senza  ricordare  il  dialogo,  che  il  Casanova  stesso  riporta  come  avve- 
nuto a  Parigi,  in  sua  presenza,  fra  l'abate  De  la  Ville  e  l'abate  Galiani  in- 
torno alla  parafrasi  omerica  napoletana  di  Nicola  Capasso.  11  Voltaire,  diceva 
il  De  la  Ville,  si  lagna  che  la  sua  Henriade  nelle  mani  d'un  traduttore  par- 
tenopeo, da  quel  poema  epico  ch'ella  è,  sia  diventata  una  narrazione  risible. 
Ma  il  Galiani   rispondeva  {Memorie,  ed.  Garnier,  III,   p.  435):  «Voltaire  a 
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<  tort,  car  telle  est  la  nature  de  la  langae  napolitaine,  qa'il  est  impossible 

<  de  la  manier  en  vere  sans  que  le  resultai  en  soit  risible.  D'ailleure,  pour- 
«  quoi  se  fàcher  de  taire  rire?  Le  rire  n'est  pas  synonyme  de  la  moquerie, 
«  et  pois  celui  qui  fait  rire  avec  plaisir  est  toujoure  sur  d'étre  aimé.  Ima- 
€  ginez  un  peu  la  singulière  tournure  du  dialecte  napolitain:  nous  avons 
€  une  traduction  de  la  Bible  e  une  autre  de  Vlliade,  et  toutes  deux  font 
«  rire.  —  Passe  pour  la  Bible,  mais  pour  Vlliade,  cela  me  surprend.  —  G'est 
«  pourtant  vrai  >.  La  poesia  in  napoletano,  come  in  qualsiasi  altro  dialetto, 
non  è  aflfatto  buflfa  di  necessità;  l'effetto  buffo  nei  dialetti  si  manifesta  spes- 
sissimo invece,  per  virtù  di  contrasto,  quando  essi  vengano  adoperati  ad 
interpretare  opere  classiche  universalmente  note  nella  loro  solenne  forma 
originaria.  E  tale  effetto  è  spesso  volontariamente  cercato,  ma  può  essere 
pure  involontario;  nel  qual  caso,  se  non  è  sguaiato,  diventa  anche  più  comico. 
Di  qual  genere  sarà  la  traduzione  veneziana  del  Casanova  ?  Volle  egli 
gareggiare  in  serietà  col  dialetto  di  Napoli,  od  in  comicità'? 

La  versione  in  italiano  non  è  semplice  lavoro  di  poesia  ;  anche  la  critica 
vi  ha  la  sua  parte  nel  Proemio,  e  nei  tre  Discorsi,  il  primo  dei  quali  è 
Sopra  Omero  e  sopra  i  di  lui  poemi,  il  secondo  Sull'antichità  della  poesia^ 
e  notizie  varie  intomo  alla  persona  e  alle  opere  di  Omero,  il  terzo  Del- 
Vorigine  de'  Greci,  e  de"  Troiani,  di  Omero,  e  delV Iliade.  Inoltre,  alla  fine 
di  ogni  canto  si  trovano  discussioni  e  commenti  più  o  meno  estesi,  rivolti 
soprattutto  ad  esaltare  l'opera  del  Pope  ed  a  combattere  le  opinioni  di  Anna 
Dacier;  di  quella  femme  savante,  contro  la  quale  il  Casanova,  che  pur  delle 
donne  fu  sempre  giudice  cosi  parzialmente  benevolo,  dimostra  nelle  Memorie 
(II,  p.  215)  una  fiera  avversione  :  «  Quel  fardeau  pénible  à  supporter  qu'une 
«Madame  Dacier!  Que  Dieu  en  préserve  tout  homme  debienl»  Vero  è  che 
le  dotte  elucubrazioni  casanoviane  non  sono  molto  migliori  di  quelle,  nel 
settecento  assai  apprezziate  e  molto  note,  della  erudita  dama  francese.  Quanto 
ai  discorsi,  il  cui  pregio  non  può  essere  notevole,  sarebbe  curioso  indagare 
in  che  modo  e  in  qual  misura  risentano  delle  ricerche,  che  il  loro  autore 
dichiara  nelle  Memorie  (VII,  p.  90)  d'aver  fatte  nella  biblioteca  di  Wolfen- 
bùttel:  <  .J'ai  emporté  de  Wolfenbùttel  un  grand  nombre  de  doctrine  sur 
*  Vlliade  et  VOdyssée  qo'on  ne  trouve  dans  aucun  scoliaste  et  que  le  grand 

<  Pope  ignorait.  On  en  trouve  une  partie  dans  ma  traduction  de  Vlliade  : 
€  la  reste  demeurera  ici  {a  Dtix),  et  probablement  pour  s'y  perdre;  car  je 
«  ne  brùlerai  rien,  pas  méme  ces  mémoires,  quoique  j'y  pense  souvent  >. 
Forse  il  Ravà,  col  materiale  inedito  ch'egli  raccolse,  ci  potrebbe  illuminare 
alquanto.  Così  un'altra  questione  richiederebbe  un  poco  d'indagine;  impor- 
terebbe cioè  di  scoprire  se  il  Casanova  traducesse  Omero  dal  testo  originale 
greco  oppure  da  una  delle  varie  traduzioni  latine.  Il  Teza  propende  verso 
questa  seconda  opinione;  e  gli  danno  ragione  le  Memorie,  ne'  cui  primi 
capitoli  si  discorre  degli  studi  compiuti  dall'autore,  specialmente  a  Padova, 
sotto  la  guida  del  buon  abate  Gozzi,  e  di  greco  non  si  fa  parola.  Ma  come 
«piegare  allora  l'avventura  doganale  toccata  al  Casanova  nel  suo  infelice 
ingresso  a  Madrid?  {Memorie,  VII,  p.  378)  <  En  entrant  par  la  porte  d'Al- 
€  cala,  on  me  visita,  et  la  plus  grande  attention  des  commis  portoni  sur  les 

<  livres,  on  fut  très  mécontent  de  ne  me  trouver  que  Vlliade  en  grec  et  uà 
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<  Horace  latin  >.  Per  qual  ragione  avrebbe  egli  portato  con  sé,  nelle  sue 
lunghe  e  non  sempre  agevoli  peregrinazioni,  un  testo  greco,  che  non  gli 
servisse?  E  come  avrebbe  osato  mostrare  quella  sua  Iliade  greca  ad  un  in- 
tenditore di  greco,  al  signor  d'Argens  di  Aix  in  Provenza,  facendogliene 
anzi  dono,  non  appena  tornato  dalla  Spagna?  (Memorie,  Vili,  p.  7)  «  J'avais 

<  fait  présent  d'une  Iliade  d'Horaère   à   M.   d'Argens,   qui   savait   le   grec 

«  comme  le  fran^ais Mon  Iliade  avait  la    scolie  de  Porphyre:  c'était  un 

«  exemplaire  rare  et  richement  relié  ».  Probabilmente  adunque  il  greco  non 
era  ignoto  al  Casanova,  che  amava  presentarsi  in  società  in  qualità  di  lette- 
rato; ma  fino  a  qual  punto  egli  ne  fosse  padrone,  non  è  possibile  venir  a 
sapere.  Né  gran  luce  possiamo  avere  su  questa  faccenda  dall'esame  ogget- 
tivo della  sua  traduzione  omerica,  la  quale  non  è  abbastanza  letterale,  per 
condurci  ad  un  giudizio  sicuro.  Vedano  i  lettori,  nei  quali  forse  un  po'  di 
curiosità  s'è  destata  da  queste  nostre  osservazioni,  un  saggio  del  libro  2°, 
cioè  la  prima  delle  stanze  riportate  nel  suo  opuscolo  dal  Teza  (p.  20)  : 

Ettor  (rispose  l'altro),  quel,  c'hai  detto, 
Sembrami  giusto;  e  ben  simile  a  scare 
È  l'indomito  cor,  che  chindi  in  petto, 
Che  a  forza  di  tagliar  sembra  che  indure 
La  forza  al  legnajuol:  dal  tuo  intelletto 
Cosi  si  aumenta  il  tuo  vigor:  ma  pure 
Par,  che  agli  stessi  dèi  tu  non  perdoni, 
Mentre  di  Vener  mi  rinfacci  i  doni. 

Rinuncio,  dopo  questa  citazione,  a  giudicare  il  valor  letterario  e  stilistico  del- 
l'autore di  queste  ottave,  al  quale  non  bastò  evidentemente  il  lungo  studio  e  il 
grande  amore  posto  nell'apprendere  a  memoria  gran  parte  dell'  Orlando  furioso 
{Memorie,  IV,  p.  448  sgg.).  E  chiudo  il  mio  rapido  cenno  precisando  al- 
quanto la  cronologia  dell'opera  casanoviana,  intorno  alla  quale  il  Teza  non 
ebbe  agio  di  sofifermarsi  abbastanza.  Che  il  Casanova  abbia  assai  per  tempo 
ideato  di  tradurre  Omero  mi  par  dimostrato  dagli  accenni  su  riferiti:  non 
per  nulla  egli  recava  con  sé,  ne'  suoi  viaggi,  il  libro  prezioso.  Ma  nel  1771 
noi  lo  vediamo,  sbolliti  gli  ardori  avventurosi,  raccogliersi  a  Firenze  nello 
studio  e  contrarre  amicizia  con  uomini  eruditi  {Memorie,  Vili,  p.  280)  :  «  En 
«  sortant  de  chez  le  grand-due,  j'allai  chez  un  libraire  où  j'achetai  les  livrea 
«  dont  j'avais  besoin  et  où  un  homme,  à  l'air  noble,  m,e  voyant  curieux  de 
«  littérature  grecque,  m'adressa  la  parole  et  me  plut.  Je  lui  dis  que  je  tra- 
«  vaillais  à  la  traduction  de  l' Iliade,  et,  confidance  pour  confidance,  il  me 
€  dit  à  son  tour  qu'il  était  occupé  à  une  Anthologie  d'épigrammes  grecques 

«  qu'il  voulait  publier  en  vers  latins  et  italiens Cet  honnéte  gentilhomme 

«  florentin  s'appellait Everard  de  Medici.  -J'étais  bien  chez  Jean-Baptiste 

«  Allegranti,  j'y  jouissais  de  la  solitude  et  de  tonte  la  tranquillité  qui  m"était 
«  nécessaire  pour  étudier  Homère  et  m'y  livrer  à  mes  travaux  ».  Per  poco 
interrompe  la  pacifica  occupazione  a  Bologna  nel  72,  distrattovi  da  nuovi 
amori  {Memorie,  Vili,  p.  307);  ma  ben  presto  vi  ritorna,  nel  73,  a  Gorizia 
{Memorie,  Vili,  p.  440),  e  pensa  seriamente  a  prepararne  la  stampa,  la  data 
della  quale  noi  già  abbiamo  indicata.  B.  S. 
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LOUIS  MAIGRON.  —  Le  romantisme  et  les  moeurs.  Essai 
d'étude  historique  et  sociale  d'après  des  documents  inédits. 
—  Paris,  Gtiampion,  1910  (8°,  pp.  xix-508). 

L'opera  del  Maigron,  di  cui  già  si  conoscevan  dei  saggi  apparsi  nella  Revue 
de  Paris  del  1903  e  del  1904  e  nella  Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France 
del  1909,  è  stata  scritta  per  due  motivi  distinti: 

1.  —  Per  utilizzare  una  certa  quantità  di  documenti  inediti  su  cui  il 
M.  ha  avuto  la  buona  fortuna  di  metter  le  mani:  corrispondenze  private, 
giornali  intimi  di  persone  ch'ebbero  la  loro  giovinezza  tra  il  1832  e  il  1847. 
Quei  documenti  non  hanno  tutti  un  vero  valore,  le  conclusioni  a  cui  ci  con- 
ducono sono  le  stesse  che  già  risultano  da  infinite  opere  a  stampa,  non 
sempre  in  essi  il  valore  storico  è  garantito  dall'assoluta  mancanza  di  fini 
letterari,  poiché  non  tutto  quello  che  non  fu  pubblicato  è  stato  scritto  per 
non  essere  pubblicato.  Alcuni  tuttavia  sono  altamente  significativi  e  il  meglio 
sarebbe  stato  riprodurli  alla  buona,  così  come  sono,  lasciando  al  lettore  di 
ricavarne  le  non  diflBcili  deduzioni.  Si  sarebbe  anche  potuto,  possedendo  uno 
spirito  arguto  e  brillante  come  il  M.,  comporre  una  serie  di  gustosi  articoli 
per  il  pubblico  largo;  le  signore  avrebbero  lette  con  viva  commozione  le  pagine 
consacrate  alle  vittime  di  Chatterton  e  di  Antony,  e  quelle  in  cui  si  narra 
la  storia  del  Suicide-Club;  si  sarebbero  divertite  leggendo  quanto  spesso 
sieno  stati  galeotti  i  primi  romanzi  di  George  Sand  (1)  ;  avrebbero  imparato 
con  piacere  come  si  sia  disciolta  la  compagnia  dei  Francs-Archers  dopo  un 
progetto  fallito  di  ratto  romanzesco,  come  i  due  fidanzati  Pietro  e  Malvina 
abbiano  scritto  col  proprio  sangue  il  giuramento  di  fedeltà,  a  mezzanotte, 
al  chiaror  di  sette  candele,  dinnanzi  ad  una  bibbia  e  ad  una  testa  di  morto, 
come  la  disperazione  per  una  breve  assenza  dell'amata  abbia  assalito  un 
povero  amante  al  punto  ch'egli  si  prese  la  destra  tra  i  denti  e  sputò  contro 
il  cielo  il  pezzo  di  carne  viva.  Una  raccolta  di  questi  ed  altri  consimili 
aneddoti  sarebbe  stata  una  cosa  attraentissima  e  in  questo  caso,  come  anche 
nel  precedente,  lo  scienziato  avrebbe  potuto  valersi  comodamente  dei  nuovi 
documenti  dati  alla  luce.  11  M.  trovò  maniera  di  complicare  le  cose  facendo 
uno  studio  storico -sociale.  Allargò  la  documentazione  ;  raccolse  con  dili- 
genza i  molti  lamenti  che  sulle  funeste  conseguenze  morali  della  letteratura 
romantica  già  avevano  fatto  sentire  gli  autori  romantici  stessi;  interpretò 
con  sagacia  gl'indizi  più  diversi,  dal  fattaccio  di  cronaca  alle  sgualciture 
delle  pagine  e  alle  note  marginali  nei  vecchi  esemplari  di  opere  romantiche; 
per  dare  una  cornice  al  materiale  raccolto  riassunse  abilmente,  ma  senza 
originalità,  il  molto  che  già  ai  scrisse  intorno  al  «  mal  du  siècle»;  ne  con- 


ci) n  M.  (p.  424,  n.  1)  nota  come  parecchie  donne  della  più  alta  distinzione  intellettnale  • 
morale  gli  asricararoDO  d'arar  saputo  dalle  loro  madri  che,  dal  1835  al  184A,  il  nomerò  detto 
donne  rovinate  dai  romanzi  tandiani  era  tale  da  far  fremere.  Il  M.  aTieblw  pototo  citare  l'espli- 
cita testimonianza  di  nn  contemporaneo,  il  conte  Théobald  Walsh,  G*orgt  Sand,  Paris.  1837, 
p.  21  :  «  Le  roman  de  Jacqiut  a  préparé  et  proToqné  la  cbnte  de  pini»  d'nne  femme,  et,  poar  nn 
«  grand  nombre,  il  l'a  rpndoe  irrévocable  peQt-4tre.  CttU  a$urU<m  ut  ba$é  tur  d4  fatti  ».  (Il 
cantiere  italico  è  nel  testo). 
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siderò  in  distinti  capitoli  le  varie  forme  :  l'ipertrofia  della  fantasia,  cioè  la 
passione  dell'esotico,  del  romanzesco,  dell'arte,  l'ipertrofia  della  sensibilità 
colle  sue  degenerazioni  morbose,  i  conflitti  dell'individuo  coll'organismo  so- 
ciale; conformò  ogni  capitolo  in  modo  che,  dopo  il  riconoscimento  di  una 
data  concezione  morale  nella  letteratura,  dopo  il  riscontro  della  stessa  con- 
cezione nella  vita  reale  di  alcune  creature  di  élite,  si  passa  a  provare  che 
il  fenomeno  fu  assai  più  esteso  di  quel  che  potrebbe  a  primo  aspetto  parere, 
viene  cioè  presentato  l' inedito.  A  tutto  ciò  egli  diede  per  titolo  Le  ro- 
mantisme  et  les  moeurs  e  premise  la  dichiarazione  che  oggetto  principale, 
anzi  esclusivo,  del  suo  studio  era  l'influenza  del  romanticismo  sopra  i  lettori 
d'opere  romantiche  (p.  xiv)  e  più  particolarmente  sopra  i  lettori  ordinari  e 
mediocri,  sopra  la  massa,  come  volgarmente  si  dice  (p.  5).  Si  affollano  fa- 
cili le  obbiezioni.  Contrasta  colla  solennità  dell'inquadratura  la  tenuità  della 
sostanza,  utile  ma  frammentaria  contribuzione  da  cui  non  si  può  trarre  nes- 
suna conclusione  un  po'  larga  e  un  po'  sicura.  Che  il  romanticismo  non 
fosse  soltanto  un  fenomeno  letterario,  ma  implicasse  tutta  una  filosofia  della 
pratica,  era  noto  da  tempo.  1  romantici  stessi  avevano  già  descritta  la  cosa 
in  modo  mirabile  e  il  libro  del  M.  si  può  considerare  come  un  commento 
od  un'appendice  a  Madame  Bovary  e  aìV Èducation  sentimentale.  Che  cosa 
restava  a  fare?  Determinare  in  qualche  modo  la  diffusione  del  male.  Ora, 
per  far  questo,  non  basta  citare  un  numero  grande  di  casi,  bisogna  anche 
dare  una  idea  chiara  della  parte  sana.  La  cosa  è  diflBcile,  certo,  ma  neces- 
saria. L'ultimo  capitolo  dell'opera,  benché  abbia  nell'intenzione  dell'autore 
tutt'altro  scopo,  uno  scopo  didattico-morale,  serve  già  a  delimitare,  almeno 
sotto  un  aspetto,  il  male,  a  mostrarcelo  come  un  male  essenzialmente  gio- 
vanile guarito  dalla  ragione  negli  anni  maturi.  Non  si  può  d'altra  parte, 
senza  gravi  inconvenienti,  entrati  nel  vasto  ospedale  romantico,  attraver- 
sare rapidamente,  come  fa  il  M.  la  corsia  dei  malati  illustri  per  soffermarsi 
invece  a  lungo  in  mezzo  ai  malati  oscuri.  E  ciò  non  solo  perchè  in  uno 
studio  che  s'intitola  il  Romanticismo  e  i  costum,i  la  parte  destinata  alle  vit- 
time maggiori  dovrebbe  essere  la  più  sviluppata,  non  solo  perchè  in  tali  vit- 
time il  male  è  generalmente  più  complesso  e  quindi  più  interessante,  ma 
anche  perchè  certi  romantici  hanno  influito  sulla  concezione  etica  della  folla 
oltre  che  coi  libri  colla  loro  vita  pratica,  anche  perchè  considerando  del  ro- 
manticismo solo  le  manifestazioni  più  umili  e  più  bizzarre,  si  finisce  col  cac- 
ciare interamente  nell'ombra  quello  che  il  romanticismo  ha  avuto  di  nobile 
e  di  profondo. 

2.  —  Per  schiacciare  la  morale  romantica.  Nonostante  le  dichiarazioni 
del  capitolo  introduttivo,  è  visibile  l'avversione  e  il  disprezzo  dello  scrittore 
per  il  romanticismo;  una  pia  moralità  è  appiccicata  in  fondo  al  volume,  che 
cioè,  dati  i  deplorevoli  effetti  della  morale  romantica,  la  letteratura  recen- 
tissima fa  molto  male  a  rimetterne  in  onore  certi  principi.  Il  tema  dell'an- 
tiromanticismo,  non  è  nuovo.  Il  M.  avrebbe  potuto  appoggiarsi  al  padre  ste.sso 
del  romanticismo,  a  Chateaubriand:  le  parole  del  padre  Souel  nella  chiusa  di 
René  sono  caratteristiche  (1).  Egli  si  fa  forte  della  sconfessione  di  alcuni  ro- 


(1)  Non  parlo  della  Tecchia  critica  antiromantioa  copiosissima.  Vi  si  può  già  ritrovare,  in  fondo. 
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mantici  più  recenti  ;  cita  tra  gli  altri  il  Flaubert,  e  forse  a  torto.  Comunque 
abbia  giudicate  negli  anni  maturi  le  febbri  romantiche  della  sua  giovinezza, 
il  Flaubert  pensò  sempre  ad  esse  con  vivo  rimpianto;  anzi,  se  ben  guardiamo, 
non  ne  fu  mai  guarito. 

Non  è  in  questo  Giornale  che  l'opera  del  M.  dev'essere  minutamente  di- 
scussa. Un'osservazione  tuttavia  mi  sia  concessa.  11  M.  dà  come  limiti  al  suo 
studio  gli  anni  entro  i  quali  si  estendono  i  suoi  documenti,  1832-1847:  in 
un  capitolo  che  s'intitola  Uaube  du  baudelairisme,  egli  studia  l'intorbidarsi 
progressivo  della  sensibilità,  che  dovrà  condurre  alle  Fleurs  du  wiai;  sente 
già  in  una  poesia  letta  nel  gruppo  dei  Satanici  nel  1846  il  profumo  del  bau- 
delairismo.  Noto  che  le  Fleurs  du  mal,  benché  pubblicate  solo  nel  1857, 
erano  già  fin  dal  1842  pressoché  compiute,  che  il  Baudelaire  leggeva  molto 
volentieri  i  suoi  versi  e  godeva  già  nel  1846  una  discreta  fama  presso  i  gio- 
vani letterati.  Niente  di  più  probabile  che  ci  sia  un  influsso  baudelairiano 
nella  poesia  che  il  M.  riproduce  (1). 

Alcune  pagine  del  M.  interessano  davvicino  l'Italia  e  confermano  con  nuovi 
documenti  l'esistenza  di  una  vera  manìa  per  il  nostro  paese,  specialmente 
per  Firenze  e  Venezia  :  il  breve  capitolo  potrebbe  agevolmente  trasformarsi 
in  un  libro  :  la  materia  è  molta  e  curiosa  (2).  L.  F.  B. 


Miscellanea  di  studi  in  onore  di  Attilio  Horiis.  —  Trieste, 
tip.  Caprin,  1910  (4',  pp.  xii-1056,  con  ritratto). 

Con  buon  accorgimento  i  compilatori  di  questa  Miscellanea^  ricca  di 
61  scritti,  diversi  per  indole,  soggetto  ed  estensione,  divisero  il  grosso  volume 
in  due  parti,  per  renderlo  maneggevole,  ma  serbarono  la  continuità  della 
paginatura.  In  testa  si  leggono  due  scritti  scelti  molto  opportunamente:  la 
traduzione  tedesca,  nello  stesso  metro,  dell'ode  manzoniana  Marzo  1821,  do- 
vuta a  quell'eccellente  conoscitore  del  nostro  idioma  ed  eminente  cultore  di 
studi  boccacceschi  che  è  Oscar  Hecker,  ed  il  lungo  articolo  di  Guido  Co- 
stantini, L'opera  letteraria  di  Attilio  Hortis.  È  lavoro  alquanto  prolisso, 
ma  diligentissimo.  All'esame  delle  opere  sono  intercalate  notizie  biografiche  ; 
ma  nel  tempo  stesso  è  tenuto  conto  dei  principali  giudizi  pronunciati  sulle 
singole  indagini  del  dotto  triestino.  Si  termina  con  l'annuncio  dell'opera  su 


il  titolo  st««o  dell'opeim  del  M.  Si  veda  F.  LiPsmaaB,  La  Uttérature  aettuUt  *t  $*t  rémUaU 
moraux,  BordeMZ,  1844,  brere  e  nitida  reqaiùtorìa  che,  se  fh  letta  dal  M.,  gli  fece  certo  molto 
piacere. 

(1)  Pag.  189.  Oltre  al  rerao  L*t  murmurtt,  U»  timt,  le*  parfums,  Us  eouUurt,  che,  come 
owerTa  il  M.,  richiama  nn  famow  Terso  del  Baadelaìre,  si  noti  ancora  Où  j*  boi*  à  Umgt  traiti 
rt»iirim4nt  tuprhn»  e  il  rerto  del  B.  Où  jt  AunM  à  long$  traiti  U  tin  du  simMnir.  S  con- 
fronti la  prima  strofa  colla  Prt/aci  delle  FUnn  du  tnal. 

(2)  Lo  studio  di  Ubba»  Xho» ,  l'ItitUt  d*$  romanliqu$$,  Paris,  1902,  è  insaflBciente.  Cfr. 
qaeeto  Giortuik,  XLI.  447. 
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Enea  Silvio  Piccolomini,  alla  quale  egli  attende  da  tanto  tempo,  e  con  una 
apprezzabilissima  bibliografia  di  tutti  gli  scritti  suoi  finora  editi. 

Nel  volume  è  data  speciale  considerazione  alle  materie  di  cui  il  valoroso 
Hortis  si  è  occupato  e  si  occupa  :  storia  regionale  ed  indagini  sul  Petrarca 
e  sul  Boccaccio.  Molte  cose,  quindi,  sono  segnalabili  particolarmente  in 
questo  nostro  periodico,  ma  non  tutte.  Vi  sono  alcune  ricerche  che  basterà 
siano  menzionate  di  passaggio  :  tali  quelle  di  topografia,  storia  antica  e  storia 
dell'arte  antica  (G.  Vassilich,  Tarsatica;  Dante  Vaglieri,  Le  corporazioni 
professionali  di  un  grande  porto  commerciale  dell'antichità;  A.  Tamaro, 
La  cassetta  d'avorio  bizantina  di  Capodistria;  P.  Sticotti,  Timavo);  quelle 
di  storia  moderna  e  dell'arte  medievale  e  moderna  (V.  Lazzarini,  Un  prestito 
di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara  al  comune  di  Trieste;  J.  Cavalli, 
Spigolature  sui  Pellegrini,  storia  del  commercio  triestino;  G.  B.  Mannucci, 
I  Francesi  in  Pienza  nel  1800;  P.  Molmenti,  La  Chiesa  e  la  repubblica 
di  Venezia  nell'età  di  mezzo;  A.  D'Ancona,  La  promulgazione  della  co- 
stituzione polacca  del  3  maggio  179i,  narrata  da  un  testimone  italiano, 
Scipione  Piattoli ,  sulle  cui  carte  il  D'A.  vagheggia  una  monografia  ; 
C.  Gratzer,  Cola  di  Rienzo,  schizzo  storico  senza  novità:  A.  Galante,  L'e- 
pistolario del  cardin.  Cristoforo  Madruzzo  presso  l'Archivio  di  Stato  di 
Innsbruck,  importante  sebbene  fuggevole,  con  in  appendice  una  corrispon- 
denza in  distici  latini  fra  Niccolò  Secco  e  il  Madruzzo;  G.  Gerola,  Dario 
pittore,  quattrocentista  ;  F.  Manara,  Il  convento  di  S.  Anna  di  Capodistria, 
con  documenti  importanti);  quelle  di  diplomatica  (U.  Inchiostri,  Intorno  a 
un  testamento  tergestino  del  sec.  IX;  P.  S.  Leicht,  Note  ai  documenti 
istriani  di  diritto  privato  dei  secoli  IX-XII;  per  altre  indagini  analoghe 
del  Leicht  cfr.  Bullettino  senese,  XVI,  2);  quelle  di  glottologia  (G.  Salvioni, 
Noterelle  tergestine,  triestine  e  muglisane  ;  P.  G.  Goidanich,  Per  la  fisio- 
logia delle  rattratte  e,  e,  z;  M.  Bartoli,  Alle  fonti  del  neolatino,  con  formu- 
lato nettamente  il  programma  della  nuova  linguistica,  di  cui  il  B.  è  uno 
dei  più  convinti  e  caldi  fautori);  quelle  di  demopsicologia  (F.  Babudri,  An- 
cora rime  e  ritmi  del  popolo  istriano  ;  G.  Vidossich,  Leggenda  d'Attila  in 
Istria,  ancor  viva  nella  tradizion  popolare).  Sebbene  molto  laborioso  e  di 
notabile  importanza,  esce  del  tutto  dal  programma  nostro  il  Frammento 
demografico  di  B.  Benussi,  che  concerne  Capodistria,  e  così  pure  lo  studietto 
geografico  di  A.  Brumati,  L'«  atlas  mayor  »  della  biblioteca  civica  di  Trieste. 
Piij  vi  si  accostano  la  ricerca  bibliografica,  basata  su  codici  Vaticani,  di 
G.  Mercati,  Due  supposte  spogliazioni  della  biblioteca  di  Monte  Cassino, 
e  quella  di  storia  del  costume  di  G.  Biadego,  Vesti  fem.minili  e  un'ancona 
in  un  testamento  veronese  del  1404. 

Gradito  dovere  è  a  noi  il  trattenerci  sui  molti  scritti  che  si  riferiscono 
alla  storia  delle  lettere,  e  giusta  l'uso  nostro  li  divideremo  a  seconda  della 
cronologia  : 

MEDIO  EVO  E  DANTIANA.  —  C.  Cipolla,  Le  vestigia  del  frasario 
officiale  presso  l'«.  Anonymus  Valesianus  II  ».  —  Studietto  stilistico,  per 
cui  nella  prosa  dimessa  dell'antico  anonimo  sono  riconosciute  frasi  perso- 
nali auliche  simili  a  quelle  di  Ennodio  e  di  Gassiodoro. 
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V.  CassciNi,  Romana  lingua.  —  Dotta  raccolta  di  passi  in  cui  la  lingua 
della  tarda  latinità  o  della  latinità  decomposta  è  detta  romana,  che  ha  lo 
scopo  di  interpretare  il  celebre  inciso  della  vita  di  S.  Mummoleno,  su  cui 
vedi  la  recensioncella  del  Bertoni  nel  Giornale,  56,  440. 

G.  Frati,  Volgarizzamento  d'un  opera  storica  inedita  di  Ricohaldo  Fer- 
rarese. —  Con  somma  accuratezza  descrive  ed  illustra  il  ms.  Marciano  it. 
Zen.  38  (ora  4774)  e  parla  dei  rapporti  tra  quel  codice  e  l'opera  perduta  di 
Ricobaldo,  d'onde  il  Boiardo  trasse  il  volgarizzamento  della  Istoria  impe- 
riale. Dal  codice  veneziano,  che  fu  già  dei  Contarini,  estrae  saggi  notabili. 

K.  VossLKR,  Die  Kunst  des  aeltesten  Trobadors.  —  E^me  estetico  e  psi- 
cologico dei  pochi  canti  rimastici  di  Guglielmo  IX  di  Poitiers,  con  speciale 
riguardo  alla  loro  derivazione  da  fonti  auliche  ovvero  popolaresche. 

F.  D'Ovidio,  Sui  versi  118  e  148  del  Contrasto  di  Cielo  d'Alcamo.  —  No- 
terella  esegetica,  da  far  rientrare  fra  quelle  che  occorrono  nel  volume  Ver- 
sificazione italiana  e  arte  poetica  medievale,  per  cui  vedi  questo  Gior- 
nale, 56,  211. 

G.  BiAGi,  Ancora  l'edizione  borghiniana  del  Novellino.  —  A  comple- 
mento di  quanto  in  addietro  già  scrisse,  dà  conto  dell'esemplare  del  Novel- 
lino su  cui  il  Borghini  compì  la  sua  rassettatura. 

N.  ZiNGARKLLi,  La  processione  nelVEden  dantesco.  —  La  collega  a  forme 
drammatiche  medievali,  specialmente  al  cosiddetto  ludus  prophetarum. 

G.  De  Franceschi,  Il  Quamaro  e  il  confine  orientale  d'Italia  nel  poeitux 
di  Dante.  —  Si  trattiene  sulla  etimologia  di  Quamaro,  e  poi  indaga  su 
quali  tradizioni  storiche  e  geografiche  Dante  costruisse  la  sua  delimitazione 
orientale  dell'Italia. 

P.  Rajna,  Il  primo  capitolo  del  trattato  «  De  vulgari  eloquentia  >  tra- 
dotto e  commentato.  —  Gontributo  che  dà  assai  più  di  quanto  il  titolo  pro- 
metta, giacché  ha,  oltre  alla  traduzione  di  quel  capitolo,  un  larghissimo 
commento,  che  tratta  questioni  diverse  ed  ardue.  E  saggio  del  bel  libro  che 
il  Rajna  ci  offrirà  un  giorno  sul  trattato  dantesco,  da  lui  già  edito  criti- 
camente e  magistralmente. 

TRECENTO.  —  V.  Rossi,  La  prima  stesura  di  una  *  senile  >  del  Pe- 
trarca. —  A  Zanobi  da  Strada,  del  1358,  in  cui  lo  sconsiglia  dal  leggere 
certo  cattivo  libro  assai  in  voga  ad  Avignone.  Secondo  il  ms.  Marciano 
lat.  Xm,  70,  l'autore  di  quel  libro  sarebbe  stato  un  Bernardo,  che  il  Rossi 
è  tentato  ad  identificare  col  domenicano  Bernardo  Gui  di  Royères,  autore  di 
una  fortunata  compilazione  storica.  In  questo  caso  l'opera  cui  accenna  il  P. 
sarebbe  la  Practica  inquisitionis  hereticae  pravitatis,  esposizione  metodica 
della  procedura  giudiziaria  contro  gli  eretici,  con  modelli  di  lettere  relative. 
Ma  tutto  ben  considerato,  l'identificazione  non  torna,  sicché  il  R.  è  tratto  a 
pensare  al  napoletano  Berardo  Caracciolo,  autore  di  certi  Dictamina  repu- 
tati. Il  R.  riproduce  la  lettera  secondo  il  cit.  codice  marciano,  indicando  a 
riscontro  le  varianti  della  prima  stampa,  quella  del  1501. 

N.  Tamassia,  Francesco  Petrarca  e  gli  statuti  padovani.  —  11  Petrarca 
chiede  a  Francesco  da  Carrara  che  sopprima  l'uso  delle  prefiche  nei  fune- 
rali, uso  che  sopravviveva  in  Padova,  sebbene  fosse  già  vietato  dallo  sta- 
tuto del  1287. 
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B.  MiTROVic,  Il  patriottismo  del  Petrarca.  —  Ricorda  i  principali  mo- 
menti della  politica  petrarchesca,  constatando  che  in  fondo  all'anima  sua  il 
poeta  nutriva  sempre  vivo  l'affetto  all'Italia.  Troppe  cose  notissime  qui  si 
ripetono,  ed  il  lungo  scritto  non  fa  che  sfondare  un  uscio  aperto. 

Ida  Luisi  e  A.  G.  Spinelli,  Modena  e  il  Petrarca.  —  Ad  una  diligente 
bibliografia  del  soggetto  sono  premesse  notizie  sui  rapporti  del  Petr.  con 
uomini  e  fatti  estensi. 

A.  SoRBELLi,  Un  nuovo  codice  della  €Vita  C.  J.  Caesaris  »  di  Fr.  Petrarca. 
—  Dà  informazione  di  un  ms.  recentemente  entrato  nella  biblioteca  bolo- 
gnese dell'Archiginnasio,  raffrontandolo  con  quello  parigino  riprodotto  in 
fototipia,  nel  1906,  dal  Dorez. 

G.  Bertoni,  Sulla  composizione  del  codice  estense  232  delle  egloghe  del 
Petrarca  e  sull'autenticità  dei  cosidetti  argotnenti.  —  Combattendo  spe- 
cialmente Enrico  Carrara,  cerca  di  dare  un  più  esatto  giudizio  del  celebre 
codice  estense,  e  sostiene  che  esso  fu  messo  insieme  con  cura  da  un  uma- 
nista e  che  gli  argomenti  sono  con  tutta  probabilità  del  Petrarca  stesso. 
Non  sarebbe  stato  male  il  giovarsi  dell'ediz.  Avena  del  Bucolicum  Carmen, 
ove  tutti  i  codici  delle  egloghe  sono  esaminati. 

Cor.  Ricci,  I  Boccacci  e  il  Boccaccio  a  Ravenna.  —  Menziona  i  docu- 
menti comprovanti  che  G.  Boccaccio  fu  a  Ravenna  e  che  colà  vivevano  per- 
sone della  sua  famiglia,  come  già  sostenne  Girolamo  Rossi.  Sulle  visite  del 
Boccaccio  a  Ravenna  sonvi  parecchie  dubbiezze,  che  il  R.  s'industria  di 
dissipare. 

B.  "WiESE,  Zu  einer  kritischen  Ausgabe  des  «  Ninfale  fiesolano  »  Boc- 
caccios.  —  Reputa  che  l'edizione  ultima,  quella  del  Torraca,  ov'è  seguita 
la  stampa  di  Londra  1778,  sia  un  vero  regresso  in  confronto  all'ediz.  del 
Moutier.  Segue  un  saggio  di  edizione  critica  condotto  su  un  bel  numero  di 
testi  a  penna,  col  confronto  dei  più  antichi  testi  a  stampa. 

RINASCIMENTO  E  CINQUECENTO.  —  R.  Sabbadini,  La  gita  di  Fran- 
cesco Barbaro  a  Firenze  nel  1415.  —  Comunicazione,  al  solito,  nutrita  di 
fatti  e  di  osservazioni  preziose.  Una  delle  ragioni  principali  per  cui  il  Bar- 
baro andò  a  Firenze  si  fu  di  rappattumare  il  Niccoli  col  Guarino;  ma  egli 
vi  fece  anche  nuovi  acquisti  di  codici  antichi  e  vi  strinse  nuove  relazioni. 
Contrasse  pure  dimestichezza  con  la  famiglia  dei  Medici.  Il  S.  illustra  quel- 
l'episodio con  una  serie  di  lettere  del  Barbaro  e  d'altri,  tratte  da  mss.  fio- 
rentini. 

A.  Medin,  Il  testamento  e  Vinventario  d'un  umanista  veronese  del  se- 
colo XV.  —  Riguarda  specialmente  la  vecchiaia  dell'umanista  veronese  An- 
tonio Beccaria,  il  quale,  dopo  le  traversie  passate  in  Inghilterra,  trovò  ri- 
poso presso  il  vescovo  Ermolao  Barbaro,  che  lo  nominò  tesoriere  della 
cattedrale.  I  due  documenti,  dei  quali  è  più  interessante  l'inventario,  furono 
rinvenuti  negli  antichi  archivi  veronesi. 

L.  Frati,  Una  miscellanea  umanistica  della  R.  Biblioteca  universitaria 
di  Bologna.  —  Zibaldone  di  lettere,  versioni  e  altri  scritti  in  prosa  e  in 
verso,  che  costituisce  il  cod.  Amadei  n"  182  (sec.  XV).  L'A.  Io  descrive  e  ne 
estrae  un'epistola  latina,  di  Nicolò  Perotti  a  Giovanni  Guidetti,  De  Bononia 
quomodo  antiquitus  vocabatur. 
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1.  Del  Lungo,  Un  ereato  di  papa  Pio  IL  —  Cenno  sull'Ammaonati,  car- 
dinale di  Pavia,  sul  cui  epistolario  ci  sarebbe  da  tessere  un  curioso  libro 
di  vita  quattrocentesca. 

B.  ZiLiOTTO,  Epistola  di  fra  Michele  Pacis  triestino  sulla  minaccia  turca 
(1472).  —  Lunga  lettera  latina  tratta  da  un  codice  di  Gorizia  e  diretta  al 
capodistriano  Antonio  Zarotti.  E  bene  illustrata,  ed  attesta  la  cultura  uma- 
nistica, tutta  italica,  dell'Istria  nel  sec.  XV. 

A.  Moschetti,  Antonio  Monetti  e  i  suoi  scritti  intomo  a  Filippo  Bru- 
nelleschi.  —  Una  delle  note  condotte  con  maggior  critica  e  miglior  me- 
todo di  tutta  la  silloge.  Confermando  l'ipotesi  del  Milanesi,  il  M.^  per  ra- 
gioni storielle  e  stilistiche,  prova  che  sono  tutte  di  Antonio  di  Tuccio 
Manetti  le  scritture  attribuitegli:  ciò  sono,  la  Novella  del  Grasso  legnaiuolo, 
la  Vita  di  Filippo  di  ser  Brunellesco,  gli  Uomini  singolari,  la  Notizia  di 
Guido  Cavalcanti. 

L.  Obebziner,  La.  libreria  di  un  patrizio  trentino  del  sec.  XVL  —  Ela- 
borata memoria,  che  ha  molte  notizie  sulle  raccolte  di  libri  trentine,  tra  le 
quali  è  rilevata  quella  d'Innocenzo  a  Prato,  cinquecentista,  scrittore  di  opere 
storiche  e  giuridiche.  L'O.  ne  riferisce  integralmente  l'inventario,  e  ne  tenta 
un'adeguata  illustrazione  storica  e  bibliografica.  Il  libro  del  Pelegrino,  che 
lascia  in  tanti  dubbi  l'A.  (t.  p.  407),  probabilmente  non  è  altro  che  l'opera 
del  Caviceo. 

SETTECENTO.  —  E.  Mabdalbna,  Di  un  capolavoro  goldoniano.  —  Con- 
siderazioni sul  Bugiardo  e  sui  pregi  di  esso,  da  aggiungere  a  ciò  che  sulla 
fortuna  di  quella  commedia  scrisse  il  M.  medesimo  nel  IV  voi.  della  nuova 
edizione  veneziana  del  Teatro  del  Goldoni. 

G.  PicciOLA,  Alcune  lettere  inedite  di  mons.  Gaspare  Negri  vescovo  di 
Faremo.  —  Scritte  tra  il  1753  ed  il  1771  ad  Annibale  degli  Abbati  Olivieri, 
son  24  lettere  che  trattano  argomenti  di  minuta  erudizione  e  si  trovano 
nell'Oliveriana  di  Pesaro. 

G.  PiT.\cco,  Il  conte  Sigismondo  d'Alterna  e  V Accademia  dei  Filomaleti. 
—  Con  le  carte  dell'archivio  degli  Altems  di  Piedimonte  e  con  quelle  della 
biblioteca  civica  di  Gorizia,  traccia  la  storia  dell'accademia  settecentesca  dei 
Filomaleti,  sinora  del  tutto  sconosciuta. 

G.  NovACCO,  La  scuola  media  nel  concetto  di  Gianrinaldo  Carli.  — 
Questo  esteso  lavoro  esamina  il  Carli  come  pedagogista  e  rinnovatore  d'i- 
stituti scolastici,  mostrando  come  in  lui,  che  era  letterato,  filologo  ed  eco- 
nomista, si  associasse  alla  dottrina  il  bisogno  di  riformare  la  scuola  giusta 
le  nuove  esigenze  che  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIU  si  facevano  par- 
ticolarmente sentire. 

D.  Ve.ntubini,  DalV epistolario  inedito  di  Agostino  Carli-Rubbi.  —  Al- 
quanto disordinate  e  poco  concludenti  notizie  sul  figliuolo  di  Gianrinaldo, 
che  fu  egli  pure  erudito,  storico  e  giurista,  ma  d'ingegno  inferiore  al  padre. 

OTTOCENTO.  —  0.  Bacci,  Alcune  lettere  di  Domenico  Rossetti.  — 
-^^ette  lettere  d'argomento  erudito,  tratte  dagli  autografi  della  bibl.  Nazio- 
nale di  Firenze  e  da  quelli, posseduti  da  Diomede  Bonamici. 

E.  Brol,  Domenico  Rossetti  ad  Antonio  Mazzetti.  —  Cinque  lettere,  degli 
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anni  1831  a  '39,  custodite  nella  biblioteca  di  Trento.  Trattano,  oltreché  di 
argomenti  cittadini,  di  Pio  11. 

A.  Gentille,  Un  corrispondente  di  Pietro  Kandler.  —  Spigola  nel  car- 
teggio del  grande  erudito  istriano  con  Gian  Paolo  dei  Polesini,  conservato 
nell'archivio  privato  dei  marchesi  Polesini  in  Parenzo.  Per  noi  va  special- 
mente additata  una  assai  significante  lettera  di  Francesco  Dall'Ongaro,  qui 
«dita. 

M.  PoRENA,  //  carme  a  Parteneide  di  A.  Manzoni.  —  Commenta  molte 
particolarità  discutibili  di  quel  componimento.  La  «Vergine  Orobia  »  ivi 
accennata  sarebbe  un  essere  fantastico.  Il  M.  vi  alluderebbe  al  poema  che 
voleva  scrivere  sull'innesto  del  vainolo. 

G.  Quarantotto,  Noie  e  bizze  di  un  poeta  istriano  in  Grecia.  —  11  poeta 
è  Pasquale  Besenghi  degli  Ughi,  e  pubblicando  di  lui  quattro  lettere  del  1829 
dalla  Grecia,  il  Q.  viene  a  chiarire  ciò  che  già  si  sapeva  di  quel  suo  trava- 
glioso soggiorno.  Le  lettere  sono  dirette  all'avv.  Bressan;  ma  l'A.  si  vale  pure 
di  altre  carte  inedite,  fra  cui  un  libretto  di  memorie  di  viaggio  del  Besenghi. 
11  carattere  impulsivo  e  collerico  del  poeta  istriano  appare  anche  da  queste 
lettere  ;  ma  nessun  documento  ne  dà  così  esplicita  prova  come  la  rabbiosa 
istanza  al  tribunale  di  Trieste  fatta  conoscere  da  F.  Pasini  nel  Fanfulla 
della  domenica,  5  giugno  1910. 

F.  Pasini,  Metrica  archeologica.  —  Con  dottrina  e  perizia  il  P.  ricerca 
gli  antecedenti  del  «  verso  libero  »,  intorno  al  quale  oggi  si  fa  non  poco  scal- 
pore, come  se  si  trattasse  d'una  rivelazione  novissima.  R. 


FR.  ENOTRIO  LADENARDA.  —  Giosuè  Carducci.  Voi.  l.  —  Pa- 
lermo, Reber,  1910  (16%  pp.  336). 

ENRICO  THOVEZ.  —  Il  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna. 
Dall'Inno  a  Satana  alla  Laus  Vitae.  —  Napoli,  R.  Ricciardi, 
1910  (8°,  pp.  iv-406). 

Non  lungo  discorso  occorrerà  su  questi  due  volumi:  si  potrebbe,  anzi,  ta- 
cerne del  tutto,  se  essi  non  rappresentassero  l'accentuarsi  fra  noi  d'una 
tendenza  di  reazione,  che  va  tenuta  d'occhio,  la  tendenza  anticarducciana. 
La  fama  del  Carducci  fu  da  discepoli  e  da  devoti  siffattamente  esagerata 
nel  secondo  periodo  della  vita  di  lui,  e  raggiunse  tali  estremi  di  retorica 
parolaia  e  di  esaltazione  morbosa  quando  egli  si  spense,  che  una  reazione 
era,  non  solo  legittima,  ma  necessaria.  Se  non  che,  la  reazione  non  è  cri- 
tica, come  non  era  critica  l'apoteosi.  In  queste  pagine,  che  non  furono  mai 
aperte  alla  carduccilatria,  è  giusto  e  decoroso  che  con  la  debita  serenità 
e  sincerità  si  parli  dei  recenti  tentativi  di  demolizione  postuma. 

Fr.  Enotrio  Ladenarda  è  anagramma  di  Andrea  Lo  Forte  Randi,  lette- 
rato siculo,  che  s'occupò  particolarmente  di  letteratura  inglese  e  recente- 
mente ottenne  presso  l'università  di  Roma  una  bizzarra  docenza,  nella  let- 
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teratura  italiana  in  relazione  con  le  straniere.  Egli  ha  concepito  contro  il 
Carducci  un'opera  in  tre  volumi,  destinata  a  sterminare,  non  solo  il  fiero 
Enotrio  Romano,  ma  anche  tutti  i  suoi  seguaci  ed  ammiratori.  Muoia  San- 
sone e  tutti  i  Filistei  I  Di  quest'opera  abbiamo  percorso  il  primo  volume, 
unico  sinora  uscito,  e  non  ci  è  certo  rimasta  la  voglia  di  leggere  gli  altri, 
se  compariranno. 

11  sig.  Ladenarda  (chiamiamolo  pur  così,  poiché  gli  piace)  non  è  un  cri- 
tico: l'opera  sua  è  tutta  di  invettiva  e  di  denigrazione.  La  parte  più  estesa 
del  libro  è  diretta  a  Fr.  Torraca  (al  quale,  implicitamente  ed  esplicitamente, 
è  dato  di  continuo  del  grullo  per  lo  capo),  per  dimostrargli  che  il  Carducci 
fu  pessimo  e  nullo  come  uomo,  infelicissimo  e  scorretto  come  prosatore, 
peggio  che  insignificante  come  poeta.  Che  sul  Carducci  uomo  possa  esservi 
parecchio  da  dire,  tutti  sanno:  a  nessuno  sono  ignote  le  sue  molte  e  gravi 
debolezze;  ma  la  violenza  di  toro  inferocito  con  cui  il  sig.  L.  lo  assale,  toglie 
efficacia  e  valore  anche  alle  accuse  che  hanno  qualche  fondamento  nel  vero. 
"^^Altre  accuse,  come  quelle  di  venalità  (p.  21)  e  di  malvagità  innata  (p.  29), 
sono  del  tutto  imaginarie;   ed    è   strabiliante  l'affermare:  «egli  non  fu  né 

<  cristiano  né  pagano,  perchè  egli  non  ebbe  convinzioni  di  nessun  genere 
«  né  in  arte,  né  in  religione,  né  in  politica,  perchè  egli  non  amò  mai  cosa 
€  alcuna  fuori  di  sé  stesso  »  (p.  82).  Come  prosatore,  il  Carducci  non  è  altro 
che  un  retore,  stentato,  artificioso,  apoplettico,  che  non  sa  la  lingua,  .sicché 
il  sig.  L.  è  costretto  di  continuo  ad  insegnargliela  (vv.  pp.  70-71,  193  sgg.  e 
altrove).  11  suo  stile  è  quello  d'un  pedante  saccheggiatore  dei  classici.  E  i 
classici  li  conobbe  solo  esteriormente,  nella  scorza;  non  ne  penetrò  mai 
l'anima.  Se  avesse  conosciuto  l'anima  di  Dante,  €  avrebbe  avuto  nausea  del 
■e  Poliziano,  elegante  e  vuoto  verseggiatore,  e  nausea  e  disprezzo  per  quel 
«  Petrarca,  il  cui  meno  grosso  peccato  fu  l'aver  disprezzato  Dante  e  la  Divina 
«  Commedia,  e  il  più  grosso   quello   di  avere  effeminato,  con  interminabili 

<  nenie  d'amore  rettorico,  la  volgare  letteratura  separandola  da  Dante  e  dal 

<  divino  poema  »  (p.  33)  (1).  Come  poeta  poi  il  Carducci  non  vale  neppure 
la  buccia   d' una    mela    fracida.    Il    suo   canto   è    «  raglio  »;  il  suo  canto  è 

<  sottile  filamento  di  lenta  digestione  a  traverso  il  retto  d'uno  stitico  >;  il 
suo  canto  è  «  laida  prosa  scontorta,  senza  un'  idea,  senza  un  pensiero  » 
(pp.  129-31).  Quando  dice  meno  peggio,  gli  escono  di  bocca  «  delle  coglio- 
€  nerie  scempie  »  (p.  152).  A  creare  professore  d'università  un  idiota  simile 
ci  volle  €  un  ministro  della  pubblica  istruzione  cui  gli  anni  senili  avevano 
€  tolto  il  discernimento  »  (p.  154).  Tutto  questo,  non  si  può  negare,  è  assai 
divertente  ! 

In  un  secondo  articolo  intitolato  L'evoluzione   carducciana,  il  signor  L. 

muove  il  solito  rimprovero  al  poeta pardon,  al    verseggiatore,  per  non 

aver  egli  preso  parte  attiva  alla  redenzione  d'Italia.  In  quei  tempi  di  su- 
blimi entusiasmi,  egli,  <  ribelle  a  qualsiasi  lavoro  serio  ed  aborrente  da  ogni 


(1)  Per  an  libero  docente  dì  letterktara  iUliana  (sia  pore  in  reltxione  con  le  (trmniere)  non 
c'è  male  davvero  !  In  qaella  medeeima  pa^na  è  detto  che  il  Cardacci  attese  «  a  raccogliere  il  più 
«  che  gli  fome  dato  poesie  prorenxalì  di  tre  lecoli  >  ;  notiti*  che,  te  aveMe  uu  Maton  di  Tariti, 
potrebbe  rioeeir  grata  alle  aniniaccie  grame  dei  proTenialitti. 

9i»fital»  $torieo.  LTU,  Uat.  1«0.  10 
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«  autorità,  compresa  quella  del  buonsenso  e  della  grammatica  »  (p.  215)^ 
continuò  a  pascersi  d'odio.  «  L'odio  fu  la  sua  passione  assorbente,  la  pas- 
€  sione  degl'  invidi,  degli  ingenerosi,  dei  codardi  perseguiti  (ben  meritato 
«  supplizio)  dall'eterno  rimprovero  della  coscienza  alla  propria  incapacità  > 
(p.  214).  Naturalmente  quel  «  vate  da  manicomio  »  (p.  221),  che  durò  per 
tanti  anni  a  comporre  «  odi  pazze,  cioè  fatte  solo  di  parole  sonanti  »  (p.  222), 
si  volse  per  puro  calcolo  interessato  alla  monarchia,  e  quindi  i  giovani  eroi 
che  lo  fischiarono  fecero  bene,  benone,  benissimo:  essi  non  erano  ancor 
guasti  dalle  «  due  grandi  ciarlatanerie,  la  socialista  e  la  massonica  »  (p.  228). 
—  Nell'articolo  successivo  su  G.  Garibaldi  commemorato  da  G.  Carducci, 
mentre  l'A.  scioglie  un  inno  al  Cavallotti,  fa  la  più  aspra  e  beffarda  cri- 
tica di  ciò  che  il  Carducci  scrisse  sull'eroe  dei  due  mondi.  A  lui  non  era 
dato  d'intendere  quel  grande  spirito;  a  lui  spettava  di  rimanersene  rinta- 
nato nella  «  Accademia  (sic)  di  storia  patria  per  le  provincie  della  Ro- 
«  magna,  fra  i  dotti  messeri  che  i  limiti  del  mondo  stabiliscono  fra  Rimini 
«  e  Perugia,  e  alla  vita  assegnano  1'  ufficio  di  scavare  e  scovare  cimeli  e 
«  cronache  dimenticate  »  (p.  257).  —  Negli  altri  due  scritti  del  volume,  su 
Vincenzo  Monti  e  G.  Carducci  e  su  11  pregiudizio  classico,  avrebbe  avuto 
modo  l'A.,  se  qualche  lume  d'ingegno  lo  avesse  guidato,  di  fare  riflessioni 
caustiche  e  calzanti  ;  ma  anche  qui  s'è  perduto  nel  solito  vaniloquio  ol- 
traggioso ed  intemperante.  Contro  quell'*  eunuco  »  del  Monti,  «  il  più  ca- 
«  maleontico  dei  verseggiatori  italiani  »,  scaglia  ogni  maniera  d'ingiurie, 
aggiungendo  che  il  Carducci  lo  amava  perchè  gli  somigliava;  ma  a  propo- 
sito di  quei  due  «  sfacciati  camaleonti  »,  conclude  :  «  se  confrontiamo  i 
«  tempi  in  cui    rispettivamente  vissero  il  Monti  e  il  Carducci,  una  grande 

<  attenuante  si  impone  in  favore  del  Monti,  nessuna  attenuante  in  favore 
«  del  Carducci  »  (p.  298).  E  rispetto  al  pregiudizio  classico,  su  cui  ci  sarebbe 
stato  pur  tanto  da  dire,  il  sig.  L.  si  limita  a  coprire  d'improperi  il  povero 
Orazio,  perchè  «  il  Maremmano  è  la  ripetizione  esatta,  precisa  del  Veno- 
«  sino  »  (p.  319)  ;    e    non  risparmia  neppur  Virgilio,  che    «  fu  l'ipocrisia  in 

<  persona  »  (p.  321),  uno  sfiancato,  un  venale  (p.  322),  che  scrisse  un  «  poema 
fittizio  »  (p.  324).  Ed  è  ovvio  che  se  la  rabbia  di  codesto  bilioso  signore  schizza 
contro  tutti  i  grandi  che  il  Carducci  predilesse,  non  possa  né  debba  rispar- 
miare coloro  che  gli  dimostrarono  devozione.  L'appendice  ci  dà  in  guazzetto 
il  D'Annunzio,  che  «  non  sa  neppure  la  grammatica  »  (come  l'A.  dimostrerà, 
ahimè  !.  in  un  prossimo  volume)  (cfr.  p.  331  n.),  ed  il  Pascoli,  che  (poverino!) 
*  non  può  aprir  bocca  né  affidarsi  alla  penna  senza  dire  una  sciocchezza  ed 
«  una  menzogna  ins-eme  »  (p.  332).  —  E  con  ciò  basta.  Se  la  fama  di 
G.  Carducci  non  avrà  altri  nemici  che  codesto  energumeno,  non  v'è  da 
temere  ch'essa  si  oscuri  mai. 

Sarebbe  torto  gravissimo  l'accomunare  un  solo  istante  con  esso  Enrico 
Thovez,  che  ha  ingegno  e  coltura. 

Il  libro  di  lui  ci  riguarda  solo  nella  prima  parte,  quella  che  è  diretta  a 
criticare  il  Carducci  ;  il  rimanente,  che  mal  cela  l'acidità  dell'A.  perchè 
certo  suo  libro  di  versi  non  ebbe  accoglienza  lieta,  a  noi  non  può  interes- 
sare. Vi  è,  bensì,  un  concetto  fondamentale  che  il  Th.  sostiene  in  tutto  il 
suo  volume:  la  contrapposizione  della  poesia  informata  alla  natura,  espres- 
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sione  genuina  di  spontaneità,  e  della  poesia  artificiosa,  prodotto  letterario, 
in  gran  parte  imitativa.  Ma  il  Carducci,  secondo  il  Th.,  è  il  vero  rappre- 
sentante di  questa  poesia  letterata,  e  siccome  solo  nelle  pure  sorgenti  natu- 
rali è  elemento  di  vitalità,  il  Carducci  è  poeta  caduco  (1). 

La  dimostrazione  è  data  con  innegabile  vivacità  :  ma  non  riesce  convin- 
cente, perchè  muove  da  principi  non  dimostrati,  si  sorregge  su  prevenzioni 
irragionevoli,  cade  in  esclusivismi  irrazionali  (2),  Eliminare  dalla  letteratura 
la  tradizione  letteraria  è  tentare  l'assurdo:  tutta  la  vita  intellettuale  e  mo- 
rale umana  poggia  sulla  tradizione.  Trovare  poco  eflBcace  e  pesante  il  Car- 
ducci polemista  perchè  non  ha  l'ironia  dello  Heine;  trovare  falso  e  manie- 
rato il  Carducci  poeta  perchè  non  canta  come  il  Leopardi;  trovare,  a  sua 
volta,  il  Leopardi  freddo  perchè  non  canta  come  Saffo  o  come  Mimnermo 
(conosciuti  di  seconda  mano),  son  tutti  procedimenti  anticritici,  che  non  hanno 
ragione  di  essere,  perchè  il  Carducci  è  il  Carducci,  e  non  è  Arrigo  Heine, 
né  Leopardi,  né  Mimnermo,  e  noi  dobbiamo  studiarlo  nelle  qualità  sue  e 
negli  elementi  dell'arte  sua.  Se  il  Carducci  non  ha,  come  il  Leopardi,  il 
senso  della  universa  tragedia  a  cui  l'uomo  è  condannato,  egli  ha,  ben  più 
del  Leopardi,  il  senso  della  storia,  e  come  poeta  della  storia  non  morrà  (3). 

Del  resto,  il  libro  del  Th.  è  in  gran  parte  autobiografico.  Egli  dice  che 
il  Carducci  un  giorno  lo  entusiasmò  alla  follia  e  poi,  lentamente,  gli  venne 
a  spiacere.  Interessa  il  leggere  la  storia  di  questa  trasformazione  di  gusto, 
interessa  anche  perchè  il  Th.,  se  scrive  frondoso  e  si  lascia  talora  rimor- 
chiare le  idee  dalle  frasi,  ha  qualità  non  spregevoli  di  scrittore  ed  ha  let- 
ture molte;  ma  alTinfuori  dell'ambito  prettamente  soggettivo  il  suo  libro 
non  ha  alcun  valore  particolare  (4). 

È.  bensì,  un  libro  <  personale  »,  come  disse  un  amico  mio  (5);  ma  non  è 
un  libro  né  di  gran  consistenza,  né  di  felice  organismo,  né  di  sicura  dot- 
trina (6).  E  il  libro  di  chi  ha  l'abito  di  scrivere  sulle  gazzette,  l'abito  più 
antiscientifico  che  al  mondo  si  possa  dare,  giacché  la  frettolosa  pubblicità 
delle  gazzette  abitua  alla  facilità  dello  scrivere,  ma  non  abitua  alla  tran- 
quillità del  meditare  (7).  Un  tempo  i  letterati  gazzettieri  erano  spiriti  pronti, 
più  che  mediocremente  ignoranti,   superficialissimi,  lodatori   di   ogni   cosa. 


(1)  Su  questo  concetto  della  immediatezza  nella  poesia,  contrapposta  alla  tradizione  letteraria, 
■ari  da  lege^ere  l'articolo  di  Alpbxdo  Oìbsiitia,  Il  dramma  détta  UtUralura  italiana,  in  Ui  cul- 
tura, XXIX,  5,  1°  marzo  1910. 

(2)  Vedasi  la  difesa  d'an  <  cardncciano  impenitente  »,  B.  Ckocb,  in  La  critica,  VITI,  I  sgg. 

(3)  Ben  è  rero  che  anche  questo  gli  fa  da  altri  negato,  per  la  bofb  ragione  ch'egli  senti  la 
stona  passionalmente,  quasiché  la  storia  possa  diventar  poeàa  senz'essere,  in  qualche  modo,  pac- 
<none.  E,  per  colmo,  gli  fu  opposta  quell'anima  sempre  pacifica  ed  equilibrata  di  Dante,  che,  come 
tutti  «anno,  ebbe  uuk  risione  storica  del  tutto  esente  da  passione!!  Tiriamo  ria,  ch'è  meglio. 

(4)  Vi  abbiamo  gustate  certe  caricature  di  usanze  moderne:  i  centenari  di  lettentti  celebri 
(pp.  42  sgg.j,  la  dantomanìa  conferenzaia  (pp.  366  sgg.),  i  dicitori  pubblici  di  liriche  (pp.  372  sgg.); 
ma  anche  qui,  pur  in  mezzo  a  Tariti  sacroeante,  di  rado  è  serbata  la  giusta  misura. 

(5)  A.  Ga^r,  in  .V.  Antologia  del  !•  mano  1910. 

(6)  Con  «arcasmo  atroce  ne  rìleTÒ  i  molti  mancamenti  ed  errori  di  fktto  C.  Da  Lotxis ,  in  La 
cultura,  XXIX.  9,  1°  maggio  1910. 

(7)  Una  canzonatura  fine  del  critico  gazzettante  si  legge  neil'articoletto  di  Mamuo  Bomv- 
mu.  In  dif*$a  dm  fédamU,  nel  Marioeco  del  26  giugno  1910. 
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abili  nello  scrivere  articoli  con  la  scorta  d"un  frontispizio,  d'una  prefazione 
e  d'un  indice,  melliflui  ed  eleganti  confezionatori  di  spiritosaggini,  che  il 
pubblico  abboccava;  oggi  sono  qualcosa  di  diverso,  almeno  coloro  che  vanno 
per  la  maggiore.  Oggi  strillano,  si  agitano,  menano  sciabolate  a  destra  ed 
a  manca,  s'esercitano  nella  scherma  del  contraddire  ad  oltranza,  infilano 
paradossi;  oggi,  in  una  parola,  anziché  a  titillare  i  ben  costrutti  orecchi  e 
a  carezzare  le  vanità  d'ogni  forma  e  d'ogni  dimensione,  mirano  ad  épater 
le  bourgeois.  E  una  moda  come  un'altra,  non  ardirei  dire  migliore  di  un'altra. 
Frutto  di  questa  moda  è,  con  tutti  i  pregi  che  volentieri  gli  riconosco, 
il  volume  di  Enrico  Thovez.  R. 


GIULIO  SALT7  ADORI.  —  Natura  e  arte  nello  stile  italiano.  Pen- 
sieri e  ricordi.  —  Roma-Milano,  Albrighi,  Segati  e  C,  1909 
(16°,  pp.  276). 

FRANCESCO  COLAGROSSO.  —  Studi  stilistici.  —  Livorno,  Giusti, 
1909  (16°,  pp.  LXX-396). 

Del  libro  del  S.  potrebbesi  dire  ch'esso  è  anzitutto  una  profession  di  fede 
filosofica  e  morale,  il  che,  per  chi  conosce  l'A.  e  la  forma  che  da  molti 
anni  ha  ormai  assunto  il  suo  spirito,  vai  quanto  dire  una  profession  di  fede 
religiosa.  Ma  di  ciò  non  intendiamo  discorrere,  e  rinunziamo  a  discutere  se 
sia  utile  e  necessaria  la  stretta  connessione  quasi  continua,  che  qui  si  scorge 
evidentemente  cercata  e  voluta,  di  un  cert'ordine  d'idee  metafisiche  e  d'un 
certo  stato  di  coscienza  con  una  dottrina  generale  o  particolare  dello  stile; 
poiché  ogni  dottrina,  generale  o  particolare,  dello  stile,  quando  non  sia  una 
astratta  elucubrazione,  é,  nell'oggetto,  storica  e,  nel  fine,  tecnica. 

La  dottrina  che  il  S.  espone  é,  o  intende  d'essere,  per  quanto  è  possibile, 
particolare,  poiché  riguarda  lo  stile  italiano.  Infatti  quasi  tutti  gli  esempì 
sono  tratti  dalla  nostra  letteratura,  ed  ai  sei  lunghi  capitoli  che  trattano 
dello  stile  e  de'  suoi  requisiti,  uno  se  ne  aggiunge  in  fine  riguardante  lo 
studio  e  Vuso  della  lingua  nostra,  ch'é  in  perfetta  armonia  coi  precedenti 
e  serve  a  compiere  la  significazione  normativa  e  pratica  del  libro.  11  quale 
ha  il  merito  di  contrapporsi  risolutamente,  pur  senza  iattanza,  anzi  senz'ai- 
cuna  apparenza  d'intenzioni  polemiche,  a  quella  che  si  chiama  la  nuova 
estetica  semplicista,  la  cui  mercè  chi  ormai  disdegna  qualunque  partizione, 
distinzione  e  precetto  della  stilistica  o  della  retorica,  può  anche  dispensarsi 
da  ogni  preoccupazione  linguistica  ;  perché  la  questione  della  lingua  non 
esiste,  lo  studio  della  lingua  è  vano,  e  ciascuno  la  trova  volta  per  volta,  se- 
condo il  bisogno,  non  negli  scrittori  cosidetti  buoni  o  —  tanto  peggio  — 
ne'  cimiteri  de'  vocabolari,  ma  dentro  di  sé,  nella  inesauribile  miniera  dello 
spirito,  che  produce  l'idea  e  la  parola,  la  forma  interna  e  l'esterna,  ad  un 
parto. 

Né  in  questo  soltanto  il  S.  si  contrappone  ai  dettami  della  nuova  estetica, 
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che  si  chiude  nel  circolo  alquanto  angusto  —  ma  pur  comodo  ad  essa  — 
deirintuizione  e  dell'espressione  correlative  e  simultanee,  eliminando  dal- 
l'arte l'intenzione  e  la  riflessione.  II  S.  invece,  parlando  dello  stile,  ch'è  poi 
lessenza  stessa  deWarte,  pur   concedendo    alla    spontaneità    ciò  ch'è  giusto 

concederle,  afferma  fin   da   principio  (p.  7)  che  «  lo  stile  è l'espressione 

«  propria  d'una  certa  indole  di  mente  e  di  cuore  determinata  in  un  certo 
«  modo  dalla  volontà  che  mira  ad  un  effetto  »;  e  più  oltre  (p.  17)  ripete  che 

«  stile  è il  carattere  che  al  discorso  dà  la  volontà  di  dire,  propria  di  chi 

«  parla,  illuminata  nella  scelta  delle  cose  e  del  modo  dal  giudizio  di  conve- 
<  nienza,  vario  secondo  l'ingegno  e  l'animo  dell'uomo  che  parla».  Il  resto 
corrisponde  a  tali  premesse. 

Non  sono  principi  nuovi  ;  e  nemmeno  direi  che  ricevano  sempre  nuova 
evidenza  e  forza  dalle  nuove  formulazioni  del  S.  e  da  tutti  gli  argomenti 
di  cui  egli  li  rincalza;  ma  giova  ch'egli  li  abbia  riaffermati  in  un  libro  ab- 
bondante di  fini  osservazioni,  improntato  della  non  volgar  stampa  dell'in- 
gegno che  l'ha  prodotto,  intimamente  sincero  e  pervaso  tutto  dalla  cono- 
scenza pratica  e  dal  senso  dell'arte. 

Degli  Studi  stilistici  del  Golagrosso  (che  comprendono  gli  scritti  sulla 
stilistica,  su  la  teoria  leopardiana  della  lingua,  sulla  collocazione  delle 
parole,  su  stile,  ritmo  e  rima  e  su  l'insegnamento  della  stilistica  nelV  Uni- 
versità) questo  Giornale  ha  già  dato  annunzi  più  o  meno  estesi  quando 
essi  furono  separatamente  pubblicati  la  prima  volta,  e  perciò  non  occorre 
che  qui  adesso  si  riprendano  uno  ad  uno  in  esame.  Basterà  invece,  senza 
tener  conto  delle  piccole  giunte  e  de'  minuti  ritocchi,  che  soltanto  si  segna- 
lino due  lunghe  note,  che  possono  considerarsi  come  vere  appendici  al  primo 
degli  St"di  riprodotti,  e  la  lunga,  importante  e  animosa  Prefazione,  che 
dilucida  e  difende  i  principi  a  cui  tutti  cotesti  Studi  sono  ispirati. 

Una  delle  due  note  (pp.  ■33-39)  sopra  accennate  si  riferisce  alla  dottrina 
della  lingua  cortigiana  sostenuta  dal  Calmeta  in  quel  trattato  Della  volgar 
poesia  che  non  fu  mai  dato  alle  stampe  e  non  ci  è  pervenuto  manoscritto; 
non  però  al  valore,  si  bene  ai  termini  di  quella  teoria,  che  dal  Bembo  e 
dal  Castelvetro  (com'è  ben  noto)  venne  esposta  diversamente  ;  cosi  che  l'acre 
Modenese  volle  tacciare  il  Veneziano  di  malafede,  per  aver  attribuito  al  Gai- 
meta  un  concetto  della  lingua  cortigiana  molto  lontano  da  quello  che  il 
Calmeta  aveva  espresso. 

Il  C.  difende  il  Bembo  da  cotesta  taccia,  giustamente  osservando  che  non 
gli  sarebbe  occorso  di  esagerare  e  falsare  la  teoria  del  Calmeta  per  combat- 
terla: e  nello  stesso  tempo  sostiene,  contro  il  Rajna,  che  il  Bembo  non  lesse 
mai  il  trattato  Della  volgar  poesia  ;  la  qual  cosa,  se  fosse  vera,  come  sembra 
probabile,  servirebbe  anche  a  spiegare  quell'inesatta  esposizione  della  teoria 
calmetiana  che  il  Castelvetro,  il  quale  certamente  lesse  il  libro  del  Calmeta, 
rimproverò  al  Bembo  come  uno  sleale  artifizio  polemico. 

L'altra  nota  (pp.  66-74)  riguarda  la  così  detta  teoria  groeberìana  dello  stile, 
che  il  Golagrosso  difende  in  alcuni  punti  essenziali  con  acuto  buon  senso, 
specialmente  là  dove  (pp.  70-71)  dimostra  la  necessaria  connessione  del  fatto 
psicologico  (intellettuale  o  affettivo)  col  fatto  letterario,  cioè  con  l'espres- 
sione de'  nostri  pensieri  ed  affetti,  de'  quali  le  nostre  parole  s' improntano. 
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Questa  nota  è  quasi  interamente  rivolta  al  fine  polemico  a  cui  serve  tutta 
l'ampia  Prefazione. 

E  la  polemica  è  contro  i  «  giocatori  di  bussolotti,  che  dalla  bocca  dove  han 
«  cacciato  stoppa  e  stoppa  e  stoppa  »  d'idealismo  «  tiran  fuori  nastro  e  nastro 
«  e  nastro,  che  non  finisce  mai  »  d'aforismi  rivolti  contro  la  stilistica  e  chi 
la  insegna. 

«  Tronchiamo  in  bocca  a  loro  il  nastro  »,  esclama,  seccato  da  quel  gioco 
il  G.  (p.  xm);  e  non  v'ha  dubbio  che  le  forbici  da  lui  adoperate  taglino 
bene  ;  non  c'è  dubbio  ch'egli  riesca  a  dimostrare  come  —  dissipati  gli  equi- 
voci che  servon  di  pretesto  alla  guerra  contro  la  stilistica,  e  ad  altre  guerre 
contro  la  retorica,  i  generi  letterari,  ecf.  —  la  stilistica  ha  una  ragion  di 
essere  più  che  sufficiente  ;  che  gli  studi  di  lingua  e  di  stile  sono  stati  tut- 
t'altro  che  inutili  anche  a  coloro  che  di  lingua  e  di  stile  divennero  poi  nel- 
l'arte maestri  (ed  egli  lo  prova  con  molti,  e  si  potrebbe  riprovarlo  con  mol- 
tissimi altri  non  men  chiari  esempi);  ma  assai  dubbio  ci  sembra  che  le  abili 
e  vigorose  sue  mosse  possan  rompere  l'incanto  di  quel  «  gioco  »  nella  mente 
di  chi  si  diletta  a  farlo  o  ad  ammirarlo.  Le  opinioni  seducono  e  trionfano 
non  tanto  per  la  verità  che  contengono,  quanto  per  la  disposizione  ad  acco- 
glierle che  incontrano  negli  uomini  ;  e  una  «  teoria  fannuUona  »  (p.  xxxv), 
che  predichi  l'inutilità  di  uno  studio  lungo  e  arduo  (qual'è  lo  studio  della 
forma),  che  predichi  1' «  immediatezza  dell'espressione»,  che  releghi  tra  le 
cose  inutili  le  grammatiche,  i  vocabolari  e  i  libri  tutti  che  pretendono  di  clas- 
sificare le  espressioni  (per  sé  stesse  inclassificabili);  una  teoria  beata  la  quale 
faccia  tabula  rasa  di  tutti  gì'  inciampi  a  usar  la  lingua,  che  ciascuno  può 
crearsi  da  sé  ogniqualvolta  parla;  una  teoria  che,  semplificando  tutto,  fa  del 
pensare  e  del  parlare  una  cosa  sola,  e  giustifica  tutto,  anche  le  sgramma- 
ticature, come  necessità  speciali  del  pensiero,  non  è  una  teoria  che  si  possa 
combattere  con  molta  speranza  d'immediato  successo;  e  forse  per  parecchi 
anni  ancora  la  gioventì)  d'Italia  la  opporrà  con  filosofica  baldanza  a  que' 
pochi  maestri  barbogi  o  ritardatari  che  non  avessero  aperti  gli  occhi  alla 
luce  del  nuovo  sole. 

Il  Golagrosso  chiude  la  bella  e  vivace  Prefazione,  densa  d'argomentazioni 
stringenti,  di  fatti  e  di  utili  notizie  riguardanti  il  movimento  degli  studi  sti- 
listici in  Francia  e  in  Germania,  augurando  fortuna  al  suo  libro;  e  forse 
all'augurio  non  ha  corrisposto  interamente  l'effetto,  perchè  veramente  non  ci 
consta  che  il  libro  abbia  avuto  la  diffusione  che  si  meritava,  specie  tra  «  co- 
«  loro  che  lo  Stato  incarica  d'addestrare  i  ragazzi  d'Italia  a  tener  bene  la 
«  penna  in  mano  »  (p.  xi).  Ma  non  importa  :  i  buoni  libri  restano  e  il  tempo 
matura  le  vendette  del  buon  senso  sulle  filosofie  che  se  ne  infischiano. 

Em.  B. 


ANNUNZI  ANALITICI. 


Lorenzo  Savino.  —  Guido  Cavalcanti  e  le  prime  rime  di  Dante.  — 
Bitonto,  tip.  Garofalo,  1910  [L'A.  di  quest'opuscolo  volle  dimostrare  che  il 
Cavalcanti,  rimatore   provetto,  influì  sulla   poesia   lirica  giovanile  dell'Ali- 
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ghieri  e  che  poi,  a  sua  volta,  la  lirica  dantesca  ebbe  qualche  influsso  su 
quella  di  Guido.  Dimostrazione  più  ardua  di  quel  che  pensi,  forse,  il  Savino, 
giacché  la  unifonnità  di  concetto,  di  sentimento  e  di  forma  in  tutti  i  rima- 
tori toscani  del  nuovo  stile  è  tale  e  tanta,  che  difficilmente  si  può  definire 
chi  sia  stato  il  primo  a  pensare  ed  a  scrivere  a  quel  modo.  A  parer  nostro, 
il  S.  avrebbe  potuto  giungere  a  risultanze  assai  più  sicure  se  avesse  tolto 
le  mosse  dalla  lirica  guinizelliana  e  ne  avesse  dapprima  paragonato  le  par- 
ticolari movenze  con  quelle  della  poesia  provenzaleggiante.  Egli,  invece, 
s'è  chiuso  strettamente  nella  cerchia  di  due  autori  presi  a  studiare,  ne  ha 
confrontato  i  caratteri,  ne  ha  commentato  le  corrispondenze  poetiche,  ha 
notato  le  simiglianze,  e  talora  le  identità  di  concetto  e  di  forma.  Quanto 
alla  forma,  l'A.  in  più  luoghi  (pp.  69,  Ili.  133)  si  appella  a  certo  libro  dei 
confronti,  che  ha  composto  faticosamente,  ma  di  cui  dà  appena  un  poco 
significante  saggio  a  pp.  142-143.  Nell'avvertenza  proemiale  afferma  che 
quella  raccolta  avrebbe  dovuto  formare  l'appendice  del  presente  opuscolo: 
ma  ha  finito  con  l'ommetterla  «  per  varie  ragioni  di  cui  la  principale  è 
«  questa,  che  trattandosi  di  siffatti  poeti,  anziché  andar  dietro  alle  parole, 
«  bisogna  ricercar  la  maniera  sopratutto  »  (cfr.  anche  p.  77).  Invece,  forse, 
il  motivo  principale  è  un  altro,  più  umile:  non  aver  voluto  aumentare  la 
spesa  d'una  pubblicazione  fatta  di  tasca  propria.  Comunque  sia,  il  S.  ha 
certo  posto  molto  amore  in  siffatta  ricerca,  ed  avrebbe  meritato  di  riuscire 
più  convincente.  Per  l'ordinamento  e  l'esposizione,  il  suo  scritto  lascia  a 
desiderare  non  poco.  Vi  sono  tutte  le  incertezze  d'un  primo  saggio:  la  forma 
è  poco  perspicua  e  talvolta  poco  propria  e  financo  poco  corretta  («  a  meno 
che  tutto  non  era  »,  p.  70;.  Qua  e  là  par  quasi  che  l'A.  non  abbia  sicura 
coscienza  del  valore  dei  vocaboli  che  usa.  Nel  discorrere  del  Cavalcanti  egli 
si  attiene  alla  raccolta  di  rime  che  trova  nell'edizione  dell'Ercole.  Non  gli 
avviene  mai  neppure  di  accennare  ai  versi  del  canzoniere  Vaticano,  che  gli 
furono  assegnati  (a  torto,  secondo  noi)  da  G.  Salvadori  e  da  E.  Rivalla.  È 
strano  che,  facendo  uno  studio  in  gran  parte  stilistico  delle  rime  del  mag- 
gior Guido,  non  si  lascia.sse  tentare  all'esame  di  quei  sonetti  che  gli  furono 
con  tanta  asseveranza  assegnati.  Forse  avrebbe  potuto  darci  in  proposito 
qualche  osservazione  calzante]. 

Jacoponk  da  Todi.  —  Laude,  secondo  la  stampa  fiorentina  del  1490, 
con  prospetto  grammaticale  e  lessico  a  cura  di  Giovanni  Ferri,  -  Roma, 
Società  filologica  romana,  1910  [Libro  benenàerito;  condotto  con  esemplare 
diligenza.  Da  molto  tempo  ormai  si  sente  il  bisogno  vivo  d'una  edizione 
dei  ritmi  di  quell'ingenuo  e  focoso  frate  umbro,  che  nella  storia  della  lirica 
religiosa  ha  un  posto  cos'i  eminente.  Introvabili  sono  le  edizioni  antiche, 
che  solo  le  maggiori  biblioteche  posseggono  ;  in  quella  copiosa  del  Tresatli, 
che  essa  pure,  del  resto,  non  è  facilissimo  il  trovare,  tutti  sanno  quante 
rime  si  trovino  assegnate  a  Jacopone  che  certamente  non  appartengono  a 
lui,  e  come  trascurato  ed  adulterato  sia  il  testo.  La  promessa,  ormai  vecchia, 
d'una  edizione  critica,  completa  e  definitiva,  di  quelle  fervide  poesie,  non 
sembra  sia  per  avere  una  attuazione  prossima,  e  forse  a  ritardarla  valsero  e 
valgono  le  molte  e  gravi  difficoltà  dell'impresa.  Benvenuta  è  dunque  questa 
fedele  riproduzione  della  stampa  principe  fiorentina  edita  nel  1490  da  Fran- 
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Cesco  Bonaccorsi,  alla  quale  s'attenne  pure,  nel  sec.  XVI,  il  Modio,  e  che 
risale  a  manoscritti  tudertini  antichissimi  a  noi  non  pervenuti.  Essa  ci 
offre  più  d'un  centinaio  di  rime,  che  con  ogni  probabilità  sono  tutte,  o  pres- 
soché tutte,  opera  de!  frate  di  Todi,  e  serba  quella  patina  dialettale  umbra 
che  dovette  esser  propria  all'autore,  sebbene  (e  qui  consentiamo  pienamente 
col  Ferri)  sia  un  errore  il  ritenere  ch'egli  scrivesse  in  vernacolo  e,  colto 
com'era,  rifuggisse  da  ogni  contaminazione  letteraria.  Il  novello  editore, 
che  con  questa  fatica  dà  bene  a  sperare  di  sé,  curò  l'interpunzione,  che  in 
molti  casi  riesce  ad  essere  interpretazione;  raccolse  in  un  prospetto  gram- 
maticale i  fenomeni  fonetici  e  morfologici  degni  di  nota;  distribuì  per  alfa- 
beto in  un  lessico,  dandone  la  spiegazione,  quei  vocaboli  che  di  spiegazione 
gli  parvero  bisognevoli.  Come  accade  sempre  in  lavori  del  genere  di  questo, 
il  lessico  é  la  parte  che  più  si  presta  ad  osservazioni  diverse  ed  anche  a 
rettificazioni  ed  a  giunte;  ma  sarebbe  ingiusto  il  negarne  l'utilità]. 

Enrico  Proto.  —  Dante  e  i  poeti  latini.  Contributo  di  nuovi  riscontri 
alla  Div.  Commedia.  —  Firenze,  tip.  Ariani,  1910  [Estratto  da  Atene  e  Roma, 
an.  XI  a  Xlll.  Con  la  grande  diligenza  che  gli  è  propria,  il  Pr.  ha  trovato 
da  aggiungere  circa  trecento  riscontri  con  classici  latini  a  quelli  noti  per 
altre  pubblicazioni  e  pei  commenti.  Il  suo  elenco,  che  segue  il  poema  nel 
testo  ed  in  una  nota  bibliografica  finale  raggruppa  le  citazioni  a  seconda 
dei  nomi  dei  classici  menzionati,  può  giudicarsi  prezioso  complemento  agli 
«  indexes  to  quotations  »,  che  chiudono  la  prima  serie  degli  Studies  in 
Dante  di  E.  Moore.  Molti,  a  dir  vero,  di  questi  riscontri  presentano  ana- 
logie alquanto  remote,  di  pensiero,  d'imagine  o  di  forma,  con  passi  del  poema 
dantesco.  L'A.  stesso  lo  vede  e  lo  confessa,  concludendo  il  suo  laborioso 
scritto  ;  ma  egli,  tuttavia,  non  s'inganna  quando  asserisce  che  nel  loro  com- 
plesso questi  riscontri  «  formano  un  notevole  contributo  al  commento  della 
<i  D.  C.  e  alla  conoscenza  della  coltura  clas.sica  di  Dante  ».  I  risultati  prin- 
cipali sono  ì  seguenti.  I  poeti  di  cui  si  trovano  maggiori  reminiscenze  sono 
Virgilio  ed  Ovidio  (il  che  risultava  anche  dal  Moore)  ;  ma  di  Virgilio  il 
Pr.  ritiene  che  Dante  conoscesse  e  ricordasse  spesso  anche  le  Georgiche, 
cosa  che  un  tempo  non  si  credeva  ed  oggi  si  crede  (cfr.  coli.  3  e  102-3);  di 
Ovidio  le  reminiscenze  s'estendono  a  tutte  le  opere,  ma  sono  più  formali 
che  sostanziali.  Più  importanti  dei  riscontri  ovidiani,  non  per  numero  ma 
per  qualità,  sono  quelli  di  Stazio  e  segnatamente  poi  di  Lucano.  Orazio,  lo 
si  sapeva  anche  dal  Moore,  ha  poca  parte  nell'opera  dantesca.  Sostiene,  in- 
vece, il  Pr.  (ed  è  la  sua  novità  principale)  che  ne  ha  una  grandi.«isima  il 
teatro  di  Seneca.  Ammettendo  ciò,  si  verrebbe  a  togliere  valore  ad  uno 
degli  argomenti  per  cui  un  tempo  si  reputava  apocrifa  l'epistola  a  Gan 
Grande,  la  citazione  che  l'autore  vi  fa  delle  tragedie  di  Seneca.  Degli  altri 
poeti  latini  figurano  nell'elenco,  con  poche  citazioni,  Giovenale,  Persio, 
Fedro,  Lattanzio,  Draconzio,  Aviano:  vi  si  annoveran  pure  i  Disticha  Ca- 
tonis.  In  una  serie  di  articoli  speciali,  che  promette,  l'accurato  A.  si  pro- 
pone di  far  vedere  l'utilità  che  può  trarre  dallo  studio  dei  riscontri  classici 
anche  l'esegesi  di  certi  luoghi  difficili  del  poema.  Gli  spunti  di  siffatte  in- 
dagini, di  cui  conosciamo  le  attrattive  ed  i  pericoli,  sono  già  in  qualche 
parte  dell'opuscolo  presente,  degnissimo  d'encomio]. 
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Stanislao  De  Chiara.  —  Dante  e  la  Calabria.  Seconda  edizione  rifatta 
ed  accresciuta.  —  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1910  [Disp.  91-95  della  col- 
lezione passeriniana  di  opuscoli  danteschi.  Parole  di  lode  furono  scritte  nel 
Gtornafe,  25,  412  della  prima  edizione  di  questo  libro,  la  cosentina  del  1894. 
È  uno  dei  migliori  contributi  d'erudizione  dantesca  regionale:  e  nella 
seconda  edizione  veramente  rinnovata,  sebbene  l'ossatura  perduri  la  mede- 
sima, molte  migliorie  furono  introdotte.  Dando  retta  alle  critiche  che  gli 
furono  mosse,  il  De  Ch.  modificò  sostanzialmente  la  P.  1  del  volumetto,  e 
del  ragionevole  mutamento  serba  traccia  sino  il  titolo,  che  non  suona  più 
Il  dialetto  calabrese  nella  D.  C,  ma  Vocaboli  danteschi  illustrati  col  dia- 
letto calabrese.  Cosi  le  cose  van  meglio.  Delle  altre  parti,  la  quarta,  quella 
dei  traduttori  in  dialetto  calabrese,  è  rimasta  tal  quale  ;  la  quinta,  biblio- 
grafica, fu  di  parecchio  accresciuta  e  con  felice  pensiero  tutta  raccolta  sotto 
un  solo  alfabeto  ;  ad  essa  seguono,  aggiunte,  parecchie  notizie  biografiche  di 
dantisti  calabresi.  Le  più  notevoli  aggiunzioni  trovansi  nella  P.  Il  e  nella  III, 
luoghi  e  personaggi  calabresi  citati  da  Dante.  Mutato  di  pianta  è  quel  che 
concerne  Catona.  Su  questo  punto  il  De  Ch.,  messo  sull'avviso  da  quanto 
gli  osservammo,  cangiò  radicalmente  idea,  ed  in  un  articolo  di  questo 
Giornale,  30,  214  sostenne  validamente  la  lezione  Catona,  invece  della  le- 
zione Crotona  (=  Cotrone),  che  prima  gli  era  cara.  Quell'articolo  ristampa 
qui;  e  per  giunta  risponde  al  Bassermann,  allo  Zumbini,  al  Guerri,  che 
stanno  per  Crotona.  A  favore  di  Cotona  è  pure  un'indagine  topografica  del 
prof.  Grasso,  miseramente  perito  nel  disastro  di  Messina,  che  fu  riassunta 
in  questo  Giornale,  54,  243.  Il  Grasso  deve  al  De  Ch.  più  di  quanto  non 
dica,  e  non  è  molto  esatto  negli  appunti  che  gli  muove.  Tra  i  personaggi, 
è  il  pastor  di  Cosenza,  che  specialmente  attira  l'attenzione  del  nostro  A. 
Alle  solide  pagine  scritte  sul  Pignatelli  nella  prima  edizione,  aggiunge 
il  De  Ch.  quelle  d'un  suo  opuscolo  del  1895,  ove  combatte  il  Torraca,  fat- 
tosi paladino  dell'identificazione  storica  sostenuta  dal  De  Blasiis  (vedi  ora 
anche  il  commento  del  Torraca.  2*  ediz.,  p.  331).  Che  il  personaggio  a  cui 
Dante  allude  sia  Bartolomeo  Pignatelli,  a  noi  sembra'  cosa  ormai  stabil- 
mente dimostrata  :  buon  rincalzo  diede  a  codesta  opinione  il  giovine  G.  A.  Al- 
fero,  in  un  lavoretto  recentissimo  (cfr.  Giorn.,  56,  283),  che  il  De  Ch.  ebbe 
ancora  il  tempo  di  menzionare.  Volle  egli  pure  confutare  Mons.  Bartolini, 
che  s'è  accinto  ad  una  poco  opportuna  e  poco  concludente  difesa  del  Pi- 
gnatelli. Insomma,  la  nuova  edizione  del  libro  del  De  Ch.  attesta  ancora 
una  volta  il  fervido  suo  amore  per  la  terra  natale  ed  il  culto  nobilissimo 
che  gli  arde  nell'animo  pel  maggior  poeta  di  nostra  gènte]. 

Anselmo  Morpohgo.  —  Disionario  di  citazioni  dantesche  tratte  dalla 
Divina  Commedia.  —  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1910  [Vuole  questo  pron- 
tuario sistematico  venire  in  aiuto  a  coloro  che  avendo  un  pensiero  da  espri- 
mere, amano  valersi,  a  rincalzo,  della  parola  incisiva  di  Dante.  A  questo  scopo, 
è  vero,  mal  valgono  i  dizionari  danteschi  che  possediamo,  i  quali  mirano  ad 
altri  intenti.  Solo  il  repertorio  ch'è  neW Enciclopedia  Dantesca  del  Terrazzi 
vi  si  accosta  ;  ma  non  raggiunge  lo  scopo,  poiché  mira,  più  che  al  concetto, 
alla  locuzione  verbale,  sicché  ne  risulta,  come  il  M.  ben  dice,  «  una  rubrica 
più  di  parole  che  di  concetti  ».  La  classazioae  del  M.  dispone  per  alfabeto 
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una  gran  serie  di  cose,  di  persone,  di  luoghi,  di  concetti,  di  sentimenti,  e 
sotto  indica  i  versi  del  poeta  che  ad  essi  si  riferiscono.  E  con  giusto  accor- 
gimento, per  evitare  che  la  citazione  sia  fatta  a  sproposito,  i  versi  di  Dante 
hanno  a  fianco  uno  stringato  commento.  Questo  commento  ubbidisce  alla 
necessità  «  di  vagliare  minutamente  il  concetto  racchiuso  nella  citazione  di 
«  cui  si  vuol  fare  uso,  di  accertare  ch'essa  possa  corrispondere  al  pensiero 
«  che  le  si  affida,  di  tradurre  o  di  rafforzare,  e,  soprattutto,  di  non  tradire 
«  quello  del  Poeta,  piegandolo  forse  a  contingenze  troppo  diverse,  se  non 
«addirittura  diametralmente  opposte».  Sta  bene.  Il  difetto  massimo,  e  forse 
inevitabile,  in  un  dizionario  di  questo  genere  è,  quando  non  soccorra  un 
nome  proprio  od  un  oggetto  concreto,  la  naturale  indeterminatezza  della 
voce  sotto  la  quale  si  deve  far  la  ricerca.  A  questo  inconveniente,  che  il  M. 
ben  vide,  egli  cercò  di  rimediare  con  un  certo  numero  di  equivalenti  schie- 
rati nell'indice  analitico  finale;  ma  non  posso  dire  che  l'intento  sia  stato 
raggiunto.  Ecco  un  esempio  tra  i  molti  che  si  potrebbero  addurre.  Volli 
trovare  il  famoso  «  Rade  volte  risurge  per  gli  rami  »  ecc.  Cercai  sotto  Di- 
scendenza, sotto  Eredità,  sotto  Figli  degeneri  e  non  degeneri,  sotto  Fa- 
miglio.. Nulla.  Invece  la  sentenza  dantesca  figura  .sotto  il  titolo,  troppo  spe- 
cificato a  parer  mio.  Probità  non  si  eredita  (1)]. 

G.  GuRCio.  —  Q.  Orazio  Fiacco  studiato  da  Francesco  Petrarca.  —  Ca- 
tania, F.  Battiato,  Ì910  [Prolusione  ad  un  corso  universitario  sulla  fortuna 
di  Orazio  nei  vari  secoli  della  letteratura  italiana.  Del  corso  anticipa  fugge- 
volmente qualche  cenno  il  C,  dicendo  di  aver  rilevato  che  nel  sec.  XVI 
fu  gran  discordia  nell'apprezzare  la  poesia  del  Venosino;  nel  XVII  i  dotti 
lo  dimenticarono,  ma  molto  fu  studiato  da  poeti  e  da  verseggiatori;  nel 
XVIll  dotti  e  poeti  lo  studiarono  e  lo  imitarono;  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIX  i  critici  lo  dileggiarono,  mentre  nella  seconda  metà  divenne  fonte 
d'inspirazione  lirica.  Tutto  questo  sarà  benissimo,  e  ci  piacerebbe  vederlo 
dimostrato.  Già  in  addietro  {Giorn.,  50,  276)  deplorammo  che  l'Italia  non 
possedesse  un  libro  come  quello  dello  Stemplinger:  per  ciò  che  riguarda  il 
sec.  XVIII  oggi  conosciamo  bene  quello  che  pensò  e  scrisse  d'Orazio  l'ar- 
guto ab.  Galiani  (Giorn.,  56,  257).  Il  medioevo,  com'è  risaputo,  poco  co- 
nobbe e  meno  valutò  in  lui  il  poeta  lirico;  lo  tenne  in  qualche  conto  solo 
come  satirico.  Dante  stesso  ne  profittò  meno  che  degli  altri  poeti  latini.  Non 
così  il  Petrarca.  Alle  notizie  che  già  si  sapevano  per  via  delle  dotte  ricerche 
del  De  Nolhac  il  C.  ne  aggiunge  altre  desunte  dalle  opere  dell'Aretino,  la- 
tine e  volgari.  E  dalle  menzioni  rilevate  appare  manifesto  che  d'Orazio  il 
Petrarca  non  faceva  solo  uso  letterario,  vale  a  dire  estrinseco  ed  ornamen- 
tale, ma  ne  profittava  pure  in  soggetti  morali,  trovando  in  esso  caldeggiati 
due  sentimenti  che  gli  erano  assai  cari,  quello  dell'amicizia  e  quello  della 
gloria]. 


(1)  Un  libretto  di  proporzioni  a^sai  minori  di  quello  del  Morpnrgo,  ma  ayente  lo  stesso  scopo 
di  servire  da  prontuario  sistematico  di  citazioni  dantesche,  fii  dato  da  Antonino  Giordano.  S'in- 
titola Spigolature  dantésche,  e  ne  uscirono  nel  1910  due  edizioni,  la  seconda,  che  yeramente 
porta  già  l'anno  1911,  parecchio  ampliata.  Editrice  è  la  libreria  Ciro  Piccirillo  di  Napoli.  II  li- 
bretto, pur  non  avendo  alcuna  pretesa,  è  buono,  e  l'indice  alfabetico  dei  soggetti,  che  lo  precede, 
giova  alla  ricerca  spedita. 
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Domenico  Grifone.  —  Leonardo  da  Vinci  pensatore  e  scrittore.  — 
Ostuni,  tip.  Ennio,  1910  [Soggetto  da  far  «  tremare  le  vene  e  i  polsi  >.  11 
Grifone,  che  vi  si  accinse  per  la  sua  dissertazione  di  laurea  (p.  120;,  e  poi 
continuò,  come  ci  dice,  per  vari  mesi  a  lavorarvi  intorno,  se  spiegò  nel- 
l'ardua impresa  innegabile  buon  volere,  non  riusci  ad  aggiungere  nulla  di 
veramente  notevole  a  quanto  si  sapeva.  Principia  il  suo  libro  così:  e  Vera- 

<  mente  non  sono  consoni  alla  mia  natura  di  studioso  il  commento,  l'esame, 
€  la  critica  dell'opera  e  delle  opere  altrui  :  a  me  piacerebbe  creare,  e  creare 

<  di  getto:  e  non  potendo  far  questo,  perchè  il  genio  creativo  non  ha  bat- 
€  tuto  sulla  mia  fronte,  avrei  preferito  tacere  >  (p.  7).  Nella  pagina  seguente 
l'A.  confessa  di  avere  una  «  natura  sprovvista  delle  attitudini  alla  critica  »; 
e  tuttavia,  con  siffatte  deficienze,  che  non  sono  davvero  imaginarie,  ha  vo- 
luto <  abbracciare  tutte  le  varie  facce  del  poliedro  filosofico-letterario  del 
€  Vinci  »  (p.  9).  Non  poteva  venirne  che  male.  Ne  venne  un  libro  benissimo 
diviso  in  16  capitoli  ;  ma  condotto  senza  critica  e  gremito  di  luoghi  comuni, 
di  equivoci  e  di  errori  d'ogni  specie.  L'essere  in  gran  parte  opera  di  se- 
conda e  di  terza  mano  produsse  conseguenze  lacrimevoli.  Rimandiamo  chi 
abbia  voglia  di  vederle  al  resoconto  di  E.  Verga  nella  Raccolta  Yinciana 
di  Milano,  n*  6,  pp.  51-5H,  che  è  tutto  pervaso  di  sottile  ironia.  Rispetto  al 
Vinci  pensatore  l'A.  avrebbe  potuto,  volendo,  opporre  parecchi  ragiona- 
menti valevoli  al  Croce  (cfr.  Giorn.,  56,  230);  ma  invece  non  pare  che  lo 
abbia  neppur  capito.  11  sostenere  che  Leonardo  fu  il  fondatore  dell'estetica 
è  un  assurdo  (pp.  61  sgg.)  :  l'asserire  ch'ebbe  alto  e  chiaro  senso  nazionale 
perchè  scrisse  il  nome  Italia  in  lettere  maiuscole  (p.  71),  è  una  puerilità. 
Di  Leonardo  scrittore,  sarebbe  stato  cosa  ormai  non  nuova,  ma  pur  sempre 
non  inutile,  esaminare  lo  stile:  ma  l'A.  rimase  alla  superficie  e  dall'acco- 
stamento alla  maniera  di  scrivere  del  Cellini  (pp.  160  sgg.)  non  seppe  ri- 
cavare alcun  serio  costrutto.  Egli  si  dà  un  gran  da  fare  per  accrescere 
(quasiché  ce  ne  fosse  bisogno  !)  la  grandezza  di  Leonardo  riconoscendogli  me- 
riti letterari  d'ogni  specie.  Lo  vorrebbe  facitore  di  versi,  e  si  ostina  ad  as- 
segnargli i  due  sonetti  *  Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia  > 
e  <  Se  vuoi  star  sano  osserva  questa  norma  »,  mentre  è  risaputo  che  am- 
be(jue  si  trovano  in  mss.  anteriori  al  periodo  vinciano,  ed  anzi  del  primo 
fu  con  quasi  sicurezza  indicato  l'autore  nell'araldo  Antonio  di  Meglio  (cfr. 
Giorn:,  4,  2S1  ;  Riv.  crit.  d.  leti,  it.,  ì,  116;  Flamini,  Lirica  anter.  al  Ma- 
gnifico, p.  690;  cfr.  Suppl.  10-11  a  questo  Giornale,  p.  320);  lo  vorrebbe  au- 
tore di  un  romanzo  geografico  e  di  novelle,  epistolografo  originalissimo, 
originale  anche  quando  trascrive  alla  lettera  testi  antichi,  grammatico  e 
lessicografo.  Non  v'è  asserzione  ardita  di  ammiratori  senza  critica  ch'egli 
non  faccia  propria,  esagerandola,  per  conto  suo,  ciecamente.  In  tutto  questo, 
convien  riconoscerlo,  v'è  una  ingenuità  che  quasi  commuove  ;  ma  vi  è  pure 
una  dose  d'ignoranza  non  indifferente.  Con  gli  esigui  mezzi  d'una  tipografìa 
di  provincia  il  Gr.  volle  riprodurre  molti  passi  vinciani  e  ci  ha  dato  dei 
veri  mostri.  Se  ne  accorge  egli  pure,  finalmente,  e  a  p.  218  scrive  questa 
nota  bufila:  <  Avverto  una  volta  tanto,  sebbene  tardi,  che  Leonardo  omet- 
«  teva  quasi  sempre   di   scrivere  1*»  preceduta  o  seguita  da  vocale;  soleva 

<  scrivere  però  un  segno  lungo,  una  lineetta  sulla  vocale  stessa,  il  che  non 
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€  posso  io  esprimere  a  mezzo  della  stampa,  per  la  mancanza  del  relativo 
«  segno  tipografico  ».  Per  gli  esperti  basta  questa  noticina  a  dare  indizio 
della  pratica  che  ha  di  testi  antichi  l'A.  nostro!  E  con  una  pratica  siffatta 
s'attenta  discutere  sull'autenticità  di  certi  componimenti  vinciani  !  Ad  aper- 
tura di  libro  si  vedon  traccie  tali  da  togliere  ogni  dubbio  intorno  alla  scar- 
sità della  cultura  del  Gr.  E  vogliamo  anche  attribuire  ad  abbagli  passag- 
gieri  la  venuta  degli  eruditi  greci  in  Italia  posta  nel  sec.  XIV  (p.  44),  ed 
il  cognome  Giraldi  divenuto  nome  in  Geraldo  Cintio  (p.  49),  e  Galileo  fatto 
contemporaneo  del  Vinci  (p.  56).  Ma  urta  il  vedere  sciorinata  tanta  apparente 
dottrina  mercè  appunti  presi  in  fretta  su  notissime  opere  d'erudizione,  ed 
ancor  più  urta  la  frequente  confusione  delle  idee,  per  cui  si  giunge  a  scri- 
vere periodi  come  questo  :  «  Però  il  metodo  sperimentale  fu  sopraffatto, 
«.quasi  dopo  la  morte  di  Leonardo,  per  l'alleanza  del  dogmatismo  papale  e 
€  dell'assolutismo  imperiale,  i  quali  distruggendo  l'indipendenza  nazionale 
«  fecero  prevalere  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze  la  forma  sul  pen- 
«  siero  e  sostituirono  il  linguaggio  semplice  e  nobile  del  libero  cittadino 
«  con  quello  ossequioso  ed  abbietto  del  cortigiano  »  (p.  57)]. 

PÈLADAN.  —  La  philosophie  de  Léonard  de  Vinci  d'après  ses  manuscrits. 
Paris,  Alcan,  i910  [Come  vedemmo  (cfr.  Giorn.,  56,  230),  movendo  dall'i- 
dealismo filosofico,  B.  Croce  nega  al  Vinci  la  qualità  di  filosofo.  Altri,  ne 
conveniamo,  movendo  da  altri  principi,  potrebbe  affermarla.  11  P.,  che  a 
p.  182  sgg.  si  prova  di  confutare  il  Croce,  riconosce  l'originalità  filosofica 
del  grande  artista  nell'avere  combinato  col  metodo  sperimentale  il  metodo 
analogico  :  alla  tesi  scoperta  sperimentalmente  egli  fa  succedere  un  ragio- 
namento analogico  che  ne  indica  le  applicazioni  ed  i  parallelismi  extraspe- 
riraentali.  Siffatte  analogie  sono  d'ordine  logico,  morale,  psicologico,  teolo- 
gico. Ecco  la  grande  innovazione  filosofica  di  Leonardo  :  rispettoso  del  fatto 
e  dell'idea,  egli  ha  conciliato  il  naturalismo  col  misticismo.  —  Non  sarebbe 
davvero  poca  cosa,  se  la  dimostrazione  risultasse  chiara  e  s'imponesse  dalle 
pagine  del  P.  Ma  a  noi  questo  non  pare.  Noi  vi  troviamo  un  seguito  di 
asserzioni,  spesso  bizzarre  e  paradossali,  che  sgorgano  da  una  fonte  unica, 
anzichenò  torbida,  senza  nesso,  a  singhiozzi.  Precede,  a  mo'  d'introduzione, 
un  lungo  discorso  sulla  Rinascita  e  la  Riforma,  ove  si  fa  ogni  sforzo  per 
dimostrare  che  la  Riforma  non  ha  valore  né  filosofico  né  religioso,  che  essa 
è  unicamente  un  moto  violento  di  rivolta  della  razza  germanica  contro  la 
razza  latina.  La  conquista  di  Parigi  ha  completato  il  sacco  di  Roma;  Lu- 
tero e  Bismark  «  sont  le  méme  personnage,  appliqués  à  la  méme  oeuvre,  la 
«  domination  de  Faust,  incarnation  du  genie  classique  et  fils  légitime  du 
«  genie  hellénique  »  (p.  54).  A  noi  tuttociò  fa  press'a  poco  l'impressione  che 
fa  sulla  madre  il  «  figliuol  deliro  »]. 

Vittorio  Rossi.  —  Fra  i  Compapni  Sempiterni.  —  Padova,  tip.  Randi, 
1910  [L'opuscoletto  presente  è  omaggio  ed  augurio  ad  Emilio  Teza,  com- 
piendosi il  mezzo  secolo  dacché  egli  fu  assunto  da  un  ministro  illuminato 
all'insegnamento  universitario.  Comincia  dicendo:  «  La  Compagnia  dei  Sem- 
«  piterni,  una  delle  veneziane  Compagnie  della  Calza,  ebbe  (ironia  dei  nomi!) 
€  corta  vita.  Da  quando  i  Compagni  si  serrarono,  cioè  fermarono  i  loro 
«  statuti,  che  fu  il  15  marzo    del    1541,  a   quando    deposero  la  calza,  non 
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«  passò  più  d'un  anno.  Ma  fu  vita  gloriosa,  se  è  gloria  il  durevole  ricordo 
<  che  altri  lasci  di  sé  negli  annali  dell'umana  festevolezza  ».  E  rammenta, 
infatti,  il  R.  che  il  giorno  in  cui  quelli  eleganti  signori  levarono  la  calza 
si  fecero  apparecchi  sfarzosi,  diretti  da  Tiziano;  e  nel  carnevale  del  1542  quei 
Compagni  recitarono  la  Talanta  dell'Aretino,  scritta  per  essi,  con  decorazioni 
di  Giorgio  Vasari.  Questi  ed  altri  particolari  ci  sono  noti  per  la  memoria  do- 
cumentata che  consacrò  alle  Compagnie  della  Calza  Lionello  Venturi  (cfr. 
Giorn.,  54,  451).  Ma  noto  non  era  un  curioso  documento  qui  prodotto  dal  R. 
di  sull'originale  di  un  codice  morelliano  della  Marciana.  Esso  dà  conto  d'una 
serie  di  presenti  eleganti  che  i  vari  Compagni  fecero  a  nobildonne  convenute 
nelle  loro  sale.  Erano  una  specie  di  imprese,  la  cui  parte  figurata  era  di- 
pinta 0  scolpita,  mentre  il  motto  era  stretto  in  un  verso.  Si  paragonino  le 
imprese  fatte  dal  Susio  per  le  dame  pavesi  del  Cinquecento,  su  cui  cfr. 
Giom.,  30,  517]. 

Herbiann  Varnhagen.  —  La  novella  della  figliuola  del  mercatante.  — 
Erlangen,  Max  Mencke,  19' 9  [Oltreché  in  qualche  codice  fiorentino,  trovasi 
questa  novella,  che  è  anche  detta  dello  indovinello,  in  tre  antiche  stampe 
popolaresche  (cfr.  Zambrini,  ùp.  volg.  a  s*.*.  coli.  694-95).  Da  quella  stampa 
che  si  trova  nella  collezione  di  Erlangen  la  riprodusse  il  V.  già  due  volte: 
nelle  Italienische  Kleinir/keiten  del  18i^  (vedi  Giorn..  26,  278)  ed  in  testa 
alla  pubblicazione  rettorale  di  Paolo  Oertmann  edita  ad  Erlangen,  coi  tipi 
di  Th.  Jacob,  nel  1909.  Quella  di  cui  teniamo  parola  è  la  terza  pubblicazione, 
ed  é  a  facsimile,  come  altre  edite  dal  V.,  con  riprodotte  anche  le  notabili 
silografie,  che  hanno  decisa  impronta  fiorentina.  La  stampa  dev'essere  stata 
eseguita  sui  primi  del  sec.  XVI  ed  è  assai  rara,  come  quasi  tutti  i  libercoli 
popolari  di  simil  genere.  Narra  la  novella  d'una  bellissima  giovine  allevata 
dal  padre  in  pieno  isolamento,  con  la  sola  compagnia  d'una  ancella  fedele. 
Accadde  che  un  giorno,  stando  essa  alla  finestra,  passasse  là  sotto  un  gar- 
zone che  andava  ad  uccellare,  il  quale  le  gridò:  «  La  più  bella  figura  che 
€  mai  fosse  ]  Di  ver  saresti,  se  fussi  impregnata  ».  Colpita  di  ciò  la  fanciulla, 
desiderò  le  si  facesse  ciò  che  potea  renderla  più  bella  e  ne  parlò  alla  do- 
mestica, la  quale,  a  sua  volta,  atterrita,  si  confidò  col  padre.  Questi  disse 
alla  figliuola  che  la  avrebbe  impregnata,  come  desiderava,  e  fattala  spogliare 
la  caricò  di  busse  con  <  un  buon  vincastro  »,  sicché  la  lasciò  tutta  contusa 
e  sanguinante.  Non  molto  appresso,  la  fanciulla  fu  chiesta  in  moglie  da 
quel  tale  donzello  che  l'aveva  veduta  al  balcone,  ed  il  mercante  gliela  con- 
cesse. Recandosi  la  sposa  col  corteo  nuziale  alla  casa  del  marito,  un  vil- 
lano, che  la  incontrò,  le  diresse  questo  complimento:  €  Va,  franca  donna, 
«  non  aver  pensieri,  |  Che  ti  prometto,  se  Cristo  ti  vaglia,  |  Che  tu  sarai 
€  impregnata  di  riccaglia  ».  La  sposina,  memore  che  l'impregnare  equiva- 
leva a  busse  spietate,  ne  ebbe  grande  terrore,  e  fu  solo  per  via  di  accorgi- 
menti, che  non  è  mestieri  riferire,  che  lo  sposo  riuscì  a  persuaderla  del 
preciso  significato  del  vocabolo.  —  I  riscontri  a  questa  festevole  novella 
sono  parecchi.  Già  il  Varnhagen  ne  addusse  alcuni  nelle  succitate  Kleinig- 
heiten:  altri  ne  aggiunge  nel  serrato  proemio  alla  edizione  facsimilata,  ove 
pare  commenta  e  descrive  le  stampe  antiche]. 
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Vincenzo  Grella.  —  Galeazzo  Florimonte  letterato  del  Cinquecento. 
—  S.  Maria  Gapua  Vetere,  tip.  Umili  e  Quattrucci,  1909  [Lodevolissima  tesi 
di  laurea,  presentata  all'Università  di  Napoli,  da  cui  risulta  illustrata  una 
figura  non  certo  insignificante  del  nostro  Ginquecento.  Nessuno  finora  la 
aveva  studiata  nella  sua  interezza:  il  Gr.  ha  cercato  di  farlo  con  la  mag- 
gior diligenza,  ricorrendo  a  fonti  note  ed  ignote,  tra  quest'ultime  ad  alcune 
lettere  inedite  del  Florimonte  a  Garlo  Gualteruzzi,  che  ha  rintracciate  in 
un  ms.  barberiniano  che  dice  esistere  «  negli  archivi  vaticani  »  (cfr.  p.  155), 
ma  che  sarà  invece  nella  biblioteca  apostolica.  Dei  dodici  capitoli  onde  ri- 
sulta il  presente  volumetto,  nove  si  riferiscono  alla  biografia  di  Galeazzo, 
che  qui  è  accuratamente  indagata.  Nacque  egli  in  Sessa,  città  della  Cam- 
pania, forse  d'illegittimo  connubio,  nel  1478;  ebbe  a  maestro  Agostino  Nifo; 
vestito  l'abito  ecclesiastico,  fu  in  varie  corti,  ma  specialmente  si  trattenne, 
con  suo  non  piccolo  vantaggio  morale  ed  intellettuale,  presso  il  celebre 
prelato  Giammatteo  Giberti.  Raffermato  nella  fede  religiosa,  che  in  sulle 
prime  non  era  troppo  salda,  disimpegnò  vari  uflRci  ecclesiastici,  finché 
nel  1543  Paolo  III  lo  creò  vescovo  di  Aquino.  Ma  in  quella  sede  (né  mancò 
chi  gliene  mosse  aspro  rimprovero)  stette  ben  poco,  che  vari  impegni  lo 
chiamarono  qua  e  là,  tra  gli  altri  al  concilio  di  Trento,  alle  cui  discussioni 
partecipò.  A  Roma  successe  a  Biagio  Pallai  nell'ufiBcio  di  segretario  dei 
brevi,  che  fu  diviso  fra  lui  e  Romolo  Amaseo.  Settantaquattrenne  conseguì 
il  vescovato  della  sua  amata  Sessa,  ove  morì  nel  1567  nell'età  veneranda 
di  89  anni.  Importanti  furono  specialmente  le  sue  amicizie,  di  cui  riman- 
gono testimonianze  letterarie  ragguardevoli,  ed  i  tre  capitoli  nei  quali  il  Gr. 
le  studia  presentano  a  noi  speciale  interesse.  La  più  solenne  e  concludente 
fu  la  sua  relazione  con  mons.  Giovanni  della  Gasa,  rispetto  alla  quale  il  Gr. 
conferma  le  conclusioni  a  cui  venne,  dieci  anni  sono,  il  Biadego  in  un  suo 
notevolissimo  scritto  (cfr.  questo  Giornale,  38,  468).  Non  solamente  il  pia- 
cevole e  garbato  Florimonte  indusse  il  Gasa  a  comporre  il  suo  trattato  di 
buone  creanze,  ma  glie  ne  offri  alquanta  materia  in  un  suo  Libro  de  le 
inetie.  Altro  capitolo  dedica  l'A.  alla  famigliarità  che  corse  tra  Galeazzo 
ed  il  Flaminio;  quindi  si  ferma  sui  rapporti  che  intercedettero  fra  di  esso 
e  letterati  e  prelati  insigni.  Notinsi  fra  i  letterati  il  Fracastoro,  Bernardo 
Tasso,  Luigi  Tansillo,  Francesco  Berni.  Scrittore  di  gravi  materie  fu  il  Fio- 
rimonte  medesimo:  l'opera  sua  maggiore  è  quella  dei  Ragionamenti  sopra 
VEthica  d" Aristotile,  ch'ebbe  due  edizioni  veneziane,  del  1554  e  del  1567. 
Il  Gr.  ne  espone  il  contenuto  e  ne  fa  una  critica  assestata.  Abbiamo  pure 
di  lui  a  stampa,  e  ne  furon  fatte  varie  edizioni,  la  traduzione  di  sermoni 
ed  omelie  di  S.  Agostino  e  di  altri  Padri.  E  fama  che  volgarizzasse  pure 
parecchi  dialoghi  platonici  e  che  altri  ne  componesse  su  quello  stampo;  ma 
di  queste  scritture,  rimaste,  sembra,  inedite,  non  riuscì  al  Gr.  di  trovare 
alcuna  traccia,  come  neppure  certo  suo  dialogo  sul  sito  e  la  bellezza  di 
Sessa,  che  sarebbe  pur  curioso  il  ripescare.  In  questa  parte,  forse,  l'inda- 
gine del  Gr.  non  si  è  molto  allargata;  ma  nel  complesso  il  suo  studio  è 
coscienzioso  e  veramente  pregevole]. 

Paul  Lau.monier.  —  La  vie  de  P.  de  Ronsard  de  Claude  Binet  {i586). 
Paris,  Hachette,  1909.  —  Idem.  —  Ronsard  poète  lyrique.  Etude  historique 
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et  littéraire.  Paris,  Hachette,  1909  [Questi  due  volumi  del  valoroso  <  maitre 
de  conférences  »  deiruniversità  di  Poitiers  meritano  elogio.  Nel  primo  stu- 
diasi la  veridicità  del  Binet,  ormai  noa  più  indiscussa,  nel  secondo  la  storia 
delle  liriche  del  Ronsard,  varia  e  complessa.  Poeta  cortigiano,  il  Ronsard 
troppo  indulse  al  gusto  del  tempo,  ma  il  senso  dell'arte  lo  trasse  pure  a 
ricercare  modelli  d'opere  più  degne  nelle  letterature  classiche  e  nella  nostra. 
Il  Petrarca,  il  Navagero,  il  Sannazaro,  l'Ariosto,  il  Pontano  ed  altri  ancora 
concorsero  a  fornirgli  concetti  e  ad  insegnargli  il  modo  di  rivestirli.  Inte- 
ressantissimi, sotto  tale  riguardo,  sono  i  capitoli  che  vanno  dalla  p.  430 
alla  514  del  secondo  volume  indicato,  dove  leggonsi  (malgrado  i  molti 
studi  sull'argomento  e  specialmente  i  recentissimi  del  Vianey)  cose  che  ci 
sembrano  nuove  e  buone  osservazioni.  Anche  gli  studiosi  di  metrica  do- 
vranno essere  grati  al  L.  per  le  sue  ricerche  sul  ritmo  dell'ode  francese 
prima  del  Ronsard,  con  particolare  riguardo  al  Marot  ed  ai  <  Marotiques  » 
e  pel  capitolo  «  Les  rythmes  Ijriques  de  Ronsard  ».  La  bibliografia  è  ricca 
e  ben  ordinata].  ' 

Giovanni  Cbocignt.  —  La  drammatica  a  Reggio  nell'Emilia  durante  il 
Rinascimento.  —  Napoli,  tip.  Jovene,  1910  [Estratto  dal  voi.  IX  degli  Studi 
di  letteratura  italiana.  Ospite  di  Reggio  per  motivi  professionali,  il  Gr.  si 
è  volto  a  ricercare  le  vestigia  culturali  di  quella  città  e  vi  ha  trovato  non 
poco  da  segnalare  al  pubblico  degli  studiosi.  Nel  campo  della  drammatica 
cinquecentesca  ha  valore  speciale,  come  teorista  e  come  pratico,  lo  Scar- 
dova,  sicché  all'A.  parve  opportuno  di  spiccarlo  dall'insieme  del  suo  quadro 
e  d'illustrarlo  in  articoli  speciali  che  furono  già  esaminati  in  questo  Gior- 
nale, 56,  235.  Il  rimanente  è  nel  suo  complesso  significante  e  rappresenta 
ricerche  con  diligenza  condotte,  e  con  sagacia  e  dottrina  illustrate.  II  lavoro 
si  divide  in  undici  capitoletti  e  discorre  di  tutto  quello  che  in  senso  lato 
può  rientrare  nella  drammatica;  non  solo,  cioè,  della  commedia,  della  tra- 
gedia, degli  intermezzi  e  delle  rappresentazioni  sacre,  ma  di  ogni  minore 
forma  drammatica,  come  mascherate,  giostre,  trionfi,  apparati  scenici  d'ogni 
genere  e  specie,  ed  oltracciò  delle  musiche  e  dei  trattatisti  drammatici.  Pa- 
recchie tra  le  opere  discorse  sono  inedite,  altre  sconosciute  perchè  serbate 
da  esemplari  unici  a  stampa.  Ne  vengono  fuori  certi  fatti  che  agli  studiosi 
della  drammatica  non  possono  riuscire  indifferenti  :  che  a  Reggio  già  nel  15^8 
si  udirono  musiche  di  spirito  melodrammatico,  che  ivi  spuntò  una  delle 
prime  commedie  pastorali  e  forse  la  prima  commedia  marittima,  che  quella 
città  ebbe  uno  dei  primi  oratorii,  e  che  contribuì  alla  commedia  dell'arte 
con  una  famiglia  di  maschere  locali  fortunatissime.  Le  figure  letterarie  che 
risaltano  maggiormente  nel  quadro  tracciato  (poiché  dello  Scardova,  come 
dissi,  si  discorre  altrove)  sono  Gabriele  Zinano,  Tommaso  Scandianese,  Ga- 
briele Bombasi,  Alessandro  Miari.  Del  Bombasi  è  assai  notabile  VAlidoro, 
che  il  Cr.  esamina  in  un  ms.  di  Reggio  ed  in  cui  scorge  derivazione  dal- 
VAmfldigi  di  B.  Tasso.  Di  Tommaso  Scandianese  è  curiosa  la  Coronatione 
del  re  Saul,  ove  s'innestano  sulla  trama  del  soggetto  biblico  elementi  pro- 
fani, comici  e  satirici.  Le  tragedie  sono  per  lo  più  fosche  e  sanguinarie, 
come  il  gusto  letterario  del  tempo  voleva:  tipico  11  principe  Tig ridoro  del 
Miari  (edito  nel  1591),  che  tradisce  l'imitazione  del  Torrismondo.  Tra  le  com- 
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medie  è  osservabile  una  Theodora  di  Flaminio  Malaguzzi,  giovinetto  spentosi 
quindicenne.  La  commedia  è  a  stampa  :  gli  elementi  liberi  fino  all'oscenità 
che  vi  son  dentro,  più  forse  che  a  rimaneggiamenti  altrui  supposti  dal  Gr., 
debbonsi  alla  imita/ione  della  commedia  plautina.  D'un  altro  giovine  reg- 
giano assai  precoce,  Guidobaldo  Ruggeri,  suona  solo  la  fama.  Sappiamo, 
perchè  ce  lo  dice  il  Castiglione,  ch'egli  a  14  anni  faceva  rappresentare  in 
Urbino  una  sua  commedia,  in  quel  medesimo  anno  1513  in  cui  vi  fu  pro- 
dotta la  Calandria.  Di  quella  commedia  «  recitata  da  fanciulli,  che  forse 
«  fecero  vergogna  alli  provetti  »  il  tempo  ci  ha  invidiato  persino  il  titolo. 
Tra  i  parecchi  autori  di  pastorali  merita  d'essere  particolarmente  rammen- 
tato il  Miari,  che  ne  compose  tre:  migliore  delle  altre  la  Caccia,  ma  sto- 
ricamente curioso  il  Mauriziano,  perchè  concerne  la  villa  ariostesca  dei 
Malaguzzi.  Al  qual  proposito  è  da  osservare  che  nelle  feste,  piìi  o  meno 
drammatiche,  reggiane  sopravvive  palese  e  frequente  il  ricordo  di  episodi, 
personaggi  e  motivi  ariosteschi.  Chi  avesse  un  giorno  a  studiare  la  fortuna 
dell'Ariosto  in  Italia  potrebbe  trarre  parecchio  profitto  da  queste  indagini 
del  Cr.]. 

Ettore  De  Maldè.  —  Le  fonti  della  Gerusalemme  Liberata  con  nuova 
ragione  critica.  —  Parma,  tip.  cooperativa,  1910  [Volume  fatto  con  impegno, 
coscienza  e  dottrina;  tutt'altro  che  inutile,  sebbene  da  parecchi  la  Liberata 
abbia  avuto  commenti  e  studi,  diretti  a  scoprirne  le  fonti.  A  tacer  dei  poeti 
remoti,  tutti  hanno  presenti  gli  ampi  lavori  di  V.  Vivaldi  e  di  S.  Multi- 
neddu  :  nel  voi.  XXIV  di  questo  Giornale  il  Solerti  rammentò  quel  che  fu 
scritto  a  questo  proposito.  Ma,  si  voglia  o  no,  malgrado  qualche  lodevole 
tentativo  o  qualche  plausibile  congettura,  gli  studiosi  finora  si  tennero  paghi 
ad  accumulare  riscontri,  mentre  il  critico  novello  intende  ad  altro.  Egli, 
pur  giovandosi  delle  indagini  precedenti,  ed  ora  confermandole  ora  com- 
battendole, mira  a  stabilire  quali  veramente  siano  state  le  fonti  dirette  del 
Tasso,  ed  in  qual  modo  e  con  quale  spirito  e  con  quale  arte  se  ne  sia  ser- 
vito ed  abbia  nell'anima  sua  elaborato  quella  materia.  Nel  volume  è  inne- 
gabile certa  prolissità  e  talvolta  l'abito  d'una  fin  soverchia  sottigliezza;  ma 
non  poche  cose  buone  e  belle  vi  si  apprendono,  ed  alla  motivazione  arti- 
stica del  maggior  poema  tassiano  esso  contribuisce  egregiamente.  Molto 
lungo  discorso  occorrerebbe  per  dire  specificatamente  di  ciò:  basti  qui  l'an- 
nuncio sommario  dell'opera  ragguardevole,  ed  all'annuncio  s'accompagna  il 
consiglio  ad  ogni  cultore  del  Tasso  di  prenderne  cognizione  diretta.  Seb- 
bene, come  «  congegno  poetico  »,  l'A.  ravvisi  nella  Gerusalemm,e  l'influsso 
manifesto  àeW'Italia  del  Trissino,  egli  fa  vedere  quanti  altri,  e  maggiori, 
scrittori  lasciassero  traccio  nella  fantasia  e  nel  cuore  di  Torquato.  Tra 
questi  scrittori  hanno  luogo  segnalato  la  Bibbia  ed  i  Padri,  ai  quali,  nella 
formazione  del  poema,  il  De  M.  è  disposto  ad  assegnare  una  parte  assai 
maggiore  di  .quella  che  sinora  pensavasì.  Accanto  alle  fonti  religiose  si 
schierano  quelle  classiche,  che  sono  le  più  note,  ed  accanto  alle  classiche  le 
fonti  cavalleresche  e  storiche.  Sul  valore  di  queste  l'A.  ha  molte  conside- 
razioni eccellenti,  e  così  pure  sull'imitazione  tassesca  dell'Ariosto  e  sulle 
traccie  che  nel  poema  rimangono  di  Dante  e  del  Petrarca.  Il  contemperarsi 
dell'elemento  eroico  con  quello  cavalleresco,  che   ambedue  si  fondono  nello 
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spirito  del  Tasso  in  un  tutto  armonico;  la  poderosa  impronta  lasciata  in 
quell'opera  dalla  Bibbia,  che  non  poteva  riuscire  poco  eflBcace  su  colui  che 
il  Carducci,  non  senza  esagerazione,  chiamò  «  il  solo  cristiano  del  nostro 
€  Rinascimento  *;  Tintendimento  allegorico  che  traspira  in  più  luoghi  del 
poema  con  graziosa  velatura,  mentre  riesce  pesante  qual  cappa  di  piombo 
nella  Conquistata  :  tutto  ciò  il  De  M.  ha  chiarito  opportunamente  e  saga- 
cemente. All'accusa  di  prolissità  e  di  pesantezza  il  libro  di  lui  non  potrà, 
peraltro,  sottrarsi]. 

ToRSTEN  SòDERHJELM  och  WsRNBR  SÒDERHJELH.  —  Italiensk  Rendssans. 
Litteratur-  och  Kulturstudier.  —  Stockholm,  Fritze,  1909  [E  la  seconda  edi- 
zione di  un  libro,  uscito  la  prima  volta  nel  1907,  di  cui,  se  non  erriamo,  la 
stampa  italiana  ha  completamente  taciuto.  E  sì  che  esso  riguarda  esclusi- 
vamente l'Italia,  e  se  non  ha  grande  interesse  di  novità  per  gli  studiosi  del 
paese  nostro,  attesta  tuttavia  un'altra  volta  la  partecipazione  entusiasta  degli 
stranieri  a  quanto  si  riferisce  alla  gloriosa  Rinascita.  Trattasi,  infatti,  d'un 
volume  divulgativo  in  lingua  svedese  che  i  due  dotti  finlandesi  dedicano  ai 
loro  conterranei  ed  agli  scandinavi  tutti  (1).  Per  tal  guisa,  se.  quei  nordici 
paesi  non  hanno  su  quel  periodo  radioso  della  vita  italiana  un'opera  classica 
come  quella  del  Burckhardt,  possono  ora  vantare  un  libro  di  piacevole  let- 
tura e  bene  informato,  da  porre  accanto  a  quelli  che  l'Inghilterra  ebbe  col 
Symonds,  la  Francia  con  Phil.  Mounier,  la  Svizzera  col  Saitschik.  Consta  il 
volume  di  nove  capitoli,  dei  quali  il  primo  s'occupa  dello  stacco  che  il  Ri- 
nascimento rappresenta  di  fronte  al  Medioevo  e  dei  principali  caratteri  di 
quella  nuova  civiltà:  il  secondo  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  considerati  come 
iniziatori  del  movimento  umanistico;  il  terzo  di  Poggio  Bracciolini  quale 
umanista  tipico  ;  il  quarto  di  Lorenzo  de'  Medici  poeta  ;  il  quinto  del  Casti- 
glione e  del  suo  Cortegiano  ;  il  sesto  del  Bibbiena  ;  il  settimo  di  due  celebri 
cortigiane  romane.  Imperia  e  Tullia  d'Aragona;  l'ottavo  di  Giulia  Gonzaga 
e  conseguentemente  anche  del  movimento  riformista  italiano,  a  cui  parteci- 
parono altre  gentildonne  assai  note;  il  nono  della  villa  d'Este  a  Tivoli  con- 
siderata come  dimora  tipica  di  quella  gente  innamorata  dell'antichità.  Or- 
nano il  volume  parecchie  illustrazioni,  di  carattere  in  gran  parte  iconografico. 
Tra  la  prima  e  la  seconda  edizione  seguì  la  morte  di  uno  dei  due  fratelli 
Sòderhjelm,  di  Torsten.  I  capitoli  a  lui  dovuti,  contrassegnati  con  le  sue 
iniziali,  rimasero  tali  e  quali;  quelli  del  fratello  Werner  subirono  qualche 
modificazione]. 

Pietro  Rigobon.  —  Di  Niccolò  e  Francesco  Dona  veneziani  del  Settecento 
e  dei  loro  studi  storici  e  politici.  —  Venezia,  Istit.  veneto  di  arti  grafiche, 
1910  [Estratto  dall'Annuario  della  R.  Scuola  superiore  di  commercio  in 
Venezia.  I  due  Dona  o  Donato  son  nominati  come  pubblici  storiografi:  del 
primo  si  conosce  pure  un  volume  su  L'uomo  di  governo,  stampato  nel  1753  ; 
del   secondo,  cioè  di  Francesco,  si  suol  rammentare  la  benemerenza  d'aver 


(1)  ArrertÌMBO  coloro  che  non  intendessero  il  tetto  sredaae,  eweni  fatta  del  libro  ana  tradu- 
zione io  lÌDga*  olaadaM,  nacita  ad  Utrecht  nel  1909.  Si  Teda  in  proposito  il  BuUitm  bibtiogra- 
phiqtu  tt  pi4agogtfm  du  Mniét  Btige,  XIV,  370. 

fìiomaU  ihrieo,  LTIl.  ftae.  1S9.  1 1 
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curato  la  copia  dei  Diaì-i  sanudiani.  Ma  il  R.  ha  posto  la  mano  su  manoscritti 
e  documenti  che  servono  a  chiarire  assai  meglio  la  loro  operosità,  e  di  questi 
dà  conto  sommario  nel  presente  discorso,  riservandosi  di  parlarne  altrove 
con  la  documentazione  dovuta.  Di  Niccolò  l'A.  esamina  specialmente  i  lavori, 
quasi  tutti  inediti,  di  materia  politica,  e  ne  mette  in  rilievo  V  importanza  ; 
ma  sarebbe  curioso  l'avere  notizie  più  precise  anche  degli  altri  scritti  suoi, 
conservati  in  gran  parte  a  penna  nel  Museo  Correr,  fra  i  quali  è  un  poema 
su  Alessandro  Magno.  II  più  vecchio  Dona  «  può  considerarsi  quale  precur- 
«  sore  e  compagno  dei  pensatori  e  riformatori  sorti  nei  vari  stati  d'Italia 
«durante  il  secolo  XVIII»  (p.  12);  e  questo  non  è  certo  piccolo  merito.  Il 
figliuol  suo  Francesco  ebbe  dal  Consiglio  dei  Dieci  l' incarico  di  proseguire 
la  storia  di  Venezia  a  cominciare  dal  1714,  vale  a  dire  dove  l'aveva  lasciata 
Pietro  Garzoni.  Ma  egli  ebbe  in  mente  più  vasto  disegno:  «  testimone  della 
«  decadenza  precipitosa  della  sua  patria,  che,  per  l'alto  intelletto  di  storico 
«  e  di  politico  e  per  la  conoscenza  degli  studi  paterni,  poteva  misurare  nella 
«  sua  interezza,  vagheggia  il  disegno  di  stringere  il  fascio  dei  secolari  ri- 
«  cordi  e  concepisce  il  piano  di  una  illustrazione  a  base  di  documenti  della 
«  storia  veneta  generale  dei  secoli  precedenti  »  (p.  25).  Con  l'approvazione 
del  Consiglio,  egli  attese  a  quest'opera  per  ben  quindici  anni,  vale  a  dire 
fin  quasi  alla  caduta  della  repubblica.  Nel  resoconto,  sia  pur  compendioso, 
del  R.,  induce  a  stupore  l'osservare  la  mirabile  critica  con  cui  quella  fatica 
era  condotta.  Nella  prima  e  seconda  parte  (quasi  piedestallo)  dovevano  trovar 
posto  le  storie  inedite  ed  il  codice  diplomatico;  nella  terza  doveva  seguire 
la  storia  di  Nicolò  Dona  con  dissertazioni  critiche;  la  quarta  sarebbe  stata 
occupata  dalla  storia  moderna.  Solo  in  tempi  che  sentirono  l'influsso  del 
Muratori  poteva  essere  ideata  un'opera  simile.  Essa  non  giunse  a  compi- 
mento; ed  a  motivo  dei  fortunosi  casi  a  cui  andò  incontro  la  Serenissima, 
non  se  ne  pubblicò  alcuna  parte.  Parecchio  materiale  raccolto  andò  disperso: 
ampli  frammenti  si  salvarono  per  merito  del  Cicogna  ;  altri  giunsero  da 
poco  tempo  nella  biblioteca  Bertoliana  di  Vicenza.  Dobbiamo  esser  grati  al 
prof.  Rigobon  d'avere,  con  dottrina  e  perspicacia,  rievocata  questa  bella 
figura,  alla  quale  dovrà  interessarsi  chiunque  abbia  a  cuore  le  vicende  della 
storiografia  italiana,  perchè  fu  davvero,  come  dice  il  R.  a  p.  43,  «  uno  dei 
«  più  cospicui  iniziatori  del  metodo  storico  moderno  »]. 

Antonio  Stoppani.  —  1  primi  anni  di  Alessandro  Manzoni.  Spigolature, 
nuova  edizione  a  cura  di  P.  Bellezza.  —  Milano,  Gogliati,  1910  [Si  tratta 
d'un  libretto  vecchio  e  notissimo,  che  qui  ricompare  secondo  l'edizione  ul- 
tima, esaurita,  del  1894.  Come  tutti  sanno,  il  libro  ha  intento  educativo  per 
la  gioventù,  ed  è,  a  dir  vero,  alquanto  bambinesco.  Tuttavia  riferisce  aned- 
doti attinti  a  persone  che  conobbero  il  Manzoni  e  che  ormai  da  tempo  ri- 
posano sotto  terra:  l'A.  assicura  che  «  non  vi  ha  nulla  introdotto  della  cui 
«  esattezza  storica  potesse  dubitare  ».  Ciò  ha  sicuramente  il  suo  valore, 
sebbene  parecchi  fra  quei  fatterelli  siano  oggi  ripetuti  in  cento  libri.  Poter 
ricorrere  agevolmente  alle  fonti  è  sempre  bene.  Vi  si  rinvengono  i  primi 
tentativi  d' identificazione  di  persone  e  luoghi  del  romanzo  con  persone  e 
luoghi  della  realtà:  oggi  per  questa  via  s'è  progredito  assai.  Importanti  le 
informazioni  sulla  educazione  data  al  giovinetto  Alessandro  nel  collegio  di 
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Menate  e  altrove,  sebbene  vi  si  scorga  un  po'  troppo  l'intento  di  difendere 
od  esaltare  a  tutti  i  costi  quei  preti  o  quei  frati.  Qualche  osservazione  ar- 
guta va  rilevata;  ad  es.  questa,  che  nelle  biografie  degli  uomini  celebri,  se 
si  ha  a  parlare  della  loro  infanzia,  ci  si  dipingono  spesso  come  bambini  o 
miracolosi  o  stupidi,  e  L'effetto  (soggiunge  lo  S.)  che  fa  un  po'  di  maravi- 
«  glioso  si  ottiene  sempre  nell'un  modo  e  nell'altro  »  (p.  101  n.i.  1  troppi 
particolari  minuti  sulla  culla,  il  calamaio,  la  cascina,  il  roccolo,  la  nutrice 
del  M.,  tengono  un  po'  del  puerile,  e  la  puerilità  è  secondata  dalle  figure, 
saggiamente  conservate  tali  quali  come  erano  nell'edizione  originale,  senza 
prevalersi  dei  procedimenti  più  perfezionati  che  ora  si  hanno.  Il  Bellezza, 
che  curò  questa  nuova  edizione,  non  volle  rettificare  se  non  qualche  ine- 
sattezza nelle  date,  e  fece  bene.  Opportunamente  fece  osservare  nella  sua 
prefazioncella  due  passi  dei  Brani  inediti  ove  ricorrono  reminiscenze  in- 
fantili: nell'uno  è  ricordo  del  territorio  di  Lecco,  nell'altro  argutamente  si 
discorre  dei  dolci  che  fabbricavano  con  molta  arte  le  monache  di  Monza, 
dolci  squisiti  che  il  Manzoni  gustava  assai.  Non  occorre  aggiungere  che  io 
fondo  al  volumetto  lo  S.  diede  alle  stampe  per  la  prima  volta,  annotandoli, 
alcuni  componimenti  giovanili  del  grande  Lombardo  :  l'ode  L'ira  d'Apollo, 
due  sermoni,  un  frammento  della  Parteneide,  la  prima  redazione  del  famoso 
coro  deìV Adelchi  e  altre  coserelle]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Aleardo  Aleardi  nel  biennio  1848-1849.  Carteggio 
inedito.  —  Venezia,  tip.  Franchini,  1910  [Nel  1879  Gaetano  Trezza  mise  in- 
sieme affrettatamente  un  Epistolario  aleardiano,  che  non  appagò  nessuno. 
Ben  altra  messe  potrà  offrire  il  Biadego,  il  quale  ne  dà  saggio  con  questo 
opuscolo  nutrito,  che  riguarda  gli  anni  fortunosi  1848  e  '49.  «  Si  sapeva 
€  (dice  l'editore  in  una  nota  finale)  che  l'Aleardi  non  era  stato  spettatore  ino- 
«  peroso  degli  avvenimenti  maturatisi  in  quei  due  anni  memorandi:  si  sapeva 
€  che  a  lui,  insieme  a  Tommaso  Gar,  era  stata  affidata  una  importante  mis- 
«  sione  politica  presso  il  Governo  Francese  dal  Governo  provvisorio  della 
«Repubblica  Veneta:  e  a  supplire  alla  mancanza  di  lettere  famigliari  si 
«  pubblicò  il  carteggio  ufiBciale  con  la  risorta  Repubblica.  Avendo  potuto 
«  avere  le  lettere   scritte    alla    famiglia  e  avendo  potuto  raccoglierne  altre 

<  scritte  in  quei  due  anni,  ho  creduto  fare    la  pubblicazione  che  oggi  offro 

<  al  pubblico  come  saggio  dell'importanza  che  dovrà  avere  l'epistolario  com- 
«  pleto,  e  come  eccitamento  ed  invito,  a  chi  possegga  lettere  autografe  alear- 

<  diane,  di  volermi  venire  in  aiuto  »  (p.  112).  La  corrispondenza  ufficiale  col 
Governo  provvisorio  di  Venezia  ricompare  qui  integrata  e  corretta,  di  su 
gli  originali  conservati  tra  le  carte  Manin  del  Museo  Correr.  Le  lettere 
private  sono  in  gran  parte  dirette  dal  poeta  alla  sorella  beatrice  ed  al  ma- 
rito di  lei  Francesco  Gaspari.  Gli  autografi  ne  furono  rinvenuti  in  casa  Ga- 
spari;  altri,  a  Tommaso  Gar,  nella  biblioteca  comunale  di  Trento;  altri  an- 
cora, a  congiunti,  nella  biblioteca  del  Seminario  vescovile  di  Verona; 
qualcuno,  a  G.  P.  Vieusseux,  nella  Nazionale  di  Firenze.  Sono,  in  tutto, 
queste  lettere  69  di  numero;  inedite  in  grandissima  parte.  Trattano  più 
specialmente  di  cose  politiche,  e  seguono  l'Aleardi  nelle  sue  peregrinaziuni, 
che  aveano  per  l'appunto  scopo  politico,  a  Parigi,  nel  Belgio,  in  Germania, 
in  Svizzera,  poi  a  Genova  ed  a  Firenze.  Tuttavia  non  vi  difetta  l'elemento 
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affettivo  e  sono  scritte  con  istudio  d'eleganza  letteraria  :  quella  in  cui 
Aleardo  descrive  al  cognato  la  rivoluzione  parigina  ha  certa  rapida  efficacia 
che  piace  (v.  p.  61).  Non  infrequenti  le  impressioni  di  viaggio  :  notabili,  per 
quel  sentimento  romantico  della  natura  ch'è  proprio  all'Aleardi,  quelle  ri- 
sentite al  passaggio  del  Gottardo  (p.  31).  Nel  Piemonte  e  in  Carlo  Alberto 
il  conte  veronese  non  aveva  fiducia.  Nel  breve  soggiorno  a  Torino,  dell'ot- 
tobre 1848,  si  trovò  a  disagio  :  l'ambiente  gli  sembrò  «  gretto  e  gelato  », 
e  non  vide  l'ora  di  scappare  dalla  «  città  apatica,  in  cui  tutte  le  case  son 
«  regolari  come  fossero  lavoro  istintivo  di  una  nuova  razza  di  castori  » 
(p.  80).  Accenni  a  letterati,  pochi,  se  ne  togli  quelli  al  gruppo  fiorentino 
del  Capponi.  Al  cognato  scrive:  «  A  Pisa  rividi  la  Ferrucci,  stimabile  donna, 
€  una  volta  più  che  la  si  conosce  meglio.  E  la  sua  ragazzina  quattordicenne 
«  vien  su  bellissima  e  modestamente  graziosa  *  (p.  92).  Si  tratta  della  soa- 
vissima Rosa,  rapita  cosi  crudelmente  all'affetto  de'  suoi.  Sia  qui,  per  inci- 
denza, annunciato  che  di  Caterina  Franceschi-Ferrucci  è  ora  edito  VEpisto- 
lario,  a  cura  di  Giuseppe  Guidetti,  Reggio  d'  Emilia,  1910.  Di  esso  pure 
diremo  in  seguito  qualche  cosa]. 

Guido  Bustico.  —  Il  carteggio  Brofferio- Celesta.  —  Domodossola,  tipo- 
grafia Porta,  1910  [Dagli  autògrafi  conservati  nella  biblioteca  universitaria 
di  Genova  son  tolte  20  lettere  di  Angelo  Brofferio  ad  Emanuele  Gelosia  ed 
una  a  G.  B.  Passano.  Quest'ultima  è  del  1861  ;  le  altre  vanno  dal  '45  al  '57. 
Ed  hanno  qualche  importanza  per  i  sentimenti  politici  che  il  B.  vi  esprime 
e  pei  giudizi  di  persone  e  cose.  Noto  in  una  la  frecciata  al  Cavour  (p.  26;, 
e  in  un'altra  questa  buffa  asserzione  (p.  12)  :  «  Io  vi  scrivo  dalla  Cittadella, 
«  dove  da  15  giorni  mi  trovo  detenuto.  Il  perchè  non  lo  so,  ma  gli  altri 
«  dicono  che  è  perchè  io  amoreggiava  con  una  signora,  la  quale  non  si  vo- 
€  leva  più  che  tornasse  a  Torino.  Voi  che  siete  più  giovane  di  me  impa- 
«  rate  a  non  far  all'amore  se  non  volete  far  conoscenza  coi  chiavistelli.  Del 
«  resto,  0  in  carcere  o  fuori  di  carcere,  si  può  sempre  stare  con  dignità 
«  quando  si  hanno  virili  propositi  ».  A  proposito  di  persecuzioni,  curiosa 
quella  del  figliuoletto  del  Brofferio.  di  nove  anni,  inseguito  da  qualche  cen- 
tinaio di  scolaretti  gridanti  morte  al  padre  suo.  Di  cose  letterarie  poco  o 
nulla:  vedasi  il  giudizio  sul  Filippo  Strozzi  del  Niccolini,  «  un  cattivo 
«  dramma,  ma  splendido  di  eletti  versi  e  di  pensieri  italiani  »  (p.  20).  La 
pubblicazione  di  queste  lettere  è  curata  poco  bene;  magrissima  l'illustra- 
zione, le  date  non  tutte  sicure,  errori  di  stampa  frequenti  e  perturbatori, 
come  scrivere  per  seroire  a  p.  21]. 

Alberto  Niccoi.ai.  —  Appunti  carducciani,  Pisa,  tip.  Valenti,  1910.  — 
Demetrio  Ferrari.  —  Commento  storico-letterario  del  «  Qa  ira  »  di  G.  Car- 
ducci, Cremona,  tip.  Fezzi,  1911  [Eccoci  di  nuovo  al  Carducci,  per  segna- 
lare due  pubblicazioni  che  lo  riguardano,  coscienziose  e  degne,  a  vario  titolo, 
di  rispetto  (1).  Nell'opuscolo  del  Niccolai,  tutto  spirante  bontà  e  gentilezza, 


(1)  Il  nostro  Giornale  yìen  tenendo  conto,  com'è  debito  suo,  di  qael  moltissimo  che  intorno  al 
Carducci  si  vien  pubblicando;  ma  a  complemento  delle  notizie  nostre  i^arà  pur  da  vedere  l'ap- 
pendice agli  appunti  bibliografici  sul  Carducci  ch'è  nella  Critica,  Vili,  422  sgg.  Anche  a  quel- 
l'appendice son  da  fare  già  alcune  aggiunte.  Ramiro  Obtiz  ha  pubblicato    (Napoli,  Pierre,  1910) 
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tutto  fervido  di  giovanilità  generosa  nella  sua  schietta  semplicità,  gran  parte 
è  occupata  dalla  considerazione  dell'afifettività  carducciana  rispetto  ai  luoghi 
della  sua  infanzia  e  giovinezza  (1)  e  rispetto  alla  famiglia.  Dopo  fatto  un 
confronto  calzante  tra  un  passo  della  prosa  A  proposito  di  alcuni  giudizi 
su  A.  Manzoni  e  certi  esametri  del  Sogno  d'estate,  che  ritraggono  il  mede- 
simo ricordo  della  madre  e  della  primavera  nella  casa  paterna,  passa  il  N. 
a  richiamare  i  frequenti  ritorni  dell'anima  del  poeta  alla  Versilia,  alla  Ma- 
remma, ai  colli  del  Valdarno.  Là  riposavano  i  suoi  morti,  e  questo  è  tra- 
mite per  passare  agli  aflFetti  famigliari,  pel  fratello  tragicamente  scomparso, 
pel  figliuolo  spento  nelfinfanzia,  per  le  dolcissime  figlie.  Giova  richiamare 
tuttociò  a  coloro  che  si  sono  foggiati  un  Carducci  tutto  punte,  tutto  ire, 
tutto  sarcasmo,  tutto  impeti  selvaggi.  Frequenti  ed  opportuni  i  confronti 
col  cantore  d'un'altra,  più  truce,  tragedia  domestica,  il  Pascoli.  —  Lodammo 
già  di  Demetrio  Ferrari  il  diligente  commento  alle  Odi  barbare  (cfr.  Gior- 
nale, 55,  450).  Con  uguale,  se  non  maggiore,  ampiezza  egli  chiosa  il  Qa  ira, 
intercalando  le  chiose  ad  una  esposizione  sommaria  dei  fatti  della  rivolu- 
zione francese.  Oltreché  i  fatti,  illustra  le  forme,  rifacendosi  ad  altre  mo- 
venze dell'arte  carducciana  ed  a  riscontri  classici.  V"è  anche  qui  parecchia 
prolissità  e  v'è  troppa  inclinazione  al  polemizzare.  Ma,  in  sostanza,  il  com- 
mento è  pregevole,  e  buona  la  partizione  dei  12  sonetti  in  quattro  gruppi  : 
1°.  la  Francia  nell'ora  del  pericolo;  2*,  il  coraggio  risoluto  del  popolo;  3°, lo 
sgomento  e  gli  eccidi  ;  4°,  l'eroismo  dei  figli  della  patria.  Dei  commenti  ante- 
riori il  F.  usò  quelli  di  C.  Antona-Traversi,  di  G.  Albini,  di  Mazzoni  e  Picciola, 
di  Ferr.  Bernini,  nonché  le  chiose  apposte  dal  Mùhling  alla  sua  traduzione 
tedesca.  Gli  sfuggirono  parecchi  aiticolettì  ed  il  voluraino  della  Buoni  Fabris 
(cfr.  Giom.,  56,  266)  (2).  Vedi  a  complemento  La  critica.  Vili,  283-.Ì86]. 


il  pre^rerole  discorso  DeUn  figuration»  ttoriea  drl  nudiotto  italiano  mila  poesia  di  0.  C,  con 
cui  inangnrò  il  suo  coi^o  di  letteratarm  italiana  nel! 'ani versiti  di  Bucarest.  È  tatt'altro  che  niui 
chiacchierata  accademica;  anzi  vi  si  palesa  un  aspetto  finora  meno  studiato  dell'arte  evocatrice 
del  poeta;  né  tutto  snoua  elogio,  lì  Lo  Forts  Bandi,  con  lo  pseudonimo  di  Fr.  Enotrio  Lade- 
n^rda,  ha  fatto  uscire  (Palermo,  Pedone-Lanriul,  1911)  il  secondo  volume  della  sua  opera  Giosuè 
Carducci,  che  prende  in  eMme  le  Odi  barbare,  con  l'intento  di  dimostrare  che  il  poeta  marem- 
mano <  inalzò  il  falso  a  materia  e  forma  dell'arte  ».  Il  necondo  volume  è  del  tenore  e  del  valore 
del  primo,  di  cui  fu  discorso  in  questo  Giornale,  LVIl,  144.  11  critico  si  trattiene  pure  sul  Ca  ira, 
e  su  quella  <  laidissima  cosa  >  che  ò  il  sonetto  II  base,  e  sai  <  pupazzi  >  che  fiorano  da  uomini 
nella  Cansoiu  di  L-gnano.  Adolfo  OAsoiauo,  noto  studioso  del  Carducci  e  cultore  di  letteratura 
cla.<<siche,  rollò  in  versi  latini  otto  odi  barbare  (Bologna,  Zanichelli.  1911),  conservandone  la 
forma  metrica  ed'il  preci«o  numero  dei  versi.  Nelle  annotazioni  finali  sottopone  a  critica  le  altre 
versioni  in  latino  delle  medesima  poesie.  La  ditta  Zanichelli  ha  inoltre  dato  in  luce  due  altri 
volami  riguardanti  il  Carducci  :  Bbilli  e  Zisosot,  Xel  tnondo  Urico  di  0.  C.;  TiLaBAOvi»Fo«CABi]n, 
Della  critica  letteraria  di  0.  C.  Sa  di  easi  ritorneremo  con  migliore  agio. 

(1)  A  parecchi  studi  ancora  può  dar  motivo  la  rievocazione  e  rappresentasione  di  luoghi  e  di 
mooaiBenti  nella  poesia  e  nella  prosa  del  Carducci.  Il  Niccolai  medesimo,  nel  suo  modesto  ro- 
lamÌBO  Pisa  m  alcuni  scrittori  stranieri  e  nationali,  Pisa,  tip.  Valenti,  1909.  accenna  al  Car- 
ducci solo  di  sfuggita  e  si  ferma   invece  particolarmente  su  V.  Alfit-ri,  0.    Leopardi  e  O.  Giusti. 

(2)  Bispetto  alle  aiuiimilazioni  che  le  letture  di  storici  francesi  provocarono  nel  Carducci,  coti 
impteasionabile,  è  da  vedere  l'oposcolo  di  Albxbto  Allah,  Studi  sulle  fonti  del  e  Uiseorso  per 
la  imiufurisume  di  tm  p»a»»mttsU>  a  Virgilio   im    Pieloie  >  «  di  alcune  poesie   carducciine. 
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6.  Segantini.  —  Scritti  e  lettere.  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  1910  [In 
questo  volumetto,  edito  dalla  figliuola  del  grande  pittore  di  Arco,  sono  cose 
diverse:  un  brano  di  autobiografia,  alcuni  scritti  sull'arte,  pensieri  svariati, 
lettere.  Non  tutto  ha  la  medesima  importanza;  ma  tutto  attesta  uno  spirito 
originale,  sincero,  schivo  delle  vie  battute,  innamorato  della  natura  e  del- 
l'arte. E  mirabile  l'intuito  con  che  il  S.  prevedeva  ciò  che  si  è  avverato  : 
lo  svolgersi  dal  naturalismo  di  un'arte  avvenire  che  doveva  essere  rivela- 
zione eminentemente  spirituale  (p.  32).  Come  tutte  le  anime  squisitamente 
dotate,  egli  aveva  un  senso  tutto  proprio  per  tutte  le  arti:  meritano  cousi- 
derazione  i  giudizi  che  partecipa  ad  un  amico  sulla  propria  avversione  al 
dramma  musicato,  perchè  «  la  musica  non  ha  bisogno  di  parole  per  espri- 
«  mer.si  »,  giacché  e.ssa  «  è  arte  che  si  deve  udire,  sentire,  ma  non  vedere  > 
(pp.  180-181);  e  non  vanno  trascurati  i  frequenti  accenni  a  cose  poetiche  e 
letterarie.  Una  sua  siifipatia  era  lo  Zola  (p.  112);  una  sua  antipatia  quel 
solenne  cavadenti  di  Max  Nordau  (p.  115).  Sebbene  non  avesse  cultura  molto 
estesa  e  fosse  in  tutto  un  autodidatta,  alcune  sue  lettere  possono  dirsi  anche 
letterariamente  belle.  Significantissime  in  ispecie  quelle  dirette  alla  scrittrice 
Neera  (Anna  Radius).  Egli  scriveva  dai  suoi  ritiri  nei  Grigioni  e  nell'En- 
gadina,  ove  viveva  con  la  famiglinola  in  continuo  cospetto  della  selvaggia 
natura  alpina,  osservando  e  dipingendo.  I  pensieri  artistici  ch'egli  mani- 
festa .sono  pieni  di  vivacità  e  di  sincerità;  in  una  lettera  svela  il  segreto 
della  sua  tecnica  rispetto  ai  colori,  e  dice  cose  assai  interessanti  (pp.  152-154). 
Per  quel  ch'é  vita  pubblica,  ha  tutti  gli  idealismi  di  un  solitario,  che  pensa 
ed  ama  la  patria  (pp.  48,  68,  108).  Noi  mostrammo  spesso  di  credere  che  la 
storia  dell'arte  non  debba  mai  essere  scompagnata  dalla  storia  delle  lettere, 
massime  quando  si  tratti  di  artisti  nati,  di  spiriti  veramente  alti  e  rappre- 
sentativi. Chi  un  giorno  prenderà  a  studiare  la  letteratura  italiana  nel  suo 
vario  atteggiarsi  alla  fine  del  sec.  XIX,  non  potrà  prescindere  da  artisti 
significanti  come  il  Segantini,  meritamente  tenuto  in  altissimo  conto  dagli 
spiriti  fini,  perchè  nelle  sue  due  fasi,  la  naturalistica  e  la  simbolica,  egli 
rappresentò  con  un  intuito  raro  e  con  una  potenza  rarissima  lo  sviluppo 
spirituale  italiano  de'  tempi  novissimi]. 

Francesco  Biondolillo.  —  Poeti  e  critici.  —  Palermo,  Libr.  edit.  Tri- 
marchi,  1910  [Raccolta  di  studi  seria  e  pregevole.  L'uso  di  questa  rivista  non 
ci  consente  di  partitamente  discorrere  degli  ultimi  due  scritti,  che  concernono 
G.  A.  Cesareo  e  Luigi  Pirandello;  ma  non  ci  sarà  vietato  di  dire  che  quella 
sul  Cesareo  poeta  e  critico  è  una  buona  indagine,  corredata  da  una  biblio- 
grafia ampia  se  non  compiuta.  Al  metodo  critico  del  Cesareo,  che  è  ema- 
nazione di  quello  del  De  Sanctis,  l'A.  consente,  sebbene  riconosca  che  in 
esso  manca  lo  «  intelletto  speculativo  ».  Quattro  ricerche  del  B.  a  noi  spe- 
cialmente interessano  e  su  di  esse  vogliamo  fermare  l'attenzione  degli  stu- 


Pavia,  tip.  cooperativa,  1910.  Dimostra  l'Allàn  che  buona  parte  dell'eloquente  Discorto  ha  saa 
sorgente  nel  capitolo  sulle  arti  e  le  lettere  a'  tempi  di  Angusto  della  Histoir»  de»  Kormunt  di 
Vittore  Dnruy.  Ma  di  molte  altre  derivazioni  carducciane  dà  conto  TAllan  e  finisce  il  suo  utile 
contributo  con  una  bibliografia  dei  commenti  che  sinora  si  hanno  alle  poesie  del  Carducci. 
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diosi.  Riguarda  la  prima  L'estetica  e  la  critica  di  G.  Baretti,  e  si  propone 
di  «  seguire  passo  passo  tutte  le  idee  del  Baretti;  analizzarle,  valutarle  se- 
4.  condo  un  proprio  punto  di  vista;  considerarle  nella  parte  teorica  e  nel- 
<  l'applicazione  pratica;  legarle,  se  sia  possibile,  in  un  sistema,  in  cui  esse 
«  tutte  si  racchiudano  e  si  completino;  e  stabilire,  finalmente,  il  posto  che 
€  egli  occupa  nella  storia  della  critica,  o  meglio,  dell'estetica  >.  Ottimo  di- 
visamente senz'alcun  dubbio:  e  l'esposizione  coscienziosa  ed  intelligente  me- 
rita encomio.  Nella  critica  barettiana  il  B.  trova  incongruenze  e  manchevo- 
lezze di  ogni  genere  :  né  si  può  negare  che  in  molti  casi  abbia  ragione. 
Acuto  e  sagace  egli  lo  trova  spesse  volte  ;  ma  specialmente  deplora  che  il 
Baretti  non  sia  un  pensatore  e  non  abbia  un  concetto  sistematico  ed  ele- 
vato dell'arte.  In  questo  consiste  la  grande  inferiorità  di  lui  rispetto  al  Gra- 
vina. Ammette,  bens'i,  l'A.  che  «  si  può  essere  dei  buoni  critici  senza  èssere 
«  affatto  filosofi  d'arte  >;  per  contro  l'esteta  può  non  essere  un  buon  critico, 
ma  <  non  vi  può  essere  buon  critico  che  non  abbia,  non  dico  un  suo  si- 
«  stema  d'estetica,  ma  che  non  abbia  in  testa  almeno  un  sistema  d'altri  ». 
La  condanna  del  Baretti  riposa  tutta  su  questa  verità,  che  l'A.  crede  assio- 
matica. E  siccome  l'A.  ha,  se  non  un  sistema  speculativo  suo,  almeno  un 
sistema  che  ha  fatto  suo,  giudica  dei  giudizi  barettiani,  non  già  nella  tem- 
perie in  che  furono  pronunciati  e  rispetto  al  criterio  degli  antecedenti  e  dei 
contemporanei,  ma  di  fronte  a  quel  tale  sistema,  tutto  moderno,  che  ha 
fatto  proprio.  Per  noi  questo  è  un  difetto.  —  Ben  elaborato  ed  in  ogni  parte 
lodevole  è  lo  studio  su  Matteo  Pellegrini  e  il  secentismo.  Il  Pellegrini, 
bolognese,  nato  sul  finire  del  sec.  XVI  e  vissuto  per  molto  tempo  in  Bo- 
logna, ove  fu  professore  e  bibliotecario,  è  davvero  una  figura  che  merita 
considerazione  più  di  quella  sinora  consacratagli.  Sebbene  non  immune  da 
difetti  secenteschi  ed  ingombro  dei  pregiudizi  del  tempo  nelle  opere  di  sog- 
getto politico,  che  ritengono  di  quella  specie  di  machiavellismo  alla  rovescia 
inaugurata  dal  Boterò,  egli  è,  come  filosofo  dell'arte,  di  una  straordinaria 
originalità  e  perspicacia.  Specialmente  il  suo  libro  Delle  acutezze,  stampato 
la  prima  volta  in  Genova  nel  1639,  è  preso  in  accurato  esame  dal  B.,  che  vi 
rileva  teorie  ed  apprezzamenti  di  mirabile  modernità.  —  Lo  scritto  su  Le 
fonti  dell'opera  di  F.  Rabelais  ci  sembra  alquanto  arruffato  nella  parte 
che  concerne  l'origine  e  la  formazione  dell'opera  rablesiana  ;  ma  ha  osser- 
vazioni calzanti  e  nuove  in  quella  che  riguarda  riscontri  con  scrittori  ita- 
liani, massime  col  Folengo.  11  concetto  che  il  B.  ha  di  fonte  (pp.  87,  91,  93), 
concetto  giusto  e  profondo,  non  gli  consente  di  rimaner  pago  alla  pura 
constatazione  di  somiglianze,  ma  lo  induce  a  considerare  come  i  singoli 
artisti  abbiano  elaborato  nel  proprio  spirito  un  motivo  identico.  Fa  piacere 
l'apprendere  che  il  B.  medesimo,  le  cui  buone  attitudini  alla  critica  d'arte 
sono  evidenti,  prepara  uno  studio  estetico  sul  Macaronicon  opus.  Ce  ne  ri- 
promettiamo assai  bene.  —  Studietto  incisivo  è  pur  quello  su  L'Aristodemo 
di  V.  Monti.  Di  quella  tragedia,  che  ritiene  inspirata  al  Saul,  l'A.  fa  una 
critica  ben  severa  :  vi  trova  null'altro  che  €  un  guazzabuglio...  di  figure  e 
€  di  miseri  espedienti  »,  che  lo  persuade  non  essere  il  Monti  se  non  <  un 
<  giocoliere  del  verso  >.  Ha  per  quel  poeta,  che  pur  fu  poeta  davvero  e  di 
razza,   una    indicibile   antipatia.  Gli  nega    persino  ogni  e  sentimento  di  li- 
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«berta  »  (p.  111).  V'è  dell'eccessivo  in  alcuni  dei  suoi  giudizi;  la  tempe- 
ranza non  è  sempre  la  dote  di  questo  giovane  critico,  che  pure  ha  innega- 
bile valore.  Forse  col  tempo  diverrà  meno  angoloso.  È  davvero  spietato  nella 
rassegna  che  fa  di  quanti  finora  criticarono  V Aristodemo.  Non  trova  da  ac- 
cordarsi in  parte  se  non  col  Bettinelli  e  col  Vannetti]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 


Carlo  Galcaterra.  —  Il  Frugoni  prosatore.  —  Asti,  tip.  Paglieri  e 
Raspi,  1910;  per  nozze  Boratto-Gianoglio  [Nutritissimo  opuscolo  nuziale, 
che  vuoisi  accostare  all'altro  del  Galcaterra,  su  l'amicizia  tra  il  Frugoni  ed 
il  Varano,  di  cui  è  parola  nel  Giornale,  5G,  266.  Anche  qui  sono  edite  let- 
tere del  Frugoni,  in  numero  di  38,  tratte  dalle  biblioteche  di  Piacenza,  di 
Parma  e  di  Modena;  e  ad  esse  sono  accodati  alcuni  discorsi  accademici  di 
lui.  Va  innanzi  a  questi  testi  una  larghissima  introduzione,  diligente  certo, 
ma,  per  istudio  di  diligenza,  fin  troppo  minuta  e  prolissa,  che  ha  lo  scopo 
di  chiarire  qual  posto  spetti  al  celebre  Gomante  come  scrittore  di  prosa. 
Veramente,  che  lo  scriver  in  prosa  non  fosse  troppo  aflPar  suo,  il  Frugoni 
medesimo  lo  confessò  chiaro,  il  17  marzo  1758,  alTAlgarotti,  chiedendogli 
aiuto,  quand'era  segretario  dell'Accademia  parmense  di  belle  arti,  per  un 
discorso  che  di  arte  appunto  doveva  trattare.  «  lo  non  sono  molto  fatto  per 
«  le  prose  »,  scriveva  allora  l'arcade  illustre  ;  e  piìi  sotto  :  «  lo  non  so  far 
€  che  dei  versi,  e  sono  in  croce  quando  convienmi  di  poeta  divenir  prosa- 
«  tore  »  (pp.  41-42).  Tuttavia  di  prose  ne  scrisse  non  poche,  ed  il  G.  le 
prende  in  esame,  siano  esse  edite  o  fin  qui  inedite.  Passa  sopra  sdegnoso 
sulle  dediche  di  versi,  che  giudica  «  untuosi  viluppi  di  frasi  armoniose,  di 
«  espressioni  convenzionali,  di  adulazioni  iperboliche  »  (p.  16)  ;  si  trattiene, 
rilevandone  i  pochi  pregi  ed  i  molti  difetti,  sui  saggi  oratori  in  onore  dei 
Farnesi  e  sulle  orazioni  accademiche;  dà  importanza  specialmente  alle  let- 
tere famigliari,  nelle  quali  v'ha  vivezza  e  spontaneità,  e  talvolta  rifulge 
qualche  concetto  alto,  a  cui  purtroppo  Gomante  non  s'informava  nella  vita. 
Non  senza  ragione  il  G.  dà  importanza  a  certa  lettera,  qui  edita  a  p.  81  sgg., 
sulla  battaglia  di  Parma  del  29  giugno  1734,  che  se  non  ha  grande  esat- 
tezza storica,  ha  letterariamente  il  merito  d'un  insolito  fervore  e  d'una  rap- 
presentazione serrata  ed  efficace  (pp.  65-68).  Tolte  queste  eccezioni,  il  giu- 
dizio del  G.  sul  soggetto  trattato  rimane  il  seguente:  «  Disuguale  nella 
e  forma,  rilassata  nella  struttura,  stemperata  e  fiacca  nei  concetti,  la  prosa 
«  frugoniana  in  complesso  non  costituisce  un  vero  e  proprio  corpo  organico. 
«  A  chi  la  consideri  nel  suo  aspetto  generale  mostra  caratteri  di  frammen- 
«  tarietà  e  di  provvisorietà  ;  a  chi  addentro  vi  penetri,  mostra  d'esser  priva 
«  d'un'ossatura  salda  e  fortemente  connessa,  mostra  d'esser  priva  di  prò- 
«  fonde  e  vitali  energie.  Ammorbata  dall'affettazione  o  immiserita  dalla  sci- 
«  pitezza,  di  rado   suscita    nel    lettore    vivo   interesse   estetico,  poche  volte 
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«  desta  tra  l'autore  e  il  lettore,  lontani  nel  tempo,  una  comunione  simpa- 
«  tica  >  (p.  69)  (1)]. 

BiNDO  Chicblo.  —  Una  lettera  autografa  di  Luigi  XI V  ed  altre  di 
G.Sobieski,  Cosimo  III  ecc.  —Udine,  tip.  G.  Vatri,  1910;  per  nozze  Chiurlo- 
Roselli  [Dà  conto  di  alcune  lettere  al  cardin.  Giovanni  Delfino,  noto  autore 
di  tragedie,  che  si  trovano  raccolte  in  un  ms.  della  biblioteca  patriarcale  di 
Udine,  il  Moreni  stampò  già  da  quel  codice  lettere  di  Carlo  Dati  ;  sulla  ri- 
manente corrispondenza  letteraria  si  propone  di  tornare  il  Chiurlo  in  un 
lavoro  apposito.  Qui  esamina  le  lettere  di  principi,  che  sono  17,  e  qualcuna 
di  esse  riferisce.  A  noi  interessano  particolarmente  quelle  di  Cosimo  III, 
granduca  di  Toscana,  ove  è  parola  di  cose  pertinenti  alla  letteratura.  Cu- 
riosa quella  del  17  nov.  1685,  con  la  quale  Cosimo  accompagna  al  Delfino  il 
Bacco  in  Toscana  del  Redi.  Essa  comincia  secentescamente  cosi:  «A  V.  E. 

<  che  onora  del  suo   nobile   ed  eruditissimo  genio   le   Muse  Toscane,  dalle 

<  quali  ella  è  pur  venerata  come    il  Toscano  Apollo,  parmi  che  si  deva  in 

<  tributo  un  parto  delle  medesime,  nato  all'ombra  dei  pampini  su  queste 
*  nostre  colline  dedicate  a  Bacco  :  però  io  mi  fo  lecito  di  mandarglielo,  ed 
«  è  un  dittirambo  del  dott.  Redi   che   porta  solo  il  registro  de'  nostri  vini, 

<  dove  io  prego  l'È.  V.  a  vedere  ne'  momenti  dell'ozio,  quali  siano  le  be- 
«  vande  più  conformi  al  suo  gusto,  per  ch'io  possa  aver  la  sodisfazione  di 
€  renderla  servita  »]. 

Giuseppe  C.wazzuti.  —  Frammenti  di  una  corrispondenza  poetica  del 
secolo  XVII.  —  Modena,  tip.  Ferraguti,  1910;  per  nozze  Scala-Casini  [Opu- 
scoletto  elegantemente  aristocratico  nel  suo  contenuto  non  meno  che  nel- 
l'assetto esteriore.  In  un  ms.  rintracciato  da  Venceslao  Santi  nell'archivio 
del  Collegio  di  S.  Carlo  in  Modena  trovansi  le  Rime  burlesche  di  Bellero- 
fonte  Castaldi,  di  cui  qui  si  pubblicano  quelle  che  sono  dirette  al  Testi,  con 
le  risposte  del  Testi  medesimo.  1  due  modenesi,  come  dice  il  C,  «  si  ama- 
€  rono  giovinetti,  fin  da  quando    Fulvio    accoglieva  tra'  primi  saggi  poetici 

<  un  fiore  della  Musa  Bellerofontea  ;  si  amarono  uomini  fra  le  tempeste, 
«nell'odio  comune  alla  servitù  politica,  nel  sospiro  alla  libertà  personale; 
«  si  amarono  nella  bonaccia,  fatta  di  dolci  ozi  campestri,  di  liete  prove  nel- 

<  l'arte  di  Euterpe  e  di  Talia,  di  piacevolezze  procaci  e  di  malignità  san- 
«  guinose.  elegantemente  ravvolte  nell'artifìcio  del  verso  ».  Purtroppo  anche 
questa  corrispondenza  giunse  a  noi  smozzicata,  come  tutte  le  rime  del  Ca- 


(1)  Altro  frutto  di  fortunata  Mpiorazioni  fmgoniane  è  l'opascolo  del  Calcatkkka,  Il  traduttore 
dtUa  Tebaldo  di  Slnnio,  Asti,  tip.  Paglieri  e  Raspi,  1910,  ore  è  p«r  la  prima  rotta  studiata  a 
fondo  e  col  aoscidio  di  docamenti  noori  la  qaiwtioce  ancor  controversa  della  parte  che  il  Fm- 
goni  «rrt-bbe  avuto  nella  traduzione  della  Ttbaidé  stampata  dal  cardin.  Cornelio  BentivogUo  nel 
17i9  lotto  lo  p<>eadonimo  di  Selra^ipo  Porpora.  Ben  rappresentata,  attini^endo  alle  fonti,  l'atti- 
▼iti  letteraria  del  cardinale  e  discniisa  la  storia  delle  sne  relazioni  con  Cornante,  si  trattiene  a 
Inngo.  e  eoa  aervpolo,  l'A.  sol  qaesito  che  ha  preso  ad  esaminare.  E  dalle  sne  ricerche  e  indu- 
zioni può  lef^ttiaunante  concludere  che  la  traduzione  della  Ttbnid*  è  veramente  opera  del  Ben- 
tivogUo e  che  il  Frugoni  non  vi  ebbe  veruna  parte  (cfr.  p.  125).  Ma  l'interessante  opuscolo  non 
pervi,>De  soltanto  a  questa  conclusione,  si  bene  Inmei^a,  con  gran  copia  di  materiale  inedito, 
altri  aspetti  e  momenti  dell'anima  e  della  vita  del  Frajoni.  Della  miglior  conoscenza  che  ora 
abbiaoM  di  lui  è  il  Calcaterrm  invero  singolarmente  benemerito. 
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staldi.  Di  lui  come  poeta  satirico  dialettale  si  propone  il  G.  discorrere  al- 
trove. E  sarà  bene,  perchè  davvero  dal  presente  grazioso  opuscolo  non  si 
può  dire  che  venga  fatto  al  lettore  di  formarsi  un'idea  precisa  del  suo  si- 
gnificato di  uomo  e  di  verseggiatore]. 

Ireneo  Sanesi.  —  Ugo  Foscolo  traduttore  di  Anacreonte.  —  Pistoia, 
tip.  Gino,  1910;  per  nozze  Villa-Rossi  [li  Ghiarini  ed  il  Mestica  chiamarono 
«  imparaticci  »  le  versioni  che  il  Foscolo  quindicenne  fece  di  Anacreonte  e  di 
altri  poeti  greci.  11  S.  giustamente  pensa  «  che  un  più  equo  e  più  sicuro  giu- 
«  dizio  si  possa  e  si  debba  dare  e  che,  per  darlo,  non  ci  sia  altro  mezzo  che 
«  quello  di  confrontare  le  giovanili  versioni  foscoliane  colToriginale  greco 
«  che  intendono  di  riprodurre,  per  stabilire,  in  tal  modo,  quanto  dello  spi- 
«  rito  e  della  forma  dell'antico  autore  sia  passato  nello  spirito  e  nella  forma 
«  del  traduttore  moderno  ».  Da  un  minuto  e  sagace  confronto  con  l'origi- 
nale delle  anacreontee  il  S.  è  tratto  a  giudicare  che  il  Foscolo  procede 
troppo  liberamente  nelle  sue  versioni,  ma  che,  dato  il  sistema  di  riprodurre 
più  lo  spirito  che  la  lettera  dell'originale,  quei  volgarizzamenti  da  Ana- 
creonte, «  quantunque  macchiati  da  non  poche  e  non  leggere  imperfezioni, 
«  sono  tutt'altro  che  spregevoli  e  rappresentano  qualche  cosa  di  ben  più 
«  alto  e  di  ben  più  degno  che  non  siano  gl'imparaticci  di  un  ragazzo  ».  E 
questa  opinione  resta  confermata  dal  confronto  che  l'A.  instituisce  con  altre 
versioni  di  quei  componimenti  medesimi,  fatte  da  verseggiatori  non  adole- 
scenti e  che  pure  non  superarono  il  Foscolo  nell'in  tendere  e  riprodurre  l'o- 
riginale]. 

Benedetto  Croce.  —  Il  primo  passo  :  quattro  scritti  critici.  —  Napoli, 
1910;  ediz.  di  50  esemplari  numerati  per  nozze  Lombardo  Radice-Harasim. 
[Ristampa  quattro  articoli  che  nel  1882,  quando  il  Croce  aveva  16  anni,  fu- 
rono inseriti  nel  giornale  L'opinione  letteraria.  L'autore  era  allora  scolaro 
di  liceo,  ed  i  quattro  scritti  furono,  in  origine,  componimenti  scolastici.  Di 
ingegni  forti  e  comprensivi  come  quello  dell'amico  Croce,  piace  il  trovarsi 
d'innanzi  i  primi  tentativi  critici,  se  anche  rivelino  inevitabile  inesperienza. 
Uno  solo  dei  quattro  scritti  esce  dalla  materia  a  cui  è  dedicata  la  nostra 
rivista,  lo  studietto  psicologico  e  letterario  su  Bidone  ;  i  tre  rimanenti  si 
aggirano  in  quel  Seicento  italiano,  a  cui  il  Croce  è  di  recente  tornato  :  due 
trattane  del  Bettinelli  ed  uno  del  Guidi.  Curioso  è  l'osservare  come  quel 
giovinetto  avesse  ormai  un'indipendenza  di  giudizio  marcatissima  ;  al  Betti- 
nelli cerca  qualche  giustificazione,  e  dopo  aver  letto  le  Lettere  Virgiliane 
s'industria  a  sfatare  il  giudizio  vituperoso  che  ne  fu  dato  e  ridato,  indi- 
cando ciò  che  in  esse  gli  sembra  buono  e  giusto;  la  celebratissima  canzone 
Alla  Fortuna  del  Guidi  dimostra  che,  secondo  lui,  «  ha  un  valore  rettorico 
€  e  scolastico,  ma  nessun  valore  poetico  ».  Oltreché  il  desiderio  di  proce- 
dere da  solo,  di  pensare  con  la  propria  testa,  il  giovinetto  palesa  quella 
tendenza  all'umorismo  che  talora  allieta  e  rende  piacevoli  i  suoi  volumi 
anche  filosofici.  Non  v'è,  né  vi  poteva  essere,  la  sicurezza  matura  del  cri- 
terio; non  v'é  lo  stile  efficace  e  nitido,  che  dice  tutto  quello  che  vuol  dire. 
Ma  queste  sono  virtù  che  anche  i  massimi  scrittori  non  acquistano  se  non 
col  progredire  degli  anni]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Un  nuovo  trotatorb  italiano  (Tommaso  II  di  Savoia).  —  È  noto  che 
il  ms.  provenzale  R  (Parigi,  Nazionale,  f.  fr.  22543,  ant.  La  Vallière  14) 
contiene,  a  e.  34«,  una  tenzone  scambiata  fra  un  certo  Tomas  e  un  certo 
Bernado  (Bartsch,  Gnmdriss  441,  1).  Questa  tenzone  fu  stampata  da 
L.  Selbach,  Das  Streitgedicht  in  der  altprovenz.  Lyrik,  Marburg,  1885, 
p.  101,  con  alcuni  errori,  che  qui  intanto  correggerò,  valendomi  d'una  mia 
collazione  coi  ms.  parigino. 

Al  V.  4  sarà  un  errore  di  stampa  tragna  per  tragua.  Sono  invece  errori 
di  lettura  i  seguenti  : 
V.  10: 

Pot  hom  correr  ras  dieos  fis  ni  reraja. 

Nel  ms.  io  ho  letto  chiaramente  esser,  sicché  il  verso  andrà  migliorato  cosi  : 

Poi  hom  esser  ras  Diea(B)  fis  ni  Terajrs. 

v.  14.  Chus  nous  estors.  Il  cod.  ha:  Cane  nous  estors.  —  v.  15.  Que  non 
acortx  lo  jazer  ol  bay:.  Si  legga  col  ms.  : 

Qoe  non  ocmU  lo  jazer  o-l  ìfjt. 

V.  16.  Per  que  es  sals.  Il  ms.  ha  :  fals,  che  andrà  accettato.  —  v.  24.  or  o 
espina.  Nel  cod.  os  o  espina. 
V.  26: 

Car  anc  per  ros  non  compii  be  lo  eays. 

Bisogna  leggere,  anche  qui  col  ms. ,  ompli  cioè:  crìempii»,  altrimenti 
non  abbiamo  alcun  senso.  —  v.  'òl.  plus.  Il  ms.  ha,  come  avviene  spesso  in  R, 
pus,  per  plus,  forma  che  dobbiamo  accogliere  e  che  proviene  dal  copista  (1). 
—  y.  33.  mort  de  trueya.  Si  legga  col  ms.  mor  de  trueya,  cioè  :  e  grugno 


(1)  I  tratti  caratteristici  della  lingua  del  copista  di  B  meriterebbero  d'esMre  stadiati  darricino. 
Adopera  talvolta  U  per  lo  (forma  cornane  a  non  pochi  testi  prorenzali,  per  es.  la  Vita  di  S.  Giorgio); 
ha  «ay  per  mays  (o  tnaii)  assai  spewo,  ed  ha  altre  direne  particolarità  degne  d'esaiM.  La  ta- 
Tola  di  qseato  codice  ta  data,  oosm  A  noto,  da  P.  lleyer. 
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«  di  porco  ».  —  V.  35.  E  say  o  ben  el  cor  que  no  devina.  Si  legga  :  que  mo 
devina.  —  v.  37.  per  san  giroais,  ms.  per  san  giruais. 

Anche  così  corretto,  il  testo  non  cessa  d'essere  di  diflBcile  intelligenza. 
Tomas  e  Bernado  si  scambiano  alcune  grossolane  invettive.  11  primo  in- 
comincia il  dibattito  cosi  : 

Bernado,  la  ienser  dona  que-s  myr 
En  tot  Io  mon  ni  anc  fos  ni  er  mays, 
Dieu(8)  prec  quem  gar  de  mal  e  de  falhìr 
E-m  do  s'amor  e'm  tragua  d'est  pantayB, 
E  dels  peccati,  c'a[i]  faitz  mortals  e  lais, 
Me  do,  si'l  piai,  de  tot  be  far  ayzina; 
Car  dels  peccatz  ben  es  bora  qne'm  lays 
E  prec  ne  Iny  a  cuy  lo  mon  s'aclina. 

Ora,  non  si  capisce  perchè  Bernado,  che  si  rivolge  al  suo  interlocutore 
chiamandolo  «  senher  »,  anzi  che  rispondergli  direttamente,  lo  copra  di  con- 
tumelie. Si  tratta  certo  d'uno  scherzo  fra  un  signore  protettore  e  un  giul- 
lare 0  un  poeta  vagabondo,  come  accade  in  una  ben  altrimenti  celebre  ten- 
zone del  marchese  Alberto  Malaspina  con  Rambaldo  di  Vaqueiras.  Bernado 
risponde  che  se  si  acquista  il  cielo  col  mentire  e  col  menar  vita  scandalosa, 
il  «  signor  Tommaso  »  può  tenersi  sicuro  d'essere  fra  le  anime  salvate.  Al- 
lora Tomas,  offeso,  gli  dichiara  che  più  non  avrà  da  lui  né  vestiti  né 
pranzi,  anzi  gli  farà  dare  o  gli  darà  delie  bastonate  (cento  colpi  sul  dosso) : 

E  ieu  dar  t'ay  .  e.  [colps]  sobre  l'esquina  (1). 

Bernado  gli  rinfaccia  la  sua  avarizia  e  afferma  che  presso  di  lui  non 
ha  mai  potuto  riempire  lo  stomaco  {omplir  lo  cais),  o  meglio  la  «  bocca  », 
perchè  tale  pare  essere  il  significato  di  cais  (2).  Lo  stesso  «  senher  »  mangia 
male  (del  pane  d'orzo  vecchio,  pan  d'ordy  vielh)  e  beve  peggio.  Tomas 
lo  chiama  «  mor  de  trueya  »  e  aggiunge  che  non  terrà  conto  del  suo  folle 
parlare  : 

car  ieu  no  tu  tene  a  fays 

Lo  fol  parlar  de  ta  lengna  mesqnina. 

Di  questa  tenzone  nessuno  ha  discorso  sino  ad  ora,  salvo  Io  Ghabaneau, 
Biogr.  (Hist.  d.  Lang.  X),  383,  il  quale,  in  un  magro  cenno,  si  è  chiesto 
se  questo  senher  Tomas  sia  Tommaso  II  di  Savoia.  Mi  sia  concesso  di 
riprendere  questa  congettura  con  l'intendimento  di  renderla  verosimile  e, 
se  non  m'inganno,  quasi  certa. 

Anzi  tutto,  occorre  dire  che  Tommaso  II  (1235-"59),  citato  da  Uc  de 
Saint  Gire  in  un  suo  sirventese  scritto  nel  1240-"4i  (Zingarelli,  Intorno  a 
due  trovai,  in  Italia,  Firenze,  1899,  p.  13),  poetò  senza  fallo  in  provenzale, 


(1)  Così  interpreto  qnesto  verso,  che  nel  ms.  è  corrotto:    «  ieu  dartay  .e.  de  tohre  lesquina. 

(2)  Ha  il  senso  di  «mento»  in  Flamenco  112-t  (Lety,  S.-Wórt.,  I,  185),  di  «mascella»  in 
Onillanme  de  la  Barre  (Chabaheao,  Rev.  d.  languea  romnneg ,  XL,  578);  ma  il  significato  di 
«  bocca  »  è  anche  attestato  (Lkvy,  Petit  dicHonnaire  prov.-franpais,  Heidelberg,  1909,  p.  54). 
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come  è  mostrato  da  alcuni  versi  di  Lanfranco  Cigala,  nei  quali  il  poeta  ge- 
novese richiede  al  signore  di  Savoia  una  risposta  in  rime  occitaniche  : 

E  pois  sai  aasegnrmtz 
A  demandar  so  qae'm  piati, 
Prec  qae  eobUJan  rttpondatt 
Ad  aquestaa  coblas  qa'eo  fatz... 
e  più  sotto  : 

Toill  per  Tos  anzir  e  saber  (1). 

Si  noti  che  l'espressione  «  senher  Tomas  »  fa  appunto  pensare  a  un  prin- 
cipe protettore  di  trovatori  quale  fu  Tommaso  II  ^2)  e  che  la  forma  Ber- 
nado  è  una  spia  preziosa,  a  parer  mio,  per  l'origine  della  tenzone.  Secondo 
me,  abbiamo  qui  un  Bemardo(n)  o  «  Bernardone  >,  nome  tutt'altro  che  in- 
frequente in  Italia  (chi  non  ricorda  il  nome  del  padre  di  S.  Francesco?),  e 
la  mancanza  dellV  è  assai  facilmente  spiegabile,  se  ammettiamo  che  sotto 
gli  occhi  del  copista  del  codice  parigino  stesse  un  modello  scritto  in  Italia, 
ove  l'r,  come  è  noto,  si  abbreviava  con  un  segno  ondulato  sulla  vocale  pre- 
cedente. Ora,  al  di  là  delle  Alpi  questo  segno  poteva  essere  trascurato,  perché 
accadeva  che  non  fosse  bene  capito,  in  quanto  che  agli  amanuensi  francesi 
non  era  gran  fatto  comune  questa  abbreviazione,  che  è  sopra  tutto  propria 
dei  codici  italiani  (3). 

Insomma,  a  me  pare  che  Bernardone  e  Tommaso  abbiano  tenzonato  in- 
sieme in  Italia  e  che  Tommaso  sia  appunto  il  signore  di  Savoia  ricordato 
da  Uc  de  Saint  Gire.  Quanto  a  Bernardone,  non  si  può  dire  se  esso  sia  stato 
un  giullare  italiano  o  provenzale. 

S'io  sono  nel  vero,  si  capisce  perchè  Lanfranco  Cigala  potesse  chiedere 
a  Tommaso  lì  di  rispondergli  coblejan  (4). 

Giuuo  Bertoni. 


Un  aneddoto  intorno  a  Pietro  Bembo.  —  Per  quanto  sia  cosa  quasi 
priva  di  importanza,  tuttavia  non  la  si  deve  trascurare,  trattandosi  del  nome 
del  Bembo.  II  documento,  che  qui  trascrivo,  fu  da  me  copiato  negli  atti  di 
Tommaso  Dona,  podestà  di  Verona  (1536-38),  che  si  conservano  nella  serie 


(1)  Onesto  componimento  del  Cigala  ò  stampato  in  Monaci ,  Titti  ani.  proMiìM.,  Roma,  1889, 
p.  94.  Cfr.  ScHULTz-GoKA,  Die  Léb«n*ttrhdltnt»u  dér  ital.  Trobad.,  in  ZeiUckr.f.  romcm.  Philol., 
YII.  23.3. 

(2)  Cfr.  BntToai,  in  qaerto  Giorn.,  XXSVm,  145. 

(8)  La  cadala  di  r ,  in  ana  forma  come  Bernal  per  B«n>art,  farebbe  anche  pennre  a  nn  noto 
fenomeno  guascone  (come  mi  fa  anche  notare  A.  Jeanroy)  ;  ma  se  si  ammettesse  un'origine  guascone 
per  il  componimento,  troppi  qaeeiti  rimarrebbero  senza  soluzione.  Non  d  saprebbe,  ad  es.,  iden- 
tificare Tommaso.  Quanto  al  fenom.  guascone,  si  Teda  DiJiaani,  Le  troub.  gatcon  Marcoat, 
•str.  da  Ann.  4u  Midi,  XV,  p.  IO.  Migliore  è,  parmi,  la  spiegazione  che  dò  nel  testo. 

(4)  Voglio  ricordare,  in  nota,  che  due  secoli  più  tardi  un  altro  di  casa  Saroia,  Filippo, 
OD»  canzone  incese.  Monaa,  in  R(itt.  téttimanalt,  VI,  235. 
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degli  atti  dei  Rettori  Veneziani  in  Verona,  negli  Antichi  Archivi  presso  alla 
Biblioteca  Comunale  di  quella  città.  I  podestà  tenevano  i  processi  verbali 
degli  affari  che  giornalmente  trattavansi,  insieme  colle  minute  delle  lettere 
che  si  spedivano  talvolta  in  correlazione  con  tali  affari.  Sono  cause  d'inte- 
resse privato,  e  talvolta  anche  di  argomento  pubblico,  ma  di  natura  ammi- 
nistrativa e  non  più. 

Fra  gli  atti  del  podestà,  ora  ricordati,  si  legge  la  lettera  che  addì  10  no- 
vembre 1537  il  podestà  inviò  al  vicario  di  Soave,  antico  e  grosso  villaggio 
del  Veronese,  per  riscuotere  da  uno  di  quella  terra  una  somma  ch'egli  do- 
veva al  Bembo,  in  vantaggio  della  Signoria  Veneziana.  La  riscossione  del 
credito  aveva,  per  quest'ultima  circostanza,  anche  interesse  pubblico,  e  per 
tale  motivo  il  podestà  se  ne  prendeva  cura  speciale.  È  a  notarsi  risultare 
di  qui  che  il  Bembo  aveva  beni  o  diritti  in  Soave,  dove  teneva  un  fattore. 
Il  Bembo  fu  poi  cardinale  nel  1539. 

Dilecte  noster.  Essendo  el  rev.do  mons.  Pietro  Bembo  creditor  di  sor  Do- 
menego  Ghincherna,  habitator  in  Soave,  già  fattor  del  rev.do  mons.,  di  lire 
380  vel  circa,  per  tanti  retenuti  per  el  dicto  suo  fatto,  che  erano  destinati 
a  paghamento  della  ili. ma  Signoria  nostra  per  decime  et  altre  colte,  perhò 
essendo  in  ciò  Io  interesse  della  Signoria  nostra  per  vesser  tal  denari  a  lei 
destinati,  ti  commettemo  espressamente  che  subito  havuta  la  presente  nostra, 
debbi  far  sequestrar  tanti  beni  del  prefato  Domenego,  che  siano  per  la 
summa  suprascripta,  usando  in  ciò  ogni  tuo  studio  et  diligentia  in  essequir 
etiam  personalmente  parendoti  necessario,  acciò  li  detti  beni  al  tutto  siano 
sequestrati  et  posti  apresso  persona  idonea  et  non  suspecta,  salvo  iure  et  si 
quis.  Veronae,  X  novembris  1537. 

Vicario  Siiavis  et  pertinentiarum. 

Carlo  Cipolla. 


CHO  N  A.  e  ^ 


PERIODICI 


Archivio  della  Società  Romana  di  storia  patria  (XXXIII,  1-2):  A.  Be- 
vignani,  Uarcicon fraternità  di  S.  Maria  dell'orazione  e  morte  in  Roma 
e  le  sue  rappresentazioni  sacre,  articolo  assai  curioso  per  la  storia  del  co- 
stume, con  riproduzione  d'incisioni  e  disegni  posseduti  dall'arcicon fraternità, 
che  aveva  il  pietoso  scopo  di  dar  sepoltura  decente  ai  cadaveri  abbandonati  ; 
P.  Fedele,  Ricerche  per  la  storia  di  Roma  e  del  papato  nel  sec.  X,  dotta 
investigazione,  che  chiarisce  la  vita  e  lo  spirito  d*un  periodo  storico  medie- 
vale assai  oscuro  ;  P.  Negri,  Una  lettera  inedita  del  padre  Malines  sulla 
conversione  di  Cristina  di  Svezia,  importante  documento  trovato  nell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Parma. 

Miscellanea  di  storia  italiana  (voi.  XLV;  :  Aug.  Beccaria,  Angelo  Maria 
Bandini  in  Piemonte,  pubblicazione  illustrata  di  un  brano  del  diario  del 
Bandini,  che  si  conserva  nella  Marucelliana  e  riferisce  intorno  al  viaggio 
compiuto  nell'autunno  del  1778  dal  dotto  canonico. 

Archivio  storico  lombardo  (XXX VII,  27;:  A.  Luzio,  La  reggenza  d'Isa- 
bella d'Este  durante  la  prigionia  del  marito  (1509-1510),  con  documenti 
interessantissimi:  V.  Gian,  Un  umanista  bergamasco  del  Rinascimento, 
Giovanni  Calfiimio,  bella  illustrazione  di  un  documento  veneziano  rag- 
guardevole, qui  riferito,  che  riguarda  il  lascito  dei  libri  del  Calfurnio  al 
monastero  di  S.  Giovanni  di  Verdara:  G.  Bustico,  La  fuga  di  Giovita  Scal- 
vini.  nel  1822,  con  Ugoni  e  Arrivabene,  documenti  deiTArchivio  di  Stato 
in  Brescia. 

Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca  (anno  1908-9;  uscito  nel  1910): 
A.  Favaro,  Galileo  e  le  edizioni  delle  sue  opere. 

Il  Cittadino  (Cesena,  an.  1910):  A.  Carlini,  Intorno  ad  alcune  fonti  sto- 
riche dell'eccidio  di  Cesena  operato  dai  Brettoni  nel  1377,  rileva  il  valore 
storico  della  commedia  sincrona  latina  ove  si  parla  di  quell'avvenimento 
cesenate,  commedia  che  fu  as^gnata  a  torto  al  Petrarca  ed  a  Coluccio  Sa- 
lutati. 

Bollettino  della  Società  storica  subalpina  (aa.  1910)  :  A.  Tallone,  Un 
nuovo  documento  intorno  a  Sordello,  dai  registri  angioini  dell'Archivio 
di  Stato  in  Napoli  estrae  due  documenti  del  I2*ì9,  che  valgono  a  meglio 
chiarire  le  relazioni  del  trovatore  di  Goito  con  Carlo  d'Angiò. 
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Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (XXVI,  3):  V.  Rossi, 
Il  blasone  d'un  usuraio  padovano  del  sec.  XV,  questa  erudita  memorietta, 
tutta  contesta  di  documenti  padovani,  illustra  una  frottola  denigratiice  che 
nel  1432  fu  lanciata  contro  l'usurieie  Benvenuto  de'  Bazioli  detto  dai  Letti, 
frottola  che  si  legge  nel  ms.  it.  IX,  124  della  Marciana. 

Studi  glottologici  italiani  (voi.  V):  B.  Guyon,  L'elemento  slavo  nell'al- 
banese della  Calabria  citeriore;  G.  De  Gregorio,  Il  dialetto  san fratellano, 
nuovi  studi  sui  vernacoli  gallo-italici  di  Sicilia,  in  cui  non  si  vogliono  rav- 
visare elementi  novaresi;  G.  B.  Grassi,  Il  dettato  del  siciliano  antico,  la 
sua  trascrizione  e  gli  studi  glottologici  e  fonologici-,  G.  De  Gregorio,  Nuovi 
studi  sul  €  Libro  dei  vizii  e  delle  virtù,-»,  testo  siciliano  del  sec.  XIV, 
mostra  con  raffronti  che  il  Libro  siciliano  è  traduzione  d'una  traduzione 
italiana  d'originale  francese,  cioè  della  Somme  le  roi,  e  dato  ciò  passa  a 
considerarne  meglio  i  caratteri  linguistici. 

Atti  e  m.emorte  dell'Accademia  di  Verona  (voi.  LXXXV):  A.  Spagnolo, 
Il  grande  inerito  di  Scipione  Maffei  nel  campo  paleografico;  Pietro  Rossi, 
Per  una  fonte  dell'ode  «  Piemonte  ».  rileva  analogie  tra  l'ode  carducciana 
ed  il  poemetto  del  Nigra  Rassegna  di  Novara. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (Serie  II,  voi.  60): 
G.  Sforza,  Bibliografia  storica  della  città  di  Luni  e  suoi  dintorni,  raccolta 
ampia  ed  erudita  di  indicazioni  storiche  e  bibliografiche,  capitale  per  ogni 
studio  su  soggetti  lunensi  ed  anche  lunigianesi.  V'è  un  capitolo  concernente 
le  leggende,  i  romanzi  e  le  poesie  su  Luni. 

Il  Giornale  d'Italia  (12  ott.  1910)  :  Fr.  Lo  Parco,  Il  dolce  canto  dell'a- 
nima partenopea,  in  questo  scritto  può  interessare  il  riassunto  che  vi  si  dà 
di  quattro  articoli  del  Regaldi,  inseriti  nel  periodico  napoletano  Poliorama 
pittoresco  del  1848.  Sono  articoli  importanti  per  la  storia  delle  canzonette 
popolari  napoletane,  e  più  ancora  perchè  fanno  vedere  l'interesse  del  Re* 
galdi  per  quel  genere  di  canti,  sicché  lo  si  può  chiamare  un  vero  precur- 
sore del  folklorismo  tra  noi. 

Emporium  (XXXII,  190):  A.  Ravà,  Contributo  alla  storia  del  teatro 
mtisicale.  Luisa  Todi,  notizie  e  ritratti  della  cantante  portoghese,  assai  re- 
putata nel  sec.  XVIII,  che  esegui  opere  del  Metastasio;  (XXXII,  191), 
R.  Calzini,  Le  corti  italiane  del  sec.  XV:  la  corona  di  rose  sotto  il  nembo, 
con  questo  strano  titolo  tolto  da  una  «  impresa  »  parla  della  corte  sforzesca 
di  Milano  a  tempo  del  Moro  e  ne  dà  una  discreta  iconografia. 

L'Ateneo  Veneto  (XXXIII,  II,  1;:  A.  A.  Livingston,  Gian  Francesco 
Busenello  e  la  polemica  Stigliani- Marino,  illustra  con  nuovi  dati  la  pole- 
mica sorta  intorno  all'Adone  e  ripubblica  della  Stiglianeide  quanto  non  è 
soverchiamente  sozzo. 

Rivista  abruzzese  (XXV,  9-10)  :  V.  Balzano,  Per  Gabriele  Rossetti,  ri- 
guarda l'edizione  Giampoli  delle  Opere  inedite  e  rare  del  Rossetti,  di  cui 
è  uscito  il  primo  volume  (Lanciano,  Garabba,  1910),  contenente  La  vita  mia 
e  II  testamento.  In  seguito  si  pubblicheranno  V Epistolario,  gli  Scritti  vari 
e  non  poche  poesie  finora  sconosciute. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XVIII,  3):  G.  Uzielli,  In  memoria  di 
Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  discorso  intorno  a  lui  e  intoroo  alla  sua  villa, 
ove  fu  inaugurata  una  lapide  commemorativa. 

Pro  cultura  (I,  5):  W.  v.  Zingerle  e  G.  Battisti,  A  proposito  della  lingua 
di  Niccolò  da  Castelcampo,  polemichetta   istruttiva  sugli  elementi  dell'an- 
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tico  trentino;  C.  Battisti,  Per  il  vocabolario  dialettale  trentino,  buone  con- 
siderazioni d'un  giovane  che  conosce  la  materia  assai  bene.  Gfr.  Zeitschr. 
fùr  roman.  Philologie,  XXXIV.  607.  —  È  uscito  il  suppl.  n»  2  con  A.  Prati. 
Ricerche  di  toponomastica  trentina. 

Memorie  storiche  forogiuliesi  (V,  2-3)  :  B.  Chiurlo,  Il  sentimento  della 
montagna  in  un  viaggiatore  friulano  del  sec.  XVII,  parla  del  conte  Ni- 
colò Madrisio,  che  narrò  in  versi  le  sue  peregrinazioni. 

Memorie  della  R.  Accademia  di  Modena  (Serie  III,  voi.  IX,  appendice)  : 
U.  Renda,  Rime  volgari  di  Antonio  Tebaldeo  in  codici  estensi,  continuando 
le  ricerche,  da  noi  più  volte  annunciate,  per  una  ormai  non  lontana  e  de- 
finitiva edizione  critica  delle  rime  del  Tebaldeo,  qui  passa  in  rassegna  i  mss. 
miscellanei  della  bibl.  estense  in  cui  occorrono  poesie  di  quel  rimatore,  e 
di  esse  poesie  offre  l'indice  alfabetico. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1450)  :  Le  «  Osservazioni  sulla  morale  catto- 
lica »  di  A.  Manzoni,  a  proposito  della  nuova  edizione  curata  da  A.  Gojazzi 
(Torino,  Libr.  editr.  della  buona  stampa,  1910j,  che  reca  del  trattatello  man- 
zoniano anche  la  parte  meno  nota  ed  è  corredata  da  un  lungo  studio  preli- 
minare sulla  composizione  della  Morale  cattolica  e  sul  pensiero  religioso 
del  suo  autore.  Di  questo  libro  parleremo. 

Giornale  Dantesco  (XVIII.  3-4):  Fed.  Romani,  Laura  nei  sogni  del  Pe- 
trarca, ristampa  dell'opuscoletto  da  noi  annunciato  in  questo  Giornale,  47,  164: 
L.  Filomusi-Guelfi,  La  città  di  Dite,  le  Furie,  Medusa  e  i  versi  strani; 
G.  Busnelli,  Cinna,  lo  spirilo  richiamato  in  vita  nel  primo  viaggio  infer- 
nale di  Virgilio,  riguarda  la  finzione  dantesca  del  primo  viaggio  di  Virgilio 
all'inferno;  E.  Benvenuti,  Un  dantofilo  a  Firenze  nel  sec.  XVII,  parla  di 
Francesco  Gionacci;  Lod.  Frati,  Un  cronista  bolognese  dantofilo,  ricordi  di 
allusioni  dantesche  nella  cronicbetta  di  Giacomo  Ronco  scritta,  a  parer 
del  F.,  nel  primo  ventennio  del  sec.  XV. 

Miscellanea  francescana  (XII,  1):  M.  Fsloci  Pulignani,  La  più  antica 
leggenda  di  S.  Francesco  scritta  da  fra  Tommaso  da  Celano,  con  testo 
latino,  che  seguita  nel  n°  2. 

Rivista  teatrale  italiana  (IX,  5):  M.  (aerini,  Le  tragedie  di  Giovanni 
Granelli,  in  continuazione.  Fu  questo  Granelli  un  gesuita  genovese  del  se- 
colo XVIII,  che  compose  quattro  tragedie. 

Archivio  Muratoriano  (n°  9):  G.  Ghiriatti,  Li  G.  Bernardino  Tafuri, 
trattando  di  alcune  sue  probabili  falsificazioni,  offre  notizie  dell'erudito  lec- 
cese, che  fu  l'unico  di  quella  regione  a  cui  spettasse  il  vanto  di  collaborare 
alla  grande  raccolta  muratoriana. 

Il  secolo  XX  (an.  1910)  :  Alfr.  Comandini,  La  contessa  Samoyloff  e  la 
Giovine  Italia,  con  notizie  sul  Torresani  e  su  Paride  Zaiotti  e  con  ritratti 
di  essi. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (XVII,  1)  :  P.  Piccolomini,  Documenti 
del  R.  Archivio  rfi  Stato  in  Siena  sull'eresia  in  questa  città  durante  il 
sec.  XV f,  parecchi  tra  questi  documenti  riguardano  Bernardino  Ochino,  altri 
la  stampa  ereticale;  C.  Mazzi,  Pubblicazioni  recenti  d'argomento  senese, 
in  continuazione,  molte  si  riferiscono  a  letterati  ;  (XVII,  2),  P.  Piccolomini, 
Documenti  fiorentini  sulUeresia  in  Siena  durante  il  sec.  XVI,  completa  le 
notizie  sul  medesimo  soggetto  trovate  dal  compianto  P.  in  Roma  ed  in  Siena. 
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BuUettino  storico  pistoiese  (XII,  3):  L.  Ghiappelli,  Nuove  ricerche  su 
Cina  da  Pistoia,  parla  di  Gino  in  Francia,  e  contribuisce  efficacemente  alla 
storia  della  sua  cultura;  Alberto  Ghiappelli,  Storia  del  teatro  in  Pistoia 
dalle  origini  alla  fine  del  sec.  XVIII,  su  documenti,  in  continuazione. 

Bollettino  di  filologia  classica  (XVII,  5)  :  M.  Lencbantin  de  Gubernatis, 
Pensieri  di  Menandro  e  di  Leopardi,  confronti. 

Bollettino  storico  piacentino  (V,  4)  :  G.  P.  Glerici,  Undici  lettere  inedite 
del  Botta,  sono  qui  pubblicate,  in  seguito  all'articolo  segnalato  nel  prece- 
dente fascicolo;  Giro  Gaversazzi,  Un  romanzo  spirituale  ignorato  del  se- 
colo XVI,  rende  conto  della  curiosa  Calipsychia  del  domenicano  Tommaso 
Radini  Tedeschi,  stampata  nel  1511  a  Milano  coi  tipi  di  Gottardo  Da  Ponte. 

Le  cronache  letterarie  (I,  2)  :  L.  Lodi,  Veditore  della  crisi  edilizia  : 
Carducci  e  la  Bizantina  ;  (1, 5),  E.  Romagnoli,  Per  Giosuè  Carducci,  esa- 
mina i  motivi  di  certa  corrente  anticarducciana  che  oggi  si  fa  strada  ;  (I,  lo), 
Cesare  Levi,  La  fortuna  di  Molière  in  Italia,  articolo  suggerito  dal  libro 
pregevolissimo  del  Toldo,  di  cui  sarà  discorso  nel  nostro  fascicolo  prossimo; 
(I,  19),  R.  Gessi,  L'anima  di  un  umanista,  presenta  il  genovese  Bartolomeo 
Guasco;  (I,  24),  G.  Fraccaroli,  Vittorio  Betteloni  ;  (I,  25),  M.  Bontempelli, 
//  Carducci  critico;  (I,  31),  Fausto  Torrefranca,  La  canzone    leopardiana. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXII,  4):  A.  Castaldo,  Un  famoso  poeta 
dimenticato,  Jacopo  Vittorelli;  (XXXII,  44),  G.  Salvadori,  Tommaseo  e  Ro- 
smini, primi  rapporti;  Eugenia  Levi,  Un  altra  lettera  di  Ugo  Foscolo,  bigliet- 
tino  di  raccomandazione  a  favore  di  un  raccomandato  di  lord  Holland  ;  (XXXII, 
45  e  46),  E.  Proto,  Li  angeli  eletti,  dotto  studiolo  sulla  imaginazione  pe- 
trarchesca della  salita  di  Laura  al  cielo,  alla  quale  sono  accostate  fonti  mi- 
stiche medievali  tutt'altro  che  repugnanti  allo  spirito  del  Petrarca;  (XXXII, 
48),  A.  Pilot,  Ragazze  veneziane  del  Seicento,  testi  vernacoli  in  versi  ; 
G.  Bon,  Aleardiana,  molte  chiacchiere  e  in  mezzo  una  lettera  dell'Aleardi. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLV,  14):  F.  Ruflfini, 
Il  conte  di  Cavour,  V Accademia  di  Torino  e  la  scienza;  (XLV,  15;,  G.  Ci- 
polla, La  supposta  fusione  dei  Longobardi  colla  popolazione  italiana  se- 
condo Giovanni  Villani  e  Gabrio  de'  Zamorei. 

La  lettura  (X,  11):  F.  De  Maria,  La  festa  dei  «^  personaggi  1^  a  Monte 
San  Giuliano,  antiche  consuetudini  siciliane,  che  la  storia  del  teatro  non 
deve  trascurare. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (X Vili,  7-9):  G.  Fatini, 
L'erbolato  di  Ludomco  Ariosto,  studietto  ben  condotto  sull'origine  e  la 
storia  di  quel  componimento. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XV,  5-8):  A.  Butti,  Nuova 
luce  in  una  questioncella  petrarchesca,  sul  concetto  che  dei  tedeschi  aveva 
il  Petrarca,  ma  non  sarebbe  stato  male  rinviare  ad  un  articolo  due  volte 
stampato  dal  Gian  (cfr.  Giorn,  50,  469);  L.  Savino.  Un  precedente  del 
«  ('ortegiano  ■»,  questo  precedente,  sia  pure  informe,  l'A.  trova  nel  quinto 
libro  (ièlla  Natura  de  Amore  di  M.  Equicola  ;  G.  R.  Geriello,  Sulle  poesie  di 
Onorato  Fascitela,  giovaniiosi  di  miscellanee  della  Nazionale  di  Napoli, 
dà  informazioni  intorno  ai  carmi  latini  di  questo  umanista  del  Cinquecento. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (XLIII,  15  e  16):  E.  Gorra,  Ori- 
gini, spiriti  e  forme  della  poesia  amorosa  di  Provenza  secondo  le  più 
recenti  indagini,  continuazione  dell'accurato  e  dotto  lavoro,  al  quale  diede 
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origine  la  pubblicazione  del  volume  del  Wechssler;  (XLIII,  16),  C.  Salvioni, 
Spigolature  siciliane,  serie  quinta  e  sesta. 

Rassegna  d'arte  (X,  9):  Laudedeo  Testi,  Vittore  Pisano  o  Pisanus  pictor, 
con  numerose  e  belle  riproduzioni,  fra  le  altre  magnifica  quella  del  ri- 
tratto di  Lionello  d'Este  ch'è  nella  raccolta  Morelli  di  Bergamo  ;  (X,  10), 
P.  Toesca,  Le  miniature  dell'elogio  funebre  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  è 
l'orazione  di  Pietro  de  Castelletto  agostiniano,  tenuta  il  giorno  delle  esequie 
di  Gian  Galeazzo  (20  ott.  1402),  trascritta  suntuosamente  per  desiderio  di 
Gio.  Maria  Visconti  e  riposta  fra  i  libri  del  castello  di  Pavia,  d"onde  passò 
in  Francia  ed  ora  costituisce  il  ms.  lat.  588tS  della  Nazionale  di  Parigi.  Il  T. 
crede  che  le  miniature  siano  opera  di  Michelino  da  Besozzo  o  della  sua  bot- 
tega. Cfr.  Varte,  XIII,  6. 

Rivista  pedagogica  (IV,  2)  :  P.  F.  Nicoli,  Giuseppe  Mazzini  e  il  problema 
dell'educazione  nazionale. 

Rivista  di  filosofia  (II,  4)  :  E.  Troilo,  Bernardino  Telesio. 

Studi  italiani  di  filologia  classica  (voi.  XVIII)  :  Hygìnus  Funaioli,  Index 
codicum  latinorum  quiVolaterris  in  bybliotheca  Guarnacciana  adservantur. 
In  quei  mss.  volterrani  sonvi  non  poche  scritture  umanistiche. 

Rassegna  contemporanea  (III,  10):  Mario  degli  Alberti,  Da  galantuomo 
a  galantuomo,  due  lettere  inedite  di  N.  Tommaseo  ad  Alfonso  La  Mar- 
mora,  riguardano  gli  avvenimenti  politici  e  militari  del  1866;  (111.  11): 
P.  Molmenti,  Il  movimento  letterario  in  Venezia  nel  Rinascimento  ;  F.  Ce- 
roni, Gli  abbozzi  delle  canzoni  <  All'Italia  *  e  *  Per  il  monutnento  di 
Dante  >  negli  «  Scritti  vari  inediti  >  di  Giacomo  Leopardi. 

Rassegna  pugliese  (^XXV,  5-7)  r  Angela  de  Poli,  /  versi  d'amore  di 
Giosuè   Carducci. 

Rivista  araldica  (VIII,  7):  F.  Pasini  Frassoni,  .Alfonso  Maresta  tipo- 
grafo, libraio  e  genealogista  del  sec.  XVII. 

Rivista  musicale  italiana  (XVII,  3)  :  E.  Fondi,  Alessandro  Manzoni,  la 
musica  e  i  musicisti,  di  qualche  importanza,  ma  la  ricerca  poteva  essere 
più  estesa.  —  Notiamo  per  incidenza  che  allo  stesso  Fondi  si  deve  un  libro 
anche  per  noi  notabile:  La  vita  e  l'opera  letteraria  del  musicista  Bene- 
detto Marcello,  Roma,  Modes,  1909. 

La  cronaca  musicale  (WY,  5):  À.Bonaventura,  Un  sonetto  del  Petrarca 
musicato  da  Jacopo  Peri. 

La  rinascita  musicale  (1910,  no4):  N.  Pelicelli,  La  musica  in  Parma 
nel  sec.  XVI. 

Rassegna  nazionale  (16  nov.  i9l0):  A.  Chiaccheri-Belianti,  Un  libro  di 
ricordi  del  Quattrocento,  riguarda  i  Ricordi  di  Antonio  di  Taddeo  Rospi- 
gliosi (1459-1498),  stampati  a  Pisa  nel  1909,  importanti  per  la  storia  eco- 
nomica e  per  quella  del  costume. 

Roma  letteraria  (XVIII,  11):  F.  Ermini.  Le  feste  sul  Clitunno  e  la 
gloria  di  G.  Carducci:  G.  Urbini,  //  canto  XVI  del  Purgatorio,  sostiene 
egli  pure  la  incolpabilità  di  Gaia  ;  L.  Pietrobono,  Carducciana,  commento 
aUode  «  Nel  chiostro  del  Santo  ». 
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L'arte  (XIII,  6)  :  G.  Zappa,  Michelino  da  Besozzo  miniatore,  si  trattiene 
su  quel  medesimo  codice  parigino  contenente  relogio  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti pronunciato  da  Pietro  da  Castelletto,  su  cui  poco  prima  aveva  scritto 
P.  Toesca  nella  Rassegna  d'arte,  X,  10. 

San  Marco  (11,  2-3)  :  E.  Quaresima,  Letteratura  cagnesca,  illustra  un  ms. 
di  poesie  settecentesche  che  si  trova  nella  libreria  del  Ferdinandeum  di 
Innsbruck:  (hmponimenti  poetici  in  morte  di  Baccoco  canbarbino.  Rove- 
reto, 1749.  La  raccolta  in  lode  del  cane  morto  trae  TA.  a  parecchie  consi- 
derazioni sulla  poesia  burlesca  del  Settecento  e  su  quella  in  elogio  di  ani- 
mali. Presenta  il  codice  speciale  interesse,  per  la  parte  che  vi  ha  GÌ.  Van- 
netti  e  per  essere  germogliato  da  una  di  quelle  adunate  in  casa  Saibante 
da  cui  scaturì  la  nota  accademia  roveretana  degli  Agiati. 

Conferenze  e  prolusioni  (111,  19)  :  L.  Ronfigli,  Le  canzoni  narrative  po- 
polari, contribuisce  alla  loro  storia,  mostrando,  contro  l'opinione  del  Nigra, 
quanto  esse  sono  diffuse  anche  nell'Italia  centrale  e  meridionale. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bussano  (VII,  3)  :  Benv.  Gestaro,  Un  bar- 
biere-poeta bassanese  del  sec.  XVI,  dà  notizia  di  documenti  dell'archivio 
notarile  di  Bassano,  dai  quali  risultano  la  paternità,  la  condizione  e  la  pro- 
fessione di  quel  Filippo  Oriolo,  autore  d'un  poema  inedito  //  monte  par- 
naso, che  si  conserva  nell'Estense  di  Modena  e  di  cui  diede  qualche  infor- 
mazione il  Gian  nel  Decennio. 

Il  risorgimento  italiano  (III,  4):  G.  Salsotto,  Lettere  inedite  di  Camillo 
Cavour,  Marco  Minghetti,  Cesare  Correnti,  Luigi  C^xrlo  Farini  ed  altri 
a  Francesco  Guglianetti. 

Alba  Pompeia  (III,  3-4):  V.  A.  Arullani,  Il  sentimento  e  la  poesia  della 
famiglia  nel  Borgogni. 

Rivista  d'Italia  (XIII,  9):  G.  Rèbora,  Per  un  Leopardi  mal  noto,  gio- 
vandosi segnatamente  dello  Zibaldone,  raccoglie  le  idee  ed  i  sentimenti  del 
Leopardi  intorno  alla  musica;  A.  Gipollini,  Poesie  e  poeti  dialettali  cala- 
bresi ;  G.  Lanzalone,  Un  indovinello  dantesco,  cerca  d' interpretare  il  ter- 
zetto che  comincia  «  Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera  »  nel  G.  XXVII  del 
Paradiso;  A.  Salza,  Ancora  dei  cicisbei,  aggiunta  all'articolo  già  da  noi 
indicato;  (Xlll,  10),  Arm.  Lodolini,  La  Fedra  di  Ferrara,  articolo  su  Pa- 
risina,  di  valore  scarsissimo  per  non  dir  nullo. 

Rivista  di  Roma  (XIV,  19-20):  P.  Tommasini-Mattiucci,  //  Manzoni  fu 
repubblicano  ?,  piccolo  ma  grazioso  appuntino  storico. 

Nuova  Antologia  (n"  931);  V.  A.  Arullani,  Il  viaggio  a  Roma  di  un  abate 
del  Settecento,  che  è  Gian  Carlo  Passeroni;  (n°  934),  W.  Goetz,  //  movi- 
mento  francescano  e  la  civiltà  italiana  nel  Duecento',  E.  Calvi,  L'univer- 
sità di  Roma  nella  storia  del  Risorgimento. 

La  bibliofilia  (XII,  5-6):  Gh.  Huelsen,  Le  illustrazioni  della  «  ffypnero- 
tom,achia  Polifili  •»  e  le  antichità  di  Roma,  conclude  da  varie  considera- 
zioni che  il  disegnatore  del  Polifilo  deve  aver  avuto  a  disposizione  una  serie 
di  disegni  di  monumenti  antichi  esistenti  in  Roma;  (XII,  7-8),  L.  Rocco, 
Anonimi  e  pseudonimi  italiani,  comincia  a  pubblicare  le  schede  del  padre 
suo,  il  dotto  Emanuele  Rocco,  contenenti  indicazioni  di  opere  anonime  e 
pseudonimo,  che  possono  servire  di  complemento  alle  opere  note  del  Melzi 
e  del  Passano;  L.  Zambra,  Contributo  alla  leggenda  di  Attila  in  Italia, 
fa  conoscere  un  frammento  di  cronaca  veneziana  dei  sec.  XV,  che  si  con- 
serva a  Budapest. 
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Bollettino  del  museo  civico  di  Padova  (XII,  4-6)  :  Rob.  Cessi,  La  biblio- 
teca di  Prosdocimo  de  Conti,  inventario  trovato  nell'Archivio  notarile  di 
Padova.  11  Conti  era  un  giurista,  professore  di  diritto  canonico,  vissuto  tra 
la  fine  del  sec.  XIV  ed  il  principio  del  XV.  Fra  i  suoi  libri  giuridici  e 
teologici  trovansi  parecchi  classici. 

Giornale  storico  della  Lunigiana  (II,  2)  :  A.  Neri,  Scrittori  di  Lunigiana, 
parla  del  poeta  cinquecentista  Venturino  Vasolli  e  dà  la  bibliografia  dei  suoi 
scritti  ;  G.  Sforza,  Il  poeta  Gius.  Regaldi  a  Massa. 

Rivista  ligure  (XXXII,  5):  U.  Monti,  Un  episodio  dantesco  in  una  pit- 
tura del  sec.  XV,  trattasi  dell'affresco  del  giudizio  universale  nella  solitaria 
chiesa  di  S.  Giorgio  di  Campochiesa  presso  Albenga,  ove  -si  vedono  fra  i 
dannati  Dante  e  Virgilio  che  osservano  il  conte  Ugolino  alle  prese  col  cranio 
dell'arcivescovo  Ruggieri. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (XVI,  2):  G.  Ru- 
stico, Il  concetto  di  progresso  nella  storia  dell'età  cristiana:  Gioacchino 
da  Fiore,  insignificante. 

Archivitm  franciscanum  historicum  (III,  4):  Reda  Kleinschmidt,  Die 
kùnstlerische  Kanonisation  des  hi.  Vaters  Frantiskus,  rilevante  per  la  più 
antica  rappresentazione  artistica  del  santo. 

Il  Marzocco  (XV,  40):  N.  Rodolico,  Autografi  carducciani,  sommario 
resoconto  delle  carte  del  Carducci  che  Luigi  Rilli  donò  alla  bibl.  nazionale 
fiorentina  ;  G.  S.  Gargano,  Poeti  marinisti,  a  proposito  della  recente  raccolta 
fatta  dal  Croce:  (XV,  41),  A.  Ravà,  Le  opere  pubblicate  da  Giacomo  Ca- 
sanova ;  G.  Caprin,  //  commediografo  del  Secentismo,  a  proposito  dei  primo 
volume  delle  commedie  di  G.  B.  della  Porta  nell'edizione  barese  :  (XV,  42), 

F.  Orlando,  Il  Montanelli  poeta:  (XV,  43),  N.  Rodolico,  Nitove  spigolature 
da  autografi  carducciani,  sempre  delle  carte  che  furono  già  del  Billi  ; 
N.  larchiani,  U.  Foscolo  in  Santa  Croce;  (XV,  44),  F.  Orlando,  Le  tribo- 
lazioni di  «n  monsignore  e  funiversità  di  Pisa  prima  del  '48,  il  monsi- 
gnore è  Giulio  Boninsegni,  provveditore  generale  dell'  università  pisana,  e 
l'articolo  presente  reca  documenti  inediti,  fra  cui  una  lettera  del  Giusti,  e 
s'aggira  parecchio  intorno  alla  elevata  figura  di  Silvestro  Centofanti  :  sarà 
da  vedere  il  seguito  nell'articolo  del  num.  successivo.  Le  proposte  del  mon- 
signore e  del  commissario  di  polizia,  ove  ancor  più  e  meglio  si  tratta  del 
Centofanti;  G.  Lipparini,  //  Bandello  (l);  (XV,  4n),  A.  Ravà.  Come  furono 
pt<bblic'ite  le  memorie  di  Casanova?;  G.  Caprin,  Carlo  Gozzi  nelle  Me- 
morie inutili:  (XV,  4"),  F.  Orlando,  Una  critica  drammatica  di  Adelaide 
Ristori,  è  il  giudizio  della  somma  attrice  sulla  tragedia  del  Montanelli 
Camma. 

Atti  e  memorie  della  Deputazione  ferrarese  di   storia  patria  (XX,  1): 

G.  Pardi,  L'antica  iscrizione  volgare  ferrarese,  polemizzando  coi  più  re- 
centi investigatori,  specialmente  col  Belloni  e  col  Bertoni  (vedi  Studi  me- 
dievali, li,  219.  ".^35,  477),  sostiene  che  la  redazione  Baruffaldi-Borsetti  è  la 
più  fedele  all'originale,  e  che  l'iscrizione  va  collocata  tra  il  1150  ed  il  1200; 
Lod.  Frati.  Di  Lodovico  Carbone  e  delle  sue  opere,  notizie  della  vita  e 
delle  opere,  col  sussidio  degli  scritti  latini  del  Carbone  che  si  leggono  nel 
ma.  Ottoboniano  1153  della  Vaticana  e  nel  codice  della  biblioteca  romana 
di  S.  Maria  del  Popolo. 


(1)  Col  medMimo   titolo   Teda*)   pare   an    articolo  di  E.  Carrara  nel  Stcolo  del  2S  mt.  1910, 
ove  aoBo  akoM  OMerrasioai  non  trtacarabili  lall'antico  iiOT«llator«. 
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La  critica  (Vili,  6)  :  B.  Croce,  Documenti  carducciani^  polemica,  non  ri- 
ferita nei  volumi  Ceneri  e  faville,  tra  il  Carducci,  il  Fiorentino  e  il  De  Meis, 
a  proposito  d'un  articolo  di  quest'ultimo  sulla  sovranità;  Aneddoti  carduc- 
ciani, il  Croce  vi  parla  della  dimora  in  Napoli  del  poeta,  ed  Eugenio  Mele 
raccoglie  notizie  sulla  fortuna  del  Carducci  in  Ispagna  (1);  Mario  Rossi, 
Ancora  per  la  storia  della  [jrammatica,  in  polemica  col  Trabalza;  B.  C, 
Nuovi  lavori  in  corso  intorno  agli  scritti  e  al  pensiero  di  G.  B.  Vico,  se- 

fnaliamo  tra  queste  pubblicazioni  particolarmente  il   testo  critico  definitivo 
ella  Scienza  nuova,  che  sarà  dato  da  Fausto  Nicolini,  ed  una  monografia 
del  Croce  su  La  filosofia  di  Giambattista  Vico. 


Transactions  of  the  americon  philological  Association  (voi.  XL,  1910): 
W.  P.  Mustard,  On  the  Eclogues  of  Baptista  Mantuanus ,  accurato  lavo- 
retto sulla  produzione  pastorale  del  Carmelita  e  sulla  fortuna  di  cui  essa 
godette  in  Italia  e  fuori. 

Xenien  (1910,  n°  9):  R.  Corwegh,  Die  Mystik  des  h.  Franz  von  Assisi 
und  sein  Song. 

Neues  Archio  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtshunde 
(XXX VI,  1):  M.  Manitius,  Zur  harolingischen  Literatur:  B.  Schmeidler, 
Studien  zu  Tholomeus  von  Lucca. 

La  reoue  de  l'art  (XXVIII,  164);  Louise  Pillion,  Un  fombeau  frangais 
du  XIII  siede  et  l'apologue  de  Barlaam  sur  la  vie  humaine.  Importante 
interpretazione  plastica  del  motivo  medievale  della  caducità  delle  cose  ter- 
rene, dedotta  da  un  episodio  del  celebre  Barlaam  et  Josaphat. 

Repertorium  fùr  Kunstwissenschaft  (XXXUI,  4):  Mela  Escherich,  Zur 
Symholik  der  Paradiesesdarstellung  in  Miniaturen  des  XIII  Jahrhunderts. 

The  quarterly  review  (n"  425):  C.  H.  Herford,  Dantes   theory  of  poetry. 

The  Edinburgh  review  (n"  434):  The  mind  of  Cavour,  articolo  sintetico 
poggiato  su  buoni  libri  nostri,  fra  i  quali  ci  spiace  di  non  vedere  quello  di 
D.  Zanichelli. 

La  reoue  generale  (XLVI,  3-4):  Lucie  Félix-Faure  Goyau,  La  culture 
et  les  arts  de  la  femme  aii  nioyen  àge. 

Revue  des  deux  mondes  (LIX,  3)  :  V.  Cherbuliez,  Corinne,  osservazioni  di 
valore  molto  discutibile  sul  celebre  romanzo  di  soggetto  italiano  della  Staél. 

Mercure  de  France  (n»  319;  1"  ott.  1910):  L.  Maeterlinck,  Le  róle  co- 
miqne  du  Démon  dans  les  mystères  flamands. 

Revue  des  langues  romanes  (LUI,  4-5):  G.  Bertoni,  Intorno  a  Peire  de 
la  Caravana  o  la  Cavarana,  breve    ma    tutt'altro    che  inutile  nota,  ove  è 


(1)  A  complemento  di  questo  scritto  vedasi  l'articolo  più  esteso  del  medesimo  Mele,  ia  poesia 
barbara  in  Ispagna,  in  La  cultura,  1910.  nn.  16-18  e  20;  anche  in  nn  opnscolo  separato,  Bari, 
Laterza,  1910.  Ivi  sono  studiati  i  tentativi  di  imitazioni  metriche  dei  versi  antichi  fatti  in 
Spagna  dal  sec.  XVI  ai  giorni  nostri.  Nel  periodo  più  recente  esercitò  colà  influsso  la  poesia 
barbara  del  Carducci;  ma  anche  in  altri  t^mpi  furono  imitati  verseggiatori  italiani,  ad  es.  il 
Tolomet. 
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aggiunto  un  dato  all'identificazione  storica  del  trovatore  forse  emiliano,  e 
si  dimostra  che  con  ogni  probabilità  l'attività  dei  trovatori  italiani  va  an- 
ticipata di  quasi  un  quarto  di  secolo. 

The  modem  language  reoiew  (V,  4)  :  Jessie  Crosland,  Ilalian  courlesy 
books,  riscontri,  non  tutti  davvero  felicemente  trovati,  al  Cortegiano. 

Publications  of  the  modem  languarfe  Association  of  America  (XXV,  3): 
J.  Holly  Hanford,  The  pastoral  elegy  and  Milton  s  #  Lycidas*,  vedansi  i 
raffronti  con  le  egloghe  del  Garmelita  e  del  Sannazaro;  A.  A.  Livingston, 
Some  early  italian  parallels  to  the  locution  <  tJie  sick  man  of  the  east  », 
articolo  ragguardevole,  ove  sono  fatti  conoscere  alcuni  componimenti  sati- 
rici veneziani  sui  Turchi  ed  è  illustrata,  in  genere,  la  satira  politica  che 
considera  i  popoli  e  gli  stati  come  pereone  malate. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXXIV,  5):  E,  Sicardi,  Per  due 
luoghi  della  «  Vita  Nuova  >,  cerca  sostenere  nel  §  25  la  lezione  liei  codici 
«  sustanzia  intelligenzia  »  anziché  «  sostanzia  intelligente  »  ammessa  nelle 
edizioni,  e  nel  §  37  vorrebbe  che  «  restate  »  fosse  sostantivo  e  significasse 
«  pause  >;  E.  Quaresima,  Zu  Carlo  Battisti'  «  Die  Nousbergpr  Mundart  », 
e  cfr.  pure  a  p.  607  la  recensione  di  Battisti,  Lingua  e  dialetti  nel  Trentino; 
G.  Bertoni,  Intorno  a  una  canzone  di  Bonagiunta  Orbicciani,  spiega  la 
poco  chiara  allusione  alla  balena  nella  prima  strofe  della  canzone  €  Avegna 
che  partensa  »;  B.  Wiese,  Santa  Maria  di  Filermo  und  San  Niccolò  di 
Ricarcheri,  chiarisce  luoghi  rammentati  nelle  Sante  Parole  edite  dall'lve. 
—  Non  si  trascuri  la  importante  recensione  di  P.  Rajna  a  M.  Vattasso, 
/  codici  petrarcheschi  della  Vaticana,  su  cui  cfr.  Giorn.^  54,  407. 

Comptes  rendus  des  séances  de  V Académie  des  inscriptions  et  belles- 
lettres  (an.  1910)  :  F.  Novati,  Rapporta  littéraires  de  l'Italie  et  de  la  France 
au  XI  siede. 

Revue  des  traditions  populaires  (an.  1910)  :  E.  Cosquin,  Le  conte  de  la 
ehaudière  bouillante  et  la  feinte  maladresse  dans  V Inde  et  hors  de  Vlnde. 
Con  la  nota  erudizione  folkloristica,  tratta  l'A.  l'antico  motivo  del  piccolo  e 
debole  che  con  vari  stratagemmi,  per  lo  piii  fingendo  imf)erizia,  riesce  a 
trarre  in  rovina  il  grande  e  prepotente.  Per  diversi  fili  si  ricollega  a  quel 
motivo  la  tradizione  del  cuore  mangiato.  L'A.  chiaramente  mostra  d'essere 
fautore  della  teoria  intorno  alla  genesi  indiana  dei  racconti  popolari  ed  alla 
loro  propagazione  in  occidente  per  via  dei  Persiani  e  degli  Arabi. 

University  of  California  publications  in  modem  philology  (I,  4)  :  George 
Arnold  Smithson,  The  old  english  Christian  epic,  messa  in  relazione  con 
la  poesia  latina  del  medioevo. 

Revue  d'histotre  ecclésiastique  (XI,  3):  Fred.  Callaey,  Les  idées  mystico- 
politiques  d'un  franciscain  spirituel:  étude  sur  l'Arbor  vitae  d'Ubertin 
de  Casale. 

Transactions  of  the  Royal  Society  of  literature  (Serie  11,  XXX.  1): 
Howard  Gandler,  On  the  symbolic  use  of  number  in  the  *  Divina  Com- 
media »  and  elsevDhere. 

Revue  archéologique  (Serie  IV,  XVI,  7-8):  P.  Durrieu,  Le*  <  Très  belles 
heures  de  Notre  Dame  *  du  due  Jean  de  Rerry,  ricostruzione  magistrale 
del  famosissimo  codice,  di  cui  un  importante  frammento  andò  perduto  nel- 
l'incendio della  Nazionale  di  Torino.  Altri  frammenti  sono  a  Parigi  e  nella 
Trivulziana. 
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Modem  Philology  (Vili,  2)  :  Barry  Cerf.  The  franco-italian  Chevalerie 
Ogier,  pubblica  il  testo  del  ms.  fr.  XIU  della  Marciana,  in  continuazione. 

La  revue  du  mais  (V,  56)  :  A.  Meillet,  Les  méthodes  de  la  linguistique  ; 
(V,  58),  Gust.  Lanson,  La  méthode  de  Ihistoire  littèraire. 

Études  franciscaines  (an.  Xll,  140):  H.  Matrod,  Stlhouettes  franciscaines 
de  la  Divine  Comédie,  parla  di  Pietro  Pettignano  e  di  Marzucco  degli  Scor- 
nigiani. 

Gazette  des  beaux  arts  (n»  638):  L.  Hautecceur,  L" Acadèmie  de  Parme 
et  ses  concours  à  In  fin  du  XVIII  siede;  (n"  640),  Em.  Male,  Les  rais 
ma^jes  et  le  drame  littirt/ique.  —  Potrà  anche  essere  consultato  con  pro- 
fitto nel  2°  sem.  1910  della  Gazette,  il  lungo  e  accurato  articolo  di  André 
Blum,  L' estampe  satirique  et  la  caricature  en  France  au  XVIII  stècle. 


*  A  chiarimento  di  un  luogo  della  sua  recensione  boccaccesca,  inserita 
nel  presente  fascicolo,  H.  Hauvette  ci  prega  di  aggiungere  :  «  En  disant 
«  (pp.  79-81)  que  Boccace  avait  dii  arriver  à  Naples  en  1327,  quand  il  ve- 
«  nait  d'entrer  dans  l'àge  de  puberté  (Ameto,  ed.  Sonzogno,  p.  225),  j'ai 
«  seulement  voulu  indiquer  qu'il  n'avait  pas  pu  y  arriver  plus  tòt;  mais 
«  l'année  11^28,  que  réclament  d'autres  considérations,  convieni  tout  aussi 
«  bien:  il  pouvait  dire  qu'à  quinze  ans  son  àge  était  pubescente  di  nuovo  ». 

*  La  casa  editrice  Quidde  di  Trieste,  che  ha  già  pubblicato  in  quest'anno 
un  Compendio  di  storia  della  letteratura  italiana  di  G.  Vidossich,  utile 
e  ben  condotto,  fa  ora  seguire  a  complemento  un  volume  scolastico  di  Prose 
e  poesie  dei  secoli  XIII  e  XIV  (Trieste,  1910),  dovuto  alle  cure  di  Orazio 
Chizzola.  Ormai  anche  fra  noi  v'è  qualche  raccolta  ragguardevole  di  testi 
dei  primi  secoli;  citiamo  quella  ricchissima  del  Manuale  del  Casini  ;  sicché 
non  sono  più  da  ripetere  i  lamenti  che  giustamente  si  fecero  in  questo 
Giornale  allorché  uscirono  la  Altitalienische  Chrestomathie  di  P.  Savj- 
Lopez  e  di  M.  Bartoli,  e  V Altitalienisches  FAementarbnch  del  Wiese  (cfr. 
Giorn.,  43,  152  e  47,  134).  Tuttavia  ci  rallegra  la  comparsa  di  questo  nuovo 
volume  di  testi  antichi,  non  fuori  d'Italia,  ma  fuori  degli  attuali  confini 
politici  del  Regno.  Ed  è  soddisfacente  l'osservare  che  la  raccolta  è  fatta 
con  buon  metodo  e  con  cognizione  filologica  progredita  e  sicura.  Gli  autori 
di  cui  si  riferiscono  scritti  o  frammenti  di  scritti  (troppi  frammenti  forse) 
sono  68,  e  vanno  dalle  carte  di  Gapua  e  di  Teano  (sec.  X)  a  tutto  il  se- 
colo XIV.  In  fondo  al  volume  si  leggono,  per  ciascun  testo,  note  bibliogra- 
fiche, metriche  ed  esplicative.  Opportuno  fu  il  riferire  (p.  13)  testi  antichi 
trecenteschi,  fra  noi  poco  noti,  di  Ragusa,  di  Zara,  di  Trieste,  e  altrove 
(p.  27)  alcune  righe  degli  statuti  dei  Battuti  di  Trento  ed  una  lauda  tren- 
tina. Presso  ai  brani  della  Tavola  Ritonda  stampati  sotto  il  n"»  33  ci  sa- 
rebbe piaciuto  vedere  qualche  frammento  del  notevolissimo  Tristano  Ric- 
cardiano.  Della  Donna  lombarda  (p.  7)  il  Ghizzola  ci  offre  un  testo  raccolto 
dal  Vidossich  nel  1908  a  Gittanova  d'Istria.  Lo  si  legge  volentieri,  e  sarà 
da  aggiungere  ai  molti  editi  ed  illustrati  dal  Nigra,  ai  quali  sarebbe  stato 
utile  rinviare  nelle  note.  Di  certi  testi  il  raccoglitore  credette  bene  riferire. 
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non  già  gli  originali,  ma  volgarizzamenti,  sia  pure  antichi.  Così  adoperò  col 
planh  di  Sordello  in  morte  di  Blacas,  con  uno  squarcio  del  Tresor  di  Bru- 
netto, con  una  delle  Vite  di  Filippo  Villani,  con  brani  delle  opere  latine 
di  Dante  e  del  Petrarca.  Non  troviamo  tale  spediente  molto  ragionevole, 
tanto  più  che  la  crestomazia  si  rivolge  a  giovani  maturi,  ai  quali  dovreb- 
bero esser  noti  il  latino  e,  almeno,  il  francese. 

*  Di  quel  passionato  e  benemerito  dantologo  che  è  Paget  Toynbee  ab- 
biamo da  ultimo  annunciato  la  ricca  opera  bibliografica  riguardante  la  for- 
tuna di  Dante  in  Inghilterra  dallo  Ghaucer  (sec.  XIV)  alla  morte  del  Cary 
nel  1844  (Dante  in  English  Literature,  2  volumi,  London,  Methuen,  1909).  Ci 
dispensa  dal  trattenerci  su  quest'opera  l'attenzione  che  ad  essa  rivolse  A.  Fa- 
rinelli in  un  estesissimo  articolo,  a  cui  rinviamo,  del  Bullettino  della  So- 
cietà Dantesca.  N.  S.,  XVII,  1-61.  Ci  è  invece  grato  segnalare  la  quarta 
edizione  del  Dante  Alighieri  his  li  fé  and  worhs  dello  stesso  Toynbee 
(London,  Methuen,  1910).  Comparve  la  prima  volta  il  libro  del  Toynbee  su 
Dante  nel  19i'0:  in  meno  d'un  decennio  se  ne  spacciarono  tre  edizioni; 
sulla  terza  è  condotta  la  versione  italiana  con  ritocchi  di  Gust.  Balsamo- 
Crivelli,  di  cui  parlò  questo  Giornale,  52,  228  sgg.  Nella  quarta  edizione 
ampliata  lo  spirito,  il  metodo,  il  disegno  sono  rimasti  i  medesimi;  ma  l'A. 
ha  ritoccato  qua  e  1?»  la  biografia,  l'ha  corredata  di  opportuni  rinvìi  e  di 
note,  ha  specialmente  ampliato  la  sezione  ultima  del  libro,  che  riguarda  le 
opere  dantesche.  Malgrado  tutto  ciò,  per  lettori  italiani,  l'appendice  biblio- 
grafica aggiunta  dal  Balsamo-Crivelli  alla  sua  traduzione  conserva  ancora 
tutto  il  suo  valore.  Trovansi  in  fondo  alla  nuova  edizione  inglese  cinque 
appendici,  che  sono:  1°.  l'albero  genealogico  della  famiglia  Alighieri;  2°,  la 
versione  inglese  della  lettera  di  frate  Ilario,  che  l'A.  (cfr.  p.  92,  n.  2)  in- 
clina a  ritenere  genuina,  e,  date  le  disposizioni  del  suo  spirito,  avrebbe 
proclamata  autentica  senz'altro  se  avesse  conosciuto  il  libretto  recente  di 
V.  Biagi  (vedi  Giom.,  56,  453);  3°.  brani  delle  lettere  di  Seymour  Kirkup  a 
Gabriele  Rossetti  intorno  al  ritratto  giottesco  di  Dante;  4°,  elenco  cronolo- 
gico dei  più  antichi  commenti  (sec.  XIV  a  XVI)  alla  Commedia;  5°,  elenco 
delle  più  antiche  biografie  di  Dante  con  accenni  ad  alcune  fra  le  moderne. 
L'indice  analitico,  di  sana  pianta  rimaneggiato,  è  tale  da  rispondere  ad  ogni 
domanda. 

*  Agli  opuscoli  ungheresi  di  Giuseppe  Kaposi,  indicati  in  questo  Gior- 
nale, 55,  475,  uno  nuovo  se  n'ha  da  aggiungere.  In  un  estratto  dalle  Irò- 
dalomturtèneti  hózlemények  [Comunicazioni  di  storia  letteraria],  Budapest, 
1910,  Dante  elsó  magyar  forditòi  [I  primi  traduttori  ungheresi  di  D.],  il 
Kaposi  dà  accurate  notizie  sulla  vita  e  l'attività  di  Francesco  Csàszdr  (1807- 
1858)  e  di  Giulio  Bàlint  (1824-1894).  Il  primo,  noto  anche  come  traduttore 
dei  Sepolcri,  delle  Ultime  lettere  di  J.  Ortis,  dei  Doveri  degli  uomini,  di 
parte  del  Decamerone,  nonché  della  Vita  Nuova,  volse  parecchi  canti  della 
Commedia  in  senari  giambici  senza  rima  :  il  K.  riporta  la  efficace  versione 
del  XXXIII  deU'Infemo,  l'unico  canto  accompagnato  da  un  commento,  pure 
riprodotto.  —  La  versione  completa  del  Bàlint  (che  tradusse  anche  la  Ge- 
rusalemme, 1863)  è  inedita  ;  egli  vi  lavorò  successivamente  nello  Scbleswig, 
in  Moravia  e  in  Italia,  regioni  che  in  modo  spiritoso,  e  lusinghiero  per  noi. 
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dice  corrispondere  appunto  all'inferno,  al  purgatorio  e  al  paradiso.  Mantenne 
la  terza  rima,  ma  valendosi  dell'esametro.  E  dato  come  saggio  l'ultimo  canto 
del   Paradiso. 

*  Alle  tre  nuove  edizioni  promesse  delle  novelle  di  Matteo  Randello,  di 
cui  fu  dato  annuncio  in  questo  Giornale.,  5fi,  290,  vuoisene  aggiungere  una 
quarta,  che  è  la  scelta  a  cui  attende  Francesco  Picco  per  la  biblioteca  eco- 
nomica del  Sonzogno.  E  una  vera  fioritura  di  studi  su  quel  nostro  antico  e 
ragguardevolissimo  novellatore  !  Dell'edizione  barese  curata  dal  Brognoligo 
sono  usciti,  mentre  scriviamo,  i  due  primi  volumi,  che  comprendono  le  59 
novelle  della  prima  parte  e  dodici  della  seconda  parte.  Attendiamo  la  fine 
dell'opera,  ove  sarà  la  nota  bibliografica,  per  valutare  i  criteri  adottati  dal 
critico  editore.  1  quali  criteri ,  invece,  ci  sono  ormai  palesi  nei  due  volumi 
di  Gustavo  Balsamo-Crivelli  :  Le  quattro  parti  de  le  Novelle  del  Bandello 
riprodotte  sulle  antiche  stampe  di  Lucca  (1554)  e  di  Lione  (1573),  Torino, 
Unione  tipogr.-editrice,  1910.  Questi  volumi,  che  contengono  tutta  la  P.  1  e 
27  novelle  della  P.  II,  ci  hanno  fatto  ottima  impressione.  Nitidissima  ne  è  la 
stampa:  e  la  lezione,  come  rivela  già  il  frontispizio,  non  è  punto  quella  del- 
l'ediz.  Pomba  1853  (esauritissima),  ov'è  riprodotto  il  testo  rammodernato  e  to- 
scaneggiato del  Silvestri;  si  bene  è  condotta  sulle  antiche  e  rarissime  stampe 
del  Busdrago  e  del  Marsilii.  E  siccome  delle  novelle  bandelliane,  che  gira- 
rono spicciolate  per  le  mani  dei  signori  a'  quali  erano  dedicate  e  di  altri, 
una  sola,  pare,  ci  è  giunta  autografa,  ed  un'altra  apografa,  è  questo  il  mi- 
gliore spediente  a  cui  un  editore  possa  attenersi.  Resta,  pertanto,  riprodotto 
legittimamente  nella  nuova  edizione  torinese  il  testo  lombardeggiante  quale 
uscì  dalla  penna  del  suo  autore  e  quale  ei  medesimo  lo  disse  in  fondo  al 
suo  breve  proemio  «  ai  candidi  ed  umani  lettori  ».  Questo  è  gran  vantaggio. 
Alla  vita  del  Bandello  scritta  dal  Mazzuchelli,  che  figurava  in  testa  all'edi- 
zione del  Pomba,  il  Balsamo-Crivelli  sostituì  con  buon  accorgimento  una 
lucida  prefazione  divisa  in  due  parti:  nella  prima  fa  la  storia  delle  edizioni 
del  Bandello,  correggendo  in  più  d'un  particolare  il  Passano,  e  rende  conto 
della  fatica  propria  ;  nella  seconda  indica  gli  scritti  più  recenti  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  del  domenicano  tortonese.  Buon  riassunto  bibliografico, 
nel  quale  è  additato  un  riscontro  forse  sfuggito  sinora,  tra  la  novella  I,  40 
(Cocco  Bernardozzo)  ed  i  canti  V  e  VI  della  Rete  di  Vulcano  del  Batacchi 
(p.  xvi).  —  Vogliamo  sperare  che  il  culto  rinverdito  pel  novellatore  cinque- 
centesco non  si  limiti  a  renderci  accessibili,  nel  migliore  assetto,  le  sue  no- 
velle, ma  valga  a  provocare  finalmente  quella  monografia  definitiva,  in  cui 
(come  il  Balsamo  ben  dice)  «  riviva,  esattamente  e  pittorescamente  sbozzata 
«  sullo  sfondo  procelloso  de'  suoi  tempi,  fra  le  armi  e  gli  amori,  dalla  cella 
«  del  convento  alle  sale  delle  corti,  fra  i  maneggi  diplomatici  e  gli  studi 
<  umanistici,  la  figura  di  questo  tipico  personaggio  del  nostro  rinascimento  ». 

*  Della  suntuosa  edizione  delle  Commedie  di  Carlo  Goldoni  procurata 
da  Luigi  Rasi,  di  cui  annunciammo  già  in  questo  Giornale,  55,  473-74,  il 
primo  volume,  è  uscito,  assai  più  scarno  ma  non  meno  elegante,  il  volume 
secondo,  che  contiene  /  Rusteglii  (Firenze,  tip.  Landi,  1910).  Al  testo  della 
commedia  precede  una  serie  di  festosi  martelliani  in  dialetto  veneziano  di 
Riccardo  Pitteri,  a  cui  succede  un  discorso  critico  di  Arturo  Graf.  E  un'a- 
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naiisi  arguta  della  commedia,  che  il  Graf  ritiene  una  delle  migliori  e  più 
importanti  del  gran  commediografo.  Felice  è  specialmente  la  rappresenta- 
zione che  il  critico  vi  fa  del  rttstego,  contrapponendogli  il  cortesan,  inteso 
venezianamente;  ben  rilevato  il  valore  ch'egli  assegna  a  quella  commedia, 
vuoi  per  rispetto  all'indole  del  suo  autore,  che  si  scopre  nel  discorso  ultimo 
della  signora  Felice,  vuoi  pella  temperie  ove  si  maturò.  Graziosi  e  delica- 
tamente tratteggiati  sono  i  disegni  di  A.  Alessandri  che  illustrano  la  com- 
media. La  parte  più  debole  sono  le  note  accompagnanti  il  testo,  le  quali 
spiegano  tante  cose  che  non  han  d'uopo  di  spiegazione  e  lasciano  inespli- 
cato quel  pochissimo  che  forse  meritava  chiarimento.  Note  simili  sono  un 
ingombro  inutile.  Né  pare  che  il  commentatore  sia  molto  forte  nel  capire 
il  dialetto.  Egli  si  lascia  fuorviare  dal  Boerio  nell'interpretare  con  baga- 
tella  la  voce  racola  (non  raccola)  dell'atto  III,  se.  2%  mentre  là  racola  ha 
il  preciso  significato  di  mganella,  strumento  usato  dai  fanciulli,  che  fa  un 
rumore  continuo  e  molesto.  A  Simone  la  parlantina  di  Felice  fa  l'effetto 
molesto  di  quel  giocherello  assordante.  Nella  scena  2*  dell'atto  11  ci  imbat- 
tiamo in  un  lissia,  che  non  fu  mai  veneziano.  A  Venezia  dice  bucato,  anzi 
più  propriamente  ranno,  la  parola  lissia,  con  spostamento  d'accento.  —  In 
una  edizione  tanto  lussuosa  sarebbe  pur  desiderabile  che  fosse  curato  con 
criterio  anche  il  testo. 

•  Fatto  d'interesse  più  che  scolastico  è  che  Oreste  Antognoni  ha  dato  in 
una  terza  edizione  /  canti  di  Giacomo  Leopardi  commentati  da  Alfredo 
Straccali  (Firenze,  Sansoni.  1910).  Gli  studiosi  sanno  che  il  commento  dello 
Straccali  è  veramente  ottima  cosa.  S'accresce  ora  di  pregio  mercè  le  cure 
dell'Antognoni.  il  quale  lo  perfezionò  arricchendolo  di  note  proprie,  contras- 
segnate con  un  asterisco.  Una  parte  delle  nuove  note  fu  suggerita  dalla 
pubblicazione  delle  carte  napoletane  nei  sette  volumi  dei  Pensieri  ed  in 
quello  degli  Scritti  vari;  altro  si  deve  ai  nuovi  commenti  e  studi  leopar- 
diani, venuti  in  luce  dopo  la  seconda  edizione  (1905:  la  prima  è  del  1892) 
delio  Straccali  ;  altro  ancora  alla  sagacia  dell'Antognoni,  cultore  egregio 
del  Leopardi.  Ai  canti  dell'edizione  straccaliana  furono  praticate  due  ag- 
giunte, e  ne  fu  mutato  alquanto  l'ordine  progressivo,  obbedendo  più  stret- 
tamente alla  cronologia.  Le  aggiunte  sono  del  Coro  di  morti  nello  studio 
di  Federico  Ruysch  e  della  satira  /  nuoci  credenti.  Ma  quanto  il  libro  sia 
accrésciuto  può  dedursi  anche  dal  numero  delle  pagine,  fitte  di  stampa,  che 
erano  241  nella  prima  edizione  ed  ora  sono  324.  E  la  materia  aggiunta  è 
ancor  più  segnalabile  per  la  qualità  che  per  la  quantità.  Come  è,  del  pari, 
segnalabilissimo  a  tutti  gli  studiosi  l'altro  volumetto  leopardiano  recente  che 
all'Antognoni  si  deve,  //  libro  delle  prose  di  Giacomo  Leopardi,  Livorno, 
Giusti,  1911.  In  questa  raccolta,  ove  pure  è  tenuto  gran  conto  dei  nuovi 
scritti,  va  notato  l'ordinamento  tutto  originale  e  la  scelta,  guidata  da  criteri 
nuovi,  per  cui   il  grande  scrittore  non  ci  si  presenta  «  come  tetro  e  un  po' 

<  monotono  autore  delle  Prose  morali,  ma  come  l'uomo  caldo  di  sentimento 

<  e  di  affetto;  come  il  diligente  annotatore  di  quante  osservazioni  riusciva  a 
«  fermar  su  la  carta;  come  il  geniale  artista,  a  cui  dobbiamo  abbozzi,  che 
«  non  sai  se  con  lievi  ritocchi  egli  fo8.se  per  trasformar  piuttosto  in  versi 
«  che   in    prose,  e  pensieri,  molti  de'  quali,  fermali    in   quella  rapida  nota- 
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«  zione  nella  forma  più  spontanea  o  riferentisi  a  particolari  domestici,  dopo 
«  un  sapiente  lavoro  di  lima,  nascosta  l'origine  frettolosa,  fatti  impersonali, 
«:  risonavan  come  periodi  saldamente  contesti  e  atti  a  sfidare  il  tempo  ».  Il 
duplice  proposito,  egregiamente  attuato,  di  rilevare  gli  elementi  affettivi  nel 
Leopardi  prosatore  e  di  far  assistere  alla  elaborazione  del  pensier  suo  per 
divenire  opera  d'arte,  è  tal  novità  che,  non  pur  la  scuola,  ma  tutte  le  per- 
sone a  cui  sta  a  cuore  lo  studio  delle  lettere  potranno  e  dovranno  profittarne. 

*  La  seconda  serie  dell'opera  condotta  innanzi  con  tanta  cura  dal  sempre 
compianto  Mazzatinti,  Archivi  della  storia  d'Italia,  s'apre  con  un  bel  vo- 
lume (Rocca  S.  Gasciano,  Cappelli,  1910)  dovuto  ad  Umberto  Dallari,  che 
reca  V Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Reggio  d'Emilia.  Sul  conte- 
nuto di  esso,  che  ha  valore  specialmente  amministrativo  e  politico,  vedasi 
il  riferimento  deW'Arcfiimo  storico  italiano,  XLVI,  127-129.  A  noi  preme 
di  far  notare  che  nell'Append.  HI  di  quell'  Inventario  son  registrati  i  car- 
teggi di  Prospero  Viani,  le  cui  carte  si  conservano  nell'Archivio  di  Reggio. 
Vi  sono  lettere  dell'Amari  (1),  del  Gantù,  di  Gino  Gapponi.  del  Gioberti,  del 
Giordani,  del  Mai,  di  G.  B.  Niccolini ,  del  Tenca  e  di  altri  uomini  insigni 
anche  nelle  lettere. 

*  Assai  importante,  particolarmente  per  gli  studi  classici  e  per  quelli  pa- 
leografici, nonché  per  le  ricerche  bibliografiche,  è  la  signorile  raccolta  dei 
Mélanges  offerts  à  M.  Èmile  Chatelain,  par  ses  élèves  et  ses  amis,  Paris, 
Champion,  1910  (voi.  in  4°,  di  pp.  668;.  L'edizione  è  di  soli  434  esemplari, 
che  tanti  furono  i  sottoscrittori.  Rileviamo  gli  articoli  che  riguardano  cose 
italiane:  P.  De  Nolhac,  Une  lettre  inèdite  de  Mahillon  à  Ciampini,  let- 
tera del  15  marzo  1686,  tratta  da  un  codice  della  Vaticana  :  G.  Bonelli,  Una 
soscrizione  in  metro,  in  un  documento  latino  del  sec.  XII  che  è  nell'Archivio 
di  Stato  milanese;  Steffens,  Ueber  die  Ahhùrzringsmethode  der  Schreibschule 
von  Bobbio  :  V.  Mortet,  La  mesiire  de  la  figure  humaine  et  le  canon  des 
proportions  d'après  les  dessins  de  Villard  de  Honnecoiirt,  d'Albert  Durer 
et  de  Léonard  de  Vinci,  con  belle  riproduzioni;  Fr.  Ehrle,  Die  Frangipani 
und  der  Untergang  des  Archives  ttnd  der  Bibliothek  der  Pàpste  am 
Anfang  des  XIII  Jahrhunderis ,  rilevantissimo:  A.  Ratti,  Manoscritti  di 
provenienza  francese  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

*  Tra  i  volumetti  usciti  nella  collezione  filosofica  edita  a  Lanciano  da 
Rocco  Carabba  col  titolo  Cultura  dell'anima  ci  piace  segnalare  la  ristampa 
del  Discorso  sull'indole  del  piacere  e  del  dolore  di  Pietro  Verri.  Nella  col- 
lezione, già  annunciata.  Scrittori  nostri,  indichiamo  la  riproduzione  di  quella 
ch'è  giudicata  la  miglior  commedia  del  Grazzini,  La  strega,  e  quella  delle 
Rime  di  Guido  Cavalcanti.  Quest'ultima  «  non  la  pretende  a  novità,  e  vuol 
«  semplicemente  essere  un  libro  nel  quale  quanto  ancora  del  Cavalcanti  è 
«  leggibile  si  possa  legger  facilmente   e   correttamente  ».  I  noti  sonetti  del 


(I)  Cogliamo  l'occasione  per  aanunciare  la  pabblicazione  arrenata  in  Palermo  dì  ana  ricca  sil- 
loge (in  dae  volami)  di  scritti  destinati  ad  onorare  Michele  Amari,  con  in  testa  la  vita  e  la  bi- 
bliografìa dì  luì.  Potrà,  chi  voglia,  vederne  il  contenuto  nella  Rass.  bibl.  della  letUrat.  italiatia, 
XVIII,  256- "SS.  NfesBuno  degli  scritti  storici  ed  orientalistici  che  figarsno  in  questa  raccolta  ha 
importanza  per  chi  si  occupa  di  letteratura  italiana. 
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ood.  Vatic.  3793  costituenti  il  cosidetto   Trattato  di  ben  servire  vi  sono  ri- 
prodotti come  «  attribuiti  »  allo  sdegnoso  Guido. 

•  Edmondo  Farai  ci  ha  testé  dato  intorno  alla  vita  giullaresca  nel  medio 
evo  un'opera  di  grande  valore  e  che  d'ora  innanzi  servirà  di  base  ad  ogni  ri- 
cerca in  proposito.  11  suo  volume  Les  jongleurs  en  France  au  moyen  dge, 
Paris,  Champion,  1910,  costituisce  il  fase.  187»  della  Biblioihèque  des  hautes 
ètudes.  Dividesi  il  volume  in  tre  parti  :  gli  inizi, la  fioritura,  la  decadenza;  per 
giullare  intende  ogni  persona  che  esercita  la  professione  di  divertir  la 
gente.  Interessante  nella  prima  parte  ciò  che  dice  l'A.  sui  rapporti  dei  giul- 
lari con  la  Chiesa  e  su  i  vaganti  (pp.  32  sgg.);  ma  non  gli  sarebbe  riuscito 
inutile  il  conoscere  alcune  concludenti  ricerche  italiane  su  questo  soggetto. 
La  sezione  del  libro  che  studia  i  giullari  nel  loro  periodo  di  prosperità  è 
la  più  estesa  e  ricca.  Essi  vi  sono  classificati  e  considerali  nelle  loro  abi- 
tudini, nelle  relazioni  col  popolo  e  con  le  corti,  nel  valore  morale  e  nei  red- 
diti materiali,  nelle  corporayiioni,  nella  figura  tipica,  che  a  giudizio  dell'A. 
li  rappresenta,  il  Rutebeuf.  L'intento  più  arduo,  e  necessariamente  contro- 
verso, dell'opera  è  quello  di  determinare  qual  parte  i  giullari  abbiano  avuto 
nella  produzione  letteraria  del  loro  tempo.  Non  solo  propagatori  ma  anche 
autori  talvolta  essi  furono  di  vite  volgari  di  santi,  di  poemetti  morali,  di 
canzoni  epiche,  di  favolelli,  di  piccole  composizioni  drammatiche.  Qui  si 
naviga  in  un  mare  pieno  di  pericoli  e  di  insidie,  giacché  in  molti  casi,  anzi 
nella  maggior  parte  dei  casi,  è  ben  diflBcile  lo  stabilire  quali  autori  siano 
stati  veri  professionisti  e  quali  no.  A  ogni  modo,  delle  congetture  proposte 
dal  Farai  sarà  obbligo  degli  studiosi  il  tener  conto.  Né  dovrà  passare  inos- 
servato che  egli  medesimo  ha  raccolto  in  un  altro  volumetto  titolato  Minies 
frangais  du  XIII  siècle,  Paris,  Champion,  1910,  quattro  serie  di  monologhi 
giullareschi  più  o  meno  drammatici,  riprodotti  criticamente.  Segnaliamo  fra 
questi  Les  dits  de  l'herberie,  nelle  varie  redazioni  in  verso  ed  in  prosa, 
che  richiamano  il  nostro  Erbolato,  al  quale  consacrò  di  recente  uno  stu- 
dietto  così  diligente  ed  acuto  il  bravo  Fatini  (Rass.  bibl.  della  lett.  italiana, 
XVIII,  216);  e  Les  deux  bourdeurs  ribauds,  forma  notevolissima  del  canto 
giullaresco  che  il  Rajna  illustrò  già  nelle  redazioni  italiane  del  cantare  dei 
cantari  e  del  serventese  di  tutte  le  arti.  E  troppo  legittimo,  del  resto,  che 
le  indagini  del  Farai  abbiano  avuto  per  loro  centro  esclusivo  la  Francia  e 
che  solo  per  incidenza  egli  abbia  discoreo  di  cose  italiane.  Sue  fonti  quasi 
esclusive  furono  per  l'Italia  la  celebre  dissertazione  muratoriana  e  lo  smilzo 
volumetto  recente  di  Gaet.  Bonifacio  (vedi  Giom.,  51,  349).  Eppure  nel 
paese  nostro  vi  sarebbe  ancor  tanto  da  frugare  e  da  ricostruire  per  ciò  che 
spetta  alle  varie  forme  dei  prodotti  giullareschi  !  Auguriamo  alla  patria 
nostra  un  volume  paragonabile  a  quello  del  Farai. 

*  11  Giornale  nostro,  che  non  trascurò  mai  la  storia  del  costume,  male 
adoprerebbe  tacendo  del  grosso  volume  di  Dario  Carraroli,  Vita  e  costumi 
(Milano,  1910),  che  è  parte  della  serie  vallardiana  Gli  Italiani  e  il  bel  paese. 
E  volume,  come  l'A.  dice  e  ripete,  d'intento  divulgativo.  «  Si  tratta  (leggesi 
«  a  p.  15)  d'un'opera  essenzialmente  popolare,  che  deve  poter  andare  nelle 
«  mani  di  tutti,  e  quindi  debbono  da  essa  esser  bandite  le  citazioni,  le  note, 
<  le  sottili  polemiche,  gli  accenni  troppo  categorici,  gli  adombramenti  intel- 
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«  ligibili  solo  agli  eruditi  ».  Il  lettore  dovrà  tener  conto  d'una  dichiarazione 
siffatta,  dopo  la  quale  sarebbe  ingiustizia  il  non  riconoscere  il  molto  buon 
volere  che  il  Garraroli  impiegò  per  recare  a  fine  un'impresa  che  nelle  con- 
dizioni attuali  degli  studi  è  certamente  ardua.  Non  crediamo  che  il  tempo 
della  sintesi  sig^  ancora  venuto,  nel  territorio  vasto  ed  attraente  della  storia 
del  costume  italiano  ;  ma  uno  sguardo  comparativo  sulla  materia  copiosis- 
sima e  varia  ha  tuttavia  la  sua  utilità,  per  cui  del  libro  del  Garraroli  con- 
sigliamo con  piena  coscienza  la  lettura,  resa  facile,  anzi  amena,  dalla  ma- 
niera piana  ed  insieme  vivace  con  che  il  soggetto  è  trattato.  Nei  dodici  estesi 
capitoli  in  che  l'opera  è  partita,  i  più  interessanti  sono  per  noi  quelli  che 
riguardano  le  abitazioni,  le  vesti,  gli  arredamenti,  i  banchetti,  la  vita  uni- 
versitaria, le  feste  sacre  e  profane,  i  balli  ed  i  suoni,  i  buffoni,  le  buffonate, 
le  celie,  le  maschere,  i  giuochi,  l'abbigliamento  ed  il  lusso.  Molte  cose  cercò 
indubbiamente  di  vedere  e  di  leggere  l'A.,  e  sebbene  sia  costretto  a  toccare 
ogni  argomento  di  fuga,  egli  riesce  a  dare  idea  esatta  di  molti  fra  i  temi 
speciali  di  cui  si  occupa.  Peccato  che  generi  alquanto  di  confusione  il  con- 
tinuo accostamento  di  tempi  diversi,  per  cui  non  di  rado  si  balza  dal  me- 
dioevo più  alto  al  sec.  XVllI  o  agli  inizi  del  XIX.  Notare  errori  ed  equi- 
voci sarebbe  troppo  facile  cosa:  ad  es.,  rispetto  ad  usi  di  Provenza  ed  alle 
cosidette  corti  d'amore,  VA.  pare  arretrato  di  circa  cinquant'anni:  della 
Nina  Siciliana  parla  come  di  persona  realmente  esistita  (p.  145);  per  isvista 
dice,  in  un  luogo,  il  Polifilo  «poema  didattico-allegorico  »  (p.  419);  per 
un'altra  svista,  ancor  più  curiosa,  fa  di  Isabella  d'Este  la  «  sposa  di  Guido- 
«  baldo  d'Urbino  »  (p.  578),  e  della  leggenda  tristaniana  è  dato  un  riassunto 
impreciso  e  fallace  a  p.  151.  Ammettiamo,  peraltro,  di  buon  grado,  che  in 
un'opera  cosi  vasta  equivoci  ed  errori  sono  quasi  inevitabili.  Né  registriamo 
le  ommissioni,  neppur  quella  d'un  accenno,  nel  luogo  ov'è  parola  degli  usi 
nuziali,  alla  costumanza  italiana,  che  dava  valore  giuridico  nei  matrimoni 
agli  oratori  umanisti  (cfr.  Giorn.,  49,  462).  Più  che  andare  spigolando  i  di- 
fetti, sarà  utile  riconoscere  i  pregi  che  il  libro  ha,  come  primo  tentativo  di 
ricostruzione  del  costume  italiano,  come  primo  abbozzo  d'un  gran  quadro 
che  solo  col  tempo  ci  sarà  dato  di  vedere  condotto  a  scientifico  finimento. 
Non  per  colpa  dell'A.,  ma  dell'editore,  la  illustrazione  grafica  dell'opera  è, 
non  solo  insuflficiente,  ma  puerile.  E  si  badi  che  in  un  libro  come  questo 
l'importanza  di  siffatta  illustrazione  è  grandissima;  ma  essa  non  può  esser 
fatta  che  con  molte  ricerche,  non  badando  a  spesa.  Gon  malinconia  ripren- 
demmo in  mano,  dopo  chiuso  il  libro  del  Garraroli,  così  poveramente  e  ta- 
lora ingenuamente  illustrato,  la  suntuosa  Kulturgeschichte  des  deutschen 
Yolkes  di  Otto  Henne  am  Rhyn  (che  è  essa  pure  un'opera  divulgativa),  e 
dovemmo  pensare  con  mestizia,  osservando  quelle  tavole  ricche  e  bene  ap- 
propriate, ai  progressi  che  ancora  ci  restano  a  fare,  sebbene  l'ultima  edi- 
zione della  Storia  di  Venezia  del  Molmenti  preluda  già  a  tempi  migliori. 
*  Tesi  di  laurea:  Alfred  Hùbner,  Das  erste  deutsche  Schdferspiel  und 
seine  Quellen  (laurea;  Kònigsberg)  ;  H.  Rueff,  Zur  Entstehungsgeschichte 
von  Goethes  Torquato  Tasso  (laurea :  Marburg);  A.  M.  Zendralli,  Tommaso 
Gherardi  del  Testa  (18Ì4-8Ì)  :  vita  e  studio  critico  sul  suo  teatro  comico 
(laurea;  Berna). 
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*  Pubblicazioni  recenti: 

Aida  Beatrice  D'Agata.  —  Le  tragedie  di  Ortensio  Scamtnacca.  —  Si- 
racusa, tip.  dell'Eco  della  Provincia,  1910. 

Demetrio  Marzi.  —  La  cancelleria  della  Repubblica  Fiorentina.  — 
Rocca  San  Casciano,  L.  Cappelli,  1910  [Questo  imponente  volume,  nutritis- 
simo d'erudizione  di  prima  mano,  ha  valore  non  esiguo  anche  per  la  storia 
delle  lettere.  Abbiamo  dato  incarico  di  parlarne  ad   un  nostro  cooperatore]. 

Camillo  Guerrini  Crocetti.  —  Gli  antenati  di  Dante  nella  leggenda 
e  nella  storia.  Ricerche  e  studii.  —  Teramo,  tip.  del  Corriere.  1910. 

Federico  Stbrnberg.  —  La  poesia  neo-classica  tedesca  e  le  Odi  bar- 
bare di  G.  Carducci.  —  Trieste,  tipogr.  Mosettig,  1910. 

Giuseppe  Saitta.  —  La  Scolastica  del  secolo  XVI  e  la  politica  dei  ge- 
suiti. —  Torino,  Bocca,  1911. 

Mondavi  al  cardinal  Bona  nel  terxo  centenario  dalla  sua  nascita.  — 
Roma.  tip.  poliglotta  vaticana,  1910  [Il  cardinale  Bona,  nato  a  Mondovì 
nel  1609,  oltreché  prelato  dottissimo  ed  autore  di  opere  spirituali  e  religiose 
assai  apprezzate,  fu  anche  verseggiatore  di  qualche  valore.  Mons.  Vattasso, 
che  ebbe  molta  parte  nella  miscellanea  pubblicata  pel  centenario,  dà  un 
saggio  delle  poesie  latine  inedite  del  Bona,  rinvenute  in  mss.  della  Vaticana]. 

Francesco  Fiorentino.  —  Studi  e  ritratti  della  Rinascetiza.  —  Bari, 
Laterza,  1911. 

Traiano  Boccalinl  —  Ragguagli  di  Parnaso  e  Pietra  del  parai/one  po- 
litico, a  CUI  a  di  Giuseppe  Rua.  Voi.  1.  —  Bari,  Laterza,  1910  [Nella  serie 
degli  Scrittori  d'Italia], 

Alessandro  Tassoni.  —  Le  lettere,  tratte  da  autografi  e  da  copie  a  cura 
di  Giorgio  Rossi.  Voi.  II.  -  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1910  [Si  an- 
nuncia in  corso  di  stampa  il  voi.  Ili  e  ultimo]. 

Dante  Alighieri.  —  Le  opere  minori  novamente  annotate  da  6.  L.  Pas- 
serini. VI.  Le  Epistole  e  la  Disputa  intomo  all'acqua  e  alla  terra.  -  Fi- 
renze, Sansoni,  1910  [In  questo  volumetto  sono  ristampate  le  epistole  se- 
condo il  testo  dato  dal  Moore  e  dal  Torri  ;  la  Quaestio  secondo  quelli  di 
G.  Bollito  e  di  V.  Biagi.  A  fronte  si  dà  una  versione  letterale  italiana.  Se- 
guono brevi  note]. 

William  Boulting.  —  Woman  in  Italy.  —  London,  Methuen.  1910  [Questo 
libro  sulla  donna  italiana  avrebbe  potuto  riuscire  interessante  per  gli  studiosi 
del  costume,  se  non  fosse  stato  compilato  con  incredibile  superficialità  e  leg- 
gerezza. Vedine  le  prove  nella  rivista  The  Athenaeum  àQ\  15  ottobre  1910]. 
Enrico  Carusi.  —  Dispacci  e  lettere  di  Giacomo  Gherardi  nunzio  pon- 
tificio a  Firenze  e  Milano  {Ì489-90)  ora  per  la  prima  volta  pubblicati  e  il- 
lustrati. —  Roma,  tip.  Vaticana,  1909  [Nella  collezione  Studi  e  testi.  Im- 
portante f)€r  la  .storia  sforzesca  di  quel  periodo.  Alcune  lettere  sono  dirette 
ad  umanisti;  altre  parlano  di  cose  letterarie  o  di  letterati]. 

Arturo  Farinelli.  —  //  romxinticismo  in  Germania.  —  Bari,  Laterza, 
1911  [Nella  ricchissima  bibliografìa  del  romanticismo,  che  occupa  più  d'un 
terzo  del  volumetto,  troveranno  un  valido  aiuto  tutti  gli  studiosi  delle  mo- 
derne letterature.  Sotto  hi  rubrica  del  romanticismo  fuori  di  Germania  v'è 
Uh  riparto  che  riguarda  l'Italia]. 
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Giuseppe  Bortone.  -  La  cultura  moderna  di  Giacomo  Leopardi. 
Parte  I.  La  lingua,  la  letteratura  e  i  letterati  italiani  nello  4  Zibaldone  ». 
—  Napoli,  Detken,  1910. 

Baldesar  Castiglione.  —  Il  Cortegiano,  annotato  e  illustrato  da  Vittorio 
Gian.  Seconda  edizione  accresciuta  e  corretta.  —  Firenze,  Sansoni,  1910  [11 
libro  può  dirsi  ormai  classico  nella  prima  edizione,  uscita  nel  1894.  Facen- 
done gli  elogi  ch'esso  meritava,  nel  Giorn.,  23,  260,  noi  ci  auguravamo  che 
in  una  seconda  edizione  l'originale  e  ricchissimo  commento  fosse  meglio 
fuso  e  organato.  Dopo  non  poche  reimpressioni  dello  stereotipo,  la  seconda 
edizione  rifatta  è  pur  venuta,  a  distanza  di  più  di  tre  lustri.  E  ben  si  può 
dire  che  questa  nuova  edizione  risponde  ad  ogni  esigenza  più  severa  e  me- 
ticolosa. Tenendo  conto  delle  molte  ricerche  proprie  ed  altrui,  il  Gian  ha 
bellamente  arricchito  questo  commento,  che  è  indispensabile  ad  ogni  stu- 
dioso della  storia  letteraria  e  di  quella  del  costume  nel  Rinascimento  nostro. 
Sono  circa  cinquanta  le  pagine  in  più  che  occupa  il  testo  con  le  annota- 
zioni, in  confronto  della  prima  stampa.  II  prezioso  Dizionarietto  biografico 
non  è  più  in  testa  ma  in  fondo  al  volume,  e  mentre  nel  1894  non  occupava 
che  dieci  pagine,  ora  ne  empie  una  trentina,  stampate  fittissime  a  doppia 
colonna.  La  sicurezza  ed  eleganza  dell'erudizione  sono  quali  in  pochissimi 
commenti  si  trovano]. 


•^  Fiera  malattia  spegneva  giovanissimo  a  S.  Apollinare  di  Siena  il  i2  ot- 
tobre 1910  il  valente  dott.  Paolo  Piccolomini,  che  al  Giornale  nostro  re- 
centemente collaborò,  recensendo  l'epistolario  del  suo  glorioso  antenato  Pio  li, 
edito  da  R.  Wolkan  (cfr  55,  120).  Figlio  ad  un  esimio  ellenista  a  cui 
pure  da  poco  si  schiuse  la  tomba,  nacque  Paolo  in  Pisa  il  24  gennaio  1881, 
studiò  in  Roma,  ove  con  grande  onore  conseguì  la  laurea  in  lettere  il 
6  luglio  1902.  Vinto  un  posto  di  perfezionamento,  visitò  le  università  di 
Parigi  e  di  Vienna,  e  dal  giugno  1909  era  libero  docente  di  storia  moderna 
nell'università  romana.  I  suoi  numerosi  studi  storici,  dei  quali  diede  notizia 
il  periodico  nostro,  lasciavano  presagire  a  lui  un  avvenire  scientifico  dei 
più  lusinghieri,  quando  un  fato  tristissimo  e  feroce  lo  rapi  cosi  prematura- 
mente alle  speranze  della  famiglia  ed  agli  studi  con  tanta  serietà  professati. 

f  11  23  ottobre  1910  pose  fine  a'  suoi  giorni  Carlo  Malagola,  direttore 
dell'Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Aveva  55  anni.  Il  suo  vecchio  volume 
Della  vita  e  delle  opere  di  Antonio  Urceo  detto  Codro,  Bologna,  Fava  e 
Garagnani,  1878,  è  contributo  importante    alla   storia  dell'umanesimo. 

f  In  sugli  inizi  del  novembre  1910  mori  a  Parigi  Vittorio  Massena, 
duca  di  Rivoli  e  principe  di  Essling,  nato  nel  1836.  Fu  gran  raccoglitore  di 
memorie  storiche  e  di  oggetti  d'arte.  Il  suo  nome  qui  si  richiama  partico- 
larmente per  gli  studi  sugli  antichi  libri  figurati  usciti  in  luce  a  Venezia 
e  per  l'opera  suntuosa,  che  egli  compilò  in  cooperazione  con  Eugenio  Muntz, 
sul  Petrarca  nella  storia  dell'arte.  Vedasi  ciò  che  ne  fu  detto  in  questo 
Giornale,  41,  126. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vikcknzo  Bona. 


PER  L'EDIZIONE  CRITICA 


DELLE 


"Canzonette.,  di  Leonardo  Giustiniano. 


In  data  29  gennaio  1429  Ambrogio  Traversar!  scrìveva  a  Leo- 
nardo Giustiniano:  «  Didici  iamdudum  ingenium  illud  tuum  agile 

<  ac  profecto  aureum,  ea  quoque  consecutum  quae  vulgo,  contra 
«  veterum  consuetudinem,  notiora  sunt  qaam  eraditis:  nt  est  pe- 

<  ritia  cum  sono  canendi  gravissimos  raodos Me  certe,  etsi 

<  parum  vocalem  minusque  canorum,  multura  delectat  huiusce 
«  suavitas  raodulationis,  non  modo  in  bis  canticis  quae  frequentai 
«  ecclesia,  verum  in  bis  quoque  vulgaribus  hymnis  ac  laudibus 
«  quae  ad  bonorem  dei  cantantur.  Huiusce  generis  laudes  tibi 
•cesse  familiarissimas  factus  sum  certior;  ita,  ut  illas  et  voce  et 
«  instrumentis  rausicis  magna  cum  suavitate  pronunties,  partim 
«  tuo  marte  adiecto  eis  et  abs  te  melo,  partira  aliorum.  Gratis- 
«  simum  mibi  feceris  si  ex  bisce  aliquas  miseris,  una  cum  me- 
*  lodiis  suis,  quas  ipse  parare  censueris  »  (1). 

Il  Giustiniano,  adunque,  non  solo  componeva  le  parole  e  la 
musica  delle  sue  laudi,  ma  n*era  spesso  il  cantore;  e,  senza 
dubbio,  come  più  tardi  fece  delle  laudi,  così  fece,  in  gioventù, 
delle  canzonette;  gli  amici,  i  compagni,  forse  il  popolo,  le  udi- 


(1)  Ambrogi  Camaldulensis  epistolae,  ed.  Mehus,  VI,  31. 
SwmaU  «tor*eo.  LVU,  fMC.  170-171.  U 
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vano  la  prima  volta  da  lui,  da  quella  voce  che  il  Guarino  chia- 
mava «  cygnea  »,  e  se  le  ridicevano  poi  l'un  l'altro,  se  le  rican- 
tavano, ne  ripetevano  quel  tanto  ch'era  rimasto  nella  memoria 
aggiungendo  del  loro  quel  che  occorreva  a  completare  il  testo; 
così,  a  poco  a  poco,  quei  canti  passavano  al  popolo  se  anche 
originariamente  erano  stati  composti  per  la  più  ristretta  cerchia 
degli  amici  dell'autore,  e  vi  rimanevano  e,  mutata  con  l'andar 
del  tempo,  per  la  frequente  trasmissione  orale,  la  forma,  ne  erano 
tenuti  per  cosa  sua.  E  non  v'era  festa  nuziale,  non  banchetto, 
non  allegra  riunione  dove  le  «  Canzonette  »  del  Giustiniano  non 
guizzassero  nella  vispa  agilità  delle  loro  strofette.  Che,  se  la 
grande  diffusione  delle  canzonette  ci  è  attestata  da  chi  (1)  non 
fu  proprio  contemporaneo  a  questa  prima  e  più  splendida  fiori- 
tura del  Giustiniano,  della  celebrità  cui  arrivarono  le  laudi  ab- 
biamo, notizia,  per  non  dire  della  lettera  citata  poc'anzi,  in  altra 
lettera,  del  Giustiniano  stesso;  il  quale,  ringraziando  Andrea  Giu- 
liano che  gli  aveva  lodato  i  suoi  versi  sacri,  lo  assicura  con 
buona  dose  di  falsa  modestia  umanistica  che  «  plus  te  uno  pro- 
«  bante  voluptatis  percipiam,  quam  quod  ea  populus  ferme  omnis 
«  in  ore  verset  colidie  »  (2). 

Finché  si  conservò  ben  viva  la  tradizione  orale,  finché  quei 
versi  (e  intendo  specialmente  i  versi  d'amore)  seguitarono  ad  es- 
sere cantati  e  divulgati  dall'autore  stesso  o  dagli  imitatori  che 
sorsero  senza  dubbio  numerosi  e  il  cui  nome  e  l'opera  andarono 
confusi  con  quelli  del  maggior  poeta,  non  si  sentì,  forse,  il  bisogno 
di  metterli  in  iscritto:  soltanto  quando,  vecchio  ormai  o  morto 
l'autore,  passata  con  lui  la  sua  generazione,  si  potè  temere  che 
i  suoi  canti  non  scendessero  con  lui  nell'oblio,  s'incominciò  a 
scriverli  ;  senz'alcuna  pompa  esteriore,  proprio  per  non  dimen- 
ticarli, e  null'altro:  il  codice  più  antico  ha  la  forma  allungata 
propria  dei  libri  di   conti  e  sopra  il  titolo  «  Gansonete  »  porta 


(1)  Il  Parleone  in  una  lettera  a   Nicolò   Saguntino,  citata  dall' Agostini, 
Scrittori  veneziani,  I,  i43. 

(2)  La  lettera  fu  pubblicata  dal   Sabbadini,  in  questo  Giornale,  10,  S63. 


I 
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la  data  1444.  Fu  scritto,  questo  codice,  a  Venezia  o  almeno  da 
un  veneziano,  e  non  ricorda  afifatto  il  nome  dell'autore  di  quelle 
liriche;  ma  non  più  di  sedici  anni  dopo,  da  mano  toscana  era 
scritto  a  Firenze  (1)  il  codice  ora  Rice.  1091  che  contiene  sei 
canzonette  del  nostro  e  dimostra  com'esse  fossero  già  popolari  in 
Toscana  e  come  non  se  ne  ignorasse  l'autore.  E,  in  generale,  a 
dimostrare  la  straordinaria  dififusione  delle  «  Canzonette  »  negli  ul- 
timi decenni  del  '400,  basterà  dire  che  il  massimo  numero  dei  codici 
che  le  recano  (tutti,  anzi,  meno  due  eccezioni,  quelli  conosciuti 
da  me)  rientrano  in  questo  periodo;  che  la  prima  stampa  datata, 
quella  di  Venezia,  è  del  1482  e  fu  seguita  fino  al  1518  da  altre 
cinque  stampe;  che  le  raccolte  di  Canzoni  a  ballo  fatte  a  Fi- 
renze nei  primi  del  Cinquecento  contengono  tra  la  gran  massa 
delle  composizioni  di  poeti  toscani,  alcune  poche  liriche  del 
nostro  (2),  in  forma  tanto  alterata  che  ormai  difficilmente  si  po- 
trebbe ricondurre  alla  primitiva,  tanto  il  popolo  toscano  le  aveva 
sentite  e  ne  aveva  fatto  cosa  sua  ;  che  la  testimonianza  del 
Bembo  che  «  un  poeta  più  in  pregio  è  stato  ai  suoi  tempi,  e 
«  pure  ai  nostri,  per  la  maniera  del  canto  ...  che  per  quella 
«  della  scrittura.  Le  quali  canzoni  dal  nome  di  lui  sono  poi  state 
«  dette,  ed  ora  si  dicono:  le  giustiniane  »  dimostra  quanto  viva 
fosse  la  memoria  del  poeta  veneto  in  quei  primissimi  anni  del 
'500;  che,  infine,  il  trovare  nella  «  Selva  di  varia  ricreatione  > 
di  Orazio  Vecchi,  stampata  a  Venezia  nel  1590,  un'apposita  ru- 
brica per  le  «  lustiniane  »  —  comprende  tre  ballate  —  ci  prova 
come  anche  negli  ultimi  anni  di  quel  secolo  perdurasse  l'uso  di 
quel  genere  di  poesia  o,  più  tosto,  di  musica.  Poi  che  io  credo 


(1)  La  subscriptio  dice:  <  Di  messer  Benedetto  Bififoli,  notaio  fiorentino, 
€  1460  ».  Vedi  Bibl.  popolare  italiana,  II,  13. 

(2)  Canzone  a  ballo  |  Nuovamente  composte  |  da  diversi  autori  |  In  Fi- 
renze I  Alle  Scale  di  Badia.  A  ciò.  Regina  del  cor  mio;  e.  2r.  Gio- 
vinetta vaga  e  bella;  —  ambedue  anonime.  Vedi  anche,  in  riguardo, 
le  poche  osservazioni,  più  tosto  spropositate,  dell'ÀLTisi,  Canzonette  antiche, 
edite  dalla  libreria  Dante,  voi.  X,  p.  7. 
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col  Ferrari,  e  il  Bembo  ci  dà  ragione  di  crederlo,  che  «  Giusti- 
*  niane,  in  processo  di  tempo,  si  chiamassero  tutte  le  canzoni 
«  veneziane,  lasciando  da  parte  l'autore,  che  ubbidivano  ad  una 
«  musica  stabilita  »  (1). 

Come  dunque  nel  '500  si  compresero  sotto  un  unico  nome,  che 
ricordava  chi  aveva  fatto  le  migliori  prove  nel  genere,  tutte 
quelle  liriche  che,  più  che  per  il  contenuto  si  accordavano  per 
lo  schema  metrico  e,  conseguentemente,  nel  motivo  musicale,  cosi 
era  naturale  che,  fin  da  allora,  anzi  fino  dal  '400  andassero  con- 
fuse con  le  composizioni  del  Giustiniano  anche  quelle  di  altri 
poeti  che  ne  imitarono  la  maniera  poetica  e  musicale:  di  alcuni 
di  essi,  indipendentemente  dall'opera  sua,  altri  codici  serbarono 
il  nome  e  reclamarono  le  poesie;  di  altri,  gl'imitatori  popolari  e 
popolareggianti,  i  nomi  andarono  dimenticati  e  le  poesie  com- 
prese tra  quelle  del  maggior  lirico  veneto,  delle  quali  condivi- 
sero la  sorte:  l'anonimia.  Poiché  è  caratteristico  il  fatto  che  dei 
quattro  codici  più  importanti  che  contengono  tutto,  o  in  parte, 
il  canzoniere  del  Giustiniano,  neppur  uno  reca  il  suo  nome:  ac- 
centuando vieppiù  con  questo,  dell'anonimia,  gli  altri  caratteri 
di  popolarità  intrinseci  alle  «  Canzonette  •».  —  Ora,  se  per  pre- 
parare una  coscienziosa  edizione  critica  delle  «  Canzonette  »  (2) 
giustinianee  io  credo  possibile  fino  ad  un  certo  punto  e  assolu- 
tamente doveroso  liberare  il  canzoniere  da  quelle  composizioni 
che  solo  l'ignoranza  degli  amanuensi  o  la  negligenza  dell'editore 
vi  hanno  lasciato  finora,  credo  d'altra  parte  impossibile  distin- 


(1)  Queste  parole,  come  pure  le  testimonianze  del  Bembo  e  del  Vecchi, 
nell'eccellente  articolo  su  La  ruffianella,  nella  Domenica  letteraria  del 
6  aprile  1884. 

(2)  Vedo  annunciato  nella  serie  di  Scrittori  d'Italia  del  Laterza  un  vo- 
lume di  Canzonette  e  strambotti  di  L.  G.  Quanto  a  me,  confesso,  che  se  mi 
pare  difficilissimo  dare  un'edizione  soddisfacente  delle  «  canzonette»  (cioè: 
ballate,  serventesi  e  canzonette  vere  e  proprie),  il  darne  una  anche  appros- 
simativa degli  strambotti,  sia  per  le  attribuzioni,  sia  per  il  testo,  mi  pare 
quasi  impossibile.  Per  la  bibliografia  degli  strambotti,  si  veda  T.  Ortolani, 
Appunti  su  L.  G.,  pp.  48-9. 
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guere  nel  corpo  della  maggior  raccolta  di  liriche  giustinianee 
(il  codice  Palatino  213)  l'opera  del  poeta  da  quella  degli  imita- 
tori. Qualche  cosa  potrà,  forse,  dire  la  metrica;  qualche  altra 
piccola  cosa,  lo  studio  del  contenuto;  ma  quando,  dopo  aver  di- 
stinto, ordinato,  vagliato  tutto  il  materiale  si  volesse  venire  ad 
una  netta  divisione  tra  l'opera  del  poeta  e  quella  degli  imitatori, 
ci  s'accorgerebbe  di  non  avere  un  solo  punto  d'a|)poggio  vera- 
mente saldo.  E  poiché  nulla  mi  pare,  in  materia  di  critica,  più 
pericoloso  che  una  divisione  arbitraria,  penso  che,  per  chi  vorrà 
tentare  una  volta  l'edizione  critica  del  Canzoniere  di  Leonardo 
Giustiniano  il  miglior  consiglio  sarà  accogliere  in  essa,  dividen- 
dole secondo  schemi  metrici  e,  subordinatamente,  secondo  ma- 
teria, tutte  lo  composizioni  che  nei  codici  espressamente  o  taci- 
tamente (per  trovarsi  tra  altre  che  gli  appartengono  con  certezza) 
sono  attribuite  al  Giustiniano:  si  verrebbe  cosi  a  dare  alla  ma- 
teria un  ordinamento  da  cui  la  maggiore  importanza  della  mu- 
sica risulterebbe  evidente  per  l'aggruppamento  secondo  schemi 
metrici  ;  precisamente  come  avvenne  per  la  maggiore  raccolta  di 

<  Giustiniane  »  fatta  tra  il  1471  e  il  1475  per  conto  di  Cicco 
Simonetta.  Della  quale  l'edizione  da  me  vagheggiata  accogliendo, 
come  dicevo,  tutte  le  Giustiniane  riprodurrebbe  anche  un  altro 
carattere:  il  «  Libretto»  commesso  dal  segretario  milanese  al- 
l'amico Girardo  de'  Colli  ambasciatore  a  Venezia,  doveva  conte- 
nere, oltre  a  «  tucte  le  canzone  de  domino  Leonardo  lustiniano  » 
anche  «  tucte  le  altre  che  se  trovino  in  Venetia,  che  siano  belle, 
«  et  che  siano  in  uso  a  Venetia,  et  cossi  tucte  quelle  che  siano 

<  ad  questo  proposito  »  (1). 

Senz'alcun  dubbio  dal  «  Libretto  »  del   Simonetta  derivano  il 
cod.  Palatino  213  (P)  e  il  Parigino  italiano  1032  (2)  (Z,).  Scritti 


(1)  Il  documento  che  ci  mostra  la  genesi  della  raccolta  fu  pubblicato  da 
E.  Motta,  Musici  allo,  corte  degli  Sforza,  in  Arch.  storico  lombardo,  XIV 
(1887),  p.  553. 

(2)  Per  la  descrizione  e  la  storia  dei  due  codici  si  ricorra  :  per  il  Pala- 
tino  al  Catalogo  di  L.  Gentili,  che  sfatò  la  leggenda  della  fiorentinità  del 
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entrambi  in  un'epoca  che  non  si  può  esitare,  dopo  l'esame  pa- 
leografico, a  porre  negli  ultimi  trent'anni  del  secolo  XV,  e  forse 
anche  nel  ventennio  dal  '70  al  '90,  i  due  manoscritti  sono  in 
strettissima  affinità  tra  loro,  senza  però,  io  credo,  essere  in  rap- 
porto di  dipendenza  l'uno  dall'altro;  ma  poiché  il  primo  di  essi, 
P,  contiene  18  (o  17)  componimenti  più  del  secondo  il  quale  non 
è  per  nuU'afifatto  mutilo  in  fine,  vien  fatto  di  domandarci  quale 
dei  due  ci  dica  con  maggior  sicurezza  il  contenuto  dell'archetipo 
da  cui  derivano.  Che  P  non  deriva  certamente  da  L  dimostra 
non  tanto  il  trovarvi  18  composizioni  più  che  in  L  —  quelle 
avrebbero  potuto  essere  state  aggiunte  posteriormente  (quan- 
tunque la  scrittura  sempre  uguale  non  ne  dia  indizio)  o  da  altro 
codice  —  quanto  il  fatto  che  P  ha  nel  corpo  delle  poesie  versi 
0  strofe  intere  che  mancano  in  L  (p.  e.  al  n°  XLVIII  (1)  man- 
cano in  L  i  vv.  49-54;  al  n°  Vili  il  v.  16;  al  n°  XXXVII  il  v.  25; 
al  n°  LI  il  V.  11  ;  al  n"  LXIII  i  vv.  48-121,  ecc.  ecc.);  né  è  pro- 
babile che  lo  scrittore  di  P,  copiando  da  L,  riempisse  quelle  la- 


codice  e  lo  mostrò  appartenuto  già  a  Francesco  Sforza  di  cui  reca  le  ini- 
ziali e  le  insegne,  poi  agli  Alberti  di  Firenze;  per  il  Parigino,  a\Y Inven- 
tario de  mss.  (tal.  delle  bibl.  di  Francia  del  Mazzatinti  e  alle  osservazioni 
dello  stesso  in  questo  Giornale,  I,  36;  dell'IvE,  ibid.,  2,  149  e  del  Delisle, 
Le  cabinet  des  manuscrits,  I,  130,  nonché  alle  correzioni  del  "Wikse,  Zu 
den  Liedern  L.  Giustiniani' s,  nella  Zeitschrift  fùr  ròm.  Philologie,  XVII, 
256.  Il  Mazzatinti  e  il  Delisle  credono  appartenesse  al  conte  di  Virtù,  il 
che  non  è  possibile  perchè  Gian  Galeazzo  mori  il  1402.  Appartenne  invece 
ad  un  altro  Visconti,  di  cui  reca  Io  stemma;  forse  a  quel  Gasparo,  consi- 
gliere ducale,  la  cui  figliuola  Elisabetta  andò  sposa  a  Cicco  Simonetta,  o 
forse  a  quell'altro  Gaspare  che  sposò  la  figlia  di  Cicco,  Cecilia.  Ad  ogni 
modo  è  certissimo  che  tanto  P  che  L  appartennero,  se  non  ai  principi 
stessi,  a  personaggi  ch'ebbero  diretto  contatto  con  la  corte  di  Milano.  Su 
ciò  porterà,  sperabilmente,  qualche  luce  il  Novali  coi  suoi  studi  sulla  Bi- 
blioteca viscontea.  So  che  il  Par.  ital.  1('32  fu  dal  Wiese  designato  con  Fri. 
Ma  poiché  i  mss.  non  sono  tanti  che  si  debba  ricorrere  alla  stessa  iniziale 
per  designare  i  due  mss.  più  importanti,  per  evitare  confusioni  gli  assegno 
la  lettera  Z. 

(1)  Indico,  per  comodità,  coi  numeri  romani  i  vari  componimenti  nell'or- 
dine dell'edizione  di  B.  Wiese,  Poesie  edite  ed  inedite  di  Leonardo  Giu- 
j  tiniani,  in  Scelta  di  curiosità  lett.,  del  Romagnoli,  n"  CXCIII. 
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cune  attingendo  ad  altro  manoscritto.  Che  L  non  sia,  a  sua  volta, 
copia  di  P,  oltre  che  dal  fatto,  per  vero  non  molto  attendibile, 
ch'esso  si  arresta  senz'alcuna  ragione,  e  pur  non  essendo  mutilo, 
al  n»  LXIII  di  P,  risulta  da  certe  diversità  di  lezione  —  e  non 
parlo  delle  continue  varianti  di  minor  importanza:  grafiche  (in 
ogni  composizione),  trasposizioni  di  parole  (idem),  scempiamento 
di  versi  con  riraalmezzo  (p.  e.  al  n°XLI),  che  si  potrebbero  at- 
tribuire al  dialetto,  alle  reminiscenze,  al  capriccio  del  trascrit- 
tore —  che  devono  risalire  ad  una  tradizione  manoscritta  di  cui 
P  può  essere  un  derivato,  non  il  capostipite;  p.  e.  si  veda  la 
ripresa  del  n°  IV  dove  P  offre  una  lezione  diversa  da  quella  di 
tutti  i  codici  mentre  L  segue  la  lezione  di  mss.  marciani,  o  i 
vv.  340-1  del  n"  VII  che  L  fonde  in  un  solo,  ecc.  ecc.  Un  fatto 
che  deve  dar  molto  da  pensare  è  questo:  che  dove  P  è  mutilo 
per  caduta  di  carte,  L  dà  quasi  sempre  una  lezione  vicina  a 
quella  dei  due  codici  marciani  di  cui  parleremo  or  ora  (p.  e. 
n°  XIV,  vv.  61-100;  n°  XXV,  vv.  1-7;  n»  XXIX,  vv.  1-16,  ecc.  ecc.); 
da  che  si  potrebbe  arguire  che  L  derivasse  da  P  già  mutilo  e 
fosse  completato  sul  testo  dei  Marciani;  se  non  che  la  contem- 
poraneità delle  scritture  sembra  escludere  la  possibilità  che  L 
fosse  scritto  quando  P  era  già  mutilo  o  ch'esso  derivi  da  un  ar- 
chetipo mutilo  di  P.  Quello  che  invece  non  si  può  escludere,  e 
che  nemmeno  la  contemporaneità  delle  scritture  basta  ad  infir- 
mare, è  che  L,  pur  derivando  dallo  stesso  archetipo  di  P,  sia  di 
qualche  poco  anteriore  a  P,  sia  stato  trascritto  con  maggior  di- 
ligenza e  nei  passi  dubbi  confrontato  con  altri  manoscritti,  di 
venezianità  più  profondamente  impressa,  o  con  la  tradizione  orale 
—  non  si  dimentichi  che  Cicco  Simonetta,  insieme  col  canzoniere 
del  Giustiniano  s'era  fatto  mandare  anche  un  <  garzone  de  XII 
«  fino  in  XV  anni,  et  non  più,...  quale  sapesse  ben  cantare  e... 
«  sonare  bene  de  liuto  »  —  di  chi  ricordava  ancora  con  precisione 
le  liriche  come  l'autore  o  gli  amici  lo  avevano  cantate  a  Ve- 
nezia. Non  mi  ripugnerebbe  quest'idea  della  relativa  maggiore 
attendibilità  di  L,  oltre  che  per  tutti  i  caratteri  di  grande  ele- 
ganza esterna  del  ras.,  per  la  maggiore  cura  dell'esattezza  del 
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verso  e  della  rima,  e  per  la  lingua  che,  sebbene  molto  tosca- 
neggiata, si  sente  curata  come  in  nessun  altro  codice  di  liriche 
giustinianee,  anche  per  quel  fatto  stesso  che  sembrerebbe  pro- 
vare il  contrario:  che  cioè  P  contiene  18  o  17  liriche  più  di  L; 
tenterò  infatti,  poco  più  oltre,  di  dimostrare  come  l'unica  parte 
ch'io  dubiterei  forte  di  mettere  in  un'edizione  critica  del  Can- 
zoniere è  quella  che  va  dal  n°  LXIV  alla  fine  del  cod.  Palatino 
e  insieme  dell'ed.  Wiese;  se  le  ragioni  che  addurrò  più  oltre 
parranno  convincenti,  ne  risulterà  riprovato  che  il  codice  P  si 
cominciava  a  sentire  come  una  raccolta  di  rime,  quasi  adespota, 
cui  altre  d'altri  si  potessero  liberamente  aggiungere,  laddove  L 
era  considerato  un  corpo  chiuso  di  liriche  composte  dallo  stesso 
poeta  0  almeno  da  poeti  della  stessa  maniera. 

Che  però  i  due  codici,  pur  non  essendo  in  rapporto  di  dipen- 
denza, sieno  imparentati  fra  loro,  e  strettamente,  dimostra  (prova 
di  eccezionale  valore  in  un  canzoniere  dove  si  notano  le  più  in- 
verosimili trasposizioni  e  inversioni  e  confusioni)  la  disposizione 
dei  versi  costantemente  uguale,  ed  uguale  pure  il  loro  numero 
anche  in  quelle  composizioni  che  negli  altri  codici  l'hanno  tutte 
diverso  (specialmente  i  n'  VII  e  LVIII).  Questi  due  codici,  dunque, 
che  alcune  diversità  intrinseche  impediscono  di  credere  discen- 
denti immediatamente  uno  dall'altro,  che  la  contemporaneità 
della  scrittura  esclude  sieno  derivati  in  IP  o  IH"  grado,  devono 
venire  tutt'e  due  dallo  stesso  ceppo:  se  non  bastasse  ciò  che  s'è 
detto,  il  solo  fatto  che  ambedue  sorsero  intorno  alla  corte  di 
Milano,  dovrebbe  dimostrare  che  il  ceppo  comune  fu  il  Libretto 
di  Cicco  Simonetta  o  più  tosto  un'immediata  copia  di  quello, 
nella  quale  si  dovettero  ommettere  le  «  note  del  canto  »  che  il 
Simonetta  aveva  voluto  fossero  segnate  nel  suo  codice  «  in  due 
«  0  tre  canzone  ».  E  penso  alla  derivazione  da  una  copia, 
perchè  altrimenti  sarebbe  difficile  a  spiegarsi  come  e  perchè 
tutt'e  due  questi  apografi  trascurassero  d'accordo  la  notazione 
dell'archetipo. 

Ho  detto  che  molto  interesserebbe  il  poter  determinare  se  l'ar- 
chetipo avesse  lo  stesso  numero  di  composizioni  di  P  o  di  L; 
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ora,  io  spero  di  poter  dimostrare  che  se  pur  non  si  arrestava, 
come  io  credo,  dopo  il  n"*  LXIII,  esso  doveva  fare  una  qualche 
distinzione  tra  i  numeri  fino  al  LXIII  incluso  ed  i  seguenti,  quasi 
per  questi  ultimi  il  raccoglitore  non  volesse  assumersi  alcuna 
responsabilità  sulla  loro  paternità. 

Basta  gettare  un'occhiata  agli  schemi  metrici  (1)  delle  81  com- 
posizioni contenute  in  P  per  convincersi  che  la  raccolta  fu  messa 
insieme  con  un  criterio  puramente  metrico,  quindi  musicale,  e 
che  si  può  dividere,  a  grandi  linee  s'intende,  in  4  sezioni:  la 
prima  comprende  i  numeri  dall'I  al  XLV,  più  che  la  metà  del 
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Canzoniere,  ed  è  formata  di  componimenti  che  hanno  tutti  meno 
il  XLII  lo  schema  metrico  della  ballata,  se  anche  alcuni  (dal  XIV 
al  XVII  e  XXV)  mancano  dalla  ripresa;  la  seconda  sezione  va 
dal  n"  XLVI  al  LVII  e  contiene  tutte  vere  e  proprie  canzonette; 
la  terza,  dal  n»  LVIII  al  LXIII,  comprende  in  maggioranza  ser- 
ventesi  (il  n»  LX  è  una  ballata,  il  LXII  una  canzonetta);  la 
quarta  finalmente,  dal  n°  LXIV  alla  fine,  comprende  componi- 
menti di  vario  schema  metrico  messi  l'uno  accanto  all'altro 
senz'ordine  prestabilito:  capitoli  quadernari  o  serventesi  (LXV, 
LXVII,  LXVIil,  LXXI,  LXXII,  LXXIV),  capitoli  ternari  (LXXV, 
LXXVI,  LXXIX,  LXXX),  canzonette  (LXIV,  LXIX,  LXX)  e  bal- 
late (LXVI,  LXXIII,  LXXVII,  LXXVIII).  Ecco  dunque  che,  mentre 
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nelle  tre  prime  sezioni  lo  schema  metrico  si  ripete  senza  quasi 
eccezione,  nella  quarta  si  trovano  miste  poesie  di  metrica  diversa  : 
ciò  che  potrebbe  far  supporre,  se  non  a  dirittura  dimostrare,  che, 
fattasi  la  raccolta  secondo  certi  criterii,  vi  si  andassero  più  tardi 
aggiungendo  degli  altri  componimenti  senza  che  più  si  osser- 
vassero questi  criterii  stessi.  Mi  si  potrà  facilmente  obiettare  che, 
mentre  le  divisioni  fra  la  prima  e  la  seconda,  tra  la  seconda  e 
la  terza  sezione  sono  state  poste  da  me  dove  venivano  logica- 
mente a  cadere,  la  divisione  ultima  —  quella  dopo  il  n^  LXIII  — 
è  più  tosto  arbitraria;  se  non  che  io  osservo  prima  di  tutto  che 
l'arrestarsi  del  cod.  Parigino  1032  (L)  dopo  il  n°  LXIII  deve  pur 
significare  qualchecosa;  poi,  che  sull'autenticità  di  alcune  com- 
posizioni contenute  in  quest'ultima  sezione  —  a  cominciare  dalla 
seconda,  n°  LXV  —  si  possono  sollevare  gravi  dubbi,  non  solo, 
ma  che  5  di  esse,  uniche  in  tutta  la  raccolta,  vanno  con  tutta 
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sicurezza  attribuite  a  poeti  conosciuti  (1)  (n'  LXVII,  LXXI,  LXXII, 
LXXIV,  LXXX),  mentre  in  altre  tre  (n'  LXV,  LXXV,  LXXVI) 
l'imitazione  della  maniera  del  Giustiniano  è  evidente  fin  nella 
ripetizione  continua  di  frasi  e  d'interi  versi  suoi  (2) ;  che,  infine, 
l'ultima  poesia  contiene  il  nome  d'una  donna,  Helena;  prova  suf- 
ficente  che  non  appartiene  al  Giustiniano  il  quale  in  tutto  il  can- 


(i)  II  N«  LXVII:  «  Venuta  è  l'ora  e  'I  dispietato  punto  »  è  attribuito  a 
Jacopo  Sanguinacci  dal  cod.  Marc.  IX.  105,  e.  4r.;  Canonie.  Oxford.  81, 
e.  39  r.;  cod.  Castiglione  (ed.  Cian,  Giorn.,  34,  297  e  35,  53),  e.  64  ».;  nel 
cod.  Boi.  Univ.  1739,  e.  159  v,  è  adespoto,  ma  dopo  una  canzone  del  San- 
guinacci. Gli  indici  bilancioniani  a  p.  263,  n"  16,  lo  danno  al  Sanguinacci, 
a  p.  613,  n°  312  lo  mettono  tra  le  rime  di  Fr.  Sacchetti,  al  quale  l'attri- 
buiscono il  Chinassi,  Rime  del  buon  secolo,  Faenza,  1864,  p.  93  e  I'Isola, 
2  Canzoni  di  F.  Sacchetti,  ecc.,  p.  7;  di  codd,  solo  il  Mglb.  VÌI.  IV.  852, 
e.  270  lo  mette  anonimo  tra  le  poesie  del  Sacchetti.  Per  l'attribuzione  al 
Sanguinacci,  cfr.  Percopo,  in  questo  Giornale,  8,  496.  Vedi  anche  B.  Wiese, 
Einige  Dichtungen  L.  Giustiniani" s,  in  Miscellanea  Caix-Canello,  p.  196. 

Il  N<>  LXXI  :  «  Qual  ninfa  in  fonte  o  qual  in  ciel  mai  dea  »  nel  cod. 
Bologn.  Univ.  1739,  e.  230  r.  è  attribuito  al  Sanguinacci,  forse  di  mano  del 
Grescimbeni;  però  col  suo  nome  il  Biadene  (Giorn.,  10,  313)  non  lo  trovò 
in  nessun  Codice.  Il  Chinassi,  Op.  cit.,  e  I'Isola,  Op.  cit..  Io  attribuiscono 
al  Sacchetti  cui  è  assegnato  pure  negli  indici  bilancioniani,  p.  599,  n"  237, 
dove  però  si  accenna  al  Giustiniano  come  a  probabile  autore.  Cfr.  su  ciò 
Lamma,  in  Giornale,  10,  377,  n.  3  e  Propugnatore,  XX,  I,  202. 

Il  N»  LXXII:  «  Venite  pulzellette  e  belle  donne  »  è  la  Ruffianella  del 
Boccaccio.  Per  codd.  e  stampe  vedi  il  citato  articolo  di  S.  Ferrari,  nella 
Domenica  letteraria.  III,  14.  Si  aggiungano  il  cod.  Pai.  213,  e.  181  v.; 
Marc.  IX,  105,  e.  13  w.;  Boi.  Univ.  1739  e  il  cod.  Castiglione  e.  55  u.  che 
è  l'unico  che  l'attribuisca  apertamente  al  Giustiniano. 

II  No  LXXIV:  «  Si  forte  i  to'  begli  occhi  novamente  >  nel  cod.  Marc. 
IX.  105  è  attribuito  a  Michele  Tarantono. 

11  N"  LXXX:  «Io  ti  prego   per   quel   vivo  sole»  nel  cod.  Boi.  Univ. 
1739  e.  177  r.  è  attribuito  a  Carlo   Cavalcabò   marchese  di  Cremona.  Cfr. 
Lamma,  in  Giorn.,  10,  377-8. 
(2)  Si  giudichi  da  questi  pochi  riscontri: 

No  LXV)    V.  1  =  LVIII  V.  65. 
V.  5  =  LVIII  V.  85. 
V.  9  =  LXI  V.  1. 
vv.  21-24  =  LVIII  vv.  101-104. 
vv.  57-58  =  LVlll  vv.  9-10. 
vv.  65-70  =  LVIII  vv.  177-181. 
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zoniere  non  ricorda  mai  il  nome  della  sua  bella  se  si  eccettui 
l'ambiguo  nome  di  Rosa.  Io  spero  insomma  che,  se  anche  noe 
mi  si  vorrà  concedere  che  gli  ultimi  18  componimenti  sleno 
un'aggiunta  posteriore  al  Libretto  di  Cicco  Simonetta  —  il  quale, 
in  tal  modo,  avrebbe  avuto  l'identico  contenuto  di  L  —  si  con- 
verrà almeno  che  queste  ultime  composizioni  costituiscono  un 
corpo  a  sé,  distinto  dal  resto  della  raccolta. 

Se  di  9  poesie  del  codice  palatino  si  può  dire  con  quasi  asso- 
luta certezza  che  non  vanno  attribuite  al  Giustiniano,  con  altret- 
tanta sicurezza  si  può  affermare  che  delle  30  composizioni  a  lui 
attribuite  dalle  stampe  antiche  (1),  4  sono  di  altri  autori  (i  nu- 


N»  LXXV)    V.  4  —  LVIII  V.  i7. 
V.  12  =  LVIII  V.  34. 
V.  30  =  LVIII  V.  16. 
vv.  34-5  =  LVIII  vv.  81-82. 

V.  46  =  LVIII  V.  159. 
vv.  62-3  =  L  vv.  21-23. 
▼▼.  112-fine  =  LVIII  vv.  169-189. 
N»  LXXVI)  V.  24  =  LIV  v.  54. 

vv.  29-31  =  LIV  vv.  49-53. 
V.  38  =  LXXI  V.  3. 

In  generale,  non  si  andrà  lontani  dal  vero  affermando  che  gran  parte  di 
queste  Disperate  ch'ebbero  tanta  fortuna  nel  secolo  XV,  rimasero  improntate 
del  suggello  giustinianeo,  e  più  specialmente  sentirono  l'influenza  della  più 
celebre  tra  le  sue  liriche  :  <  Io  vedo  ben  ch'amor  m'è  traditore  »  (W.  LVIII). 

(1)  Eccone  i  primi  versi,  nell'ordine  in  cui  sono  dati  dalle  stampe: 

1)  Qual  ninfa  in  fonte  o  qual  in  ciel  mai  dea. 

2)  Regina  del  cor  mio  !  non  te  par  tempo. 

3)  Rosa  mia  bella  |  per  dio  consenti. 

4)  Mercè  ti  chiamo,  o  dolce  anima  mia. 

5)  Giovanotta  vaga  e  bella. 

6)  Per  gran  forza  d'amor  commosso  e  spinto. 

7)  O  Rosa  bella,  o  dolce  anima  mia. 

8)  0  Rosa  bella,  o  perla  angelicata. 

9)  Vegio  la  bionda  treza  e  il  velo  adanro. 

10)  Amor  con  tanto  sforzo  ormai  m'assale. 

11)  Io  vedo  ben  ch'amore  è  traditore. 

12)  Tacer  non  posso  e  temo,  ahimè  meschino. 

13)  Ch'i'  non  t'avesse  mai  veduta. 
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meri  1,  6,  10, 16  (1))  e  3  sono  d'intonazione  tanto  diversa  dalla 
giustinianea  che  non  possono  essere  messe  tra  le  opere  del  pa- 
trizio veneto  (2);  rimangono  adunque  23  componimenti,  di  cui  10 


14)  Supplico  i  cieli  et  ogni  vaga  stella. 

15)  Per  le  bellezze  ch'hai. 

16)  Gli  aspri  martiri  e  l'infinite  offese. 

17)  Chiuda  le  labra  ognun  che  di  fortuna. 

18)  Donne  amanti  che  provate. 

19)  Cui  so  voi  piacer  dare. 

20)  Più  non  posso,  ahimè,  tacere. 

21)  Dov'è  dov'è  lo  mio  signore. 

22)  Guerriera  mia,  consentime. 

23)  Perla  mia  cara  e  dolce  amor. 

24)  Penso  con  sospiri  attorno  el  core. 

25)  Perduto  ho  la  mia  speme  e  '1  mio  desio. 

26)  Vago,  leggiadro  fiore. 

27)  Sospiri  angosciosi. 

28)  Gratiosa  viola  mia  gentile. 

29)  0  rosa  mia  gentile  |  che  delle  belle  donne. 

30)  Con  lacrime  bagnandomi  il  viso. 

I  componimenti  non  sono  29  come  appare  dalla  divisione  che  ne  fanno  le 
stampe  antiche,  ma  30;  che  nel  N"  28  vanno  distinti  i  primi  nove  versi 
che  formano  un  componimento  a  sé,  dai  rimanenti. 

(1)  Per  il  primo  componimento:  «  Qual  ninfa  »  ecc.,  cfr.  p.  204,  n.  1. 

Del  secondo  :  «  Per  gran  forza  d'amor  »  si  veda,  per  la  bibliografia  e 
per  l'attribuzione  al  Guazzalotri,  Flamini,  La  lirica  toscana  anteriore  al 
Magnifico,  p.  683,  n*  LV.  Per  l'attribuzione  a  Simone  Serdini,  cfr.  Volpi, 
in  questo  Giornale,  15,  49.  11  Volpi  non  sa  dell'attribuzione  al  Giustiniano. 

Del  terzo:  «Amor  con  tanto  sforzo  »  il  Volpi  in  Giorn.,  15,  49  indica 
4  codici  e  5  stampe  che  l'attribuiscono  a  Giusto  de'  Conti.  Il  cod.  Casti- 
glione (CiAN,  Giorn.,  34,  297)  a  e.  73  v.  ha:  «  Canzon  de  Misser  Justo  da 
«  Roma  »;  il  Riccardiano  1154,  e.  309  r.  ha:  «  Miser  Justo  da  Valmontona  »; 
infine  il  Canonie,  ital.  di  Oxford  81  a  e.  76  r.  lo  attribuisce  al  Saviozzo. 

Il  quarto:  «  Gli  aspri  martiri  >  è  attribuito  a  «  Lanziloto  de  Angosoli 
€  da  Piaxenza  »  dal  cod.  Castiglione  e.  71  v. 

(2)  Sono  3  capitoli  in  terza  rima:  nel  primo  e  nel  terzo,  chi  conosca  ap- 
pena la  nostra  lirica  borghese  del  '400,  non  stenterà  a  ravvisare  l'opera  di 
qualche  balordo  imitatore  di  Dante  e  del  Boccaccio  ;  il  secondo,  una  «dispe- 
rata >  in  bocca  d'una  donna,  ha,  è  vero,  atteggiamenti  e  natura  giustinianei, 
ma  l'abuso  di  mitologia,  da  cui  il  colto  imitatore  della  lirica  popolare  ri- 
fuggì sempre,  e  la  frequente  reminiscenza  di  altre  liriche  del  Giustiniano 
stesso,  mi  fanno  pensare  piuttosto  a  qualche  altro  poeta,  che  appartenesse 
al  popolo  ma  derivasse  dalla  maniera  del  patrizio  veneto. 
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(i  n'  2,  3,  11,  12,  15,  18,  20,  22,  23,  30)  hanno  riscontro  tra  le 
rime  dei  codici,  mentre  13  sono  dati  esclusivamente  dalle  stampe 
e  dal  cod.  Pai.  ital.  1069  che  deriva  da  esse:  erbacce  malamente 
cresciute  in  un  giardino  non  sempre  elegante  ma  tuttavia  non 
incolto,  e  ch'io  vorrei  strappare  senz'altro,  o  per  lo  meno  con- 
siderare a  parte,  quasi  dono  calunnioso  di  ammiratori  troppo 
ignoranti. 

Ho  detto  più  su  che  il  più  antico  codice  che  ci  abbia  conser- 
vato poesie  del  Giustiniano,  il  Marciano  IX,  346,  ha  la  data  del 
1444;  e  di  esso  avrei  dovuto  parlare  prima  che  d'ogni  altro  se 
il  discorso  sulle  attribuzioni  non  m'avesse  portato  un  po'  fuori 
di  strada.  Delle  18  composizioni  (veramente,  sarebbero  20,  ma 
la  VII  e  la  XVI  sono  la  stessa  cosa  e  la  XIX  è  una  serie  di 
strambotti)  contenute  in  questo  codice  descritto  ed  edito  diplo- 
maticamente dal  Morpurgo  (1),  l'editore  non  potè  identificare 
che  12  con  altrettante  contenute  nel  Pai.  213:  il  Wiese,  invece, 
le  identificò  tutte  (2).  Senza  dubbio,  per  l'epoca  in  cui  fu  scritto 
—  il  Giustiniano  non  era  ancor  morto  —  il  codice  non  solo  è  degno 
della  massima  attenzione,  ma  potrebbe  a  dirittura  essere  desi- 
derato, per  la  parte  di  canzonette  che  contiene,  come  base  d'una 
futura  edizione  critica,  se  non  gli  scemasse  a  poco  a  poco  im- 
portanza l'osservare  la  rozzezza  della  grafia,  «  gli  errori  d'ogni 
<  genere,  frequentissimi  e  grossolani,  le  molte  ed  evidenti  traspo- 
ni sizioni  materiali,  il  ripetersi  delle  stesse  poesie  »  (3).  Dalle 
quali  ripetizioni,  e  dalle  varianti  talvolta  notevoli  che  corrono 
fra  i  testi  p.  e.  della  VII  e  delia  XVI,  è  resa  sempre  più  vero- 
simile la  supposizione  cui  ho  già  accennato,  che  le  poesie  qui 
contenute  non  fossero  trascritte  da  altro  codice  ma  raccolte  dalla 
memoria  e  fermate  sulla  carta,  per  non  dimenticarle,  da  qualche 
popolano  —  su  questo  mi  pare  non  ci  possa  essere  dubbio  —  che 


(1)  In  Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana,  voi.  II. 

(2)  Nello  studio  citato,  Einige  Dichtungen  L.  Giustiniani  s. 

(3)  Canzonetta   VII  =  XVI.   Strambotto   27  =  45,   29  =  67,  34  =  65, 
73  =  81. 
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le  cantasse  per  diletto  o  per  mestiere.  Che  se  ciò  fosse  vero,  non 
occorrerebbe  dimostrare  la  pochissima  sicurezza  che  offrirebbe, 
per  quanto  antica,  questa  redazione  che  ci  mostra  le  poesie  non 
certamente  come  furono  scritte  dall'autore,  ma  come  s'erano  ri- 
dotte nella  tradizione  orale  o  nella  memoria  di  chi  le  scrisse, 
l'anno  1444.  Al  contrario,  il  Libretto  del  Simonetta,  se  anche 
scritto  una  trentina,  o  poco  più,  d'anni  più  tardi,  oltre  a  poter 
servire  di  base  a  quasi  tutte  le  canzonette  —  si  ricordi  che  L 
colma  tutte  le  lacune  di  P,  fino  alla  LXIII  composizione  inclusa, 
e  non  è  piccolo  beneficio  questo  di  avere  una  base  costante  per 
l'edizione  e  di  non  essere  costretti  a  ricorrere  ora  all'una  ora 
all'altra  redazione,  di  che  nel  testo  definitivo  rimane  inevitabil- 
mente qualche  traccia  — ,  per  essere  stato  messo  insieme  da  per- 
sona che  aveva  molte  aderenze  nell'aristocrazia  veneziana,  può 
forse  derivare,  più  o  meno  direttamente,  dall'autografo  o  da  una 
copia  immediata,  posseduta  da  qualche  nobile  veneto  amico  o 
discendente  da  qualche  amico  del  Giustiniano.  Non  più  che  una 
supposizione,  codesta,  che  non  può  essere  convalidata  da  alcuna 
prova  e  che,  per  quanta  sia  la  mia  persuasione,  non  domanda 
maggior  fede  di  quella  che  si  possa  concedere  ad  un'ardita 
ipotesi. 

Comunque  sia,  il  Marc.  IX,  346  (Af)  si  dovrà  tenere  sempre 
presente  da  un  editore  coscienzioso;  •  e  nell'apparato  critico  si 
dovrà  rendere  strettissimo  conto  delle  sue  preziose  varianti  ;  con 
queste  si  accorderanno  sempre  le  varianti  offerte  dal  cod.  Marc. 
IX,  486  {N),  della  seconda  metà  del  sec.  XV,  descritto  e  in  pic- 
cola parte  pubblicato  da  G.  Mazzoni  (1);  la  stretta  relazione  tra 
i  due  codici  si  vede  alla  prima  e  riesce  evidentissima  dopo  una 
anche  superficiale  collazione:  è  certo  che,  per  la  parte  comune 
N  è  strettamente  imparentato  con  M  come  dimostra  la  identità 
delle  enormi  varianti  di  iV  e  M  al  testo  di  P  e  Z,  per  la  IV  bal- 


(1)  Le  rime  profane  d'un   ms.   del   secolo  XV,  in  Atti  e  Memorie  del- 
l'Accademia  di  Padova,  nuova  serie,  voi.  VII,  1890-91,  pp.  55  e  segg. 
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lata,  0  l'identica  trasposizione  di  versi  al  n°  XLIII,  o  l'intrusione 
di  due  nuove  strofe,  dopo  il  20«  e  dopo  il  28°  verso,  al  n"  I.  E 
di  queste  prove  potrei  continuare  a  citare  all'infinito,  tante  sono 
e  tanto  chiare  :  lo  dirà  chiaramente,  spero,  l'apparato  critico  che 
non  dispero  di  portare  un  giorno  a  compimento. 

Accanto  ad  N  va  posto  il  cod.  Pallastrelli  267  della  Landiana 
di  Piacenza  (1)  (Land);  questo  codice  però  ha  un'importanza 
affatto  secondaria.  Contiene,  da  e.  45t;-50r,  22  composizioni 
(sarebbero  23,  ma  la  IX  e  la  X  sono  due  parti  della  stessa, 
Wiese  VII)  attribuite  al  Giustiniano;  le  «  canzonette  »  non  sono 
riportate  per  intero:  p.  e.  della  VII  (ed.  W.,  I)  ci  sono  28  vv., 
deirvill  (ed.  W.,  XII)  33  vv.,  della  XVI  (XVII;  ed.  W.,  IV)  8vv.; 
dellaXXI  (XXII;  ed.  W.,  XLIII) 5  vv.,  i  primi  egli  ultimi,  ecc.  ecc., 
la  XV  (XVI)  consta  di  alcuni  versi  dell'ed.  W.  LII,  e  d'altri 
dell'ed.  W.  XLVIII.  L'ordine  delle  strofe  è  spesso  tale  che  non 
trova  riscontro  in  altri  codici.  Al  contrario,  l'ordine  in  cui  sono 
disposte  le  canzonette  trova  stretto  riscontro  in  iV:  le  22  com- 
posizioni del  Land  si  seguono  nell'identico  ordine  di  iVda  e.  2r 
a  e.  53  r;  solo  la  XIX  (XX  «  Piango  meschino  l'aspra  mia  for- 
<  tuna  >  (ha  18  vv.))  manca  in  N  mentre  c'è  inilfe  P  (ed.  W., 
XVIII),  e  la  XX  (XXI).  comincia  con  5  vv.  che  non  hanno  ri- 
scontro in  nessun  codice.  Basterebbe  l'identità  d'ordinamento  per 
dedurre,  trattandosi  di  un  codice  di  liriche  popolari,  la  dipen- 
denza di  Land  da  N;  né  io  esito  ad  affermarla  quantunque  debba 
confessare  di  non  aver  visto  il  cod.  landiano  e  di  non  poter 
quindi  dire  se  delle  ragioni  paleografiche  si  oppongano  (2).  Se 
non  che  ogni  dubbio  sparisce  quando  si  confrontino  le  lezioni  di 
N  e  Land  con  quelle  di  P  e  di  Z,  ;  pochi  esempi  basteranno  : 
ed.  "W.  XXXVI,  V.  21:  P  e  Z,  me  dezi  perdonare,  iV  volgime 
perdonare.  Land  voyme  perdonare;  ed.  W.  XXIX,  v.  16  P  e  Z, 


(1)  Ne  diede  notizia  Stefano  Fermi  nell'Ateneo  Veneto,  XXVIl,  li,  213. 

(2)  U  Fermi  attribuisce  il  codice    alla    seconda  metà  del  sec.  XV;  l'indi- 
cazione è  un  po'  troppo  vaga. 

Otonulé  tiorieo,  LVU,  ùae.  170-171.  14 
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brama  e  vorria,  N  e  Land  brama  e  disia;  v.  19  P  e  Z,  per  pietà, 
N  e  Land  per  cortesia;  y.2l  P  e  L  ch'io  sapia  ormai,  Ne  Land 
fa  pur  di' io  sapia;  v.  36  P  e  L  ay  non  voler  che  mora,  caro 
amore,  N  e  Land  Non  satu  ben  ch'io  sum  to  servitore;  ed.  W. 
XXXI,  vv,  21  e  22  P  e  L  Ladra,  quanto  tu  sei  |  nel  to  parlar 
humielle,  N  e  Land  Ladra  in  parlar  tu  sey  |  più  dolze  assai 
che  miele  ;  v.  104  P  e  L  ma  se  io  te  lasso,  me  perdonerai,  N  e 
Land  usa  tu  senza  de  mi  lieta  sarai,  ecc.  ecc.  Mi  pare  che 
questi  pochi  esempi  dimostrino  a  sufflcenza  non  una  dipendenza 
ma  a  dirittura  la  derivazione  di  Land  da  N;  che,  poi,  il  tra- 
scrittore di  Land  avesse  pròprio  sotto  gli  occhi  N  e  non  attin- 
gesse più  tosto  dalla  memoria,  io  non  oserei  affermare.  Quanto 
alle  ragioni  che  al  Fermi  parevano  opporsi  al  riconoscimento 
d'una  derivazione  di  Land  da  N,  sono  tutte  errate:  infatti  i 
vv.  124-128  della  XIV  (XV;  ed.  W.  LIV)  c'erano  senza  dubbio 
anche  in  N  donde  caddero  per  lacerazione  della  e.  36;  i 
vv.  11-22  della  XV  (XVI)  ci  sono  anche  in  N,  soltanto,  essendo 
mutilo  il  ras.,  quella  composizione  comincia  in  iV  col  v.  7;  i 
vv.  17-20  della  XVII  (XVIII)  che  il  Fermi  credeva  non  si  tro- 
vassero in  iV,  ci  sono,  e  sono  da  interpolarsi  tra  il  v.  76  e  il 
v.  77  dell'ed.  Wiese  LXIX. 

Importanti  per  la  storia  del  testo,  ma  del  tutto  insignificanti 
per  la  ricostruzione  di  esso,  saranno  le  varianti  offerte  da  tutti 
gli  altri  manoscritti;  sono   molti   i   codici  (1)   che   contengono, 


(1)  L'elenco  che  segue  non  pretende  affatto  d'essere  completo.  Sarei  anzi 
ben  lieto  se,  chi  conosee  altri  codici  contenenti  liriche  profane  del  6.  si 
affrettasse  a  darne  notizia. 

God.  Pai.  213. 

>  >    200  e.  80  V. 

>  »    241  e.  55  V. 
»       »    215  e.  106  r- 

Rice.  1154  e.  91  r. 

>  1126  e.  150  r. 
»       1142  e.  34  V. 

>  1091  e.  124  r.,  139  t>.,  191  r.,  1^2».,  193».,  195  r.,  196». 
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spicciolate,  rime  del  Giustiniano;  e  le  contengono  in  una  forma 
ch'è  difficilissimo  ricondurre  ad  una  delle  due  redazioni  princi- 
pali di  P  ^d  L  0  di  If  ed  iV:  si  rammenti  che  queste  poesie,  se 
anche  si  copiavano  da  un  altro  manoscritto,  erano  pur  sempre 
vive  nella  memoria  del  trascrittore;  e,  per  persuadersi  di  quanto 
possa  la  troppa  conoscenza  d'un  testo  su  chi  lo  trascrive,  si  pensi 
ai  3  manoscritti  della  Vita  Nuova  copiati  dal  Boccaccio,  tanto 
più  lontani  dall'originale  quanto  meglio  messer  Giovanni,  per 
l'esercizio,  riteneva  a  memoria  il  testo  che  gli  stava  dinanzi. 
Trattandosi  qui  di  canzoni  popolari,  si  capisce  tanto  più  facil- 
mente a  quante  variazioni  dovessero  essere  soggette,  e  come  un 
trascrittore,  pur  seguendo  una  determinata  tradizione  scritta, 
potesse  fare  involontariamente  delle  «  contaminationes  »  tra 
questa  ed  un'altra  lezione  ch'egli  già  conoscesse  per  tradizione 
orale.  Adunque  l'importanza  dei  codici  che  ci  offrono  singole  li- 
riche del  Giustiniano  non  si  può  determinare  in  generale,  ma 
andrà  studiata  rispetto  ai  singoli  componimenti. 
Passiamo  ora  a  studiare  brevemente  le  relazioni  che  passano 


I 


Laur.  Pi.  LXXXIX  inf.  44  e.  159  ».,  e.  161  v. 

Laur.  Gadd.  166  e.  31  w.,  e.  32  v. 

Laur.  Gonv.  Soppr.  122,  e.  205  r.  e  v. 

Marc.  ci.  IX  105  e.  30  r.,  44  r.,  51  r.,  68©.,  73  r.,  140  r. 

>  ci.  IX  HO  e.  5r.,  7r.,  17  r.,  19».,  26  r.,  77  r.,  87  e. 

>  ci.  IX  346. 

>  ci.  IX  486. 
Univ.  Padov.  541,  e.  1  r. 
Udinese  Comun.  10,  e.  34  r. 

Bologn.  Univ.  1739,  e.  125  ».,  e.  226  ©. 

»  »     52  II  e.  79©.,  e.  229  r.,  e.  247  t>. 

Senese  Cono.  I  VII  15  e.  84  v. 

»  >     I  IX  18  e.  117  r. 

Perug.  Cora.  43  e.  63  r.,  e.  93  r. 
Vaticano  5166  e.  13  r.,  e.  15». 

Castiglione  (cfr.  Clan,  in  Giom.  ttor.,  34,  297  e  35,  53). 
Landiano  di  Piacenza  (cfr.  Ateneo  Veneto,  XXVII  II). 
Paria,  Fosda  ital.  1032. 
»         »         »    1069. 
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tra  le  varie  stampe  delie  liriche  giustinianee  e  la  tradizione  ma- 
noscritta. 


Sei  sono  le  stampe  di  «  Canzonette  >  del  Giustiniano,  utilizza- 
bili per  un'edizione  critica;  AJ  quella  di  Roma,  senz'anno,  di 
ce.  46  non  numerate  di  25  righe  per  pagina;  B)  quella  di  Ve- 
nezia, Marino  Bartolomio  e  Hannibal,  1485,  di  ce.  48  non  num., 
di  25  righe;  CJ  quella  di  Venezia,  Antonio  de  Strata,  1482,  di 
ce.  46  num.  modem,  di  25  righe;  D)  quella  di  Venezia,  G.  B.  Sessa, 
1500,  di  ce.  16  non  num.  di  40  righe  su  2  colon.;  E)  quella  di 
Venezia,  Marehion  Sessa,  1506,  di  ce.  16  non  num.  di  40  righe 
su  2  col.;  FJ  quella  di  Venezia,  Zorzi  Rusconi,  1518,  di  40  ce. 
non  num.  di  30  righe  (1). 

Inoltre,  Severino  Ferrari,  in  Bibl.  di  letter.  popol.  ital.,  II,  15, 
cita  dal  Brunet  e  dal  Graesse  un'edizione  del  1485  «  impressa  per 
«  Manfredo  di  Monferrà  da  Strevo»  di  40  e  41  righe  per  pagina  {0)\ 
e  cita  pure  dal  catalogo  del  Libri,  del  1847,  n^  841,  un'altra  edi- 
zione descritta  nel  catalogo  con  queste  parole  :  «  Bel  exemplaire 
«d'une  édition  du  XV  sièele,  sans  lieu  ni  date,  composée  de 
«  46  feuillets  à  23  lignes  par  page.  Ce  volume  qui  n'a  ni  chififres, 
«  ni  réelames,  ni  signatures,  paraìt  avoir  été  imprimé  à  Venise 
<  vers  1470.  Dans  ce  recueil  il  y  a  quelque  partie  en  patois  vé- 
«  nitien:  témoin  la  jolie  chanson  qui  commenee  ainsi:  Zoveneta 
«  vaga  e  bella  (e.  9)  >.  Il  Ferrari  dice  di  non  conoscere  l'edi- 
zione ;  il  Wiese,  come  vedremo  fra  poco,  eostruisce  sul  fatto  delle 
23  righe  per  pagina  un  bel  castello  d'ipotesi.  A  me  pare  che 
tutto  si  riduca  ad  un  errore  del  Libri:  osservo  che  l'edizione 
citata  da  lui  è  «  sans  lieu  ni  date  >  e  che  quella  da  me  ci- 
tata sub  A,  è  pure  senza  data  e  reca  appena  in  flne  il  luogo: 
Roma,  e  che  come  A  non  ha  «  ni  ehiffres,  ni  réelames,  ni  si- 
«  gnatures  >,  e  che  come  A  h  <  composée  de  46  feuillets  ».  Egli 


(1)  Ritengo  ozioso  ripetere  qui  la  descrizione  delle  stampe  fatta  da  S.  Fer- 
rari, in  Bibl.  di  leu.  popol.  ital.,  li,  15. 
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dice  che  «  Zoveneta  vaga  e  bella  »  si  trova  a  e.  9;  in  ^  è  a 
e.  8r.;  ma  è  possibilissimo  ch'egli  abbia  numerato  anche  il  foglio 
di  guardia.  È  evidente,  insomma,  la  conclusione  cui  voglio  arri- 
vare :  l'edizione  del  Libri  non  è  altro  che  ^  ;  e  da  un  suo  errore 
nel  numerare  le  linee  di  stampa  —  ne  contò  23  anziché  25  — 
derivarono  gli  errori  di  quanti,  dopo  di  lui,  si  occuparono  di  an- 
tiche stampe  del  Giustiniano. 

Infine,  ultimo  per  importanza,  va  citato  il  ms.  «  Fonds  italien  > 
1069,  del  sec.  XVI,  della  <  Bibliothèque  Nationale  »  di  Parigi  (1). 
Il  Wiese  l'ha  dimostrato  chiaramente  copia  d'un'antica  stampa 
delle  <  Canzonette  ».  «  La  prima  parte  del  codice  —  dic'egli  — 

<  va  da  e.  1  r  a  e.  45  v Uno  sguardo  fuggevole  all'  indice  mi 

<  dimostrò  subito  lo  stretto  rapporto  di  questa  raccolta  con  le 

<  antiche  stampe  di  Canzonette  del  G.  Bisogna  ora  determinarla 
«  meglio  per  stabilire  l'importanza  di  questa  parte  del  codice 

<  per  un'edizione  critica  delle  poesie  del  Giustiniano.  Le  stampe 
«contengono  30  liriche,  il  codice  da  e.  lr-45t/*,  28.  L'ordine 
«  delle  poesie  nel  ras.  e  nelle  stampe  è  precisamente  lo  stesso, 
«  eccetto  che  nel  primo  manca  il  n"  5  delle  stampe,   che  però 

<  è  alla  fine  del  ras.,  a  e.  151  v,  scritto  dalla  stessa  mano   che 

«  scrisse  le  prime  24  ce,  e  il  n"  13 ;  ma  proprio  nel  posto 

«  dove  ci  dovrebbero  essere  quelle  due  ottave  ci  sono  16  righe 

<  in  bianco.  La  concordanza  va  anche  più  oltre:  tutte  le  antiche 

<  stampe  hanno,  al  principio,  lo  stesso  errore  di  stampa  :  nella 

<  II  poesia  ci  sono,  invece  dei  versi  16-38  (numerazione  delle 

<  stampe),  i  versi  82-107  della  III.  Lo  stesso  errore  ha  il  ms.  Per 

<  ciò  vengo  alla  conclusione  che,  in  questa  parte  del  ms.  abbiamo 
«  davanti  a  noi  la  copia  d'un'antica  stampa  >. 


(1)  Descrìtto  dal  Mazzatinti,  Mss.  ital.  delle  bibl.  di  Francia,  I,  85,  e, 
più  rainutamente,  II,  265-279;  dall'lTE,  Giornale,  2,  149,  n.  1  e  151,  n.  2; 
con  aggiunte  del  Wiese,  Die  lyrischen  Gedichte  in  dem  cod.  1069  Fonds 
italien  der  Bibl.  Nat.  xu  Paris,  in  Handschriftliches,  Beilage  zum  Pro- 
gramm  der  stàdtischen  Oberrealschule  zu  Halle  a/S.,  Ostern  1894  (Devo  alla 
squisita  cortesia  dell'autore  se  ho  potuto  consultare  questo  rarissimo  lavoro 
e  l'altro  suo,  anche  piìi  raro:  19  Lieder  L.  Giustiniani s). 
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In  quest'errore  rilevato  dal  Wiese  concordano  tutt'e  sei  le 
stampe  da  me  citate  e  collazionate:  c'è  infatti  tra  la  seconda  e 
la  terza  poesia  delle  stampe  (nn.  XLIII  e  XVII  dell'ed.  del  Wiese, 
di  cui,  per  intenderci,  seguo  la  numerazione  dei  versi)  una  «  con- 
taminatio  »;  l'ordine  dei  versi  è  il  seguente: 

nella  seconda:  Regina  del  cor  mio 

XLIII  V.  1-15,  XVII  V.  82-107,  XLIII  v.  37-48,  56-62,  49-55,  63-69,  77-83, 
àT^i  70-76,  84-90. 

nella  terza:  Rosa  mia  bella 

4  6  15 

XVII  V.  1-81,  XLIII  V.  leS,  28^,  21^36,   XVII  v.  18-30. 

25  Tersi 

Come  si  vede,  lo  scambio  tra  le  due  poesie  è  di  25,  non  di  23 
versi  come  credeva  il  Wiese;  si  risale  dunque  anche  per  que- 
st'errore ad  un  codice  o  ad  una  stampa  di  25  righe  per  pagina, 
da  cui  provengono  tutte  le  altre  stampe  che  conosciamo,  e  che 
chiameremo  X;  d'altra  parte  viene  a  cadere  in  tal  modo  l'edi- 
ficio che  il  Wiese  aveva  costruito  a  sostegno  dell'edizione  citata 
dal  Libri,  di  23  righe  per  pagina  (i). 

Dalla  stampa  (o  codice)  X  derivarono  due  rami:  7}  e  Z'  che 
concordano  nello  scambio  di  versi  tra  la  seconda  e  la  terza  poesia, 
ma  si  scostano  in  un'infinità  di  piccole  varianti  che  portano  ad 
aggruppare  da  una  parte  le  stampe  ABC,  dall'altra  D  E  F; 
così,  per  citare  un  esempio  solo,  importantissimo:  ai  vv.  160-191 
della  XI  composizione  le  stampe  derivate  da  Z*:  D  E  F,  recano 
una  lezione  del  tutto  diversa  da  quella  delle  stampe  derivate  da 


(1)  Wiese,  Handschriftliches,  già  cit.,  p.  6,  n.  12.  «  Ma  l'errore  di  stampa 
€  nella  II  e  III  poesia  forse  dev'esser  riportato  più  indietro.  Qui  si  tratta 
«  d'uno  scambio  di  23  righe...;  bisogna  dunque  pensare  ad  una  stampa  più 
«  antica  di  quelle  conosciute  finora,  di  23  righe  per  pagina.  Tale  stampa  è 
«  descritta  infatti  dal  Libri  al  n"  841  del  suo  catalogo  ». 
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Z^ .  A  B  C.  Inoltre  le  stampe  derivanti  da  Z*  sono  contrasse- 
gnate da  una  nuova  «  contaminatio  >,  che  manca  fra  quelle  deri- 
vanti da  Z*,  tra  la  XXIX  e  la  XXX poesia:  cioè  dall'intrusione 
dei  vv.  51-75  della  XXIX  tra  l'S»  e  il  9»  della  XXX. 

Ora,  aggiungendo  alle  stampe  derivanti  dà  Z*  quella  descritta 
dal  Brunet  e  dal  Graesse  {G)  —  come  pare  debba  farsi  ragio- 
nevolmente —  e  il  cod.  Par.  ital.  1069  che  non  condivide  la  «  con- 
taminatio »  propria  di  Z^,  si  potrà  tentare  di  ricostruire  la  genea- 
logia delle  stampe  nel  seguente  modo: 


*X  (codice  0  stampa) 
1 

1 

*Z' 

1 

1 

1 

1      1 

A           B 

"1 
C 

1             1             1 
D          E          F 

1             1 

G        *Y 

Cod.  Par.  1069 

E  qui  sarebbe  il  caso  di  domandarsi  a  quale  tradizione  orale 
o  manoscritta  si  riattacchi  quel  *X,  codice  o  stampa,  capostipite 
di  tutte  le  stampe  attualmente  conosciute.  Se  non  che  la  risposta 
è  quasi  impossibile.  Quando,  molto  per  tempo,  le  «  canzonette  » 
del  Giustiniano  s'incominciarono  a  stampare,  esse  correvano  an- 
cora sulle  bocche  di  tutti;  avviene,  quindi,  anche  per  le  stampe 
ciò  che  già  dicemmo  dei  manoscritti:  che,  cioè,  neppure  il  più 
attento  esame  e  la  più  scrupolosa  collazione  ci  possono  dare  la 
certezza  della  derivazione  dall'uno  più  tosto  che  dall'altro  ma- 
noscritto; chi  metteva  assieme  la  raccolta  di  canzonette  per  la 
stampa,  se  non  le  sapeva  a  memoria,  le  conosceva  tuttavia  per- 
fettamente, ed  è  probabile  che  non  sempre  avesse  bisogno  di  ri- 
correre al  codice  che  gli  stava  dinanzi:  da  ciò, ammesso  che  il 
trascrittore  conoscesse  più  varianti,  il  continuo  succedersi  di  le- 
zioni appartenenti  a  tradizioni  diverse,  sì  che  una  genealogia 
non  si  può  tracciare  neppure  nelle  linee  più  generali.  Tuttavia, 
questo  si  può  affermare  senza  tintore  d'andar  troppo  lontani  dal 
vero:  che  le  stampe  appartengono  «Ila  stessa  tradizione,  orale 
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0  manoscritta,  da  cui  derivarono  i  codd.  M  e  N  e  che  sono  in 
più  immediata  relazione  col  secondo  dei  due:  lo  insegnino  i 
vv.  160-191  del  n"  LVIII  ed.  Wiese  che  costituiscono  un  vero 
passo  critico  ;  ma,  poiché  ho  detto  che  delle  varianti  non  si  deve 
tenere  troppo  conto,  si  osservi,  nella  stessa  poesia,  l'intrusione, 
comune  al  cod.  N  e  alle  stampe,  di  quattro  versi  dopo  il  v.  148 
0  di  otto  dopo  il  V.  181;  quantunque,  poi,  le  lezioni  dei  versi 
intercalati  differiscano  parecchio.  Così  al  n»  XIV  ed.  Wiese  si 
ha  lo  stesso  ordine  di  strofe  nelle  stampe  e  in  iV  ed  è  pure  co- 
mune a  tutt'e  due  lo  scambio  tra  il  v.  51  e  il  52;  d'altra  parte 
però  non  si  può  negare  che  ci  sieno  varie  differenze:  p.  e.  nel 
n"  XVII  ed.  Wiese  mancano  in  N  due  versi  che  compaiono  nelle 
stampe,  nel  n"  XLIII,  mentre  concordano  le  lezioni  delle  stampe 
e  di  N,  l'ordine  delle  strofe  è  affatto  diverso;  e  così  via.  Si  potrà 
quindi  ammettere  che  N  ed  *X  derivino,  in  diverso  momento, 
da  una  tradizione  parallela  a  quella  di  M. 

La  parentela  fra  M,  Ne  *X,  archetipo  delle  stampe,  è  dunque 
innegabile.  Quale,  ora,  il  loro  ceppo  comune?  Se  si  pensa  che  M, 
il  più  antico  dei  codici  che  contengono  rime  del  Giustiniano, 
presenta  tutti  i  caratteri  della  trascuratezza  e  della  popolarità  ; 
che  N  pur  essendo  elegantemente  scritto  è  una  raccolta  di  rime 
sacre  e  profane  di  diversi  autori,  col  carattere  popolare  dall'ano- 
nimia; che  le  stampe,  per  il  loro  carattere  di  divulgazione  e  per 
essere  state  formate  da  liriche  di  vario  genere  e  di  vari  autori 
malamente  accozzate  e  riunite  sotto  il  nome  d'un  solo,  dimostrano 
origine  indotta  e  tendenza  popolare  —  se  si  osserva  tutto  ciò, 
si  sarà  tentati  di  affermare  che  M,  N  e*X  derivino  se  non  dalla 
tradizione  orale  da  una  tradizione  scritta  che  stesse  in  rapporto 
continuo  ed  immediato  con  l'orale;  laddove  i  codici  derivati  dal 
Libretto  di  Cicco  Simonetta,  P  ed  L,  rappresenterebbero  la  tra- 
dizione scritta,  perpetuatasi  nella  trascrizione  di  manoscritto  in 
manoscritto,  pur  subendo  qualche  influsso  della  tradizione  orale 
ancora  vivissima. 

Ed  ecco  disegnarsi  finalmente  qualche  cosa  che,  se  non  sarà 
ancora  un  albero  genealogico,  metterà  tuttavia  al  loro  posto  i 
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principali  manoscritti  e  le  stampe,  e  ne  metterà  in  piena  luce, 
io  spero,  l'importanza  per  una  futura  edizione  critica. 


•Autografo         e  parallelamente 

*  Copia  0  copie 
perdute 

♦Libretto 
di  G.  Simonetta 

I 

*  Apografo 
senza  notazione 


•  Tradizione  orale 

•Una  0  più  trascrizioni 
I 

I  I 

M  «K 


I 

N 


TI 


I 


I       I       I 
QBE 


I 


I 

F 


5  •¥ 

I 

Cod.  Par. 
1069 


Aldo  Oberdorfer. 


PER  IL  TESTO 

DEL 

"CANZONIERE,,  DEL  PETRARCA 


(Continuazione  e  fine;  vedi  voi.  LVI,  pp.  61-92). 


189.  SoN.    Jn  tale  stella  duo  belli  occhi  vidi,  vv.  9-10: 

no  la  bella  romana  che  col  ferro 
apre  il  suo  casto  et  disdegnoso  petto. 

Il  Bembo  accolse  qui  la  lezione  più  antica  «apri»,  poscia  ri- 
fiutata dall'autore,  togliendo  così  al  testo,  come  bene  osserva  il 
Mestica,  una  luminosa  bellezza.  Ma,  a  difesa  del  Bembo,  osser- 
viamo che  «  apri  »  leggeva  l'antigrafo  del  V.'\  a'  suoi  occhi  auto- 
revolissimo (esso  ci  rappresenta  infatti,  con  le  sue  varianti,  uno 
stato  della  lezione  del  Canzoniere  anteriore  al  definitivo)  e  che, 
in  quanto  al  fatto  che  l'Autografo  ha  di  riscontro  la  lezione 
'  apre  ',  si  ricordi  ciò  che  io  sostengo  in  principio  a  questo  la- 
voro; che  cioè  il  Bembo  non  ebbe  nelle  sue  mani  quel  Codice, 
che  solo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Anche  il  Carducci,  osser- 
vando che  il  poeta  adopera  poco  prima  il  perfetto  «  recò  * 
(«  non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza  In  Grecia  affanni  »)  pre- 
feri leggere  come  già  il  Bembo  e  tutti  quegli  antichi  editori  per 
cui  l'edizione  del  1501  fece  testo.  Ma  io,  d'accordo  qui  col  Me- 
stica, credo  bene  che  il  Petrarca  abbia  mutato  a  bello  studio  il 
passato  in  presente,  e  giusto  per  dar  rilievo  alla  vigorosa  rap- 
presentazione di  Lucrezia  e  al  fatto  eroico  cui  accenna.  Infatti, 
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l'aver  recato  Elena  affanni  alla  Grecia  era  cosa  assai  ben  lon- 
tana e  assai  ben  diversa  nel  suo  pensiero  dal  sacrifizio  che  la 
matrona  romana  volle  fare  della  propria  vita;  e  mentre  il  fatto 
di  Elena  si  riferiva  ad  un'epoca  assai  più  remota  rispetto  al  tempo 
in  cui  sarebbe  avvenuto  il  secondo  fatto,  questo  il  Petrarca  lo 
considerava  con  viva  simpatia  e  assai  da  presso,  come  uno  degli 
episodi  più  gloriosi  della  nostra  storia  nazionale.  Ma,  a  parte 
tutto  ciò,  tanto  al  Mestica  che  al  Carducci  è  sfuggito  l'iden- 
tico uso  che  il  poeta  fa  più  volte  del  presente  storico  in  un 
altro  caso  perfettamente  parallelo.  Alludo  al  son.  Vincitore,  Ales- 
sandro, vv.  9-11:  «5a/Valentinian,  ch'a  simil  pena  Ira  conduce: 
«  [=  Ira  lo  condusse]  et  sai  quei  che  ne  more  [=  mori],  Ajace, 
«  in  molti  et  poi  in  se  stesso  forte  ».  E  dire  che  s'è  ritenuto 
da  tanti  che  qui  nella  copia,  ossia  nel  V.*,  fosse  incorsa  una 
svista,  che  sarebbe  poi  scappata  proprio  al  Petrarca,  giacché 
qui  il  Codice  è  autografo  ! 

190.  Son.    Cara  la  vita,  et  dopo  lei  mi  pare,    vv,  i-2: 

4  Gara  [deve  esserci]  la  vita,  et  dopo  lei  mi  pare 
yera  honestà  che  'n  bella  donna  sia  >. 

Più  chiari  mi  parrebbero  questi  versi,  se  letti  così: 

€  Cara  [deve  esserci]  la  vita,  et,  dopo  lei,  mi  pare, 
[deve  esserci  cara]  vera  honestà  ecc. 

La  donna  che  parla  con  Laura,  conoscendo  i  rigidi  sentimenti 
d'onestà  di  lei,  tempera  con  un  «  mi  pare  »  la  sua  opinione  che 
la  vita  debba  premere  ad  una  donna  più  dell'onore.  E  per  ciò 
ritengo  del  tutto  necessaria  la  interpunzione  proposta. 

191.  Son.    Arbor  vìctoriosa,  triumphale,    vv.  1-2: 

Arbor  victoriosa,  trìumpbale, 
honor  d'imperadori  et  di  poeti. 
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La  virgola  che  è  stata  posta  dagli  editori  dopo  «  triumphale  », 
non  è  nel  Codice,  e  lasciarla  li  è  uno  sproposito,  giacché  è  chiaro 
che  «  triumphale  »  si  deve  riferire  ad  «  honor  d' imperatori  et 
«  di  poeti  »,  parlandosi  qui  appunto  del  lauro,  che  serviva  ad 
incoronare,  in  segno  di  trionfo,  e  gli  uni  e  gli  altri.  Un  ri- 
scontro del  medesimo  concetto,  nella  prima  delle  Epistolae  me- 
tricae,  quella  a  Zoilo,  vv.  20-22,  ed.  Rossetti,  II,  216  : 

Florea  virginibus,  sunt  laurea  serta   pò  e  ti  s 
Gaesaribusque  simul;  parque  est  ea  gloria  utrisque: 

192.  Gan.  T  vo  pensando,  et  nel  penser  m'assale,  vv.  55-62: 

Da  l'altra  parte,  un  pensier  dolce  et  agro 
con  faticosa  et  dilectevol  salma  [:  carico,  peso] 
sedendosi  entro  l'alma, 
preme  '1  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce  ; 
CHE  sol  per  fama  gloriosa  et  alma 
non  sente  quand'io  agghiaccio  o  quand'io  flagro, 
s'  i'  son  pallido  o  magro  ; 
et  s' io  l'occido,  più  forte  rinasce. 

Come  più  volte  ripete  nel  Segreto,  il  Petrarca  vuol  dire  in 
questi  versi  che  il  suo  cuore,  oltre  che  per  l'amore  immortale 
per  Laura,  è  tuttavia  acceso  dal  desiderio  ardente  della  gloria. 
Anzi  questo  «  pensiero  dolce  ed  agro  »  è  —  aggiunge  —  assai 
più  forte  della  passione  amorosa,  tanto  che  nulla  -cura  que'  tor- 
menti che  gli  sono  causati  da  quella  pur  fortissima  passione: 
è  il  solo  insomma  che  resista  all'amore  e  lo  vinca  (1).  In  con- 


(1)  Tutte  le  ultime  pagine  del  Segreto,  prima  che  il  Petrarca  confessi 
a  S.  Agostino  che  egli  ama  sopra  tutto  Dio,  provano  che  il  desiderio  della 
gloria  fu  il  più  forte  sentimento  del  suo  cuore.  Così  ad  un  certo  punto  il 
Santo  gli  dice:  «  Siccome  non  ti  era  lecito  lo  sperare  la  laurea  cesarea, 
€  COSÌ  cercasti  la  poetica  che  i  tuoi  studi  ti  avevano  meritato,  e  la  cercasti 
«  con  quell'istesso  ardore  con  cui  amavi  Laura;  ed  ora,  pensando  teco  quante 
«  fatiche  ti  sia  costata,  inorridirai  certamente.  Tu  forse  rispondi  che  già 
€  attendevi  a  questi  studi  prima  d'innamorarti,  e  che  il  poetico  serto  ti  aveva 
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formila  a  questo,  che  ritengo  il  senso  preciso  del  passo,  e  alla 
ortografia  solita  del  Codice,  nel  quale  sono  infiniti  i  casi  in  cui 
«  che  »  va  sciolto  in  «  ch'e'  »  o  «  eh'  è  >  (Cfr.  Modigl.,  87  :  «  Ecco 
<  lo  strale  |  onde  amor  voi  che  mora  »;  116  <  che  refrigerio  de 
«  sospir  miei  lassi  »  ;  119  «  Pero  che  de  le  cose  al  mondo  rade  »,  ecc.), 
leggo: 

ch'  ■'  sol,  per  fama  [per  amor  di  fama]  gloriosa  et  alma, 
noa  sente  ecc. 

193.  SoN.  Aspro  core  et  selvaggio  et  cruda  voglia,  vv.  9-11: 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando 
che  poco  humor  già  per  continua  prova 
consumar  vidi  marmi  et  pietre  salde. 

È  qui  espresso  poeticamente  il  detto  :  gutta  («  poco  humor  ») 
cavat  lapidem  («  consumar  vidi  marmi,  ecc.  »).  Più  chiaramente 
così  : 

che  poco  humor,  già,  per  continua  prova, 
consumar  vidi  marmi  et  pietre  salde. 

dove  il  «  già  *  si  lega  alla  voce  del  verbo  <  vedere  >  cosi:  <  già 
«  vidi  consumare  ».  Per  questo  uso  alquanto  libero  degli  avverbi 
ne'  trecentisti  cfr.  n»  66,  155,  187  e  nota. 


<  già  infiammato   l'animo   di  nobile  ardore  fin  da  gli  anni  puerili.  Non  lo 

<  ignoro,  ecc.  ».   E   appresso:  «  Bada  allo  studio   cui    utilmente  ed  onesta- 

<  mente  attendesti  ;  bada  alle  opere  imperfette  che  hai  tra  le  mani,  cui  sa- 

<  rebbe  giusto  di  rendere  i  loro  diritti;  né  dividere  questo  breve  spazio  di 

<  tempo  [:  la  vita]  in  si  inique  parti  >.  cioè  tra  Laura  e  lo  studio.  E  ben 
presto  il  poeta  finì  per  attenersi  in  tutto  a'  consigli  del  vescovo  d' Ippona, 
che  cosi  gli  parlava  dentro,  nella  parte  più  intima  del  suo  cuore.  Cfr.  Pk- 
TRARCA,  Opere,  ed.  Basilea,  pp.  402,  409.  Lo  stesso  dissidio  in  cui  predo- 
minava ora  Tuno  ora  l'altro  sentimento,  ci  ritrae  anche  la  ballata,  poscia 
esclusa  dal  Cantoniere,  Donna  mi  vene  spesso  ne  la  mente,  secondo  che 
io  la  intendo  e  spiego  ne  Gli  amori  estravaganti  ecc.  di  F.  Petrarca  ecc., 
Milano,  1900,  p.  106  e  sgg. 
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194.  SoN.   Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira,  vv.  5-8: 

Poi  quel  dolce  desio  ch'Amor  mi  spira 
menami  a  morte  eh'  i'  non  me  n'aveggio  ; 
et  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
dovunque  io  son,  dì  et  notte  si  sospira. 

I  «duo  lumi  >  sono,  s'intende,  gli  occhi  di  Laura,  che  il 
poeta  cerca  in  ogni  luogo,  quando  ne  è  lontano;  anzi  allora  più 
che  mai  ;  «  si  >  qui  vuol  dire  <  cosi  >,  e  «  sospira  »,  come  spesso 
nel  Petrarca,  vale  «  dice  »,  «  parla  »;  e  chi  parla  è  il  «  dolce 
«  desio  d'Amore  »  che  il  poeta  ha,  al  solito,  personificato,  seguendo 
un  uso  allora  comune  a  tutti  i  poeti  volgari,  e  che  parla  in  suo 
nome.  Perciò  io  leggo: 

et  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio 
dovunque  io  son,  dì  et  notte  sì  sospira: 
Carità  di  Signore  ecc. 

La  quartina  poi,  come  richiede  il  concetto  unico,  è  sintattica- 
mente legata  alla  precedente,  da  cui  è  invece  nelle  stampe, 
compresa  questa,  staccata  per  mezzo  di  un  punto  fermo.  Le 
due  terzine  invece,  contenendo,  secondo  me,  ciò  che  «  sospira  » 
0  «  dice  »  il  «  desio  d'Amore  »,  oltre  che  preceduti  da  due  pun- 
tini, vanno,  per  chiarezza,  virgolate. 

195.  SoN.  Oim.è  il  bel  viso,  oimè  il  soave  sguardo,  vv.  5-8: 

Et  oimè  il  dolce  riso  onde  uscio  'i  dardo 
di  che  MORTB,  altro  bene  omai  non  spero  ! 
Alma  real,  dignissima  d' impero, 
se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo  ! 

È  questo,  com'è  noto,  il  primo  sonetto  in  morte  di  Laura.  Il 
poeta  ne'  versi  precedenti  a  questi  citati,  non  ha  ancora  detto 
che  essa  è  sparita  da'  suoi  occhi.  Lo  lascia  ora  intendere,  rivol- 
gendo, come  fa  tanto  spesso,  per  ragioni  d'arte  chiarissime  e  su 
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cui  perciò  non  occorre  insistere,  le  sue  parole  alla  Morte  (1).  Io 
dunque  accetto  qui  la  per  me  felicissima  correzione  del  Marsand  : 

di  che,  Morte,  altro  bene  ornai  non  spero! 

Il  <  dolce  riso  onde  uscio  '1  dardo,  ecc.  »  è  l'aspetto  angelico  di 
Laura  (2),  quale  egli  lo  vide  la  prima  volta  nel  giorno  in  cui  essa 
Io  innamorò  di  sé:  ma  ora  da  quel  viso  angelico  egli  no,  non 
può  attendersi  nessun  altro  sorriso  o  dardo  amoroso.  Il  «  dardo  » 
della  morte  cui  accennano  i  commentatori  qui  non  c'entra.  Il 
Petrarca,  ripeto,  lascia  intender  bene  la  cagione  di  codesta  fa- 
tale rinunzia  col  rivolgere  le  sue  parole  a  quella  causa  mede- 
sima, cioè  la  Morte  villana,  autrice  di  ogni  suo  danno.  D'altronde, 
non  mi  pare  che  si  possa  dare  altra  interpretazione  ragionevole 
a  questi  versi.  Ne'  due  seguenti,  non  c'è  dubbio,  il  Petrarca 
esprime  il  concetto  che  se  Laura  non  fosse  nata  nel  suo  vii 
secolo,  avrebbe  avuto  onori  immortali.  Però,  a  rendere  più  evi- 
dente il  senso,  toglierei  la  virgola  dopo  «  impero  ». 

196.  Canz.  Che  deWìo  far,  che  mi  consigli.  Amore?,  v.  1°: 

Che  debb'io  far,  che  mi  consigli.  Amore? 


(1)  Non  credo  di  dover  anche  aggiungere,  che  non  son  pochi  i  sonetti  del 
Cansoniere  in  cui  il  Petrarca  rivolge  direttamente  le  sue  parole  alla  Morte, 
e  la  apostrofa  con  parole  aspre  e  dolorose.  Si  vedano,  per  citare  i  primi 
che  mi  capitano  sotto  mano,  i  nn.  266,  283,  296,  317,  326  ecc. 

(2)  Di  <  riso  >  per  «  volto  piacente,  amato  >,  parlandosi  di  <  madonna  », 
e  poi,  per  naturale  trapasso,  per  <  la  persona  stessa  dell'amata  »,  sono  fre- 
quentissimi gli  esempi  nella  nostra  antica  poesia,  e  non  inft^quenti  anche 
nel  Petrarca.  Ne  cito  altri  casi:  Son.  Piovommi  amare  lagrime^  vv.  5^6: 
€  Vero  è  che  '1  dolce  mansueto  riso  Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri  »; 
Son.  Ma  poi  che  il  dolce  riso,  vv.  1-2  :  «  Ma  poi  che  '1  dolce  riso  humile 
«et  piano  Più  non  asconde  sue  bellezze  nove»;  Son.  Quel  vago  impal- 
lidir, vv.  1-2  :  <  Quel  vago  impallidir ,  che  il  dolce  riso  D*  un'  amorosa 
«  nebbia  ricoperse  >;  Ball.  Di  tempo  in  tempo,  vv.  1-2:  «  Di  tempo  in  tempo 

<  mi  si  fa  men  dura  L'angelica  figura  e  '1  dolce  riso  >,  ecc.  Male  perciò 
nei  notissimi  versi  di  Dante,  Inf.,  V,  133-134  :  «  Quando  leggemmo  il  disiato 

<  riso  Esser  baciato  >,  ecc.  si  continua  a  spiegar  <  riso»  per  <  bocca  ri- 
«  dente  >,  invece  di  «  la  donna  amata  »,  dando  così  a  que'  versi  una  accen- 
tuazione di  sensualità  che  mi  sembra,  in  quel  caao,  eccessiva. 


224  E.   SICA.RDI 

Sono  due  domande  distinte.  Anche  il  Codice,  per  caso  rarissimo, 
ha  qui  dopo  «  far  »  il  segno  dell'interrogazione.  E  così  pure  tutte 
le  edizioni.  Perchè  dunque  il  Salvo  Gozzo  ha  voluto  far  diver- 
samente? Sarà  stato  certo  per  una  svista. 

197.  IBID.,     vv.  45-47: 

Più  che  mai  bella  et  più  [che  mai]  leggiadra  donna 
tornami  inanz.i,  come 
là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 

<  Donna  »  vale  qui  «  madonna  »,  «  la  mia  donna  »,  con  allusione 
alla  sua  Laura.  E  «  donna  »  per  «  la  mia  donna  »  usarono  spesso 
gli  antichi.  Gol  verso  ;  «  Donna  me  prega,  perch'eo  voglio  dire  »  co- 
mincia, com'è  risaputo,  una  assai  famosa  canzone  del  Cavalcanti; 
e  questo  verso  appunto  inserisce  il  Petrarca  in  altro  suo  notis- 
simo componimento,  conservando  naturalmente  alla  parola  quel 
silo  significato  speciale.  Ma,  oltre  che  assai  spesso  al  vocativo, 
anche  in  altri  casi  il  Nostro  adopera,  nel  senso  predetto,  la  parola 
medesima.  Son.  Aspro  core,  v.  9:  «Carità  di  Signore,  amor  di 
«  Dannai',  Son.  Sì  breve,  v.  9:  «Come  donna  in  suo  albergo 
«  altera  vene  ».  (Per  quest'ultimo  esempio  si  veda  anche  n°  210). 
Sicché  s'intenda  :  «  La  mia  donna,  ora  più  che  mai  bella  e  leg- 
«  giadra,  mi  torna  innanzi,  ossia  si  presenta  in  sogno  nella  mia 
«  immaginazione  o  fantasia  »,  se  non  si  vuole  «  al  mio  cuore  », 
«  assai  volentieri,  come  fa  chi  sa  di  tornare  in  un  luogo 
«  dove  si  è  più  che  sicuri  di  esser  ben  accetti  ».  È  dunque  da 
interpungere: 

Più  che  mai  bella  et  più  [che  mai]  leggiadra,  Donna 
tornami  innanzi,  come  ecc. 

198.  Ibid.,    vv.  51-55: 

Ma,  tornandomi  a  mente 

che  pur  morta  è  la  mia  speranza,  viva 

allor  eh'  ella  fioriva, 

sa  ben  Amor  qual  io  divento,  et,  spero, 

vedel  colei  eh'  è  or  sì  presso  al  vero. 
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Nel  penultimo  verso  il  Salvo  Cozzo,  contro  il  Codice,  ha  adot- 
tato la  strana  punteggiatura  del  Mestica,  con  la  quale  mettendosi 
«spero»  come  fra  parentesi,  si  dimostra  chiaro  l'impiccio  che 
dà  a'  commentatori  il  «  vedel  »  del  verso  seguente,  e  il  tentativo, 
o  meglio  lo  sforzo,  di  far  apparire  quest'ultimo  verbo  come  una 
forma  dell'indicativo ,  mentre  è  un  congiuntivo  autentico.  È  noto 
infatti  che  le  tre  prime  persone  del  congiuntivo  finivano  in 
origine  in  «  e  »,  comune  a  tutte  le  coniugazioni.  (Gfr.  Nannucci, 
Op.  ciL,  284  ;  Meyer-Liibke,  Op.  ciL,  394).  Ma  che  forse  il  Petrarca 
stesso  non  ce  ne  offre  parecchi  altri  esempi?  Eccone  qualcuno: 
Modigl.  73  :  «  Non  conuen  chi  [=  eh'  i']  trapasse  »  ;  270  «  Credo 
chel  sente  ogni  gentil  psona  »  ;  324  «  La  qual  temo  chen  piato  si 
<  resolve  >,  ecc.  In  conclusione,  io  torno  a  leggere  : 

sa  ben  Amor  qual  io  divento;  et  spero 
vedel  ecc. 

199.  IBID.,    vv.  73-76: 

et  sua  fama,  che  spira 

in  molte  parti  ancbor  per  la  tua  lingua, 

prega  [Laura]  che  [tu]  non  estingua, 

anzi  [che]  la  [tua]  voce  al  suo  nome  rischiari,  ecc. 

Il  poeta,  morta  Laura,  vorrebbe  morire.  Ma  Amore  lo  esorta 
a  confortarsi  e  a  vivere  ancora,  perchè  è  volere  della  defunta, 
che  egli  renda  ancora  più  famoso  il  suo  nome,  non  smetta  di 
celebrarla  («  non  estingua  sua  fama  »).  Conformemente  al  senso 
predetto,  leggo: 

et  sua  fama,  che  spira 

in  molte  parti  ;  anchor,  per  la  tua  lingua, 

prega  che  non  estingua  ecc. 

punteggiatura  confermata  da  V*,  che  ha: 

el  nome  suo  da  tua  lìgua  denota  | 

spaua  in  dolco  nota. 

e88\  cStato  al  mòdo  anchor  gran  tSpo. 

^iomaU  iUrico,  LTII,  tee.  170-111.  15 
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200.  SoN.  Rotta  è  Valla  colonna,  e  7  verde  lauro,  vv.  12-14: 

0  !  nostra  vita  eh'  è  sì  bella  in  vista, 

com'  perde  agevolmente  in  un  matino 

quél  che  'n  molti  anni  a  gran  pena  s'acquista! 

Abbiamo  qui  due  interiezioni  diverse,  di  cui  la  prima  si  compie 
col  primo  verso,  la  seconda  con  l'ultimo.  Per  intendere  bene  il 
tutto  bisogna  infatti  sottintendere  innanzi  a  «  perde  »  il  «  si  », 
che  il  Petrarca,  con  una  delle  sue  solite  ardite  costruzioni,  allora 
del  resto  tanto  ordinarie,  specie  a'  poeti,  si  contenta  di  premet- 
tere soltanto  ad  «  acquista  ».  Se  ne  son  già  visti  altri  esempì. 

201.  Ganz.  Amor,  se  vuo'  ch'f  torni  al  giogo  anticho,  vv.  16-22: 

Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume 
ch'era  mia  scorta,  et  la  soave  fiamma 
eh' anchor.  lasso,  m'infiamma 
essendo  spenta:  or  che  fea  dunque  ardendo? 
e'  non  si  vide  mai  cervo  né  damma 
con  tal  desio  cercar  fonte  né  fiume, 
qualio  il  dolce  costume  ecc. 

Si  tratta  d'un  solo  periodo  assai  ben  congegnato,  che  viene 
invece  cosi  malamente  tagliato  a  mezzo.  Il  senso  di  tutto  il  di- 
scorso rivolto  dal  poeta  ad  Amore  è:  «Fammi,  o  Amore,  riveder 
«  Laura,  e  vedrai  che  nessun  cervo  mai  cercò  fonte  o  fiume^ 
«  come  io  correrò  a  Lei  ».  0  con  le  sue  stesse  parole:  «  Riponi... 
«  e  non  si  vide  mai,  ecc.  ».  Tanto  vero  che  il  Laur.  ha  :  ^  Et 
«  non  si  vide  »,  che  il  Mestica  suppose  fosse  uno  sproposito  !  S'in- 
tende perciò,  inoltre,  che  le  parole:  «or  che  fea  dunque  ar- 
dendo? »  del  V.  4°,  vera  e  propria  esclamazione  incidentale,  vanno 
fra  parentesi,  come  più  altre  in  questa  stessa  canzone,  per  es.  i 
vv.  6,  10,  ecc. 

202.  IBID.,    vv.  31-34: 

Fammi  sentir  de  quell'aura  gentile 
di  for  sì  come  dentro  anchor  sì  sente  ; 
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la  qual  era  possente 

cantando  d'acquetar  li  sdegni  et  l'ire, 

di  serenar  la  tempestosa  mente 

et  sgombrar  [=  sgombrarla]  d'ogni  nebbia  oscura  et  vile: 

ed  alzava  il  mio  stile 

sovra  di  sé  dove  or  non  porla  gire. 

Dopo  «  for  »,  «  possente  »,  <  cantando  »,  «  stile  >,  «  sé  »,  nel 
Codice  ci  sono  delle  pause,  che  vanno  conservate.  <  Sopra  di  sé  » 
poi  vale  :  «  al  di  sopra  di  quello  che  per  sé  stesso  potesse  mai 
<  fare  »,  ed  è  espressione  che  meritava,  punteggiando,  speciale 
rilievo. 

203.  Ibid.,    vv.  61: 

Dal  laccio  d'or  non  sia  mai  cm  me  scioglia 
negletto  ad  arte  e'nnanellato  et  birto, 
né  de  l'ardente  spirto 
de  la  sua  vista  dolcemente  acerba, 
la  qual  dì  et  notte  più  che  lauro  o  mirto 
tenea  in  me  verde  l'amorosa  voglia, 
quando  si  veste  et  spoglia 
di  fronde  il  bosco  et  la  campagna  d'erba. 
Ma  poi  che  Morte  é  stata  sì  superba 
che  spezzò  il  nodo  ond'  io  temea  scampare, 
né  trovar  pòi,  quantunque  gira  il  mondo, 
di  che  ordischi  'l  secondo, 
che  giova,  Amor,  tuoi  ingegni  ritentare? 

Questa  canzone  è  apertamente,  dal  principio  alla  fine,  tutto 
un  rimpianto  per  Laura,  già  morta  da  tempo.  Eppure  in 
questi  versi,  ossia  ne'  primi,  a  leggerli  come  stanno  qui  sopra,  il 
poeta  verrebbe  a  parlare  della  sua  donna  come  di  persona 
tuttora  vivente,  e  secondo  i  commentatori,  direbbe  che  «  dal 
«  laccio  d'oro  »  de'  suoi  capelli  e  «  dell'ardente  spirto  de  la  sua 
*  vista  dolcemente  acerba»  nessuno  potrà  mai  scioglierlo 
(<  non  sia  mai  chi  me  scioglia  >).  Il  che  è  naturalmente  assurdo, 
se  l'amata  è  morta  e  rimorta.  Il  vero  è  invece  —  e  nessuno  lo 
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ha  pur  sospettato  —  che  il  «  chi  »  del  Codice  al  v.  1»  andava 
sciolto  in  «  ch'i'  »,  come  copisti  ed  editori  fanno  in  tantissimi 
altri  casi  dove  è  facile  avvedersi  che,  per  evitare  l'iato,  si  è 
ricorso  alla  contrazione,  mentre  non  l'hanno  visto  in  qualche 
altro  caso,  dove  la  cosa  non  correva  così  liscia.  Gfr.  n"  Z2.  È  poi 
evidente  dal  contesto,  che  il  poeta  con  la  frase  verbale  «  non 
«  sia  ch'i' me  ne  5Cto/^a»  si  riferisce  al  passato,  al  tempo 
cioè  in  cui  Laura  era  viva  ;  così  che  «  non  me  ne  sciolga  > 
vale  :  «  non  me  ne  sarei  mai  sciolto  ».  Infatti  il  Petrarca,  con 
tutti  gli  antichi,  per  evitare  le  forme  verbali  composte,  lunghe 
e  impacciose  tanto  nel  verso,  adopera  spesso  in  lor  luogo  le 
forme  semplici,  modificandone  il  significato  temporale  con  avverbi, 
frasi  dichiarative,  ecc.  o  lasciando  che  il  senso  dell'intero  discorso 
determini  il  loro  preciso  valore  rispetto  al  tempo  (1).  Tenendo 
presente  questo  che  s'è  ora  detto,  il  pensiero  del  Petrarca  non 
ci  potrebbe  risultare  più  chiaro.  Messer  Francesco  dice  dunque, 
che  lui  meno  d'ogni  altro  si  sarebbe  mai  sognato  di  sciogliersi 
dal  laccio  amoroso,  formato  da'  capelli  di  Laura,  mentre  quella 
fu  in  vita,  né  se  ne  sarebbe  ora  potuto  sciogliere,  se  l'amata 


(1)  Cosi  per  esempio  in  Son.  Uaspecto  sacro,  vv.  7-8:  «  Se  ti  rimembra, 

<  il  tempo  passa  (:=  è  passato)  ornai  Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra  »; 
Son.  Spinse  Amor  et  Dolor,  vv.  1-2:  «  Spinse  Amor  et  Dolor  ove  ir  non 

<  debbe  (=  avrebbe  dovuto)  La  mia  lingua,  avviata  a  lamentarsi  »;  Son.  Né 
per  sereno,  v.  14:  «  di  riveder  cui  non  veder  fu  (=  sarebbe  stato)  meglio  ». 
E  Dante,  Inf.,  XVI,  40:  «  L'altro  che,  appresso  me,  la  rena  trita  È  Teg- 
«  ghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce  Nel  mondo  su  (=  mentre  era  vivo)  do- 
*  vrebbe  (=  avrebbe  dovuto)  esser  gradita  »;  ibid.,  XVII,  94  :  «  Ma  esso,  che 
«altra  volta  mi  sovvenne  (=  m'aveva  sovvenuto)  Ad  altro  forse  (=  pe- 

<  ricolo),  ecc.  »;  ibid.,  XVIII,  42:  «  Già  di  veder  costui  non  son  (=  sono 
«stato)  digiuno»;  XXI,  103:  «Ma  quel  demonio  che  tenea  (=  aveva  te- 
«  nulo)  sermone  Col  duca  mio,  si  volse,  ecc.  »  E  si  noti  ancora  a  questo 
proposito,  che  Dante,  dacché  abbiamo  citato  lui.  lascia  p,  es.  che  il  senso  dia 
il  valore  d'imperfetto  ad  un  presente  ne'  versi  Inf.,  XVI,  67-69:  «Cortesia 
«  e  Valor  di'  se  dimora  Nella  nostra  città,  sì  come  suole  (==  solevano),  0  se 
«  del  tutto  se  n'è  gita  fuora  »,  e  dà  il  valore  di  futuro  ad  un  altro  pre- 
sente in  questi  altri,  ibid.,  52-54  :  «  Poi  cominciai  :  Non  dispetto,  ma  doglia 
«  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse,  Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia* 
(=  si  dispoglierà  da  me).  Cfr.  n^  155. 
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non  fosse  morta.  Ma  ora  è  inutile  che  Amore  ritenti  la  prova 
d'innamorarlo,  giacché  la  ferale  dea  che  non  perdona  a  nes- 
suno, ha  spezzato  quel  nodo  («  corpo  >)  di  cui  egli  pur  ebbe  a 
temere  spesso  la  rottura,  per  la  salute  cagionevole  di  Laura  cui 
quel  nodo  apparteneva.  Questo  contrapposto,  che  risulta  molto  ben 
chiaro,  tra  ciò  che  non  avrebbe  mai  fatto  o  potuto  far  lui  rispetto 
al  suo  legame  amoroso  e  ciò  ha  temuto  («  temea  scampare  »); 
e  ciò  che  ha  fatto  la  Morte  infrangendolo,  suggerisce  chiaramente 
la  correzione  al  verso  i",  sfuggita  finora  agli  editori  del  Can- 
zoniere. 

Ancora.  Il  v.  2°  va  spiegato:  «  fosse  esso  laccio  d'oro  [:  i  ca- 
*  pelli  di  Laura]  negletto  ad  arte,  ossia  disciolto,  o  fosse  intrec- 
«  ciato  e  sostenuto  in  alto  »;  e  quindi,  contenendo  codesto  verso 
un  concetto  incidentale,  va  chiuso  fra  virgole.  Per  amor  della 
chiarezza  leggerei  poi  così  il  v.  ò": 

la  qual,  dì  et  notte,  più  che  lauro  o  mirto. 

Infine,  non  risultandomi  che  il  Petrarca  abbia  adoperato  la  forma 
arcaica  in  i  del  congiuntivo  nella  seconda  persona  singolare, 
ritengo  che  1'*  ordischil  >  del  Codice  al  penultimo  verso  vada 
sciolto  in  <  ordisch'  il  »,  ossia  sia  implicitamente  un  «  ordischa  il  », 
contratto  nel  modo  solito,  secondo  pronunzia,  per  evitare  l'iato. 

204.  SoN.   L'ardente  nodo  ov'io  fui  d'ora  in  fiora,  vv.  1-3: 

L'ardente  nodo  ov*  io  fui  d'ora  in  bora, 
contando  anni  ventuno  interi,  preso, 
morte  discioise; 

Il  «  fui  >  del  V.  1"  non  si  può  dubitare  che  non  vada  legato 
al  <  preso  »  del  v.  2°.  In  quanto  al  resto,  io  son  persuaso  che  il 
Petrarca  voglia  dire,  non  solo  che  finora  ha  contato  non  meno 
di  ventuno  anni  di  tormenti  per  Laura,  ma  che  veglia  aggiun- 
gere, a  dinotare  tutto  lo  strazio  del  suo  cuore,  che  di  que'  ven- 
tuno anni  ha  contato  le  ore  ad   una  ad  una.  Perciò,  con  gua- 
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dagno  forse  non  lieve  e  della  perspicuità  e  del  concetto,  che  mi 
pare  acquisti  un  suo  particolare  valore,  io  leggo: 

L'ardente  nodo  ov'  io  fui,  d'ora  in  bora 
contando,  anni  ventuno  inteffi  preso, 
Morte  disciolse; 

Per  Ogni  buon  fine,  avverto  che  il  Codice  non  ha  qui  che  una 
pausa  sola,  dopo  «  preso  »  ! 

205.  SoN.    Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri,    vv.  5-7: 

Et  tu,  mio  cor,  anchor  se'  pur  qual  eri  ? 
Disleal  a  me  sol;  che  fere  scorte 
vai  ricettando  et  se'  fatto  consorte 
de'  miei  nemici  sì  pronti  et  leggieri. 

La  clausola  che  c'è  nel  Codice  dopo  «  eri  »  sia  resa  non  già 
con  un  interrogativo,  ma  con  un  esclamativo,  che  denoti  lo  sdegno 
del  poeta,  che  sa  bene  che  il  suo  cuore  è  sempre  «  disleale  » 
verso  di  lui,  se  infatti  va  <  ricettando  fere  scorte  »,  e  fa  anche 
dell'altro  di  peggio.  Ritengo  anzi  che  quel  segno,  come  in  altri 
casi,  vada  anche   qui   trasportato,  e  sia  da  porre  dopo  «  sol  »  : 

Et  tu,  mio  cor,  anchor  se'  pur,  qual  eri, 
disleale  a  me  sol  ! 

In  quanto  al  «  che  »  il  quale  vien  dopo  «  sol  »,  esso  è,  a  mio 
credere,  un  pronome  relativo,  che  si  lega  al  <  tu  >  del  verso  pre- 
cedente. La  costruzione  sarebbe:  «E  tu,  o  cuore,  tu  che  vai 
ricettando,  ecc.  «  sei  pure  ancora  qual  sei  stato  sempre,  ossia 
«  disleale  a  me  sol  >.  Simili  costrutti,  ripeto,  sono  per  altro  or- 
dinari ne'  lirici  antichi. 

206.  SoN.    Occhi  miei,  oscurato  è  H  nostro  Sole,  v.  12-14: 

Morte  biasmate,  anzi  laudate  lui  [-.colui:  Dio], 
che  lega  et  scioglie,  e  'n  un  punto  apre  et  serra, 
et  dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 
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Gli  occhi,  gii  orecchi  e  i  piedi  del  poeta  si  lamentano  con  lui 
per  la  morte  di  Laura,  e  lo  tormentano  («  gli  danno  guerra  >). 
Il  poeta  li  persuade  che  egli,  mentre  Laura  era  viva,  ha  fatto, 
per  la  loro  soddisfazione,  tutto  il  possibile,  e  conclude  co'  versi 
trascritti.  Ma  dopo  aver  suggerito  a  que'  messeri  di  prendersela 
con  la  Morte,  e'  si  accorge  d'aver  detto  una  eresia,  quasi  ch'egli 
avesse  invidia  alla  beatitudine  di  Laura  ora  che  essa  è  in  Cielo, 
e  delle  sue  parole  si  pente,  e  le  tronca  per  protestare  : 

Anzi,  laudate  Lui 

che  lega  et  scioglie  ecc. 

907.  SoN.    Poi  Che  la  vista  angelica,  serena,    vv.  5-9: 

Giusto  duci  certo  a  lamentar  mi  mena; 
sassel  chi  n'  è  cagione  et  sallo  Amore  ; 
ch'altro  rimedio  non  avea  '1  mio  core 
centra  i  fastidi  onde  la  vita  è  piena. 

Questo  un.  Morte,  m' à  tolto  la  tua  mano. 

Ritengo  che,  conformemente  al  senso  che  appare  voluto  dal 
poeta  e  alle  pause  del  Codice,  si  debba  interpungere: 

Giusto  duol  [la  morte  di  Laura]  certo  a  lamentar  mi  mena: 
sassel  chi  n'  è  cagione  [Laura]  et  sallo  Amore 
ch'altro  rimedio  [che  Tarnore  di  Laura]  non  avea  '1  mio  core 
contra  i  fastidi  onde  la  vita  è  piena. 

Quest' un,  Morte,  m' à  tolto  la  tua  mano! 

È  evidente  infatti,  a  tacer  d'altro,  che  il  v.  3»  è  tutto  un;^ 
complementare  oggettiva  retta  da  <  sassel  »  del  verso  precedente. 

208.  SoN.    Ne  l'età  sua  più  bella  et  più  fiorita,  vv.  1-11: 

Ne  l'età  sua  piii  bella  et  più  ^orit^, 
quando  aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
lasciando  in  terra  la  terrena  scorza 
è  Laura  mia  vital  da  me  partita 
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et  viva  et  bella  et  nuda  al  ciel  salita  : 
indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 
De  !  perchè  me  del  mio  mortai  [essa]  non  scorza 
l'ultimo  dì,  eh' è  primo  a  l'altra  vita? 

Che  [:  affinchè]  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno, 
così  leve,  expedita  et  lieta  l'alma 
la  segua,  et  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Dopo  «  scorza  >  del  v.  3°  e  «  partita  »  del  4'*,  ci  sono  nel  Co- 
dice delle  pause,  che  indicano:  nel  primo  caso,  che  lì  occorre 
una  virgola;  nel  secondo,  che  il  senso  della  prima  quartina  è 
compiuto.  Nello  stesso  v.  4°,  poiché  «  laura  >  del  Codice  pu^ 
mantenere,  come  altrove  (cfr.  n°  169),  il  bisticcio  e  può  valere 
<  l'aura  vitale  »  o  «  la  vita  >  —  e  Laura  era  infatti  tutta  la  vita 
del  poeta  —  è  da  ritenere  che  anche  qui  sul  nome  dell'amata 
sia  stato  mantenuto  dal  suo  nobile  amante  quello  stesso  riserbo 
che  a  me  appare  conservato  manifestamente  in  tutti  gli  altri 
luoghi  delle  Rime.  Sicché  io  leggo: 

lasciando  in  terra  la  terrena  scorza, 

è  l'aura  mia  vital  da  me  partita. 

Et  viva  et  bella  et  nuda  al  ciel  salita, 

cioè  €  ed  essendo  salita  al  cielo  viva,  bella  e  nuda  »,  ossia  senza 
il  «  corporeo  velo  >, 

indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 

In  quanto  all'interrogativo  del  v.  S",  che  manca  affatto  nel 
Codice,  io  credo  che  gioverebbe  all'unità  del  discorso  e  alla  com- 
pattezza della  sintassi  trasportarlo  in  fine  alla  terzina  seguente, 
che  dipende  infatti  per  intero  dal  verbo  della  proposizione  prin- 
cipale <  scorza  »,  ossia  «  accorcia  »,  cioè  non  affretta  l'ultimo  dì 
-€  del  suo  mortale  »,  ossia  del  suo  «  corso  mortale  »,  della  sua  vita. 

209.  SoN.    Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto,  vv.  1-14: 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 
fuggendo  altrui,  et  s'esser  pò  me  stesso, 
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vo  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  e  '1  petto, 
rompendo  co'  sospir  l'aere  da  presso  ! 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 
per  luoghi  ombrosi  et  foschi  mi  son  messo 
cercando  col  penser  l'alto  diletto 
che  Morte  à  tolto,  end' io  la  chiamo  spesso! 

Or  in  forma  di  nimpha  o  d'altra  diva, 
che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca 
et  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva; 

or  l'ò  veduto  su  per  l'erba  fresca 
calcare  i  fior  com'  una  donna  viva, 
mostrando  in  vista  che  di  me  L'sncresca. 


Gli  antichi  editori  si  contentarono  di  mettere  un  punto  in  fine 
a  ciascuna  delle  due  quartine  di  questo  sonetto.  Più  tardi,  a  que' 
segni  che  mandavano  all'aria  il  senso,  furono  sostituiti  alla  cieca 
degli  esclamativi,  che,  come  tante  altre  cose,  si  sono  perpetuati 
nel  nostro  testo  per  forza  d'inerzia,  senza  una  ragione.  Io  credo 
che  tutto  il  sonetto  costituisca,  come  tanti  altri  del  Petrarca,  un 
solo,  ben  armonico  e  sapiente  periodo  di  cui  il  verbo  principale 
sia  <  io  rò  veduto  >  del  v.  12%  mentre  le  due  quartine  che  pre- 
cedono ne  sono  due  complementi  temporali.  Cosi:  «  Quante  volte 
«  nel  dolce  mio  ricetto  vo  bagnando  l'erba  e  il  petto  ecc.;  quante 

<  volte  mi  son  messo  per  luoghi  ombrosi  cercando  l'alto  mio 
«diletto,  che  Morte  m'ha  tolto,  ecc.;  ora  l'ho  veduto  [«l'alto 
«  diletto  »  :  Laura]  in  forma  di  ninfa,  ecc.,  ora  l'ho  veduto  cal- 
«  care  i  fiori,  mostrando  in  vista  che  di  me  rincresca  ».  Non 
sembrerà  al  lettore  che  così  il  sonetto  acquisti  tutto,  per  la  nuova 
compattezza  della  rappresentazione,  e  venustà  e  bellezza? 

In  quanto  poi  al  «  l'encresca  »  dell'ultimo  verso,  osservo  che 
il  Petrarca  usa  si  «  mcrescere  »,  non  «  encrescere  »  (Modigl.,  57  : 
«  laspectar  mincresce  »;  189  «  la  nova  liberta  menerebbe  »  ;  207 
«  a  me  medesmo  icresce  »);  così  che  le  forme  altrove  usate, 
Modigl.  23:  «nécrebbe»;  242  «  lenencrebbe  »,  vanno  sciolte  in 

<  ne'ncrebbe  »,  «le  ne'ncrebbe  »;  e  qui  finalmente  «  lencresca  » 
in  «  le'  ncresca  ». 
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210.  SoN.  sì  breve  è  7  tempo  e  7  penser  sì  veloce,  vv.  9-14: 

Come  donna  in  suo  albergo,  altera  vene, 
scacciando  de  l'oscuro  et  grave  core 
co  la  fronte  serena  i  pensier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene, 
sospira  et  dice  :  «  0  benedette  l'ore 
del  di  che  questa  via   [dell'alma:  il  cuora]  con  li  occhi  apristi!  > 

Come  nella  Canz.  Che  deWio  far?,  v.  45  e  altrove  (cfr.  n«  197), 
<  donna  >  qui  vale  «  madonna  »,  ossia  «  la  mia  donna  >.  E  basta 
questo  per  farci  intendere,  che  queste  due  terzine  formano  un 
solo  periodo,  la  cui  armonica  compostezza  e  leggiadria  è  sciupata 
assai  da  quel  punto  malaugurato,  che  sta  in  fine  al  v.  3°,  e  che 
lo  taglia  a  mezzo.  Il  poeta  dice:  «  Come  *  ossia  «  aliar  quando  »  (1) 
la  mia  donna  viene  nel  suo  albergo,  ossia  nel  mio  cuore,  tutta 
altera,  ecc..  allora  l'alma,  che  tanta  luce  non  sostene,  sospira 
e  dice:  0  benedette  l'ore  ecc. 

%Xt.  SoN.  rò  pien  di  sospir  quest'aere  tutto,  vv.  1-8: 

r  ò  pien  di  sospir  quest'aere  tutto, 
d'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano 
ove  nacque  colei,  ch'avendo  in  mano 
meo  cor  in  sul  fiorire  e  'n  sul  far  frutto, 

è  gita  al  cielo;  ed  àmmi  a  tal  condutto 
col  subito  partir,  che  di  lontano 
gli  occhi  miei  stanchi,  lei  cercando  invano, 
presso  di  sé  non  lassan  loco  asciutto. 

Dopo  «  meo  cor  »,  v.  4°,  c'è  nel  Codice  un  punto  sospensivo, 
ossia  una  virgola,  che  farebbe  sospettare  che  le  parole  «  in  sul 


(1)  Di  quest'uso  ancor  vivo  e  frequentissimo  di  «  come  »  per  €  quando  > 
basterà  indicare  due  esempi  soli  del  Petrarca.  Canz.  Ne  la  stagion,  vv.  15-16: 
€  Come  il  Sol  volge  le  'nfiammate  rote  Per  dar  luogo  alla  Notte...  l'avaro  zap- 
€  pador  l'arme  riprende  >.  Canz.  Tacer  non  posso,  vv.  76  e  sgg.:  <  Com'ella 
€  venne  in  questo  viver  basso...  parca  chiusa  in  oro  fin  candida  perla  ». 
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<  fiorire  e  'n  sul  far  frutto  »  siano  una  lode  da  riferire  a  Laura 
e  si  leghino  con  le  seguenti  «  è  gita  al  Cielo  ».  Il  «  verde  lauro  » 
si  sarebbe  disseccato  nel  suo  maggiore  rigoglio.  Il  poeta  insomma 
verrebbe  a  dire  che  la  sua  donna  è  morta  quando  più  fiorivano 
la  sua  età  e  bellezza,  e  le  sue  virtù.  Interpungerei  poi,  per 
maggior  chiarezza,  i  versi  7-8  cosi: 

che,  di  lontano, 

gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  invano, 
presso  di  sé  non  lassan  ecc. 

212.  SoN.  Valma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella,  vv.  1-4,  9-14: 

L'alma  mia  fiamma  oUra  le  belle  bella, 
ch'ebbe  qui  '1  ciel  sì  amico  et  si  cortese, 
anzi  tempo  per  me  [:  rispetto  a  me]  nel  suo  paese 
è  ritornata  et  a  la  par  sua  stella. 

Per  far  sentir  la  forza  di  quel  <  per  me  »,  bisogna  staccarlo 
dalle  parole  seguenti,  come  sono  anche  da  staccare  dalle  prece- 
denti le  altre  del  primo  verso  :  «  oltre  le  belle  bella  ».  La  seconda 
terzina  di  questo  sonetto  (ma  le  cito  entrambe  per  ciò  che  dirò 
appresso): 

Lei  ne  ringratio  e  '1  suo  alto  consiglio 
che  col  bel  viso  et  co"  soavi  sdegni 
fecemi  ardendo  pensar  mia  salute. 

0  leggiadre  arti  et  lor  effetti  degni, 
l'un  co  la  lingua  oprar,  l'altra  col  ciglio, 
io  gloria  in  lei,  et  ella  in  me  virtute! 

meglio  interpunta  dal  Mestica,  sarebbe  da  modificare  così  : 

Oh  leggiadre  arti  et  lor  effetti  degni  !  : 
l'un  co  la  lingua  oprar,  l'altra  col  ciglio; 
io  gloria  in  lei  et  ella  in  me  virtute. 

Per  far  comprender  meglio  che  chi  opera  con  la  lingua  («  l'un  >) 
è,  non  già  il  poeta,  ma  l' e  alto  consiglio  »  del  v.  9»,  bisognerebbe 
scriverlo  con  la  maiuscola;  «  l'altra  »  invece  è  Laura.  Il  poeta. 
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come  suole  fare  anche  altrove,  ricorre  a  delle  particolari  per- 
sonificazioni e  fa  come  dire  due  esseri  di  Laura  e  del  suo  alto 
Consiglio  0  Senno.  Questo  parlava  a  lui  con  la  lingua  di  lei  («  col 
«  bel  viso  »  (1)),  essendo  che  il  senno  non  può  manifestarsi  che 
con  parole  ;  lei,  poi,  lei  propriamente,  operava  su  di  lui  col  ciglio. 
È  inutile  aggiungere  che  la  sottile  distinzione  è  fatta  solo  per  co- 
modo della  poesia  ;  per  un  espediente  poetico  ;  mentre  poi  è  certo 
che  son  queste  appunto  «  le  leggiadre  arti  »  di  cui  egli  parla, 
mentre  «  gli  effetti  degni  »  sono  :  egli  «  oprare  »  o  procurare  a 
lei  gloria;  essa  generare  in  lui  nuova  virtù  («in  me  virtute  »). 

213.  SoN.  Quand'io  veggio  dal  del  scender  l'aurora,  vv.  8-11  : 

I  vostri  [di  Titone  e  dell'Aurora]  dipartir  non  son  sì  duri; 
eh'  almen  di  notte  suol  tornar  colei 
che  non  À  schifo  le  tue  bianche  chiome. 

Il  Petrarca  adopera  altre  tre  volte  la  frase  «  avere  a  schifo  » 
0  «  a  schivo  »,  e  sempre  con  la  preposizione.  Modigl.  97:  «  per- 
*  chàno  a  schifo  ogni  opera  mortale  »;  141  «  Eveggio  ben  quan- 
«  telli  aschivo  mano  »  ;  247  «  No  abbia  a  schifo  ilmio  dir  troppo 
«  humìle  ».  Ma  qui,  incontrandosi  le  due  «  a  »,  di  cui  una  forte- 
mente accentata,  si  sono  contratte  al  solito  in  una  sola,  che  do- 
veva però  leggersi  come  doppia,  e  che  per  chiarezza  converrebbe 
riprodurre  con  qualche  espediente  in  una  stampa  moderna.  Cosi 
in  altri  casi  la  ripugnanza  a  fare  incontrare  quelle  due  mede- 
sime vocali  ha  spinto  lo  scrivente,  sia  il  Petrarca  o  il  copista, 
ad  eliderne  una  per  evitare  l'iato,  anche  dove  meno  ora  l'elisione 
sarebbe  tollerata  :  Modigl.  206  «  Regganchor  questa  stàca  naui- 


(1)  Qui  dunque,  con  la  parola  «  viso  »,  il  Petrarca  vuole  accennare  preci- 
samente alla  «  bocca  strumento  della  parola  »,  così  come  fa  Dante  (e  con 
lui  chissà  quanti  altri  antichi  rimatori)  nella  famosa  canzone  della  Vita  Nuova, 
Donne  ch'avete  intelletto  d'Amore,  vv.  20-21.  A  questo  proposito  si  potrebbe 
vedere  la  mia  noterella  Dante  incongruente?  nelle  Romanische  Forschungen, 
fase,  ultimo. 
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«  cella  »  ;  316  «  Poco  auev(a)  andugiar  »  ;  326  <  Et  fial  mòdo  de 
<  buon  sepre  I  memoria  »,  ecc.  Cosi  che,  in  fondo,  non  c'è  poi  nes- 
suna ragione  per  voler  cancellato  dal  Vocabolario  della  Crusca 
questo  esempio  di  <  avere  a  schivo  »,  come  suggeriva  di  fare  il 
Mestica,  Ri7ne,  ed.  cit.,  415,  n'  11. 

214.  SoN.  Gli  occhi  di  ch'io  parlai  si  caldamente,  vv.  9-11: 

Et  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  et  sdegno 
rimaso  senza  '1  lume  eh'  amai  tanto, 
in  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legno. 

Il  Carducci  interpunge  assai  meglio  così: 

Et  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  e  sdegno, 
rimaso,  senza  '1  lume  ch'amai  tanto, 
in  gran  fortuna  ecc. 

ma  io  ritengo,  e  me  lo  fa  sospettare  sempre  più  ciò  che  il  poeta 
dice  ne'  versi  precedenti,  che  le  parole  «et  io  pur  vivo» 
costituiscano  una  esclamazione  di  rincrescimento,  e  che  le  altre 
che  seguono  nel  verso  medesimo,  siano  da  mettere  fra  parentesi. 
«  Rimaso  »  è  poi  chiaro  che  vale  «  essendo  rimasto  ». 

215.  SoN.  Soleasi  nel  mio  cor  star  bella  et  viva,  vv.  12-14: 

Veramente  siam  noi  polvere  et  ombra, 
veramente  la  voglia  cieca  e  'ngorda, 
veramente  fallace  è  la  speranza. 

Nel  V.  2»  il  Ferrari  conserva  dalla  volgata  1'  <  è  »  aggiunto 
dopo  €  voglia  ».  Ma  è  cosa  ordinaria  nel  Petrarca,  specie  quando 
vuol  dare  special  calore  e  concitazione  al  suo  stile,  di  lasciar  sot- 
tinteso il  verbo,  e  tanto  più  poi  se  codesto  verbo  richiesto  dal  senso 
si  trova,  sia  nella  forma  medesima  occorrente,  sia  in  una  forma 
a  quella  vicina,  o  prima  o  dopo  ne'  suoi  versi.  E  qui  abbiamo 
«  Siam  »  nel  verso  precedente,  ed  «  è  »  nel  seguente.  Cfr.  del 
resto  il  n°  232  ecc. 
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E  a  parte  codesto,  mi  pare  poi  che  l'enfasi  che  compenetra  le 
sue  parole,  richieda  almeno  una  clausola  ammirativa  in  fine  al- 
l'ultimo verso. 

216.  SoN.    Soleano  i  miei  penser  soavemente,   vv.  1-8: 

Soleano  i  miei  penser  soavemente 
di  lor  obgetto  ragionare  inseme  : 
Pietà  s'appressa,  e  del  tardar  si  pente: 
forse  or  parla  di  noi  o  spera  o  teme. 

Poi  che  l'ultimo  giorno  et  l'ore  extreme 
spogliar  di  lei  questa  vita  presente, 
nostro  stato  dal  ciel  vede,  ode  et  sente  : 
altra  di  lei  non  è  rimaso  speme. 

A  mio  credere,  i  versi  3°  e  4°  contengono  ciò  che  i  pensieri 
soleano  dire  spesso  fra  di  loro.  Dove  finisce  il  loro  discorso?  E 
dove  termina  ciò  che  dice  ciascuno  di  essi  ?  Il  Codice  poco  aiuta 
in  ciò,  avendo  un  colon  dopo  «  sappressa  »,  un  punto  sospensivo 
dopo  «noi»  ed  un  altro  dopo  «spera».  Degli  altri  segni  che 
seguono  non  mi  occupo,  giacché  ritengo  che  col  1°  verso  della 
quartina  seguente  ripigli  il  discorso  il  poeta  stesso.  Dopo  averci 
ben  riflettuto,  mi  pare  si  possa  interpungere  così: 

—  «  Pietà  s'appressa,  e  del  tardar  si  pente  ». 

—  «  Forse  or  parla  di  noi  »  —  «  0  spera  o  teme  ». 

Al  V.  8°  il  Mestica  annota:  «Il  non  è  de'  codici  potrebbe 
qui  anche  interpretarsi  no'  n'è  ;  cioè  «  non  è  a  noi  ».  Così  in- 
vece io  ritengo  si  debba  sciogliere  certamente,  secondo  che  lo 
richiede  il  «  nostro  stato  »  [del  poeta  e  de'  suoi  Pensieri]  del 
verso  precedente.  Il  verso  finale,  un'esclamazione  di  dolore,  va 
chiuso  con  l'ammirativo. 

217.  SoN.    r  mi  soglio  accusare,  et  or  mi  scuso,  vv.  9-11: 

Che  non  fu  d'allegrez/a  a  suoi  dì  mai, 
di  libertà,  di  vita  alma  sì  vaga 
che  non  cangiasse  ecc. 
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A  questo  luogo  il  Mestica  annotò:  «  Io  preferisco  Va  senza 
«  l'apostrofo,   perchè  è  proprietà  della  nostra   lingua   omettere 

<  avanti  a'  pronomi  possessivi  l'articolo  ;  e  cosi  fa  spesso  il  Pe- 

<  trarca  ».  E  aggiunge  a  questa  nota  alcuni  rimandi,  in  verità 
non  troppo  concludenti.  Sicché  poi,  nelle  correzioni  in  fondo  al 
voi.,  p.  685,  dichiarò  al  lettore  di  ritenere  come  non  scritta  la 
chioserella  che  ho  riferito,  e  di  leggere  «  a'  ».  E  così  ha  a  questo 
luogo  anche  il  Ferrari.  Il  Salvo  Gozzo,  invece,  ritiene  per  ogni 
caso  valida  la  regola  già  ripudiata  dal  Mestica,  e  tanto  qui  che 
nella  canzone  Tacer  non  posso,  v.  43:  «  Che  fu  sola  a'  suoi  di 
«  cosa  perfetta  »,  ritiene  si  debba  leggere  «  a  »  senz'altro,  mentre 
è  evidente  che  l'elisione  qui  è  stata  fatta  per  evitare  la  ripeti- 
zione della  «  i  »,  seguendo  «  suoi  »  e  <  di  ».  Ma  allora  non  ca- 
pisco perchè  mai,  per  es.,  nel  sonetto  Fu  forese  un  tempo,  v.  ?• 
legga  :  «  fé'  mia  requie  a'  suoi  giorni  et  breve  et  rara  ».  Ma 
poi  il  Petrarca  stesso,  Son.  Io  avrò  in  odio,  v.  14:  «  chi  dopo 

<  lassa  i  suoi  dì  sereni  »,  e  così  in  molti  altri  casi,  dove  dinanzi 
al  possessivo  c'è  di  regola  l'articolo. 

218.  SoN.    Or'é  la  frorUe  che  con  picciol  cenno,  vv.  5-6: 

Ov'  è  '1  valor,  la  conoscenza  e  '1  senno? 
l'accorta  honesta  humil  dolce  favella? 

Alla  solita  virgola  delle  stampe  in  fine  al  v.  1»,  il  Salvo  Cozzo 
sostituisce  l'interrc^tivo,  che  è  in  V*  e  che  è  richiesto  «  dalla 

<  diversità  del  concetto  ».  Ad  ogni  modo  è  certo  che  qui  quel 
segno,  staccando  i  concetti,  contribuisce  a  rilevar  con  maggiore 
efficacia  la  commozione  del  poeta.  Ma  perchè,  per  es.,  non  s'è 
fatta  valere  la  stessa  ragione  pei  vv.  43-45  della  Ganz.  0  aspectata, 
che  il  nostro  editore  legge: 

De!  qaal  amor  sì  licito  o  sì  degno, 
qua'  figli  mai,  qua'  donne 
furon  materia  a  sì  giusto  disdegno? 

mentre  dopo  «degno»,  sottintendendosi  chiaramente  nel  verso 
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«  fu  mai  »,  il  senso  della  prima  domanda,  ben  diversa  in  quanto 
al  concetto  dalla  seguente,  è  compiuto?  Che  il  solito  uncino,  or 
mancante  or  sovrabbondante  nel  Codice,  qui  manchi,  non  è  ra- 
gione sufficiente.  In  quanto  poi  al  v.  2°  del  son.,  non  so  poi 
perchè  si  siano  trascurate  le  pause  che  sono  nel  Codice  dopo 
«  accorta  »,  «  honesta  »,  «  humil  »,  se  pur  volevasi  togliere  quella 
enfatica  dopo  «  dolce  ». 

219.  Son.  L'alto  et  novo  miracol,  ch^a'  dì  nostri,  vv.  1-8: 

L'alto  et  novo  miracol  eh'  a'  di  nostri 
apparve  al  mondo  et  star  seco  non  volse, 
che  sol  ne  mostrò  'I  ciel,  poi  sei  ritolse 
per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri, 
vuol  eh'  i'  depinga,  a  chi  noi  vide  e  '1  mostri, 
Amor,  che  "n  prima  la  mia  lingua  sciolse,  ecc. 

Le  parole  «  et  star  seco  non  volse  »  sono  nel  Codice  staccate 
dalle  precedenti  e  precedute  da  un  punto.  Anche  il  senso  di 
esse  ci  mostra  che  costituiscono  una  naturale  esclamazione  di 
dolore,  che  interrompe  l'ordine  logico  del  discorso,  e  va  quindi 
tra  parentesi.  La  virgola  dopo  «  depinga  »  è  evidente  che  qui 
nuoce  al  senso,  come  è  chiaro  che  «  depinga  »  vale  «  dipinga  l'alto 
«  e  novo  miracol  »,  che  è  infatti  l'oggetto  di  codesto  verbo. 

220.  Son.  Quel  rosigniuol  che  si  soave  piagne,   vv.  5-8: 

et  tutta  notte  [il  rosigniuol]  par  che  m'accompagne 
et  mi  raramente  la  mia  dura  sorte; 
eh'  altri  che  me  non  ò  di  chi  mi  lagne, 
CHE  'n  dee  non  credev"  io  regnasse  Morte. 

Le  vecchie  edizioni  hanno  qui  «  cui  »,  al  quale  fu  sostituito 
dal  Mestica  il  «  chi  »  del  Codice,  sciolto  però  in  «  eh'  i'  ».  E  così 
lesse  poi  il  Carducci,  e  cosi  sono  convinto  anch'io  si  debba  leggere, 
non  solo  perchè  la  contrazione  di  «  eh'  i'  »  in  «  chi  »  è  nell'au- 
tografo del  tutto  ordinaria,  ma  anche  perchè  cosi  il  dolore  del 
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poeta  vien  reso  con  quell'efficacia  che  è  qui  richiesta  dalla  situa- 
zione psicologica.  Perchè  dunque  il  Salvo  Gozzo  si  attiene  alla 
lezione  «  chi  »?  I  due  ultimi  vei'si  poi  contengono,  secondo  me, 
ciò  che  «  par  raramente  »  al  poeta  l'usignuolo;  sicché  in  fine 
al  terzo,  lascerei  i  due  punti  che  si  trovano  in  tutte  le  stampe. 
In  fine,  il  «  che  >  dell'ultimo  verso  non  credo  debba  accentarsi, 
giacché  ritengo  si  debba  costruire:  «io  che  non  credevo  [che] 
<  in  dee  regnasse  Morte  >. 

22 1.  SoN.  Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o  trieffua,  vv.  9-11: 

Poco  avevA  a  'ndugiar,  chb  gli  anni  e  '1  pelo 
cangiavano  i  costumi;  onde  sospetto 
non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Nel  rivedere  la  parte  trascritta  dall'amanuense,  il  Petrarca 
espunse  qui  con  un  puntino  Va  finale  di  «  aveva  »,  per  evitare 
l'iato,  seguendo  subito  dopo  nel  testo  un'altra  «  a  >.  Ciò  vide 
anche  Modigl.  316,  n»  4.  Per  contro,  nel  son.  Tranquillo  porto: 
«Già  traluceva  a  begli  occhi  >;  segno  evidente  che,  rispetto 
all'iato,  il  Petrarca  si  conteneva  diversamente,  lasciandosi  gui- 
dare solo  dal  suo  orecchio,  che  sappiamo  quanto  delicato.  Si  veda 
anche,  in  proposito,  il  n.  214  e  Caix,  Origini,  125. 

Il  Mestica  ed  il  Ferrari  hanno,  nello  stesso  verso,  «  che  »  ;  e 
ritengo  a  ragione,  giacché  qui  il  «  che  »  del  Codice  non  può 
essere  per  il  senso  un  pronome  relativo,  ma  congiunzione  col 
valore  di  «  poiché  >,  *  giacché  ». 

222.  Son.  Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore,  vv.  5-8: 

Già  traluceva  a'  begli  occhi  [di  Laura]  il  mio  core 
et  l'alta  fede  non  più  lor  molesta. 
Ai,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se'  [stata]  presta 
il  fratto  de'  molt'aaai  in  sì  poche  bore! 

Alla  fine  del  v.  29  il  poeta  interrompe  l'ordine  logico  del  suo 
discorso  per  apostrofare  la  Morte.  A  chiarir  meglio  questa  in- 

ei$may  storie»,  LVU.  hae.  170-171.  IS 
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terruzione  di  concetto  occorrono,  in  fine  a  quel  verso,  de'  pun- 
tini di  sospensione  (1).  L'apostrofe  suddetta,  secondo  me,  non 
consiste  in  una  esclamazione,  ma  in  una  domanda  dettata  dalla 
meraviglia.  «  Come  hai  potuto,  o  Morte,  schiantar  si  rapidamente 
«ciò  che  era  il  prodotto  di  tanti  anni?»  domanda  il  poeta  alla 
dea.  Cosi  che  io  leggo: 

Già  traluceva  a'  begli  occhi  il  mio  core 
et  l'alta  fede,  non  più  lor  molesta ... 
Ai,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se'  presta 
il  frutto  de  molt'anni  in  si  poche  ore  ? 

Il  Codice  in  fine  a  quest'ultimo  verso,  al  posto  dell'interroga- 
zione, non  ha  che  la  solita  pausa. 

223.  SoN.  È  questo  il  nido  in  che  la  mia  fenice,   vv.  9-14  : 

Et  m'  ài  lasciato  qui  misero  et  solo, 
tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  torno 
che  per  te  consecrato  honoro  et  colo  ; 

reggendo  a'  colli  oscura  notte  intorno, 
onde  prendesti  al  ciel  l'ultimo  volo, 
et  dove  li  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 

L'  <  onde  »  del   penultimo  verso   è   retto   da  •«  loco  »  del  2*. 
<  Torno  al  loco  onde  [=  donde]  prendesti  l'ultimo  volo  verso  il 


(1)  Sebbene  nulla  nel  Codice  indichi  materialmente  la  sospensione,  pure 
il  Salvo  Cozzo  è  stato  il  primo  che  in  qualche  luogo  del  Canzoniere  abbia 
introdotto,  a  renderla  evidente  e  sensibile,  i  soliti  puntolini.  In  generale 
però  gli  editori  di  testi  antichi  hanno  per  essi  un  vero  orrore,  sebbene  dei 
tutto  ingiustificato.  Infatti,  p.  es.,  ne'  versi  di  Dante,  Inf.,  XXIII,  21-25,  a 
rappresentare  al  vivo  il  meraviglioso  crescendo  della  sua  paura,  allorché  l'Ali- 
ghieri temette  di  essere  inseguito  da'  demoni,  mi  pare  che  non  sarebbe  stato 
punto  inopportuno  frammettervi  cos'i  de'  puntini ,  come  nessuno  editore  ha 
mai  fatto: 

Quando  io  dissi  :  «  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente...  Io  bo  pavento 
Di  Malebranche...  Noi  li  arem  già  dietro... 
Io  grimmagìno  sì  che  già  li  sento!  ». 
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<  cielo  ».  Il  V.  3*  costituisce  una  proposizione  dipendente  relativa, 
che  si  può  considerare  come  incidentale,  e  il  4°  una  complemen- 
tare temporale  in  cui  il  poeta  ci  dice  in  quali  ore  (quelle  della 
notte)  egli  si  avviava  a  quel  luogo,  cioè  alla  casa  campestre  dove 
mori  Laura.  La  costruzione  dell'intero  periodo  non  è  delle  più 
semplici,  ma  gioverà  forse  a  chiarirla  alquanto  supplire  cosi 
alla  difettosa  punteggiatura  del  Codice: 

al  loco  torno 
(che  per  te  consecrato  honoro  et  colo) 

—  veggendo  a'  colli  oscura  notte  intorno  — 
onde  prendesti  ecc. 

Dopo  €  qui  >  del  v.  1"  c'è  poi  nell'Autografo  una  virgola,  che 
è  opportuno  conservare,  anche  perchè  ne  vengono  rilevate 
meglio  le  parole  seguenti:  «  misero  e  solo  ». 

224.  SoN.  Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte,  vv.  1-14: 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciatte 
con  le  parti  de  Tanimo  tranquille 
quelle  note  ov'Amor  par  che  sfaville, 
et  Pietà  di  sua  man  l'abbia  construtte. 

Spirto  già  invicto  a  le  terrene  lutte 
eh'  or  su  dal  ciel  tanta  dolcezza  stille, 
eh'  a  lo  stil  onde  Morte  dipartine 
le  disviate  rime  ài  ricondntte, 

di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
credea  mostrarle  :  et  qual  fero  pianeta 
n'envidiò  inseme,  o  mio  nobil  tesoro? 

chi  'nnanzi  tempo  mi  t'asconde  et  vieta, 
che  col  cor  veggio  et  co  la  lingua  honoro, 
e  'n  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta  ? 

I  più  antichi  editori  riprodussero  questo  sonetto  in  modo  che 
doveva  riuscire,  per  forza,  assolutamente  incomprensibile.  E  così  è 
sempre  rimasto  in  tutte  le  edizioni  che  precedono  questa  del  Salvo 
Gozzo.  E  ciò  perchè  la  prima  quartina,  che  contiene  un  concetto 
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perfettamente  compiuto  in  sé,  fu  fusa  con  la  susseguente,  e  que- 
st'ultima, al  contrario,  fu  staccata  a  dirittura  dalla  prima  ter- 
zina, che  ne  continua  il  senso.  Ancora  ;  in  fine  al  v.  12  era  stato 
messo  a  casaccio  un  interrogativo,  che  andava  invece  in  fine  al 
sonetto,  giacche  la  seconda  interrogazione  retorica,  contenuta 
nelle  terzine,  si  svolge  fino  alla  fine  del  componimento.  Questo 
ebbi  già  a  dimostrare  nel  mio  opuscolo.  Il  sonetto  del  Petrarca 
a  Giacomo  Colonna,  Roma,  Mariani,  1902.  Il  Salvo  Gozzo  si  scosta 
qui  dalla  interpunzione  da  me  proposta  a  questi  versi  in  quel  mio 
scritto,  solo  in  un  caso,  nel  v,  11,  in  cui  trasporta  il  segno  interro- 
gativo da  «  insieme  »  in  fine  al  verso,  «  perchè  il  segno  dell'in- 
«  terrogazione  è  in  V^  dopo  «  tesoro  »  ».  Ma  il  suo  è  un  abbaglio, 
giacche  qui  si  trova  invece  nell'Autografo  un  comma,  reso  infatti 
tal  quale  dal  Modigl.  322.  Né  del  resto  sarebbe  sintatticamente 
possibile  che  il  periodo  avesse  due  vocativi,  uno  in  principio: 
«  Spirto  già  invitto  »  e  un  altro  in  fine:  «  o  mio  nobil  tesoro  ». 
In  quanto  a  «  n'envidiò  »  del  v.  11,  lo  ritengo  un  errore  per 
«  no  'nvidiò  »,  essendo  sconosciuto  al  Petrarca  il  verbo  «  en- 
«  vidiare  ».  Modigl.  162:  «  Quàto  v/nvidio>;  193  «nò  2nvidio 
«  agiove  ecc.  »  ecc. 

225.  Ganz.  Tacer  non  posso  et  temo  non  adopre,  vv.  31-38: 

A  le  [a  causa  delle]  pungenti,  ardenti  et  lucide  armo, 
a  la  victoriosa  insegna  verde  [di  Laura], 
centra  cui  in  campo  perde 
Giove  et  Apollo  et  Poliphemo  et  Marte, 
ov'  è  'I  pianto  ogni  or  fresco  et  si  rinverde, 
giunto  mi  vidi  ;  et  non  possendo  aitarme, 
preso  lassai  menarme 
end'  or  non  so  d'uscir  la  via  né  l'arte. 

Il  «  giunto  »  del  v.  6»  vale  qui,  come  in  altri  casi  (Son.  :  «  Giunto 

<  m'à  Amor  fra  belle  et  crude  braccia  »)  :  «  preso  prigioniero  ». 
Il  luogo  dove  il  poeta  é  condotto  prigioniero  é  quello  «  ov'  é  il 

<  pianto  ogni  or  fresco  et  si  rinverde  »,  cioè  là,  nella  fitta  schiera 
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ideale  degli  amanti.  Così  che,  volendo  render  più  chiaro  il  senso 
di  questo  luogo  dove  il  poeta  ci  torna  a  descrivere  il  suo  innamo- 
ramento, sarà  opportuno  sopprimere  la  virgola  dopo  «rinverde  », 
oppure,  meglio,  legger  col  Codice: 

ov'  è  '1  pianto  ogni  or  fresco,  et  si  rinverde, 
giunto  mi  vidi;  ecc. 

cercando  cosi  di  chiarire,  fin  dove  si  può  fare  con  la  punteg- 
giatura, il  pensiero  del  Petrarca.  Dopo  «  menarme  »  del  penul- 
timo verso,  occorre  una  pausa. 

226.  IBID.,    vv.  76-81: 

Com'  [:  quando]  ella  [Laura]  venne  in  questo  viver  basso, 
eh'  a  dir  il  ver  non  fu  degno  d'averla, 
cosa  nova  a  vederla, 
già  santissima  et  dolce  anchor  acerba 
parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla  ; 
et  or  carpone,  or  con  tremante  passo  ecc. 

Questi  versi  riescono,  interpunti  così,  poco  chiari,  mentre  sono 
in  se  stessi  chiarissimi.  Non  so  come  de'  tanti  editori  del  Canzo- 
niere, nessuno  si  sia  mai  accorto  che  il  v.  3^  e  4»  contengono 
un'esclamazione  incidentale  del  Petrarca,  il  quale,  ricordando  quei 
che  pareva  all'aspetto  la  sua  Laura  allorché  nacque,  aggiunge  di 
passaggio  che  era  cosa  incredibile  vedere  la  sua  donna  già  così 
santa,  pur  essendo  ancora  tanto  piccina.  Infatti,  solo  chiudendo 
tra  parentesi  que'  due  versi  (e  nel  Codice  stanno  appunto  fra  due 
punti)  può  apparire  evidente  dal  lato  sintattico  che  il  «Com'ella 
«  venne  »  dipende  da  «  parea  »,  come  richiede  il  senso,  e,  stavo  per 
dire,  il  buon  senso.  Se  poi  così  i  diversi  concetti  del  poeta  non  rie- 
scano assai  più  perspicui,  e  non  vengano  tutti  ravvivati  dal  foco 
della  sua  passione,  che  lo  spingeva  ad  esaltar  cosi  Laura,  anche 
in  un  tempo  in  cui  non  la  conosceva  neppure,  veda  chi  ha  vivo, 
più  che  io  forse  non  abbia,  il  senso  dell'arte. 
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227.  Ibid.,    vv.  86-88: 

et  acquetar  i  venti  et  le  tempeste 

con  voci  anchor  non  preste 

di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne. 

Dopo  «  preste  >  ossia  «  pronte,  spedite  »  (Cfr.  Son.  Non  'pur 
quelVuna,  v.  3»  :  «  Ma  l'altra  e  le  due  braccia  accorte  et  preste  >) 
va  conservata  la  pausa  che  c'è  nel  Codice,  contenendo  il  verso 
seguente  la  spiegazione  del  perchè  le  parole  di  Laura  non  erano 
ancora  spedite:  S'intende  già:  non  aveva  ancora  lasciato  il  ca- 
pezzolo della  madre!  È  dunque  da  leggere: 

con  voci  anchor  non  preste  : 
di  lingua  ecc. 

228.  Son.    Or  ài  fatto  l'extremo  di  tua  possa,   vv.  9-14: 

che  l'altro  [lo  spirito  di  Laura]  à  '1  cielo,  et  di  sua  chiaritate, 
quasi  d'un  più  bel  sol,  s'allegra  et  gloria  ; 
et  fi'  al  mondo  de'  buon  sempre  in  memoria. 

Vinca  '1  cor  vostro  in  sua  tanta  Victoria, 
angel  novo,  lassù  di  me  pietate, 
come  vinse  qui  il  mio  vostra  beltate. 

«  Nel  codice  è  scritto  flal,  che  non  può  sciogliersi  in  altro 
modo  che  in  <  fia  '1  ».  Mondo  è  soggetto,  e  la  lettura  del  Me- 
stica, che  ha:  «  ^a  a^  mondo  »,  ha  tradito  il  pensiero  del 
Petrarca:  «il  mondo  sia  sempre  in  memoria  dei  buoni  ».  Così 
già  il  Salvo  Cozzo,  Le  rime  sparse,  ecc.,  p.  397.  Ma  accortosi  poi 
che  non  era  possibile  che  il  Petrarca  dicesse  cosa  tanto  innatu- 
rale, e  cosi  del  tutto  fuori  dell'ordine  de'  concetti  qui  espressi 
(mentre  in  questo  tratto  è  assai  opportuno  e  logico  che  egli  affermi 
ancora  una  volta  che  Laura  sarebbe  stata  sempre  ricordata  da' 
buoni,  cosi  come  s'è  sempre  inteso),  è  tornato  sostanzialmente  alla 
lezione  del  Mestica,  che  è  seguita  anche  dal  Ferrari.  E  non  c'è 
che  da  lodamelo.  Nel  v.  4",  dopo  «  vostro  »,  va  conservata  dal 
Codice  una  virgola,  e,  nel   penultimo,  <  lassù  »  va  staccato  da 
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«  di  me  pietade  »,  cosi  com'è  nell'Autografo,  giacché  il  senso  è  : 

<  Pietate  di  me  vinca  il  cor  vostro  lassù  (in  cielo)  come  già  la 
«  vostra  Beltade  vinse  qua  giù  il  mio  cuore  ».  Nell'ultimo  verso 
bisogna  leggere  «  qu'  »,  avendo  voluto  qui  il  Petrarca,  a  causa 
dell'iato,  espungere  o  meglio  attenuare  una  <  i  »,  poiché  era  da 
presso  preceduta  e  seguita  da  altre.  Le  prime  due  quartine  del 
sonetto  sono  due  apostrofi  alla  Morte,  e  quindi  vanno  chiuse  col 
segno  dell'interiezione. 

229.  SoN.   L'aura  et  V odore  e  'l  refrigerio  et  V ombra,   vv.  5-8  : 

Come  [sparisce]  a  noi  il  sol,  se  sua  soror  l'adombra, 
cosi  l'alta  mia  luc'  è  a  me  sparita. 
r  cheggio  a  Morte  incontra  Morte  aita  : 
di  8Ì  scuri  penseri  Amor  m' ingombra. 

Le  edizioni  precedenti  a  questa  del  Salvo  Gozzo  hanno  tutte 
«  luce  a  me  sparita  »,  donde  non  si  può  cavare  senso  alcuno.  Cosi 
che  io  supposi,  in  Giorn.,  voi.  cit.,  183,  che  il  <  luce  »  del  Codice 
andasse  sciolto  in  «  luc'è  »,  per  essere  li  avvenuta  la  solita  con- 
trazione delle  due  vocali  identiche  o  affini,  d'uso  così  generale 
ne'  nostri  più  antichi  manoscritti  di  poesia,  sempre  allo  scopo 
di  evitare  l'iato.  E  <  luc'è  »  ha  ora  il  testo  del  Salvo  Cozzo,  che 
anzi  aggiunge  che  «  cosi  tutto  diventa  facile,  e  il  pensiero  si 

<  compie  col  verso  ».  E  cosi  potrebbe  essere ,  se  non  ci  si  pre- 
sentasse paleograficamente  più  fondata  un'altra  proposta.  Ed  ecco 
quale.  Osservando  questo  verso  nel  Codice  si  vede  —  lo 
dirò  con  le  parole  stesse  del  Modigliani,  327,  n'  7,  —  che  <  tra 
questa  parola  [<  me  »]  e  la  seguente  [«  sparita  »]  è  uno  spazio 
maggiore  del  normale;  non  si  può  accertare  se  fu  rasa  una 
lettera  perchè  il  sonetto  è  già  su  rasura  ».  Non  si  può  accer- 
tare; va  bene;  ma  lo  spazio  maggiore  del  normale  indica  che 
quella  lettera  vi  doveva  pur  essere.  E  poiché  il  Petrarca  era  abi- 
tuato a  scrivere  «  me  »  per  «  mi  è  »  o  «  me  è  »,  cosi  egli  avrà 
pensato  di  radere  la  seconda  «  e  »  scritta  dopo  «  me  »,  perchè  da 
lui  giudicata  inutile,  e  anche   per  evitare  che,  leggendo,  non 
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venisse,  per  ragioni  d'armonia,  prolungato  troppo  il  suono  della 
«  e  >.  Così  che  «  me  >  può  valere  «  me  è  ».  E  se  poi  s'osserva 
che  l'elisione  della  «  e  »  di  «  luce  »  è  evitata  altrove  dal  Pe- 
trarca, p.  es.  Modigl.,  348:  «  Che  luce  e  qsta  »,  e  riesce  infatti 
un  po'  ostica,  si  propenderà  ad  ammettere,  anche  per  quest'altra 
ragione,  che  sia  meglio  leggere: 

così  l'alta  mia  luce  a  m'  è  sparita, 

seppure  non  è  uno  scrupolo  eccessivo  non  aggiungere  a  <  m'  > 
un  «  e  »  di  commodo,  magari  in  corsivo,  come  si  potrebbe  pur 
fare  con  qualche  altra  vocale  in  casi  identici.  Così  per  es.  ne' 
versi  : 

Qual  destro  corvo  o  qual  niancha  cornice 

canta  '1  mio  fato?  o  qual  Parca  l'innaspa?  (=  innaspa) 

Riguardo  poi  all'  <  incontra  »  del  v.  3<>,  io  leggo  «  incontr'a  » 
cosi  come  ha  il  Mestica  e  gli  altri  editori,  per  le  ragioni  esposte 
al  n»  86.  Infine  all'ultimo  verso  il  senso  richiede  chiaramente 
l'interiezione. 

280.  SoN.    Vultimo,  lasso,  de'  miei  giorni  allegri,    vv.  9-12: 

Li  occhi  belli  [di  Laura],  or  in  eie!  chiari  et  felici 
del  lume  onde  salute  et  vita  piove, 
lasciando  i  miei  qui  miseri  et  mendici, 
dicean  lor  ecc. 

Il  V.  2»  si  lega  al  precedente  o  al  seguente?  Il  Salvo  Gozzo, 
cogli  editori  più  recenti,  lo  lega  al  v.  l»,  ma  mi  pare  più  consono 
alla  punteggiatura  del  Codice  e  al  concetto  del  poeta  legarlo 
col  V.  3».  Altrimenti  la  pausa  che  c'è  nell'Archetipo  dopo  «  felici  » 
non  si  spiegherebbe  in  nessun  modo,  mentre  l'altra  dopo  «  piove  > 
è  richiesta  dall'enfasi  del  concetto.  Il  poeta  vuol  richiamare  in 
tutto  il  suo  componimento  l'attenzione  su  di  se  stesso,  e  suscitar 
per  lui,  pietà  per  tutto  ciò  ch'egli  veniva  a  perdere  morendo 
Laura.  Cosi  che  è  più  logico  credere  che  egli  dica  che  i  suoi 
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occhi  erano  rimasti  miseri  e  mendici  del  lume  onde  soleva 
piovere  ad  essi  vita  e  salute,  più  tosto  che  supporre  che  abbia 
voluto  alludere  a  Dio,  e  insistere  ancora  su  la  beatitudine  di 
Laura,  dopo  averci  detto  di  già  che  gli  occhi  di  lei  erano 
<  chiari  e  felici  ».  Anche  l'allusione  alla  «  vita  »  del  v.  2°  mi 
pare  più  confacente  e  propria  se  riferita  al  Petrarca,  che  sen- 
tiva mancare  la  sua  per  la  morte  di  colei,  più  tosto  che  a' beati; 
senza  contare  che  il  «  piove  »  richiama  appunto  cosa  che  cada 
dal  cielo  su  la  terra,  ed  è  perciò  proprissimo  ad  indicare 
l'influenza  che  Laura  aveva  dal  Cielo  su  di  lui,  il  poeta;  influenza 
su  cui  del  resto  egli  insiste,  qua  e  là  nelle  Rime,  tanto  spesso. 
Aggiungo  in  flne  che  il  v.  2»  del  sonetto  va  chiuso  tra  pa- 
rentesi, e  nell'ultimo 

qai  mai  più  no,  ma  rivedremne  altrove 

il  «  no  »  va  staccato  da  «  più  »,  onde  abbia   tutta   l'energia  ri- 
chiesta dal  senso,  cosi  come  sta  nell'Autografo. 

231.  Canz.    Solea  da  la  fontana  di  mia  vita,    vv.  29-32: 

a  seguitarlo  [lo  spirito  di  Laura] 
licito  fusse,  è  '1  mi'  sommo  desio. 
Ma  DI  dolermi  ò  ben  sempre,  per  eh'  io 
fui  mal  accorto  a  proveder  mio  stato  ecc. 

Già  il  Marsand  chiuse  tra  parentesi  le  parole  «  licito  fusse  > 
che  rompono  a  mezzo  il  senso  di  questi  versi,  e  che  formano 
un'esclamazione  di  doloroso  rincrescimento.  E  nel  Codice  stanno 
infatti  tra  due  pause.  Opportunamente  il  Mestica  vi  aggiunse 
quindi  inflne  un  segno  esclamativo,  che  è  richiesto  in  modo  evi- 
dente dal  senso,  e  che  fu  accolto  poi  anche  da  altri,  p.  es.  dal 
Ferrari.  Non  capisco  dunque  perchè  il  Salvo  Gozzo  abbia  voluto 
leggere  diversamente.  Nel  v.  3°  egli  rimprovera  il  Mestica  e  il 
Ferrari  di  legger  €  da  >  invece  di  «  di  ».  Ma  «  da  »  e  non  «di  » 
richiede  qui  la  sintassi,  poiché  non  si  può  costruire  altrimenti 
che  così:  «ò  ben  da  dolermi   sempre».  E  si  confronti   anche 
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il  Son.  Lasciato  ài,  Morie,  v.  ò":  «  dogliom'io  sol,  né  sol  ò  da 
dolerme  ».  E  non  è  da  tacere  infine  —  che  poteva  esser  detto 
prima  !  —  che  «  da  »  e  non  «  di  »,  a  guardarci  bene,  qui  si  legge 
nel  Codice,  come  fece  già  rilevare  il  Mestica,  e  conferma  ora 
anch'esso  il  Modigl.,  331,  n»  11. 

232.  Sest.    Mia  benigna  fortuna  e  7  viver  lieto,    vv.  15-18: 

U'  sono  [giunti]  i  versi,  u'  son  giunte  [andate  a  finire]  le  rinae, 
che  [ogni]  gentil  cor  udia  pensoso  et  lieto  '\ 
ov'  È  '1  favoleggiar  d'amor  le  notti  ? 

Ritengo  che  1'  «  ovel  »  del  Codice  al  v.  3»  vada  sciolto  sempli- 
cemente in  «  ove  '1  »,  sottintendendovi  dopo,  da'  versi  precedenti, 
secondo  un'abitudine  stilistica  ordinarissima  del  Petrarca,  il 
verbo,  che  sarebbe  qui  dunque:  «è  giunto»,  già  due  volte 
infatti  ripetuto  innanzi  col  senso  di  «  essere  andato  a  finire  ». 
Mentre  il  verbo  «essere»,  così  solo,  lega  male  con  l'idea  del 
«favoleggiar  d'amore»,  che  viene  espressa  dopo,  senza  saper 
poi  che  ne  verrebbe  a  significare. 

233.  IBID.,     vv.  45-48: 

che  [quel  viso  lieto]  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  '1  pianto, 
l'aura  dolce  et  la  pioggia  a  le  mie  notti, 
quando  i  penseri  electi  tessea  in  rime. 
Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 

L'articolo  determinativo  preposto  qui  a  «  pensieri  »  mi  pare 
del  tutto  fuor  di  luogo,  giacché,  secondo  me,  il  poeta  accenna 
chiaramente  a'  suoi  pensieri  in  generale,  come  fa  spessissimo, 
p.  es.  e  con  le  medesime  parole,  nel  Son.  Quel  che  d'odore,  vv.  9-10: 
«Anch'io  il  nido  di  pensieri  electi  posi  in  quell'alma 
<  pianta  ecc.  ».  Stimo  perciò  ben  fondato  il  sospetto  che  1'  «  i  » 
del  codice  sia,  non  già  articolo  determinativo,  ma  pronome  di 
prima  persona,  e  perciò  debba  leggersi  «  1'  ».  E  il  senso  ce  lo 
conferma  ancor  meglio.  Ne  risulta  infatti  quella  specie  di  con- 
trapposizione tra  il  poeta  ed  Amore  su  cui  egli  insiste  qua  e  là 
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nelle  Rime,  e  che  contribuisce  tanto  a  dar  rilievo  a'  suoi  leg- 
giadri concetti.  Egli  dice  dunque  che  finché  Amore  sollevava  il 
suo  stile  naturalmente  debole,  egli,  messer  Francesco,  poteva 
tessere  in  versi  dolci  e  leggiadri  i  be'  pensieri  che  quel  dio  era 
solito  di  suggerirgli:  ora  no,  ahimè;  non  più! 

234.  SoN.     Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale,    vv.  1-4  : 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale, 
eh'  amorosa  paura  il  cor  m"  asaalse, 
mirandola  in  imagini  non  false 
a  li  spirti  celesti  in  vista  eguale. 

Si  potrebbe  interpungere  un  po'  meglio,  conservando  la  pausa 
che  c'è  nel  Codice  dopo  «  false  »  : 

eh'  amorosa  paura  il  cor  m' assalse 
mirandola,  in  imagini  non  false, 
a  li  spirti  celesti  in  vista  eguale. 

235.  SoN.   Tornami  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  quella,  vv.  5-7: 

Sì  nel  mio  primo  occorso  honesta  et  bella 
veggiola,  in  sé  raccolta  et  si  romita, 
eh*  i'  grido:  «  EH' è  ben  dessa;  anchor  è  in  vita  >  ecc. 

Si  potrebbe  interpungere  meglio,  supplendo  alla  difettosa  in- 
terpunzione del  Codice: 

Sì,  nel  mio  primo  occorso  [=:  incontro],  honesta  et  bella 
veggiola,  in  sé  raccolta  et  sì  romita, 
eh'  i'  grido:  «  EU' è  ben  dessa!  Anchor  è  in  vita!  »  ecc. 

nell'ultimo  de'  quali  versi,  è  chiaro  che  il  poeta  prorompe  in  un 
grido  di  stupore  nel  riveder  Laura  (s'intende  con  la  fantasia; 
ma  l'illusione  era  perfetta)  quale  gli  si  mostrava  in  vita,  al- 
lorché la  bellissima  avignonese  era  nel  pieno  rigoglio  della  sua 
incantevole  bellezza. 
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236.  SoN.    Quel  che  d'odore  et  di  color  vincea,    vv.  1-5: 

Quel  che  d'odore  et  di  color  vincea 
l'odorifero  et  lucido  oriente, 
frutti,  fiori,  herbe  et  frondi,  onde  '1  ponente 
d'ogni  rara  excellentia  il  pregio  avea, 

dolce  mio  lauro,  ecc. 

Le  parole  «  onde  il  ponente avea  »,  a  chiarir  meglio  la  sin- 
tassi alquanto  complicata  di  questi  versi,  vanno  chiuse  fra  pa- 
rentesi, come  pare  indichi  l'Autografo,  dove  «  onde  »  è  preceduto 
da  un  punto  e  staccato  dalle  parole  precedenti,  e  come  più  chia- 
ramente richiede  la  natura  del  concetto  che  vi  si  esprime.  Anche 
dopo  il  «  Quel  »  del  primo  verso  occorre  una  virgola,  a  far  meglio 
comprendere  che  si  lega  con  «  dolce  mio  lauro  »  dell'ultimo 
verso.  «  Ponente  »  e  «  Oriente  »  vanno  meglio  con  l' iniziale 
maiuscola,  indicando  le  due  parti  opposte  della  Terra. 

237.  SoN.  Lasciato  ài,  Morte,  senza  sole  il  mondo,  vv.  1-3: 

Lasciato  ài,  Morte,  senza  sole  il  mondo, 
oscuro  et  freddo,  Amor  cieco  et  inerme, 
leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme,  ecc. 

Per  la  simmetrica  disposizione  de'  concetti,  cosi  come  risulta 
stabilita  in  questi  versi  dallo  stesso  Petrarca,  che  infatti  non  ap- 
pose nel  suo  Autografo  alcuna  pausa  a  €  mondo  »,  bisogna 
leggere  : 

Lasciato  ài.  Morte,  senza  sole  [ossia  senza  Laura],  il  mondo 
oscuro  et  freddo,  ecc. 

238.  IBID.,    vv.  6-8: 

dogliom'  io  sol,  né  sol  ò  da  dolerme, 

che  svelt'  ài  [tu,  o  Morte]  di  vertute  il  chiaro  germe: 

spento  il  primo  [il  più  grande]  valor,  qual  fia  il  secondo  ? 

Ritengo  anche  che  «  spento  »  dipenda  da  «  ài  »  del  verso  pre- 


PER   IL   TESTO  DEL   «  CANZONIERE  »   DEL   PETRARCA.        253 

cedente,  e  che  perciò  non  poco  venga  rilevato  il  concetto,  che 
credo  originario  del  poeta,  leggendo: 

dogliom'  io  sol,  né  sol  ò  da  dolerme, 
che  svelt'  ài  di  vertute  il  chiaro  germe, 
spento  il  primo  valor.  Qual  fia  il  secondo  ? 

L'interpunzione  e  la  grafia  del  Codice  non  lasciano  arguire 
nulla  di  certo  in  proposito. 

239.  SoN.  Conobbi,  quanto  il  delti  occhi  m'aperse,  vv.  1-4;  5-8: 

Conobbi,  quanto  il  ciel  li  occhi  m'aperse, 
quanto  studio  et  Amor  m'alzaron  l'ali, 
cose  nove  et  leggiadre,  ma  mortali, 
che  'n  un  soggetto  [Laura]  ogni  stella  cosperse. 

I  commentatori  hanno  cercato  spesso  di  rendersi  conto  esatto 
della  sintassi  di  questi  versi,  ma  senza  risultato,  per  il  modo  ir- 
ragionevole con  cui  sono  stati  sempre  riprodotti.  «  Credo  che 
il  Petrarca  voglia  dire  »  —  comincia  il  Muratori...  ma  è  meglio 
fermarci  qui,  e  dare  al  testo  l' interpunzione  che  ne  rende  evi- 
dente il  costrutto  logico  e  quindi  il  significato.  Cosi: 

Conobbi  (Quanto  il  Ciel  li  occhi  m'aperse! 
Quanto  Studio  et  Amor  m'alzaron  l'ali!) 
cose  nove  et  leggiadre,  ma  mortali,  ecc. 

Quelle  due  esclamazioni  fra  parentesi,  figura  logica  di  cui  fa 
tanto  uso  il  Petrarca,  scattano  naturalissime  con  vero  impeto 
di  passione  dall'animo  del  poeta,  appena  egli  ferma  il  pensiero 
al  giorno  o  a'  giorni  tanto  felici,  or  lontani,  in  cai  dapprima  co- 
nobbe Laura  e  ne  ammirò  le  tante  bellezze;  quelle  bellezze  che 
tanto  sublimarono  il  suo  animo  e  il  suo  intelletto,  esaltati  dal- 
l'Amore, e  che  ora  riconosce,  pur  troppo,  in  tutto  caduche!  In 
quanto  a'  versi  seguenti: 

L'altre  tante,  sì  strane  et  sì  diverse, 
forme  [qualitìi]  altere,  celesti  et  immortali, 
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perchè  non  furo  a  Tintellecto  eguali, 
la  mia  debile  vista  non  sofferse, 

tanto  il  Codice  che  il  senso  suggeriscono  leggerli: 

L'altre  tante  sì  strane  et  sì  diverse 
forme,  altere,  celesti  et  immortali,  ecc. 

240.  SoN.  Del  Cibo  onde  7  Signor  mio  sempre  abonda, 
vv.  12-14: 

«  Che  vai  >,  dice,  «  a  saver  chi  si  sconforta  ? 
Non  pianger  più;  non  m'ài  tu  pianto  assai? 
Ch'or  fostù  vivo  com'  io  non  son  morta  !  > 

Non  mai  nello  stile  d'uno  scrittore,  anche  molto  meno  fine  del 
Petrarca,  le  parole  «  che  vai  a  saver  chi  si  sconforta?  »  potrebbero 
significare,  con  aperta  violenza  sintattica:  «  che  vale  il  sapere  a 
chi  si  sconforta?  »,  come  assai  all'ingrosso,  e  per  vizio  originario 
di  lettura,  hanno  sempre  inteso  i  commentatori.  Ma  poi,  che  e' ha 
da  far  qui  il  «sapere  »?  A  calmare  il  poeta,  Laura  invoca  il  «  sa- 
«  vere  » ,  ossia  la  *  saviezza  »  o  «  saggezza  »  o  «  moderazione  » 
che  dir  si  voglia,  e  non  già  il  <  sapere  »  o  la  dottrina,  che  a 
nulla  ci  può  esser  utile,  nessun  conforto  ci  può  dare  ne'  nostri 
dolori.  E  bene,  con  gli  antichi,  distingue  l'una  dall'altra  il  Petrarca, 
chiamando  «  savere  »  la  prima  e  «  sapere  »  la  seconda.  Cosi  in 
Ganz.  Se  H  pensier,  vv.  14-15:  «  Però  ch'Amor  mi  sforza  Et  di 
«  saver  mi  spoglia  »;  Son.  S'Amor  non  è,  v.  12»:  «  Si  lieve  di 
«  saver  [la  barca],  d'error  si  carca  »  ;  Trionf.  d.  Morte,  vv.  148-149: 
«  Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto?  Chi  udirà  il  parlar  di 
saver  pieno?  »  Ma  in  Trionf.  d'Amore,  II,  7-8:  «  Frate,  risposi,  e 
€  tu  sai  l'esser  mio,  E  l'amor  del  saper,  che  m'à  si  acceso  ecc.  »  — . 
Se  qui  dunque  «  savere  »  vale  «  saggezza  »  ;  se  le  parole  del  poeta 
debbono  avere  un  significato,  «  savere  »  è  qui  un  sostantivo  e 
non  un  infinito  verbale,  e  ne  consegue  che  T  «  a  »  che  precede 
questa  parola  non  è  già  preposizione,  ma  voce  del  verbo  «  avere  », 
e  cosi  anche  se  ne  deduce,  in  modo  evidente,  per  il  senso  nuovo 
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che  ne  vien  fuori,  che  con  questa  parola  s'inizia  un'altra  pro- 
posizione. Cosi  che,  stando  a  sé,  le  parole  precedenti  «Che 
«  vai?  »  vengono  a  formare  un'altra  domanda  —  e  ne  hanno  in- 
fatti a  primo  aspetto  tutta  l'aria  —  a  cui  il  Petrarca,  se  omise 
infine  il  segno  dell'interrogazione,  che  pose  unicamente,  secondo 
il  solito,  in  fine  al  verso,  non  omise  di  segnare  una  forte  pausa, 
cosi  come  fa  quasi  sempre,  allorché  seguono  due  domande  l'una 
dopo  l'altra.  Il  senso  della  domanda,  che  ritrae  appunto  il  fare 
ellittico  del  linguaggio  parlato  e  dove  «  vai  »  ha  il  significato  di 
«  giova  »,  come  in  moltissimi  altri  passi  del  Canzoniere,  è  poi 
ancor  meglio  determinato  da  «  sconforta  »  che  segue  poco  dopo, 
se  non  pure  dalle  «  lagrime  e  doglia  »  di  cui  il  Petrarca  ci  parla 
in  tutto  il  sonetto,  e  che  giusto  spingono  Laura  a  confortarlo. 
Cosi  intendendo,  o  io  m'inganno  assai,  o  ne  vien  fuori  un  senso 
chiarissimo  e  una  mossa  più  naturale ,  più  rapida  e  più  eflicace 
nelle  parole  di  Laura.  «Che  giova  sconfortarsi?»  osserva  essa 
al  poeta,  tutto  in  lagrime.  «  È  forse  opera  da  uomo  saggio  qual 
«  sei  non  cessar  mai  di  piangere  ?  »  Del  resto,  due  passi  paralleli 
di  un  antico  a  cui  chissà  quanti  altri  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere, ci  dimostrano  che  la  frase  era  giusto  quella  che  si  usava 
in  simili  casi.  Ciento  novelle  antike,  nov.  59:  «Et  era  molto 
<  sconsolata.  Et  piangiea  uno  suo  caro  marito,  lo  quale  era  morto 
«lo  giorno.  El  cavaliere  la  domandò  dolciemente:  Madonna,  che 
«  modo  é  questo?  Et  la  donna  rispuose:  Io  l'amava  tanto,  che 
«  mai  non  voglio  essere  più  consolata,  ma  in  pianto  voglio  finire 
«  li  miei  di.  Allora  rispuose  il  cavaliere.  Le  disse:  Madonna  che 
«  savere  è  questo?  Volete  voi  morire?  ecc.  ».  E  nov.  99  del  testo 
Borghini:  «  Ed  ella:  ahimè,  messere  Tristano,  che  sete  lo  mi- 
«  gliore  cavaliere  del  mondo,  e  '1  più  glorioso  e  '1  più  savio,  e 
«  come  sete  voi  cosi  sconfortato  malamente  ?  Questo  non  è  so- 
lvere di  cavaliere!  ».  Per  conseguenza,  io  continuo  a  leggere, 
come  già  proposi  in  questo  Oiom.,  voi.  cit.,  183: 

«  Cbe  vai  ?  »  dice.  «  A  saver  chi  si  sconforta  ? 
Non  pianger  più!  Non  m'ài  ta  pianto  assai?  ecc. 
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241.  SoN.  Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore,  vv.  9-11: 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'  à  tolto  ; 
né  gran  prosperità  il  mio  stato  adverso 
pò  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Il  Vellutello,  e  dietro  a  lui  il  Tassoni,  costruiscono  e  spiegano: 
«  Né  la  gran  prosperità  di  quel  bello  spirto,  cioè  Laura,  sciolto, 
«  libero  da'  legami  del  corpo,  può  consolare  il  mio  stato  avverso  ». 
E  questa  spiegazione  accettò  il  Leopardi,  e  vige  tuttavia  ne' 
commenti  meglio  fatti.  Ma  io  son  più  che  persuaso  che  essa  non 
regge,  né  per  la  forma,  né  per  il  concetto.  In  quanto  alla  forma, 
infatti,  non  si  capisce  come  mai  «  gran  prosperità  »  si  possa 
legare  sintatticamente  a  «  di  quel  bello  spirto  sciolto  »,  che  ne 
é  cosi  lontano,  né  io  so  capacitarmi  che  il  Petrarca  possa  aver 
designato  con  una  parola  cosi  bassa  e  impropria  («  prosperità  ») 
la  beatitudine  celeste  di  Laura  (1).  Riguardo  poi  al  concetto,  più 
volte  il  Petrarca  dice  naturalmente,  da  buon  cristiano,  giusto 
il  contrario:  che  cioè  la  beatitudine  di  Laura  lo  consolava  pie- 
namente del  dolore  di  averla  perduta,  anche  perché  la  beati- 
tudine di  lei  era  per  lui  quasi  arra  della  sua,  non  lontana.  Cosi 
per  es.  nel  sonetto  seguente:  Spinse  Amor,  vv.  9-14: 

Et  ben  m'acqueto  et  me  stesso  consolo, 
né  vorrei  rivederla  in  questo  inferno, 
anzi  voglio  morire  et  viver  solo  : 

che  più  bella  che  mai,  con  l'occhio  interno, 
con  li  angeli  la  veggio  alzata  a  volo, 
a'  pie  del  suo  e  mio  Signore  eterno. 

Mi  par  dunque  più  logico  leggere: 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m' à  tolto; 
né  gran  [:  qualsiasi  mia  più  gran]  prosperità  il  mio  stato  adverso 
pò  consolar,  di  quel  bel  spirto  sciolto, 


(1)  Se  ho  visto  bene,  è  questa  l'unica  volta  che  codesta  parola  ricorre 
nelle  opere  volgari  del  Petrarca,  cosi  che  non  è  possibile  aiutarsi  qui  con 
raffronti  di  nessuna  specie. 
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parendomi  anche  chiaro  che  queste  ultime  parole  formino  come 
un  ablativo  assoluto.  Cosi  che  il  Petrarca  esprimerebbe  un  con- 
cetto assai  ovvio  e  comune  in  circostanze  simili,  dicendo:  «  Tutto 
«  m'à  tolto  la  morte  ;  e  qualunque  fortuna  mi  possa  ora 
«capitare,  non  mi  può  più  dar  conforto  alcuno,  es- 
«  sendo  io  ormai  privo  («  sciolto  •»)  di  quel  «  bel  spirto  »,  ossia 
«  di  Laura  »  (1).  E  cosi  pare  abbia  inteso  a'  suoi  dì  anche  il 
Gesualdo,  senza  dubbio  il  più  accurato  dei  commentatori  cin- 
quecenteschi del  Canzoniere.  In  quanto  a  «  gran  prosperità  », 
intesa  come  un  superlativo:  «  la  più  grande  prosperità  »,  si  veda 
p.  es.  nella  canz.  QuelV antiquo,  vv.  121-122:  <  Et  per  dir  a 
«  l'extremo  il  gran  sey^igio:  Da  mille  acti  inhonesti  l'ò  ri- 
«  tratto  ecc.  >,  dove  è  chiaro  che  «  il  gran  »  equivale  a  «  il  più 
«  grande  di  tutti  ».  Tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso,  il  valore 
del  superlativo  risulta,  al  solito,  evidente  dal  contesto. 

242.  SoN.    Li  angeli  elecli  et  l'anime  beate,   vv.  5-8: 

«  Che  luce  è  questa  et  qaal  nova  beltate  », 
dicean  tra  lor,  «  per  ch'abito  si  adorno 
dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiorno 
non  sali  mai  in  tutta  questa  etate  ?  ». 

Il  Salvo  Gozzo  dice  qui,  in  una  sua  nota,  che  il  nuovo  segno 
dell'interrogativo  dopo  «  etate  »  risulta  dal  V*.  Ma  dopo  codesta 
parola  nel  VS  a  guardarci  ben  bene,  non  mi  consta  che  ci  si 
scorga  altro  che  un  punto.  Né  prima  né  dopo  c'è  qui  nel  Codice 
alcun  segno  che  si  possa  scambiare  con  quello  dell'interrogazione, 
mentre  esso  poi  dovrebbe  essere  sfuggito  anche  all'avveduta  di- 


(1)  È  pensiero  comunissimo,  espresso  le  infinitissime  volte,  nella  poesia  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli.  Chi,  per  un  esempio,  non  ricorda  la  com- 
moventissima  lettera  dello  Shelley  all'amico  suo  Peacock,  dopo  la  morte  del 
figliuolo:  <  L'animo  mio  —  gli  scrive  —  esercitato  da  ogni  più  fiera  cala- 

<  mità,    non    mai    dopo   quest'ultimo   colpo    potrà   conoscere    alcuna 

<  gioia  ».  Si  veda  nella  prefazione  di  A.  de  Bosis,  premessa  alla  sua  lodata 
traduzione  de  /  Ctnci  dello  Shelley,  Roma,  1904. 

«wrmak  tUrieo,  LYU,  fase.  170-171.  11 
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ligenza  del  Modigliani  (Gfr.  Modigl.  348).  Del  resto  una  simile  do- 
manda, posta  in  bocca  ai  beati,  qui,  in  quella  circostanza,  mi  pare 
del  tutto  fuor  di  luogo.  A  me  sembra  invece  che  si  tratti  d'una 
esclamazione  di  stupore,  quant'altra  mai  qui  appropriata  e  signi- 
ficativa, che  viene  espressa  dapprima,  nel  v.  l»,  nella  forma  del- 
l'interrogazione. Le  anime  de'  beati  non  sanno  spiegarsi  bene 
che  luce  sia  quella  di  Laura,  cosi  splendente  e  bella,  disusate 
come  sono  da  un  pezzo  dal  vederne  salire  in  cielo  una  simile  ;  e 
ne  sono  come  affascinate.  E  questo  grande  stupore  esse  lasciano 
ben  scorgere  nelle  loro  parole: 

«Che  luce  è  questa?»  «Et  qual  nova  [mai  vista]  beltate?  » 
dicean  tra  lor.  «  Perch'[=  giacché]  abito  sì  adorno, 
dal  mondo  errante,  a  quest'alto  soggiorno, 
non  salì  mai,  in  tutta  questa  [=  ultima]  etate  I  ». 

243.  SoN.    Donna,  che  lieta  col  principio  nostro,    vv.  1-4: 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
ti  stai,  come  tua  vita  alma  rechiede, 
assisa  in  alta  et  gloriosa  sede, 
et  d'altro  ornata  che  di  pelle  o  d'ostro;  ecc. 

Sarà  meglio  supplire  così  alla  deficiente  punteggiatura  del  Co- 
dice, mettendo  meglio  in  rilievo  i  concetti  : 

Donna,  che  lieta,  col  Principio  nostro 
ti  stai  (come  tua  vita  alma  rechiede) 
assisa  in  alta  et  gloriosa  sede, 
et  d'altro  ornata  ecc. 

onde  si  vegga  che  è  da  costruire  :  «  Donna,  che  lieta  ti  stai 
€  assisa  col  Principio  nostro,  in  alta  e  gloriosa  sede  >  ecc. 

In  fine  al  sonetto,  che  racchiude  un'ardente  preghiera  e,  in- 
sieme, un'apostrofe  a  Laura,  occorre  un  segno  d'interiezione. 

244.  SoN.    Spirto  felice  che  sì  dolcemente,    vv.  1-il: 

Spirto  felice  che  sì  dolcemente 
volgei  quelli  occhi  più  chiari  che  *1  sole, 
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et  formavi  i  sospiri  et  le  parole 
vive  ch'anchor  mi  sonan  ne  la  mente, 

già  ti  vid'  io  d'onesto  foco  ardente 
mover  i  pie  fra  l'erbe  et  le  viole, 
non  come  donna  ma  com'  angel  sole, 
di  quella  ch'or  m' è  più  che  mai  presente. 

La  qaal  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
lasciasti  in  terra,  et  quel  soave  velo 
che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte. 

Il  Salvo  Gozzo  è  il  primo  editore  che  metta  un  punto  dopo  il 
V.  8»,  forse  ritenendo  col  Tassoni  che  1'  «  et  >  del  v.  10  possa  va- 
lere «  cioè  ».  Ma,  anzi  tutto,  di  «  et  »  in  questo  significato,  non  c'è 
esempio  in  tutto  il  Canzoniere,  e  poi,  dopo  aver  nominato  chia- 
ramente Laura  al  v.  9^  («  la  qual  ecc.  »)  e  anche  prima ,  mi 
sembra  innaturale  che,  con  una  costruzione  artificiosa  e  con  un 
procedimento  del  tutto  pedantesco,  il  Petrarca  abbia  potuto  sen- 
tire il  bisogno  di  specificare  ancora  di  chi  intende  parlare,  come 
se  non  si  fosse  già  espresso  più  che  a  bastanza!  Il  Leopardi, 
evidentemente  persuaso  che  il  passo  non  poteva  intendersi  come 
pretendeva  il  Tassoni,  ricorse  ad  un  altro  espediente  e  annotò: 
«  E  quel  soave  velo  ».  Suppliscasi:  «  lasciasti  in  terra  ».  —  Ma 
credo  che  veda  ognuno  se  non  ne  nascerebbe  sempre  una  ripe- 
tizione oziosa,  seppure  non  vuol  dirsi  a  dirittura  viziosa.  Per  me 

son  certo  che  «  quel  soave  velo  »  dipende  da  «  già  ti  vid' io 

«  mover  »,  ossia:  «  già,  o  Spirto  felice,  ti  vid'io  muover  i  pie...  di 
«  quella  ch'or  mi  è  più  che  mai  presente,  et  muovere  quel  soave 
«  velo  ecc.  ».  Il  Petrarca  direbbe  allo  «  Spirito  felice  »,  ossia  alla 
forza  vitale  che  reggeva  o  manteneva  vivaci  le  membra  di  Laura: 
«  io  ti  vidi  già  muover  fra  l'erbe  e  i  fiori  i  piedi  di  Laura,  e  con 
«  essi  anche  quel  soave  velo,  ossia  quel  suo  bel  corpo,  che  per 

<  tua  rara  fortuna  li  toccò  in  sorte  d'informare,  mentre  essa  fu 

<  in  questa  vita  ».  Il  poeta  soleva  fare  spesso  di  queste  personi- 
ficazioni, distinguendo  in  un  èssere  come  due  entità.  Si  veda 
n.  213  e  la  distinzione  tra  «  Spirto  »  e  «  membra  »  nella  canzone 
Spirto  gentil  che  quelle  memore  reggi,  dentro  le  quali,  poi,  al- 
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berga  un  «  Signore  »,  che  son  poi  in  conclusione  tutta  una  cosa. 
Per  conseguenza,  io,  tornando  a'  versi  su  trascritti,  non  solo 
toglierei  il  punto  messo  qui  dal  nuovo  editore,  ma  a  rendere  più 
evidente  il  senso  degli  ultimi  altri,  leggerei  tutto  cosi: 

già  ti  vid'  io  [te,  o  Spirto],  d'onesto  foco  ardente, 
mover  i  pie  [di  Laura]  fra  l'erbe  et  le  viole, 
[che  essa  moveva]  non  come  donna,  ma  cora'angel  sole, 
di  quella  [Laura  medesima]  ch'or  m'è  più  che  mai  presente, 

(la  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
lasciasti  in  terra  I)  et  [muovere]  quel  soave  velo  [^=  corpo], 
che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte. 

245.  SoN.     Vago  augelletto  che  cantando  vai,    vv.  1-2: 

Vago  augelletto  che  cantando  vai, 
over  piangendo  il  tuo  tempo  passato. 

Dopo  «  piangendo  »  c'è  nel  Codice  una  virgola,  che  la  chiarezza 
vuole  conservata.  In  fine  al  v.  11»  di  questo  stesso  sonetto  manca 
un  punto  e  virgola,  e  certamente  per  una  svista  del  tipografo. 

246.  Son.    De!  porgi  mano  a  t'affannato  ingegno,    vv.  9-14: 

Responde  [Amore]:  €  Quanto  '1  ciel  et  io  possiamo, 
e  i  buon  consigli  e  '1  conversar  honesto, 
tutto  fu  in  lei  [colei]  di  che  [di  cui]  noi  Morte  à  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  ch'Adamo 
aperse  li  occhi  in  prima  :  et  basti  or  questo. 
Piangendo  il  dico,  et  tu  piangendo  scrivi  ». 

Dopo  «  lei  »  del  v.  3°  c'è  nel  Codice  una  pausa  che,  per  il  ri- 
lievo che  meritano  le  parole  seguenti,  è  bene  conservare,  come  fa 
p.  es.  il  Mestica.  Anzi,  in  fine  a  queste  ultime,  gioverà  apporre  un 
esclamativo,  poiché  con  esse  il  poeta  prorompe  in  un  vivo  rim- 
pianto. In  mezzo  al  penultimo  verso,  la  commozione  di  Amore 
che  lo  spinge  al  pianto,  fa  si  che  il  Dio  tronchi  subito  il  discorso, 
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COSÌ  che  può  appena  aggiungere  :  <  et  basti  or  questo  >.  Sicché 
leggerei  quest'ultima  terzina  : 

Forma  par  non  fu  mai  dal  dì  ch'Adamo 

aperse  li  occhi  in  prima Et  basti  or  questo 

Piangendo  il  dico,  et  tu  piangendo  [scil.  '1]  scrivi. 

247.  SoN.    Laura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo,    vv.  1-2: 

Laura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
spira  81  spesso,  eh'  i*  prendo  ardimento 
di  dirle  il  mal  eh'  i'  ò  sentito  et  sento; 
che  vivendo  ella  non  sarei  stat'  oso. 

Il  Mestica  ed  il  Ferrari,  cogli  editori  precedenti,  leggono: 
«L'aura»;  e  bene.  È  sempre,  al  solito,  mantenuto  l'equivoco, 
come  mostra  infatti  lo  «  spira  »  del  verso  seguente,  che  non  può 
significare  altro  che  <  soffia  »,  e  non  si  può  quindi  riferire  che 
a  «  l'aura  »  (Cfr.  n'  169,  208).  E  parimente  bene  i  due  editori  su 
accennati  chiudono  fra  virgole,  al  v.  49,  «  vivendo  ella  »,  che 
ha  valore  di  ablativo  assoluto.  (Il  Codice  naturalmente  non  ha 
che  una  pausa  sola,  dopo  «  ella  »,  pausa  che  le  edizioni  comuni 
conservano).  Io  inoltre  porrei  un  accento  sul  ■»  che  »  di  quello 
stesso  verso,  valendo  qui  esso  chiaramente  :  «  mentre  che  ». 

248.  IBID.,    vv.  6-10: 

poi  seguo  come  misero  et  contento 

di  dì  in  dì,  d'ora  in  bora  Amor  m'à  roso. 

Ella  si  tace  et  dì  pietà  depinta 
fiso  mira  pur  me;  ecc. 

Nel  Codice  c'è  qui  un  gruppo  dì  pause,  che  la  chiarezza  vuole 
conservate,  leggendo: 

poi  seguo  [a  dire]  come,  misero  et  contento, 
di  dì  in  dì,  d'ora  in  bora.  Amor  m'à  roso. 

Ella  si  tace,  et,  di  pietà  depinta, 
fiso  mira,  ecc. 
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249.  SoN.    Ogni  giorno  mi  par  più  di  milVanni,    vv.  3-4: 

che  mi  condusse  [la  cara  duce]  al  mondo,  or  mi  conduce 
per  miglior  via  a  vita  senza  affanni. 

Il  Codice  più  chiaramente: 

che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce, 
per  miglior  via,  a  vita  senza  affanni. 

250.  SoN.    Non  pò  far  Morte  U  dolce  viso  amaro,   vv.  1-14: 

Non  pò  far  Morte  il  dolce  viso  amaro, 
ma  '1  dolce  viso  dolce  pò  far  [la]  Morte. 
Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte  i 
Quella  mi  scorge  ond'  ogni  ben  imparo. 

Et  quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
che  col  pè  ruppe  le  tartaree  porte, 
col  suo  morir  par  che  mi  riconforte. 
Dunque  vien,  Morte,  il  tuo  venir  m'  è  caro. 

Et  non  tardar,  ch'egli  è  ben  tempo  ornai; 
et  se  non  fusse,  e'  fu  '1  tempo  in  quel  punto 
che  Madonna  passò  di  questa  vita. 

D'allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai  : 
geco  fui  in  via,  et  seco  al  fin  son  giunto, 
et  mia  giornata  ò  co'  suoi  pie  fornita. 

Al  V.  3«»  il  Codice  legge  «  bisogna  »,  col  puntino  espuntorio  sotto 
r«  a  »  finale,  avendo  voluto  il  Petrarca  evitare,  al  solito,  l'in- 
contro,  qui  tropp' aspro,  delle  due  <a>.  Leggo  tutto  il  verso: 

Che  bisogn',  a  morir  ben,  altre  scorte  ? 

Ne'  versi  seguenti  la  proposizione  <  quella  mi  scorge  ecc.  »  è 
coordinata  alla  seguente  cosi: 

Quella  mi  scorge  ond'ogni  ben  imparo, 

Et  quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte, 
col  suo  morir  par  che  mi  riconforte  : 
Dunque,  vien',  Morte;  il  tuo  venir  m' è  caro! 
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In  quanto  alla  prima  terzina,  non  credo  che  possa  sfuggire 
ad  alcuno  quanto  riveli  di  ostico  nella  sua  costruzione,  e  quanto 
lasci  insoddisfatti  rispetto  al  senso  che  ne  nasce,  punto  chiaro 
e  concordante,  tanto  più  poi  se  si  riflette  che  queir  <  e'  »  del 
V.  9"  può  bene  non  essere  pleonastico,  per  ragioni  già  dette 
altrove  (cfr.  n^  12).  Anzi  ammettendo  un  tal  caso  ammissibilis- 
simo, appare  evidente  che  il  senso  rimane  così  sospeso,  ma  sorge 
subito  naturale  il  sospetto  che  le  due  terzine  siano  l^ate  fra 
loro  cosi: 

Et  se  non  fosse  (e  fu  [«  sarebbe  stato]  'I  tempo  in  quel  ponto 
che  Madonna  passò  di  (juesta  vita) 

D'allor  innanzi  un  d'i  non  vissi  mai. 
Seco  fui  in  via  et  seco  al  fin  son  giunto, 
et  mia  giornata  ò,  co'  suoi  pie,  fornita. 

Donde  il  pensiero  del  poeta  scaturisce  chiaro  e  convincente. 
Egli  invita  la  Morte  a  farlo  suo:  ma  se  anche  la  dea  non  cre- 
desse ancora  di  dover  venire  per  lui  (e  avrebbe  dovuto  farlo 
giusto  alla  morte  di  Laura)  che  prò?  Tanto  lui  è  morto  di  fattOj 
3in  d'allora;  se  non  col  corpo,  certo  in  ispirilo,  proprio  sia 
d'allora,  ossia  da  quando  la  sua  donna  ebbe  a  lasciare  questa 
lerra  piena  di  miseria. 

251.  Ganz.    Quando  il  soave  mio  fido  conforto,    vv.  6-11: 

dico:  «Onde  vien  tu  ora,  o  felice  alma?» 

Un  ramoscel  di  palma 

et  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno, 

et  dice  :  «  Dal  sereno 

ciel  empireo  et  di  quelle  sante  parti 

mi  mossi,  et  vengo  sol  per  consolarti  ». 

Ritengo  che  la  risposta  di  Laura  consti  di  due  parti  :  dapprima 
ella  dice  donde  viene,  eppoi  aggiunge  che  viene  per  conscf- 
lare  l'amante  superstite.  E,  oltre  che  il  senso,  me  lo  fa  credere 
la  forte  pausa  che  c'è  nel  Godic^  dopo  «  empireo  ».  Dunque  : 
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et  dice  :  «  Dal  sereno 

Ciel  empireo  ;  et  di  quelle  sante  parti 

mi  mossi  et  vengo,  sol  per  consolarti  >. 

252.  IBID.,    vv.  14-17: 

Et  ella  :  *  Le  triste  onde 

del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se'  satio, 
coll'aura  de'  sospir,  per  tanto  spatio 
passano  al  cielo  et  turban  la  mia  pace. 

Spesso  «  spatio  »  nel  Canzoniere  vale  «  tempo  »  ;  —  Ganz.  Si 
è  debile,  vv.  17-20:  «  Il  tempo  passa,  et  l'ore  son  sì  pronte  A  for- 

<  nire  il  viaggio  Ch'assai  spacio  non  aggio  Pur  a  pensar  com'io 
•e  corro  alla  morte»;  Ganz.  /'  vo  pensando,  vv.  109-114:  «Né 
*  so  che  spatio  mi  si  desse  il  Gielo,  Quando  novellamente  io 
«  venni  in  terra,  A  soffrir  l'aspra  guerra  Che  'ncontra  me  me- 

<  desmo  seppi  ordire  ;  Né  posso  il  giorno  che  la  vita  (=-mia) 
«  serra.  Antiveder  ecc.  ».  E  così  qui.  È  dunque  da  intendere  : 
«  sospiri,  che  tu  hai  mandato  e  mandi  per  tanto  tempo  »,  paral- 
lelamente a  ciò  che  ha  detto  sopra:  «  pianto,  onde  tu  mai  non 

<  se'  sazio  ».  Occorre  dunque:  o  trasportar  la  virgola,  che  é  nel 
verso,  dopo  «  spatio  »,  o  meglio,  aggiungerne  un'altra  dopo  questa 
medesima  parola. 

253.  IBID.,    vv.  23-26: 

Rispondo  :  «  Io  non  piango  altro  che  me  stesso, 
CHE  son  rimaso  in  tenebre  e  'n  martire, 
certo  sempre  del  tuo  al  ciel  salire 
come  di  cosa  eh'  uom  vede  da  presso. 

Il  poeta  vuole  qui  spiegare  a  Laura  il  perchè  delle  sue  la- 
grime: egli  piange  unicamente  per  il  danno  che  a  lui  proviene 
dalla  morte  di  lei  ;  solo  per  ciò  ;  che,  in  quanto  al  resto,  sa  bene, 
e  di  certo,  che  ella  é  degna  d'invidia,  essendo  ormai  nella  gloria 
de' cieli.  In  conseguenza,  più  conformemente  alla   domanda   di 
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Laura  contenuta  nella  strofa  precedente,   e  all'ordine  de'  pen- 
sieri qui  espressi,  mi  parrebbe  dover  leggere: 

Rispondo  :  «  lo  non  piango  altro  che  me  stesso, 
CHE  son  rimaso,  in  tenebre  e  'n  martire, 
certo  sempre  del  tuo  al  Giel  salire, 
come  di  cosa  ch'uom  vede  da  presso  >. 

Soggiunge  infatti: 

€  Come  Dio  et  Natura  avrebben  messo 

in  un  cor  giovenil  tanta  vertute, 

se  Teterna  salute 

non  fusse  [stata]  destinata  al  tuo  ben  fare  ?, 

o  de  l'anime  rare  ecc.  ». 

254.  Canz.  Quell'antiqico  mio  dolce  empio  Signore,  vv.  9-15: 

e  'ncomincio  :  «  Madonna,  il  manco  piede 

giovenetto  pos'  io  nel  costui  regno  : 

ond'  altro  eh'  ira  et  sdegno 

non  ebbi  mai  ;  et  tanti  et  sì  diversi 

tormenti  ivi  soffersi, 

eh'  alfine  vinta  fu  queir  infinita 

mia  patientia,  e  'n  odio  ebbi  la  vita. 

Per  l'efficacia  che  richiede  il  vibrato  discorso  del  poeta  che 
si  difende  innanzi  al  tribunale  della  Ragione,  ritengo  che  qui, 
davanti  al  verbo,  non  possa  esser  taciuto  il  pronome  di  prima 
persona.  E  perciò  son  d'avviso  che  1'  «  ivi  »  del  terzultimo  verso 
si  debba  sciogliere  in  «i'vi».  Si  eviterebbe  cosi  anche  una  tal 
quale  durezza  sintattica,  non  mancando  infatti,  precedentemente, 
in  questi  versi,  la  determinazione  locale  precisa,  che  il  senso  ri- 
chiede, e  che  risulta  dalle  parole  :  «  nel  costui  regno  ». 

255.  IBID.,    vv.  20-24: 

Et  qual  ingegno  à  si  parole  preste 
che  stringer  poasa  'I  mio  infelice  stato. 
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e  le  mie  d'esto  ingrato 

tante  et  sì  gravi  et  sì  giuste  querele  ? 

0  poco  mei,  molto  aloè  con  fele! 

II  Mestica  e  il  Ferrari,  cogli  editori  precedenti,  hanno:  «Oh 
«  poco  mei  ecc.  »,  ma  il  Salvo  Gozzo  non  crede  che  qui  1'  «  o  » 
del  Codice  sia  interiezione,  «  perchè  il  concetto  è  affermativo  ». 
Ma,  di  grazia,  chi  può  assicurarcene?  Guardando  al  senso,  io 
credo  che  si  tratti  invece  di  una  esclamazione  di  dolore,  quale 
nessuno  credo  oserebbe  negare  che  non  fosse  a  questo  punto 
molto  opportuna  e  naturale.  Mi  pare  anzi  come  la  sintesi  delle 
parole  precedenti. 


256.  IBID.,    vv.  28-30: 

Che,  s'i  non  m'inganno,  era 
disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra. 
E'  mi  tolse  di  pace,  et  pose  in  guerra. 

I  due  concetti  sono  legati  fra  loro  per  antitesi,  onde  leggerei: 

Che,  s'i'  non  m'inganno,  era 
disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra, 
E  mi  tolse  di  pace  et  pose  in  guerra. 

II  soggetto  è  qui  sempre  Amore,  che  è  unico  soggetto  de'  molti 
verbi  precedenti.  Un  accenno  ad  esso,  in  tal  caso,  anche  se  fatto 
con  una  particella  pronominale,  mi  parrebbe  dunque  pretta- 
mente ozioso;  mentre,  dando  in  questo  luogo  a  «e»  il  valore 
antitetico  che  ha  p.  es.  nel  verso: 

eh'  e'  ten  di  me  quel  dentro,  et  io  la  scorza, 

0  di  «  ed  ecco  che  »,  che  ha  in  infiniti  luoghi  nelle  scritture  del 
trecento,  credo  che  non  poca  efficacia  ne  verrebbe  al  discorso 
così  vibrato  del  poeta. 
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257.  IBID.,     vv.  46-55: 

Cercar  m' à  fatto  [Amore]  deserti  paesi, 
fiere  et  ladri  rapaci,  hispidi  dumi, 
dare  genti  et  costumi 
et  ogni  error  che'  pellegrini  intrica; 
monti,  vaili,  paludi  et  mari  et  fiumi  ; 
mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi; 
e  'l  verno  in  strani  mesi, 
con  pericol  presente  et  con  fatica  : 
né  costui  né  quell'altra  mia  nemica  [Laura], 
eh'  i*  fuggìa  mi  lasciavan  sol  un  punto. 

La  costruzione  di  questa  stanza  non  è  in  tutto  perspicua.  Di- 
chiarando il  verso:  «  Monti,  valli,  paludi,  et  mari  et  fiumi  »  quali 
sono  gli  «  intrichi  >  de'  viaggiatori  o  pellegrini;  sarà  bene  che  al 
punto  e  virgola  che  chiude  il  verso  precedente  siano  sostituiti  i 
due  punti.  Poi,  a  chiarir  meglio  che  le  parole  «  con  pericol  pre- 
<  sente  et  con  fatica  »  dipendono  da  «  cercare  ra'à  fatto  »,  poiché 
i  vv.  6-7  contengono  chiaramente  circostanze  accessorie  espresse 
per  incidenza,  sarà  bene  chiudere  tra  parentesi  questi  versi  me- 
desimi. 

258.  Ibid.,    vv.  65-71  : 

Per  inganni  et  per  forza  [Amore]  è  fatto  donno 

sovra  miei  spirti;  et  non  sonò  poi  squilla, 

ov'  io  sia  in  qualche  villa, 

eh'  i'  non  l'udisse.  Ei  sa  che  '1  vero  parlo; 

che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 

come  questi  '1  mio  core,  in  che  s'annida 

et  di  morte  lo  sfida. 

Mi  par  si  debba  leggere,  in  omaggio  alla  chiarezza: 

Per  inganni  et  per  forza  è  fatto  donno 
sovra  miei  spirti;  et  non  sonò  poi  squilla 
(ov*  io  sia  in  qualche  villa) 
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eh'  i'  non  l'udisse  (Ei  sa  che  '1  vero  parlo)  ; 
che  (così  che]  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 
come  questi  '1  mio  core  in  ch'  k'  s'annida, 
et  di  morte  lo  sfida. 

259.  IBID.,    vv.  84-88: 

di  me,  che  puro  et  netto 

contra  '1  desio  che  spesso  il  suo  mal  vole  [:  volle], 

lui  tenni,  ond'  or  si  dole, 

in  dolce  vita  eh'  ei  miseria  chiama, 

salito  in  qualche  fama  ecc. 

Le  parole  «  ond'or  si  dole  »  sono  una  esclamazione  sdegnosa 
di  Amore,  scattata  li  per  incidenza.  Dopo  «  netto  »  del  v.  1"  e 
«  chiama  »  del  v.  4°,  occorrono,  nel  primo  caso  una  virgola,  nel- 
l'altro, un  punto  e  virgola. 

260.  IBID.,    V.  91: 

Ei  sa  che  '1  grande  Atride  et  l'alto  Achille 

et  Hannibal  al  terren  vostro  amaro, 

et  di  tutti  il  più  chiaro 

un  altro  et  di  vertute  et  di  fortuna,  ecc. 

È  necessario  alla  chiarezza  leggere: 

et  di  tutti  il  più  chiaro 

un  altro,  et  di  vertute  et  di  fortuna  ecc. 

valendo  qui  «  et...  et  »:  «  sia  per...  sia  per...  ». 

Nel  V.  98: 

donne  electe  excellenti  n'  elessi  una 

dopo  «  electe  »  c'è  nel  Codice  una  virgola,  che  non  dovrebbe 
mancare  nelle  edizioni.  In  fine  alla  strofa,  al  verso  con  cui 
Amore  conclude  la  sua  fiera  e  sdegnosa  apostrofe  contro  il  poeta: 

Questi  fur  con  costui  l'inganni  mei. 

non  può  omettersi  il  segno  che  tutto  il  tono  del  discorso  richiede. 
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261.  IBID.,    vv.  121-130: 

Et  per  dir  a  l'extremo  il  [mio  più]  gran  servigio, 
da  mille  acti  inhonesti  Tò  ritratto; 
che  [cosi  che]  mai  per  alcun  pacto 
a  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile  : 
giovene  schivo  et  vergognoso  in  acto 
et  in  penser,  poi  che  fatto  era  [divenne]  huom  ligio 
di  lei  [colei,  Laura]  ch'alto  vestigio 
L'iMpresse  al  core  et  fecel  suo  simile. 
Quanto  à  del  [di]  pellegrino  [peregrino]  et  del  [di]  gentile, 
da  lei  [colei,  Laura]  tene  et  da  me  [Amore]  di  cui  si  biasma. 

È  evidente  che,  così  leggendo,  dopo  <  simile  >  il  senso  rimane 
sospeso,  giacché  esso  si  compie  di  fatto  ne'  versi  seguenti,  che 
ci  risultano  legati,  e  per  il  significato  e  per  la  sintassi,  agli  altri 
che  precedono.  Amore  dice,  parlando  del  poeta  :  «  io  ho  fatto  in 
«  modo  che  a  costui,  poi  che  si  fu  innamorato  di  Laura,  essendo 
<  ancor  giovane,  non  potè  piacere  alcuna  cosa  vile;  ora  poi,  da 
«  uomo,  essendo  rimasto  sempre  devoto  a  colei,  che  lo  guidava 
«  in  ogni  suo  atto,  tiene,  ritrae,  da  me  e  da  lei,  tutto  ciò  che  ha 
«  di  gentile,  e  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri  esseri  umani  », 
ossia  «  lo  allontana  dalla  volgare  schiera  ».  Si  tratta,  anche  qui, 
di  un  solo  periodo,  che  è  stato  sempre  malamente  interpunto. 
Cosi  che,  in  conformità  dell'interpretazione  ora  datane,  io  lo 
leggo  tutto  cosi: 

Et  per  dir  a  l'extremo  il  gran  servigio  : 
da  mille  acti  inhonesti  1' ò  ritratto; 
che  mai,  per  alcun  [nessun]  pacto, 
a  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile. 
Giovane  schivo  et  vergognoso,  in  acto 
et  in  penser,  poi  che  facto  era  huom  ligio 
di  lei,  ch'alto  vestigio 
Li^Mpresse  al  core  et  fecel  suo  simile, 
quanto  à  del  pellegrino  e  del  gentile, 
da  lei  tene,  et  da  me  di  cui  si  biasma. 
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Anche  in  fine  a  questa  strofa,  che  si  chiude  col  verso: 

di  ciò  il  superbo  si  lamenta  et  pente. 

è  chiaro  da  sé  che  v'occorre  un  segno  d'interiezione. 

Ho  poi  preferito,  al  v.  8°,  sciogliere,  «  lipresse  »  del  Codice  in 
«  li  'mpresse  »,  per  ragioni  evidenti  di  chiarezza.  Il  Petrarca,  come 
tutti  gli  antichi,  ha  al  terzo  caso  moltissimi  altri  esempi  di  «  li  > 
per  «  gli  ».  Qui  stesso  per  es.,  v.  137:  «  ìi  avea  dat'ali  ». 

262.  IBID.,    vv.  136-139: 

Anchor,  et  questo  è  quel  che  tutto  avanza, 
da  volar  sopra  '1  ciel  li  avea  dat'  ali 
per  le  cose  mortali, 
che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estima. 

Il  Codice  ha  in  quest'ultimo  verso:  «  benlestima  »,  che  va 
sciolto  in  «  ben  le  estima  »,  cioè  «  estima  quelle  cose  ».  Né  per 
contro  può  sciogliersi  in  «  ben  le  stima  »,  non  adoperando  mai 
il  Petrarca  nelle  èue  Rime  il  verbo  «  stimare  »,  ma  sempre  in- 
vece «estimare».  Cfr.  Modigl.  20:  «Pero  lingegno  che  sua 
«  forga  extima  »  ;  26  «  Dun  spirito  cóuerso.  et  più  sestima  »  ; 
65  «Ma  cosi  uà  chi  soprai  uer  sestima»;  73  «  Chel  mio  valor 
«  per  se  falso  sestima  »  ;  135  «  Quella  |  se  ben  sestima  »  ;  207 
«  Et  fia  I  si  dritto  extimo  »  ;  252  «  Lasso  nò  so  |  che  di  me 
«  stesso  estime  »  ;  336  «  I  come  huom  cherra  et  poi  più  dritto 
«estima»  ecc.  Per  riguardo  alla  chiarezza,  preferisco  che  le 
parole  :  «  et  questo  è  quel  che  tutto  avanza  »  del  v.  1°  siano 
chiuse  tra  parentesi,  così  come  stanno  nelle  edizioni.  Valendo 
«  per  le  cose  mortali  »  lo  stesso  che  «per  via.  per  mezzo 
«delle  cose  mortali»,  dopo  «  ali  »  è  da  apporre  una  pausa. 
Un'altra  ne  occorre  poi  dopo  «  sembianza  »  al  v.  142,  che  si 
trova  in  questa  stessa  strofa. 

263.  SoN.    Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo,  1-4;  3-14: 

Tennemi  Amor,  anni  ventuno  ardendo 
lieto  nel  foco  et  nel  duol  pien  di  speme;  \ 
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poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco  inseme 
galiro  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo 

Che  è  meglio  leggere,  secondo  il  senso,  completando  la  pun- 
teggiatura lacunosa  del  Codice: 

Tennemi  Amor  anni  ventuno,  ardendo 
lieto  [io]  nel  foco,  et  [tennemi],  nel  duo),  pien  di  speme; 
poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco,  inseme 
salirò  al  Ciei,  dieci  altri  anni,  piangendo. 

Ma  veniamo  a'  versi  seguenti  del  sonetto: 

Omai  8on  stanco,  et  mia  vita  reprendo 
di  tanto  error.  che  di  vertute  il  seme 
à  quasi  spento;  et  le  mie  parti  estreme  [gli  ultimi  miei  anni], 
alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo, 

pentito  et  tristo  de'  miei  sì  spesi  anni, 
che  spender  si  deveano  in  miglior  uso, 
in  cercar  pace  et  in  fuggir  affanni. 

Signor,  che  'n  questo  career  m'  ài  rinchiuso 
tramene  salvo  da  li  eterni  danni  [l'Inferno]; 
eh"  i'  conosco  '1  mio  fallo  et  non  lo  scuso. 

A  mio  mo'lo  di  vedere,  il  senso  della  seconda  quartina  è  com- 
piuto col  suo  ultimo  verso,  mentre  assai  male  la  seconda  ter- 
zina è  stata  sempre  staccata  dalla  seguente,  se  è  vero,  come  mi 
pare  non  dubbio,  che  formi  con  essa  un'unica  bellissima  pre- 
ghiera a  Dio,  che  corre  assai  speditamente  dal  primo  all'ultimo 
verso.  In  quanto  a  «pentito  e  tristo»,  s'è  già  detto  più  volte 
che  il  Petrarca  adopera  nel  Canzoniere  il  participio  passato  col 
valore  di  una  proposizione  complementare  implicita,  indicante 
modo  o  maniera  ;  così  che  que'  due  participi  valgono  <  essendo 
«  io  ora  pentito  e  rattristato,  dolente  ecc.  »  (Cfr.  n»  174).  In  fine 
al  sonetto,  nella  chiusa  di  una  preghiera  cosi  appassionata  ed 
eloquente,  non  può  mancare  il  segno  dell'interiezione.  E  il  Me- 
stica, p.  es.,  che  ne  aggiunse  tanti  nella  sua  edizione,  poteva 
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accorgersi   che  ci  mancava  anche   questo.  Tutto  il  tratto  va 
dunque  letto  cosi: 

et  le  mie  parti  extreme, 

alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo. 

Pentito  et  tristo  de'  miei  si  spesi  anni, 
che  spender  si  deveano  in  miglior  uso: 
in  cercar  pace  et  in  fuggir  affanni, 

Signor,  che  'n  questo  career  m'  ài  rinchiuso, 
tra'mene  salvo  da  li  eterni  danni, 
eh'  1   conosco  '1  mio  fallo,  et  non  lo  scuso! 

264.  Ganz.     Vergine  bella,  che  di  sol  vestita,    vv.  1-11: 

Vergine  bella,  che  di  sol  vestita, 
coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
piacesti  sì  che  "n  te  sua  luce  ascose, 
amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole; 
ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'  aita 
et  di  colui  eh'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose, 
chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine,  s'  a  mercede 
miseria  extrema  de  1'  humane  cose 
già  mai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina;  ecc. 

I  commentatori  qui  si  appuntano  ai  vv.  7-8,  censurando  il 
passaggio  dal  «  tu  »  al  «  lei  »,  introdotto,  dicono,  per  la  rima 
e  che  credono  si  riferisca  pure  alla  Vergine.  Il  Marsand  che 
disputò  a  lungo  su  questa  canzone  {Canzone  di  Fr.  P.  a  laude 
di  Nostra  Signora,  Milano,  1841),  pur  cercando  di  giustificare  a 
modo  suo  l'ordine  logico  de'  pensieri  del  poeta  così  come  si  suc- 
cedono qui,  fini  col  dire  che  que'  due  versi  debbono  chiudersi  tra 
parentesi,  e  col  dolersi  di  non  averlo  fatto  nella  sua  fin  troppo 
celebrata  edizione  :  segno  evidente  codesto  che  non  ci  vide  chiaro 
neppur  lui,  al  pari  di  tanti  altri.  Ma  sarebbe  qui  assai  strano 
che  il  poeta,  che  si  rivolge  dal  principio  alla  fine  della  sua  can- 
zone alla  Vergine,  interrompesse  qui  solo,  e  giusto  sul  bel  prin- 
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cipio,  il  SUO  discorso,  per  frapporvi  delle  parole  che  per  il  senso 
non  sarebbero  rivolte  direttamente  pur  sempre  alla  Vergine  me- 
desima. Il  vero  è  che  il  <  lei  »  del  v.  7°,  per  quanto  ciò  possa 
parere  ostico  a  prima  vista,  si  riferisce  a  «  tua  aita  »,  giacché 
il  Petrarca,  nel  calore  dell'estro,  seguendo  l'esempio  de'  più 
antichi  poeti,  suole  spesso  dar  quasi  in  tutto  attributi  personali 
a  sentimenti,  pensieri,  concetti,  ed  anche  alle  parti  di  una  me- 
desima persona  (cfr.  n*  212,  244),  che  prendono  perciò  parvenza 
di  entità  nel  suo  spirito.  Si  veda  p.  es.  qui  stesso,  vv.  22-26, 
dove  il  «dubbio  stato»  ha  attributi  del  tutto  di  persona: 

Vergine,  que'  belli  occhi 

che  vider,  tristi,  la  spietata  stampa 

ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 

volgi  al  mio  dubio  stato 

che,  sconsigliato,  a  te  ven  per  consiglio. 

«  Rispose  »  poi,  vale,  come  spesso  negli  antichi,  «  non  mancò  », 
•e  non  falli  »,  «  non  venne  meno  »;  e  «  chiamò  »:  «  implorò  ». 
Sicché  il  senso  del  passo,  come  ebbe  a  sostenere,  credo  per  primo, 
il  Cittadini  (1).  seguito  dal  Tassoni,  e,  or  sì,  or  no,  dagli  altri,  fino  al 
Fornaciari  e  al  Carducci,  é:  «  io  invoco  la  tua  Aita,  la  quale  non 
venne  mai  meno  a  chi  la  chiese  (a  te)  con  fede  (di  ottenerla)  ». 


(1)  Cfr.  Parthenodoxa,  ovvero  esposizione  della  Canzone  alla  Vergine, 
Siena,  1604,  p.  14  e  sgg.  —  Agli  esempi  che  il  Cittadini  cita  in  cui  «  lui  >  o 
«  lei  »  è  riferito  a  cosa,  altri  se  ne  possono  aggiungere.  Son.  Il  mio  adver- 
sario,  vv.  5-6:  €  Per  consiglio  di  lui  (=  lo  specchio),  Donna,  m'avete  Scac- 
€  ciato   del   dolce   albergo  fuora  »;  Son.  Piangete  donne,  vv.  5-6:  «  Io  per 

<  me  prego   il   mio   acerbo  dolore  Non  mi  sian  da  lui  (=  il  dolore)  le  la- 

<  grime  contese»;  Son.  Quanto  più  desiose,  v.  8*:  e  l'altrier  da  lui  (=  il 
«cuore)  partimmi  lagrimando  >;  Son.  Il  successor  di  Carlo,  v.  12:  <  Con- 
«  solate  lei  (=  l'agna),   che   ancor    bada  »;    Son.  Questa   fenice,  vv.  12-13: 

<  Fama,  ne  l'odorato  et  ricco  grembo  D'Arabi  monti  lei  (la  Fenice)  ripone 
«et  cela»;  Son.  Cara  la  vita,  vv.  1-2:  «Cara  la  vita,  e  dopo  lei  (=  la 
«  vita),  mi  pare,  Vera  honestà,  ecc.  ».  E  infiniti  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere di  altri  antichi. 

GwrnaU  ttorieo.  LVH.  f»«c.  170-171.  18 
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E  questa  «  aita  »  infatti  il  poeta  la  invoca  subito  dopo,  con  le  pa- 
role :  «  Vergine...  soccorri  a  la  mia  guerra  »,  che  è  come  dire 
appunto:  «  dammi  l'aiuto  che  io  ti  chiedo  ».  Così  è  chiaro  che  il 
discorso  resta  sempre  rivolto  alla  Vergine,  né  vi  si  può  trovare 
alcunché  di  sforzato  né  di  anormale.  Nessuna  parentesi  è  qui 
dunque  da  introdurre,  né  occorrono  altri  espedienti,  come  del 
resto  ha  ben  visto  il  Salvo  Gozzo.  Solo  al  v.  49  «  amor  »  richiede 
la  maiuscola,  dovendosi  intendere  che  si  accenni  a  quell'Amore 
concepito  come  principio  informativo  di  tutte  le  cose. 

265.  IBID.,     vv.  85-88: 

Mortai  bellezza,  atti  et  parole  m'  anno 

tutta  ingombrata  Talma. 

Vergine  sacra  et  alma, 

non  tardar,  eh'  i'  son  forse  a  l'ultimo  anno. 

Questi  quattro  versi  formano  un  solo  periodo.  Il  poeta  prega 
la  Vergine  a  non  tardare  a  muoversi  in  suo  soccorso,  poiché 
nel  cuor  suo  ci  sono  ancora  le  vestigia  di  quella  sua  passione 
che  lo  accese  cosi  a  lungo,  ossia  l'amore  peccaminoso  per  Laura. 
Dopo  «  alma  »  io  porrei  dunque  soltanto  due  punti. 

266.  IBJD.,    vv.  92-96: 

Vergine,  tale  è  terra  et  posto  à  in  doglia 
lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne, 
et  de  mille  miei  mali  un  non  sapea; 
et  per  saperlo  pur  quel  che  n'  avenne 
fora  avenuto ; 

Nel  Codice  dopo  «  saperlo  »  c'è  un  comma  necessario  al  senso, 
una  pausa  qualunque  che  il  Mestica  e  il  Carducci  conservano, 
giacché  serve  a  rilevare  bene  il  pensiero  molto  importante  del 
poeta,  che  è  questo:  «  e  anche  se  [Laura]  lo  avesse  saputo,  sa- 
■€  rebbe  avvenuto  pur  sempre  quel  che  avvenne:  Laura  cioè  non 
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«  si  sarebbe  per  questo  commossa  punto  in  mio  favore,  né  avrebbe 
«  potuto  darmi  alcuna  vera  e  durevole  consolazione  ». 

267.  IBID.,     vv.  109-liO: 

. . .  ma  Talta  sua  sembianza 
eh'  è  in  me  ti  mova  a  curar  d'uom  sì  basso. 

Le  parole  «  ch'è  in  me  »  vanno  rilevate  e  chiuse  tra  virgole, 
come  sono  nel  Codice,  e  come  si  leggono  nell'edizione  del  Mestica, 
valendo:  «  che  pure  è  in  me  ».  Il  poeta  vuole  insistere  sul  fatto 
che  in  lui  c'è  pure  la  stessa  «  sembianza  »  che  ha  Dio,  che  non 
per  nulla  fece  l'uomo  a  sua  immagine  e  somiglianza. 

268.  IBID.,     vv.  118-120: 

Vergine  bamana  et  nemica  d'orgoglio, 
del  comune  principio  amor  t'induca; 
miserere  d'un  cor  contrito;  humile. 

Cosi  anche  le  più  recenti  edizioni,  e  non  bene:  giacché,  o 
s'ammette  che  «  miserere  »  sia  oggetto  di  «  t'induca  »,  o  bisogna 
credere  che  il  Petrarca  possa  aver  tralasciato  un  periodo,  e  cosi 
abbia  lasciato  il  suo  pensiero  campato  in  aria.  Or  chi  può  cre- 
derlo? Il  vero  è,  che  questi  versi  non  sono  stati  sempre  bene 
intesi  da'  commentatori  più  recenti  ed  accurati ,  non  essendosi 
compreso  che  il  soggetto  di  «  t'induca  »  è  «  Amor  del  comune 
principio  ».  4.0  Vergine  —  supplica  il  poeta  —  l'amore  del  co- 
«  mune  principio,  ossia  il  vincolo  naturale  fra  tutte  le  creature 
«  umane  (essendo  stata  anche  tu  creta  mortale),  t'induca  ad  aver 
«pietà  d'un  cuore  contrito  e  supplichevole».  Sicché  assai  bene 
il  Tassoni:  «  come  concetta  e  generata  di  seme  umano,  moviti 
«ad  aver  pietà  di  me  che  son  uomo».  E  cosi,  su  per  giù, 
in  passato,  pur  con  qualche  varietà  d'interpretazione  riguardo  al 
«  comune  principio  »  —  in  cui  fuori  di  proposito,  e  per  maggior 
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confusione  riguardo  al  senso,  s'è  voluta  vedere  un'allusione 
a  Dio  —  si  sono  sempre  spiegati  questi  versi.  Cosi  che  sarà  meglio 
tornare  a  leggerli,  per  una  volta  tanto,  con  più  d'una  antica 
edizione: 

del  comune  principio  amor  t' induca 
misererà  d'un  cor  contrito,  humile. 

La  pausa  che  c'è  nell'Autografo  dopo  «  induca  »,  che  è  stata 
forse  in  origine  la  causa  dell'errore,  è  evidentemente  enfatica  ; 
avverte  cioè,  come  non  raramente  altrove,  che  occorre  elevare 
la  voce  nel  pronunziare  le  parole  seguenti  («  miserere,  ecc.  »), 
e  giusto  perchè  venga  rilevata  la  loro  speciale  importanza  nel 
periodo.  Aggiungo  qui  di  passaggio,  che  non  mi  risulta  che  il 
valore  di  codesto  segno  speciale  sia  stato  messo  in  rilievo  da 
nessuno  di  coloro  che,  anche  di  recente,  hanno  studiato  la  na- 
tura dei  segni  interpuntivi  usati  dal  Petrarca  (1). 

Enrico  Sigardi. 


(1)  A  questo  lavoro  doveva  essere  aggiunta  un'appendice  in  cui  si  sarebbe 
studiato  il  God.  Vat.^,  di  mano  del  Bembo,  con  le  sue  varianti.  Codesto  studio 
non  è  stato  più  possibile  fare;  ma  esso  avrebbe  provato,  fra  l'altro,  che  le 
numerose  lezioni  marginali  di  quel  codice,  segnate  con  una  P(etrarca),  fu- 
rono lì  riportate  dal  Bembo  dal  famoso  codice  Padovano  di  messer  Daniele 
di  S.  Sophia,  creduto  da  messer  Piero  e  da  Aldo,  nel  LoOl,  l'autografo  defi- 
nitivo del  Canzoniere  del  Petrarca;  mentre  rappresentano  invece  uno  stato 
della  lezione  delle  «  rime  sparse  »  anteriore  d'assai  alla  definitiva.  Ragione 
per  cui  sono  da  considerare  come  a  dirittura  preziose  da  chi  studia  lo  svolgi- 
mento interiore  dell'arte  petrarchesca  e  la  storia  aneddotica  dei  Canzoniere. 


FIIsTE 


PER  LA  FORTUNA 

DEL  TEATRO  ALFIERIANO 


I. 

Emilio  Bertana,  trattando  (nel  ventesimo  capitolo  della  sua  po- 
derosa mono*rraSa  su  Vittorio  Alfieri)  (2)  della  fortuna  che  le 
tragedie  del  grande  astigiano  ebbero  in  Italia;  dopo  aver  osser- 
vato, che,  «se  [l'Alfieri]  non  fondò  proprio  una  vera  scuola è 

*  però  certo  »  che  l'inflvienza  delle  sue  tragedie  «  si  rese  larga- 
«  mente  manifesta  nell'abbondantissima  produzione  tragica  dei 
«  primi  decenni  dell'ottocento  »;  aggiunge  che,  «  non  soltanto  in 
«  Italia  essa  si  fece  sentire  ■»,  ma  «  s'estese  alquanto  anche  di 

*  là  dalle  Alpi  ». 

Dalla  citazione  che  il  Bertana  fa  a  questo  punto  del  Dejob  (3), 
appar  chiaro  come  egli  intenda  alludere  in  particolar  modo  agli 
imitatori,  che  il  nostro  grande  autore  tragico  ebbe  persino  in 
Francia,  dove,  sia  perchè  autore  del  Misogallo,  sia  per  la  famosa 
polemica  sulle  pretese  imitazioni  dai  tragici  francesi,  l'Alfieri 
non  ebbe  mai  troppo  ospitali  accoglienze.  Dalla  Bibliografia  al- 


(i)  Non  possedendo  la  tipografìa  del  Giornale  ì  segni  dell'^  e  del  t  cedi- 
gliati,  corrispondenti  ai  suoni  sh  e  tx,  abbiamo  preferito,  per  non  alterar 
troppo  la  fisionomia  dell'ortografìa  rumena,  scrivere  set  senz'altro.  I  cono- 
scitori di  rumeno  leggeran  bene  anche  così;  gli  altri  dovran  contentarsi  della 
traduzione,  che  accompagna  sempre  le  citazioni  di  qualche  importanza. 

(2)  Torino,  Loescher,  2*  ed.,  1904,  p.  585. 

('■^)  Ch.  Dejob,  Études  sur  la  tragèdie,  Paris,  Colio,  1897,  pp.  277  sgg. 
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fieriana  del  Mazzatinti  (1),  rilevo  che,  se  ci  è  stato  qualche  stu- 
dioso, come  per  esempio  il  Teza  (2),  che  si  è  occupato  della  for- 
tuna dell'Alfieri  in  Oriente;  per  quanto  riguarda  la  Rumania, 
queste  mie  noterelle  son  pur  le  prime,  a  proporsi  di  far  cono- 
scere in  Italia  l'eco,  che,  fin  sulle  rive  del  Danubio  latino,  trovò 
la  fama  e  la  gloria  d'un  poeta,  il  quale  potrà  ben  non  suscitar 
più  in  noi  gli  entusiasmi,  che  suscitò  ne'  suoi  contemporanei, 
ma  avrà  sempre  il  merito  grandissimo  d'aver  mirato  alto  nel- 
l'arte e  d'aver  contribuito  validamente  alla  creazione  di  quelle 
«  sublimi  età  »  che  han  saputo  darci  una  patria,  e  ch'egli,  «  in 
«  pravi  secoli  nato  »,  andava  pur  profetando. 

Né  solo  agl'italiani.  Le  pagine  che  seguono  (e  soprattutto  quelle 
che  riguardano  le  rappresentazioni,  che  delle  tragedie  dell'Al- 
fieri si  fecero  in  Rumania),  se  pur  riusciranno  a  dimostrare  qual- 
cosa, che  trascenda  i  limiti  della  pura  e  semplice  curiosità  eru- 
dita; questo  qualcosa  sarà,  che  i  greci  che  si  batteron  da  eroi  là 
sulle  mura  di  Missolungi  e  di  Navarrino,  e  i  rumeni  che  mera- 
vigliarono il  mondo  col  loro  assalto  alle  trincee  di  Plewna,  erano 
quei  medesimi  greci  e  rumeni,  che  il  1820-21  avevano  applau- 
dito freneticamente,  al  teatro  della  Fontana  Rossa  di  Bucarest, 
VOreste  e  il  Filippo,  recitati  in  greco  da  una  compagnia  di  pa- 
trioti dilettanti  ;  e  più  tardi,  dalle  scene  di  un  altro  teatro,  ave- 
vano strappato  l'applauso  ad  una  moltitudine   non  ancora  per- 


(1)  G.  Mazzatinti,  Bibliografia  alfìeriana  in  Rivista  d'Italia,  ottobre 
1903,  p.  706.  Par  strano  che  in  codesta  Bibliografia,  tutt'altro  che  completa, 
non  si  trovi  fatto  neppure  un  cenno  delle  traduzioni,  non  dico  greche  e  ru- 
mene che  sarebbe  pretendere  un  po'  troppo,  ma  neppure  francesi  e  tedesche, 
che  delle  Opere  del  nostro  (specie  della  Vita  e  di  singole  tragedie)  pur  si 
fecero  a  più  riprese  in  Europa.  Sarebbe  desiderabile  che  qualche  studioso 
colmasse  questa  lacuna,  dandoci  anche  per  rAlfieri  una  Bibliografia,  di  cui 
poterci  interamente  fidare,  come  ha  fatto  recentemente,  per  il  Goldoni, 
A.  Della  Torre. 

(2)  Emilio  Teza,  Del  «  Saul  »  alfieriano  tradotto  in  armeno  dal  padre 
Arsenio  Bagratuni,  in  Atti  e  Memorie  della  reale  Accademia  di  Padova, 
voi.  XI.  Il  prof  Renier  cortesemente  m'informa  dell'esistenza  di  altre  tra- 
duzioni armene  dell'Alfieri,  una  delle  quali  possiede  egli  stesso.  Le  altre  deb- 
bono trovarsi  nella  biblioteca  mechitarita  dell'isola  di  S.  Lazzaro. 
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fettamente  cosciente  di  se  e  delle  sue  aspirazioni,  recitando  in 
rumeno,  con  tutta  l'anima,  con  tutto  l'ardore,  con  tutto  l'entu- 
siasmo di  una  giovinezza  votata  ai  più  santi  ideali,  e  gli  occhi 
fissi  in  un  lontano  miraggio  di  libertà  e  di  patria,  la  Virginia 
e  il  Saul  dell'Alfieri. 

Incominceremo  dunque  coll'informare  i  lettori  di  questo  Gior- 
nale intorno  alle  rappresentazioni,  che,  in  diversi  periodi  di 
tempo,  ebbero  luogo  in  Rumania  delle  tragedie  alfieriane,  accen- 
nando al  successo  che  ottennero  e  alla  loro  importanza  si  po- 
litica che  letteraria;  tratteremo  in  seguito  dei  traduttori,  delle 
traduzioni,  delle  lodi  e  delle  critiche  che  riscossero  nei  giornali 
letterarii  e  teatrali  del  tempo;  e  conchiuderemo  con  una  breve 
rassegna  de'  varii  giudizii,  che,  a  proposito  di  questa  o  quella 
rappresentazione,  si  dettero  in  Rumania  da'  letterati  più  in  vista 
intorno  al  valore  poetico  e  civile  dell'arte  alfieriana. 


li- 
te origini  del  teatro  rumeno 
e  le  prime  rappresentazioni  delle  tragedie  alfieriane  a  Bucarest  (i). 

1. 
n  Bruto,  l'Oreste  e  il  Filippo 

(1814,  1817-19-20). 

Prima  del  1814-15,  in  Rumania,  non  che  un  teatro  mmeno 
(che  sarebbe  un  pretender  troppo  da  un  popolo,  la  cui  lingua 
ufficiale  era  la  greca,  ed  era  stata,  per  ciò  che  riguarda  la  lette- 
ratura religiosa,  la  slavona),  non  esisteva  la  più  lontana  idea  di 
quanto  si  suol  comunemente  intendere,  quando  si  dice:  un  teatro. 


(1)  Lavori  iatorno  al  teatro  lumeno  (specie  deUe  origini)  non   mancano; 
ad  eccezione  però  di  pochissimi,  van  nella  maggior   parte  considerati  piut- 
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La  più  antica  traduzione  di  un'opera  drammatica,  quella  del- 
Y Achille  in  Sciro  del  Metastasio  pubblicata  a  Sibiu  da  lordache 
Slàtineanu,  è  del  1797  (1),  e  rappresenta  il  più  antico  documento 
che  possediamo  sulle  origini  del  teatro  rumeno  con  intenzioni  let- 
terarie; ma,  per  quanto  io  sappia,  non  fu  mai  rappresentata,  né  a 
Bucarest,  né  altrove.  Del  resto  sarebbe  stato,  a  quell'epoca,  assolu- 
tamente impossibile.  Molti  anni  dopo,  intorno  appunto  al  1814-15^ 
le  condizioni  della  cultura  in  Valachia  erano  ancora  cosi  tristi 
che  lon  Ghica,  in  una  delle  sue  Lettere  a  Vasile  Alexandì%  po- 
teva tracciarne  il  quadro  seguente,  che  non  è  certo  lusinghiero: 
«  L'arte  era  qualcosa  di  assolutamente  sconosciuto.  In  tutta  Bu- 
«  carest,  a  fatica  si  sarebbe  trovato  un  pianoforte  e  un'arpa.  La 
«  musica  rappresentava  una  prerogativa  dei  làutatH  e  dei  can- 
«  tori  delle  chiese.  Una  sola  persona  c'era  con  aspirazioni  arti- 


tosto  come  ricche  miniere  di  notizie  (non  sempre  sicure),  che  come  mono- 
grafie condotte  con  metodo  ed  ispirate  a  fine  scientifico.  Fra  gli  studii  mi- 
gliori ricorderemo  quelli  di  Dimitrie  C.  Oli.anescu,  Teatrul  la  Romàni  in 
Analele  Academiei  romàne.  Seria  11,  Tomul  XX  (1897-98)  (Memorale 
Sectiunii  Literare),  Bucuresci,  Institutul  de  Arte  Grafico,  Gòbi,  1899;  Th.  Bu- 
RADA,  Inceputul  teatrului  in  Moldova  in  Arhiva  di  lassy  1907-1909.  Non 
sono  però  da  passar  sotto  silenzio  né  il  volumetto  di  Mihail  M.  Belador, 
Istoria  Teatrului  romdn,  Graiova  (s.  d.),  né  le  interessanti  notizie  pubblicate 
da  St.  Vellescu,  sotto  forma  di  lettere  a  un  amico,  nella  Revista  literara, 
XIX  (1897-98),  pp.  55  sgg.  Dal  volumetto  del  Belador  prende  infatti  le 
mosse  il  Vellescu,  correggendo  date,  chiarendo  particolari,  rettificando  giu- 
dizi!, sopra  tutto  aggiungendo  preziosi  documenti  e  notizie;  e  senza  le  let- 
tere del  Vellescu,  i  buoni  lavori  dell'Ollanescu  e  del  Burada  non  sarebbero 
stati  possibili.  Di  questi  lavori  e  dell'ottima  Bibliografia  romàneasca  veche 
di  loN  BiANU  e  Nerva  Hodos,  Bucuresc'i,  Socec,  1909,  ci  siamo  avvalsi  in 
questi  nostri  appunti,  non  trascurando  di  ricorrere,  quando  ci  era  possibile, 
ai  giornali  letterarii  e  teatrali  del  tempo:  il  Ciirierul  romànesc,  V Albina 
romàneasca,  il  Curier  de  Ambe  Sexe,  la  Gazeta  teatrului,  per  controllar 
date  e  particolari.  Abbiamo  insomma  fatto  del  nostro  meglio  per  non  cadere 
in  inesattezze  e  dare,  nelle  poche  pagine  che  seguono,  i  risultati,  quali  che 
sieno,  di  lunghe  e  coscienziose  ricerche.  Il  che  valga  a  farci  perdonare 
qualche  inesattezza,  che  potrebbe  bene  esserci  sfuggita,  ma  che  abbiamo 
coscienza  di   aver  fatto  di  tutto  per  evitare. 

(1)  Gfr.  la  citata  Bibliografia  romàneasca  veche.  Tomo  II,  fase.  V,  sotto 
il  n"  611. 
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*  stiche,  e  questa  era  Domnitza  Ralù,  la  figliuola  minore  di  Ca- 
«  rageà,  spirito  eletto,  che  possedeva  al  più  alto  grado  il  gusto 
«  del  bello,  ammiratrice  della  musica  di  Mozart  e  di  Beethowen, 

<  nutrita  degli  scritti  di  Schiller  e  di  Goethe  »  (1).  Orbene,  sempre 
da  quanto  ce  ne  fa  sapere  lon  Ghica,  Domnilza  Ralù  fu  la  prima 

a  vagheggiare  l'idea  di  dare  alla  Rumania  un  teatro  greco, 

che  pure  sarà  il  primo  passo  verso  quel  teatro  nazionale  ispi- 
rato a  forti  sensi  di  patriottismo  e  di  libertà,  la  fondazione  del 
quale  è  merito  esclusivo  di  lon  Heliade-Ràdulescu  e  de'  suoi 
seguaci,  uomini  meravigliosi,  che  in  ogni  campo  seppero  combat- 
tere e  vincere,  e  ai  quali  la  Rumania  deve  tutto:  letteratura, 
teatro,  scuole,  patria,  libertà.  A  quanto  dunque  ce  ne  fa  saper 
Ghica  nella  lettera  pocanzi  citata,  le  prime  rappresentazioni 
teatrali  avvennero  appunto  a  Bucarest  negli  appartamenti  della 
intellettuale  principessa.  «  Ella  »,  prosegue  Ghica,  <  aveva  tro- 
«  vato  in  alcuni  giovani  greci,  suoi  parenti,  amici  della  scuola 
«  greca  di  Màgureanu,  studenti  ammiratori  delle  tragedie  di 
€  Euripide  e  di  Sofocle,  un  elemento  adatto  a  porre  in  iscena 
«  alcune  opere  di  teatro.  Con  un  po'  di  tela  cucita  e  un  po'  di 
«  carta  colorata,  Domnitza  aveva  rizzato  ne'  suoi  appartamenti 

<  una  piccola  scena ,  sulla  quale  si  rappresentarono  in  greco 
«  VCh'este,  la  Morie  dei  figli  di  Brulo  e  qualche  idillio,  come  per 
«  esempio  Dafni  e  Cloe  »  (2). 

Le  notizie  che  Ghica  ci  fornisce  si  arrestano  qui.  Non  sappiamo 
con  precisione  né  Tanno  in  cui  quelle  rappresentazioni  avven- 


(1)  loN  Ghica,  Scrisori  cdtre  Vasile  Alexandri,  Bucuresti,  Alealay,  1905» 
Scris.  Ili  {Din  vremea  lui  Caragea),  p.  66:  «  Aria  era  un  lucru  necunoscut. 
«  In  tot  fìucurestiul  nu  se  afla  de  càt  un  singur  piano  si  o  barpa.  Muzica 
«  apartinea  lautarilor  si  càntaretilor  de  la  biserìct.  Persoana  cu  inspirati^ 
«  artistica  era  numai  Domnitza  Ralu,  fata  cea  mai  mica  a  \m  Caragea,  na- 
«  tura  aleasa,  posedànd  gustul  frumosuluY  in  cel    maY    mare  grad,  admira- 

<  toare  a  muziciY  lui  Mozart  si  Eieetboven,  branita  cu  scrierile  lui  Schiller 
«  si  Goethe  ». 

(2)  Ohica,  Op.  eit.f  Ice.  ciL:  <  Ea  giiisise  in  càti-va  liner!  greci,  rude  si 

<  amici  dia  scoala  greceasca  de  la  Màgureanu,  studentY  admiratorY  aY  tra- 
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nero,  ne  l'autore  di  quell'Ore.s^e,  che  potrebb'essere  il  Voltaire, 
ma  potrebb'essere  anche  l'A-lfieri.  Per  ciò  che  riguarda  l'anno 
della  rappresentazione,  la  signoria  di  Garageà  fu  così  breve 
(1813-1819),  che  non  è  difficile  determinarlo  almeno  approssima- 
tivamente. Secondo  il  Vellescu  (1),  autore  di  alcune  lettere  assai 
ricche  di  notizie  (non  sempre  però  attendibili)  sulla  storia  del 
teatro  rumeno,  sarebbe  da  ritenere  avvenuta  il  1814-15;  ma, 
per  le  relazioni  che  intercedono  tra  queste  rappresentazioni  in 
casa  di  Domnitza  Ralìi  e  quelle  del  1819  avvenute  al  teatro  della 
Fontana  rossa  (Cisméua  roste),  e  tra  queste  ultime  e  la  tra- 
duzione greca  pubblicata  a  Bucarest  il  1820,  sembra  potersi 
piuttosto  ritenere,  coU'OUànescu  (2),  il  1817.  In  questo  caso  la 
rappresentazione  del  Bruto  II,  avvenuta  a  lassy  il  1814,  pre- 
cederebbe di  tre  anni  quella  di^WOreste  e  sarebbe  la  prima  in 
ordine  di  tempo  avvenuta  in  Rumania  (3).  Quanto  all'autore,  con- 
fesso che  da  principio  non  ho  osato  neppure  pensare  all'Alfieri, 
tanto  mi  sembrava  naturale  che  quell'Oreste,  nominato  senz'altra 
indicazione  insieme  con  una  tragedia  sicuramente  del  Voltaire, 
dovesse  appartenere  anch'esso  all'autore  della  Zaira  e  del  Mao- 
metto. Se  non  che  il  veder  pubblicato  pochi  anni  dopo  (1820) 
YOreste  dell'Alfieri  preceduto  appunto  dalla  Morte  dei  figli  di 


€  gediilor  luìf  Euripide  si  Sofocle,  un  element  pentru  a  pune  in  scena  càte-va 
€  piese  de  teatru.  Cu  nitica  pànza  croita  si  cu  hàrtie  poleita,  Domnitza  or- 
«  ganizase  in  apartamentele  sale  o  mica  scena,  pe  care  se  jucau  In  limba 
€  Elenri:  Oreste,  Moartea  fiiior  lui  Brutus,  si  càte-va  idile,  ca  Daphnis  si 
«  Ghloe  ». 

(1)  Vellescu,  Op.  cit.,  p.  386. 

(2)  Ollanescu,  Op.  cit.,  p,  32. 

(3)  Ce  ne  dà  notizia  Theodor  T.  Burada,  Inceputul  teatruluì  in  Mol- 
dova, in  Archioa  di  lassy,  1905,  p.  58:  «  Verso  Tanno  1814,  alcuni  figli 
«  di  boieri  che  frequentavano  la  scuola  greca  del  maestro  Kiriac,  unica 
«  allora  a  lassy,  osservando  che  gli  attori  tedeschi  avevano  creato  colle  loro 
«  rappresentazioni  teatrali  la  più  bella  distrazione  per  il  pubblico,  vollero 
«rappresentare  anch'essi  alcune  opere,  e,  dopo  qualche  mese  di  studio, 
«  dettero  più  d'una  rappresentazione  in  lingua  greca  o  francese  in  case 
«  private  boieresche,  delle  quali  La  Morte  di  Cesare  di  Voltaire  e  il  Giunio 
€  Bruto  di  Alfieri  ebbero  uno  splendido  successo  ». 
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Bruto,  mentre  d'altra  parte  sembra  assodato  che  la  prima  tradu- 
zione dell'Oreste  volteriano  sia  quella  (in  rumeno)  fatta  a  Buda 
da  Alexandru  Beldiraann  nello  stesso  anno  1820,  e,  più  d'ogni 
altro,  il  trovar  Xùreste  alfieriano,  e  non  quello  del  Voltaire,  fra 
le  tragedie  recitate  intorno  al  1819-20  al  teatro  della  Fontana 
rossa  (sulle  scene  del  quale  continua van  le  loro  prove  quei  me- 
desimi giovani  che  avevan  già  recitato  alla  presenza  di  Domnitza); 
mi  fa  sembrare  inverosimile  nelle  recite  del  1819  la  sostituzione 
àeWOreste  alfieriano  a  quello  del  Voltaire,  e  di  conseguenza  rite- 
nere, che  VOresle  rappresentato  in  casa  di  Domnitza  Ralù,  fosse 
proprio  del  nostro  Alfieri.  Quella  del  1819  rappresenterebbe  al- 
lora una  seconda  e  non  una  prima  rappresentazione,  come  una 
seconda  rappresentazione  fu  certamente  quella  che  della  Morie 
dei  figli  di  Bruto  si  dette  il  1818,  sulle  medesime  scene  della 
Fontana  rossa,  dai  medesimi  giovani  dilettanti,  nei  quali  doveva 
esser  grandissimo  11  desiderio  di  vedere  come  sarebbero  state 
accolte  da  un  pubblico  assai  più  largo  quelle  medesime  tragedie, 
che  tanti  patriottici  entusiasmi  avevan  destato  nei  loro  animi,  fin 
da  quando  si  eran  provati  per  la  prima  volta  a  recitarle  negli 
appartamenti  della  figliuola  di  Garageà. 

Che  cos'era  questo  teatro  della  Fontana  rossa?  Dove  sorgeva? 
Che  specie  di  spettatori  lo  frequentava?  Ce  ne  dà  notizia  il  Fi- 
limon  (1)  in  quel  suo  prezioso  libretto  che  s'intitola:  Ciocoiivechi 
si  ciocoii  noni  (  Villani  rifatti  vecchi  e  nuovi),  e  non  dispiacerà, 


(1)  NicuLAE  FiLiMON,  Opere  complecle,  voi.  1,  Ciocoii  vechi  si  novìi  sau 
ce  naste  din  pisica  soareci  inanlnca,  Bucuresti,  1902,  Capitolai  XXII  {Ita- 
liana in  Algir),  pp.  201  sgg.  L'Italiana  in  Altieri  fu  rappresentata  l'S  set- 
tembre 1818  da  una  compagnia  di  artisti  tedeschi  fatti  venire  da  Vienna 
da  Domnitza  Ralù.  Gfr.  Ghica,  Op.  cit.,  pp.  66-67;  Ollanescu,  Op.  cit., 
loc.  cit.,  e  a  pp.  279-80  di  questi  nostri  appunti.  «  Repertoriul  lor  »,  ci  fa 
sapere  il  Fiumon,  Op.  cit.,  cap.  XX  {Teatru  'in  tara  romàneasca),  p.  179, 
€  se  compunea  din  cele  maY  frumoase  productiuni  dramatice  si  opero  muzi- 

<  cale  ale  scolilor  italiana  si  germana;  dar  piesele  care  intàmpinau  o  pri- 
«  miremai  favorabilàin  publicul  teatrului  nostruerau  :  Saul.,  Ida.,  Pla-de  (sic) 
€  Tolomei,  Briganzii  si  Faust  precum  si  operele  Gasia-Landra  (sic),  Moise 

<  in  Egipt,  Cenerentola,  Flautul  magic,  Idomeneu  si  càti-va  aitele  >. 
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spero,  ai  lettori  di  questo  periodico  saper  qualcosa  intorno  al 
teatro,  sul  quale  comparvero  per  la  prima  volta  in  Rumania 
YOreste  e  il  Filippo  di  Vittorio  Alfieri. 

Nell'inverno  del  1817,  Domnitza  Ralù,  animata  dall'intenzione 
di  riuscir  gradita  a  tutti,  anche  a  coloro  che  per  caso  non  com- 
prendessero il  greco  o  non  avessero  per  il  teatro  l'entusiasmo 
che  aveva  lei,  fondò  nella  località  che  ora  si  chiama  della  Chiesa 
bianca  (BiseìHca  alba)  e  allora  si  chiamava  della  Fontana  rossa 
{Cisméua  rosie)  una  sala  di  ballo  e  di  trattenimento,  nella  quale, 
dice  il  Filimon,  si  radunavano  boleri  e  cucoane  a  passar  le 
lunghe  sere  d'inverno.  Intorno  al  1818  la  sala  di  ballo  si  tras- 
formò a  poco  a  poco  in  un  teatro  della  lunghezza  di  18  siinjeni 
per  9  siinjeni  e  5  palmi  di  larghezza.  «  Aveva  tre  ordini  di  palchi 
«  rivestiti  di  stoffa  {postar)  rossa  e  panneggiamenti  di  cambrì  con 
«  frange  bianche.  Nella  prima  fila,  a  destra,  un  grosso  sofà  di 
«  velluto  rosso  per  il  Voda.  Nella  sala  14  file  di  banchi  di  legno 
«  rivestiti  di  stoffa  rossa.  Fra  gli  spettatori  e  la  scena,  alta  7  palmi 
«  dal  suolo,  sedevano  i  musici.  Il  sipario  rappresentava  Apollo 
«  colla  lira  in  mano.  La  sala  aveva  press'a  poco  la  forma  di  un 
«  uovo,  senza  alcun  ornamento  e  senza  alcuna  pretensione  di  ele- 
«  ganza,  come  quella  che  era  stata  edificata  in  fretta  e  furia  e 
«  solo  in  legno.  Intorno  alla  sala  e  sul  palcoscenico  candelabri  di 
«  ferro  bianco  con  candele  di  sego,  che  due  zingari  vestiti  di  rosso 
«  smoccolavano  fra  un  atto  e  l'altro.  Quando  il  Voda  si  recava  a 
«  teatro,  le  candele  erano  di  cera.  I  palchi  dell'ordine  centrale 
«  erano  naturalmente  per  la  nobiltà,  i  consoli  stranieri  ed  altri 
«  personaggi  di  grande  importanza,  e  costavano  un  galben  per 
«  sera.  Gli  altri  erano  a  disposizione  di  chiunque  per  dieci  lire. 
«  Un  posto  in  platea,  cioè  fra  i  banchi,  costava  tre  lire.  Gli  affissi 

«  erano  scritti  in  greco Di  solito  l'arrivo  del   Domnitor  era 

«  annunziato  dal  Selam-Ciausul  di  Corte.  Il  pubblico  doveva 
«  alzarsi  in  piedi  e  gridare  tre  volte:  Tràiascà  Maria  Sa!  Viva 
«  Sua  Grandezza  !  »  (1). 


(1)  Traduco  dall'OLLANESCu,  Op.  cit.,  p.  34-36.  Gfr.  Filimon,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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Sulle  scene  di  questo  teatro,  furono  rappresentati,  rispettiva- 
mente il  1819  e  il  1820,  VOreste  e  il  Filippo  di  Vittorio  Alfieri. 
Per  VOreste  mi  riesce  precisare  persino  il  giorno,  che  fu  il  21  no- 
vembre 1819;  non  cosi  pel  Filippo,  del  quale  sappiamo  soltanto  che 
andò  in  iscena  nel  maggio  dell'anno  seguente  (1).  Visto  poi,  che 
giornali  intorno  al  1819-20  non  ne  esistevano  in  Rumania  (2), 
neppure  scritti  in  greco,  avevo  perduto  ogni  speranza  di  sapere 
alcunché  intorno  all'esito  della  rappresentazione,  alla  qualità  degli 
attori  e  alla  interpretazione  delle  singole  parti,  quando  mi  sono 
imbattuto  nel  seguente  prezioso  periodetto  del  Filiraon,  che  sod- 
disfa, mi  pare,  alle  nostre  legittime  curiosità:  «  Ai  tempi  del  go- 
«  verno  provvisorio,  si  fece  da  parte  di  Aristia  un  certo  tenta- 
«  tivo  di  risvegliare  il  gusto  del  teatro.  Egli  rappresentò  infatti, 
«  insieme  co'  suoi  scolari,  il  Giunto  Bruto  e  VCh^este  di  Alfieri, 
«  poi  ì'Alzira  di  Voltaire.  Le  due  prime  in  greco,  l'altra  in 
«  francese.  Fra  i  giovani  scolari  di  Aristia,  si  fece  molto  onore 
«  (cosi  si  dice)  C.  A.  Rosetti,  che  rappresentò  la  parte  del  tiranno 


(1)  Gfr.  le  noterelle  sulle  traduzioni  rumene  delle  tragedie  alfieriane,  che 
faran  seguito  a  queste  sulle  rappresentazioni.  11  1820  fu  anche  recitato 
V Aristodemo  di  V.  Monti.  Gfr.  Ollanescu,  Op.  cit.,  p.  37. 

(2)  La  prima  idea  di  un  giornale  rumeno  scritto  in  lingua  rumena  si  deve 
a  un  signor  Racocea,  che  il  1817  pubblicò  a  Lemberg  il  manifesto  di  un 
giornale  che  però  non  vide  mai  la  luce  (cfr.  quanto  ne  dice  M.  Kogalni- 
CEANU  nella  Dacia  literara  del  1840,  n»  1).  Un  altro  tentativo  si  deve  al 
sig.  Z.  Karcaleki,  che  il  1822  per  la  seconda  volta  sperò  condurre  in  porto 
una  simile  intrapresa,  senza  riuscirvi  neppur  lui.  Finalmente,  verso  la  fine 
del  1827,  I.  Heliade-Radulescu  avrebbe  potuto  condurre  ad  effetto  l'idea  di 
Racocea  e  di  Karcaleki,  se  il  governo  di  allora  non  gli  avesse  negato  il 
necessario  permesso.  Traggo  queste  notizie  dall'ottima  Bibliografia  puhli- 
cationilorii  periodice  romdnesci  |  si  a  celorìi  |  publicate  in  limbi  straine  in 
Romania  |  saia  de  Romania  in  strainetate,  |  1817-1887  |  de  |  Alexandru  Pop| 
Archivarulii  Academiéi  Romàne.  |  Bucuresci.  |  Tipografia  AcademieT  Ro- 
màne. I  1888.  [E  un  ottimo  lavoro  che  riesce  utilissimo  allo  studioso  delle 
relazioni  che  intercedono  fra  la  letteratura  rumena  e  le  altre  europee.  Ho 
presente  un  esemplare  della  Biblioteca  Academiei  fornito  di  molte  giunte 
manoscritte,  utilissime.  Prima  di  questo  lavoro  esisteva  un  saggio  di  C.  D. 
Aricescu  in  Columna  luì  Traian  (1873,  n»  9)  e  un  altro  di  D.  Iarci;  in 
Bibliographia  chronologica  romàna  (ed.  II,  BucurescT,  1873);  ma  ambedue 
i  saggi  eran  molto  difettosi]. 
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«  Egisto  nell'Orerie,  con  una  ferocia  tanto  naturale,  da  meravi- 
*  gliare  il  pubblico  e  persino  il  suo  professore  Aristia  »  (1).  Oggi, 
leggendo  queste  parole,  non  si  può  fare  a  meno  di  sorridere;  ma 
allora,  si  sa,  i  re  eran  tutti  tiranni  e  i  tiranni  eran  tutti  feroci. 
Niente  di  strano  che  la  ferocia,  in  un  tiranno,  sembrasse  persino 
naturalel  Ricordiamoci  le  condizioni  politiche  e  le  aspirazioni 
della  Rumania  intorno  a  quell'epoca,  e  potremo  avere  un'idea 
sufflcienteraente  esatta  dell'impressione  potente,  che  le  due  tragedie 
alfieriane  dovettero  lasciare  negli  animi  generosi  di  quei  giova- 
nissimi attori.  Non  così  nel  pubblico  degli  ascoltatori,  un  pub- 
blico di  boieri  e  di  ciocoii,  che  a  teatro  andava  come  a  luogo  di 
convegno,  per  imitare  i  viveurs  occidentali,  e  poco  o  nulla  s'in- 
teressava a  quanto  avveniva  sul  palcoscenico  (2).  È  vero  che  il 
1818,  dopo  la  rappresentazione  deWa  Morte  dei  fìffli  di  Bruto  dei 
Voltaire  —  e  non  del  Giunto  Bruto  dell'Alfieri,  come  dice  il 
Filimon  (3)  —  alcuni  greci  tirarono  colpi  di  pistola  e  attraver- 
sarono le  strade  di  Bucarest  cantando  inni  patriottici  (4);  ma 
ciò  riguarda  i  soli  greci,  i  quali  avevano  fondato  in  Rumania 
una  società  segreta,  chiamata  Etairia,  e  solo  indirettamente  la 


(1)  Filimon,  Op.  cit.,  p.  183,  nota  1":  «In  timpul  guvernului  provizoriu 
«  s'a  facut  0  mica  ìncercare  din  partea  lui  Aristia  pentru  desteptarea  gu- 
«  stului  de  teatru.  El  a  reprezentat  cu  scolariT  sei  pe  «  lunius  Brutus  » 
«  si  «  Orest  »  de  Alfieri,  iar  mai  in  urma  pe  «  Zaira  »  de  Voltaire.  Pe  cele 
«  doue  dintài  in  limba  elena,  iar  pe  cea  din  urma  in  limba  franceza.  Dintre 
«  junii  scolarii  s'au  distins  mai  mult  (asa  se  zice)  G.  A.  Rosetti,  care  a  re- 
*  prezentat  pe  «  Egist  »  tìranul  din  tragedia  «  Orest  »  cu  o  ferocitate  atàt  de 
€  naturala  in  càt  a  spàimàntat  pe  public  si  chiar  pe  Aristia,  profesorul  seìi  ». 

(2)  Gfr.  William  Wilkinson,  Tableau  historique,  géographique  et  poli- 
tique  de  la  Moldavie  et  de  la  Valachie,  traduit  de  l'anglais  par  Mons.  de 
la  Roquette,  Paris,  1824,  p.  127. 

(3)  Filimon,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(4)  Gfr.  Ollanescu,  Op.  cit.,  pp.  36-37:  «  Repertoriul  era,  firesce,  intocmit 
<  numai  din  lucr'ari  pline  de  cel  mai  cald  patriotism,  de  virtute,  de  lepadare 
«  de  sine,  si  de  ura  impotrivà  tiraniei.  Gu  un  asemenea  material  et  [patrioti 
«  greci  din  BucurestiJ  eraii  aprópe  sigurY  de  a  pregati  bine  tinerimea  greca 
«  de  la  noi  pentru  lupta  suprema  a  neatàrnarii.  Si  aveau  dreptate!...  Intàia 
€  representatiune  pe  acésta  scena  patriotica  fu  tragedia  lui  Voltaire  Mórtea 
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popolazione  rumena,  la  quale  o  non  andava  a  teatro,  o  vi  andava 
per  passare  la  serata  in  un  modo  qualsiasi.  Quando  infatti,  nel- 
l'autunno del  1818,  Domnitza  Ralù  fece  venire  a  Bucarest  una 
compagnia  di  attori  tedeschi,  che  rappresentavano  indifferente- 
mente opere  in  musica  e  tragedie  in  prosa,  da  principio  le  rap- 
presentazioni, fra  cui  quella  deìVJlaliana  in  Algeri  di  Rossini 
avvenuta  1*8  di  settembre,  andarono  a  gonfie  vele;  ma,  cessata 
l'attrattiva  della  novità,  1  comici  tedeschi  non  ebbero  altri  spet- 
tatori e  sostenitori  del  teatro  all'infuori  di  pochi  boieri  e  dei 
consoli  delle  nazioni  straniere,  ai  quali,  nella  Bucarest  del  1818, 
non  doveva  parer  vero  potersi  concedere  il  lusso  di  andar  la 
sera  a  teatro  (1). 

Poca  0  nessuna  ripercussione  ebbero  dunque  nel  gran  pubblico 
rumeno  le  rappresentazioni  dell'Oreste  e  del  Filippo,  né  poteva 
essere  altrimenti,  visto  e  considerato  che  si  rappresentarono  in 
greco.  Pure  servirono  a  infiammare  gli  attori  e  il  loro  Direttore 
G.  Aristia,  che  non  mancherà  di  coglier  l'occasione  propizia  e 
ritentare  il  colpo. 

Il  1836  si  rappresentavano  a  Bucarest  per  la  prima  volta,  tra- 
dotte in  rumeno,  altre  due  tragedie  alfieriane:  la  Virginia  e  il 
Saul.  L'entusiasmo  patriottico  prorompeva,  come  avremo  occa- 
sione di  vedere,  violento,  minaccioso,  inaspettato,  e,  in  seguito 
alle  proteste  del  console  russo,  il  Teatro  Nazionale  era  costretto 
a  sospender  le  sue  recite. 

Del  resto,  neppure  il  1818,  l'entusiasmo  di  quei  greci,  che,  al- 
l'uscita del  teatro,  spara van  colpi  di  pistola  e  cantavano  inni  pa- 
triottici, sfuggi  all'occhio  inquisitore  del  Voda,  il  quale  istituiva 
(con  un  pitac  domnesc  deir8  novembre  1819),  una  Eforie  a  tea- 
trelor  nella  persona  del  Grande  Spalar  (Generale  di  cavalleria) 


«  fiilor  lui  Brutus,  tradusa  in  elinesce  de  Logofetul  Gheorghe  Serurie.  Ea 
«  avù  atàt  de  mare  succes  si  Iftsa  o  asà  de  mare  intiparirc  in  inimile  specta- 
<  torilor,  ca  la  eairea  din  teatru  multi'  Greci  desc'arcaii  pistòle  si  cantali  imnuri 
«  rìasboinice  pe  ulite  ». 
(1)  Gfr.  William  Wilki.nso.n,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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lacovachi  Rizo,  perchè  d'allora  in  poi  si  proibisse  ogni  specie  di 
rappresentazioni  «  diffa matrici  della  religione,  dello  stato,  o  della 
«  pubblica  moralità  »  (1). 

Se  la  scelta  dell'Eforo  non  par  troppo  opportuna  (il  Rizo  era 
stato  proprio  lui  a  tradurre  in  collaborazione  con  un  tal  Monti 
VOreste  e  il  Filippo),  è  chiaro  che  il  Voda,  una  volta  compreso 
a  che  mirassero  quelle  recite,  avesse  cercato  estinguere  quel 
piccolo  fuoco,  che  minacciava  di  prender  le  proporzioni  di  un 
grande  incendio. 

Ma  il  fuoco  non  si  estinse,  che  non  si  estingue  fuoco  di  libertà, 
e  a  noi  italiani  deve  recar  piacere,  che,  a  tenerlo  vivo,  contri- 
buisse il  teatro  di  Vittorio  Alfieri  (2). 


(1)  Gfr.  Ollanescu,  Op.  cit.,  p.  39,  che  riferisce  il  documento  nella  tra- 
duzione rumena,  mentre  l'originale  è  naturalmente  in  greco.  Il  Voda  di  allora 
era  Alexandru  N.  Sutzu,  succeduto  a  Carageà  il  1819. 

(2)  Non  m'inganna,  è  bene  che  il  lettore  lo  sappia,  l'amore  di  patria,  che 
mai  si  sente  di  più,  di  quando  dalla  patria  si  è  costretti  a  vivere  lontano. 
Ogni  buon  rumeno  direbbe  lo  stesso.  Sentite  il  Filimon,  Op.  cit.,  p.  180: 
«  Gel  ce  voieste  sa  afle  dac'a  aceste  piese  au  produs  sau  nu  efectul  lor,  sa 
*  ìntrebe  càmpiile  Dragasanilor  din  Romania  si  pe  ale  Greciei  sclave  pe 
e  atunci,  si  eie  vor  raspunde  aratàndu-Y  un  popor  liber  si  un  regat  nou 
€  inscris  pe  harta  EuropeY  »  [«  Ghi  volesse  sapere  se  queste  rappresentazioni 
«  producessero  o  no  il  loro  effetto,  ne  domandi  i  campi  di  Dragasciani  in 
«  Rumania  e  quelli  della  Grecia  schiava  di  allora,  ed  essi  gli  risponderanno 
«  mostrandogli  un  popolo  libero  e  un  regno  nuovo  sulla  carta  geografica 
«dell'Europa»].  E  I'Oi.lanescu,  Op.  cit.,  p.  118,  dopo  aver  rilevato  come  i 
fondatori  della  Società  Filarmonica  si  proponevan  di  dare  alia  Rumania  un 
teatro  che  servisse  a  ridestar  la  coscienza  nazionale,  aggiunge  che  questo  è 
tanto  vero,  che  tutte  le  lunghe  filze  di  vaudevilles  e  di  commedie  «  ce  atrageau 
«  si  desfataìi  cu  hohote  de  rìs  pe  public,  nu  au  putut  produce  macar  o  parte 
«din  emotiunea  cea  calda,  adinca,  reinvietóre,  pe  care  a  produs-o  Saul 
«  asupra  lui  »,  [«  che  attiravano  e  divertivano  il  pubblico,  facendolo  ridere 
«  a  crepapelle,  non  han  potuto  produrre  neppur  V  ombra  dell'emozione 
«  calda,  profonda,  rigeneratrice  che  ha  prodotto  sopra  di  esso  il  '  Saul  '  »]. 
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Il  Saul  e  la  Virginia 

(1836-39-44). 

Quando,  il  1»  decerabre  del  1836,  andò  in  iscena(l)  per  la  prima 
volta,  tradotto  da  G.  Aristia,  il  Saul  di  Vittorio  Alfieri,  la  lingua 
rumena  era  già  da  qualche  tempo  salita  agli  onori  del  palco- 
scenico. Fin  dal  1819,  quando  la  lingua  ufficiale  era  ancora  la 
greca,  lenachiita  Vàcarescu,  un  rumeno  puro  sangue,  salutava 
con  questi  versi  la  prima   opera  (2)   recitata   in   rumeno  sulle 


(1)  Non  più  al  teatro  della  Fontana  Rossa;  ma  nella  nuova  sala  di  teatro 
fondata  nel  1833  dal  cuoco  italiano  Girolamo  Momolo,  celebre  non  meno 
per  i  suoi  piatti  italo-orientali,  fra  i  quali  va  ricordato  honoris  causa  il 
gallinaccio  ripieno  (in  rumeno  curcan  tintirom  cioè  tacchino  gentiluomo), 
che  per  le  magnifiche  feste  di  ballo  che  si  davano  nelle  sue  bellissime  sale. 
Il  teatro  di  Momolo  si  trovava  dove  ora  s'incrociano  le  strade  Academiei  e 
Nouà.  Era  una  gran  sala  piii  lunga  che  larga,  con  un  solo  ordine  dì  palchi, 
divisi  fra  loro  da  un  colonnino  di  legno,  sul  quale  era  conficcato  un  lume, 
e  15  file  di  banchi  di  legno  ricoperti  di  cambrì  che  comprendevano  tre  file 
di  poltrone,  e  una  galleria  in  fondo  alla  sala  con  sette  gradini  e  banchi  di 
legno  senz'alcun  rivestimento  di  stoffa.  Accanto  al  palcoscenico,  il  palco  del 
Domnitor,  assai  piccolo  ;  nel  corridoio  tre  divani  per  la  Corte.  L'illumina- 
zione era  fatta  con  lampade  ad  olio  e  candele  di  sego;  nel  palco  del  Principe 
ardevano  invece  candele  di  cera.  Cfr.  Ollankscu,  Op.  cit.,  p.  48;  Curierul 
romdnesc,  n»  34  (ottobre  1833);  Cantor  de  avis,  dell'anno  183^,  nn.  44,  47, 
49,  54. 

(2)  VEcuba  di  Euripide  tradotta  da  Ioan  Heliade-Kadulescu,  che  vi  recitò 
e  che  vi  fece  anche  da  suggeritore,  nei  momenti,  in  cui  non  era  in  iscena. 
il  tentativo  non  attecchì  per  allora;  ma,  rinnovato,  di  lì  a  non  molto,  riuscì 
alla  fondazione  della  Società  Filarmonica,  che  seppe  dare  alla  Rumania  il 
suo  teatro.  Cfr.  Ollankscu,  Op.  cit.,  p.  37.  Secondo  il  Filimon,  Op.  cit., 
p.  181,  nota  2*,  la  traduzione  non  sarebbe  stata  fatta  da  Heliade,  ma  da 
A.  Nanescu,  «  unul  dintre  junìi  actori  romàni  »,  ed  Heliade  vi  avrebbe  so- 
stenuto la  parte  di  Ecuba  <  si  rolul  de  sufler  ».  Poiché,  si  I'Ollankscu  che 
il  Filimon  si  fondano  sulla  tradizione  orale,  non  abbiamo  elementi  di  giu- 
dizio bastevoli  per  deciderci  per  l'uno  o  per  l'altro  dei  traduttori. 

Mémoi*  «forte»,  LYII,  hM.  110-171.  19 
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scene  della  Fontana  rossa  (1),  l'anno  stesso  che  vi  si  rappresen- 
tava, in  greco,  V Oreste: 

V'am  dat  teatru,  vi-1  paziti, 

Ca  un  lacas  de  muse, 
Co  el  curìnd  veti  fi  vestiti' 

Prin  vesti  departe  duse. 


In  el  naravuri  indreptatY, 
Dati  ascutiri  la  minte; 
Podóbe  limbii  vòstre  dati 

Cu   ROMANESCY  GUVINTE  !    (2). 

Anche  le  condizioni  del  teatro  apparivan  cambiate  non  poco 
da  quelle  degli  anni  1819-20,  quando  si  rappresentarono,  per  la 
prima  volta  davanti  a  un  pubblico  piuttosto  largo,  YOreste  e  il 
Filippo.  Da  tre  anni  esisteva  la  Società  Filarmonica,  ohe,  fon- 


(1)  À  Bucarest  dunque  e  in  Muntenia.  Per  ciò  che  riguarda  la  Moldavia, 
fin  dal  1816-17,  gli  scolari  di  Asaki  recitarono  nella  casa  di  un  vecchio 
boiardo.,  il  Hatman  (=  comandante  generale  della  cavalleria  moldava), 
Gostachi  Ghica,  Miriti  si  Cloe,  «  piesa,  in  genul  usor,  copilaresc  al  lui" 
«  Gessner  si  Florian  —  pastorala  de  salon,  cu  suspinele  parfumate  si  mieii 
€  infatisatY  in  horbote  legatY  cu  panglicute  trandafirii  si  albastre  ».  Gfr. 
N.  loRGA,  Istoria  literaturii  rommesci  in  veacul  al  XIX-^",  voi.  I,  p.  21. 
La  traduzione,  opera  di  G.  Asaki,  pubblicata  assai  più  tardi  (il  1850),  con- 
tiene, come  ha  rilevato  il  lorga,  non  pochi  neologismi  occidentali,  fra  i  quali 
parecchi  italianismi. 

(2)  <  V'ho  dato  un  teatro,  sappiatevelo  conservare  |  come  una  dimora  delle 
€  Muse  ;  |  con  esso  sarete  subito  informati  |  con  notizie  apportate  di  lon- 
«  tano.  I  Correggete  in  esso  i  vostri  vizii  |  e  date  ascolto  alla  ragione  ;  I  date 
€  ornamenti  alla  lingua  vostra  |  con  parole  rumene  ».  11  prologo  dal  quale 
ho  tolto  questi  pochi  versi,  era  intitolato  Saturno.  lenacbita  Vacarescu 
nacque  il  1786,  morì  il  1863,  fu  poeta,  traduttore,  diplomatico,  sopra  tutto 
buon  patriota.  Conobbe  l'italiano  discretamente  e  tradusse  qualcosa  dal  Me- 
tastasio,  l'influenza  del  quale  e  dell'ultima  Arcadia  appare  evidente  nelle  sue 
poesie,  non  sempre  originali,  ma  graziose  tutte  e  non  prive  d'importanza 
nella  storia  della  poesia  rumena,  sopra  tutto  per  l'introduzione  di  forme  me- 
triche occidentali,  come  p.  es.  quella  della  Canzonetta  sul  tipo  del  Rolli  e 
dui  Metastasio. 
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data  (nel  dicembre  del  1833)  da  Ioan  Heliade-Ràdulescu,  si  pro- 
poneva la  formazione  di  un  teatro  nazionale  in  lìngua  rumena 
e  con  attori  rumeni,  che  servisse  a  nutrir  viva  nel  cuore  la 
fiamma  dell'amor  patrio.  A  questo  scopo  patriottico,  che  i  membri 
della  Società  si  guardavan  bene  però  dal  confessare  apertamente, 
si  deve  senza  dubbio  la  scelta  del  Saul  e  più  ancora  della  Vir- 
gìnia per  le  rappresentazioni  del  1836. 

I  preparativi  per  la  messa  in  iscena  del  Saul  furon  grandi  e 
l'aspettazione  enorme.  L'Ollànescu  (1)  ritiene  persino  inutile  il 
caldo  appello  che  Heliade  rivolse  al  pubblico  in  quell'occasione, 
visto  che  la  tragedia  del  nostro  Alfieri,  dopo  il  gran  parlare  che 
se  n'era  fatto,  non  solo  era  attesa  con  impazienza,  ma  «  era  so- 
«  cotità  ca  un  adeverat  eveniment,  in  acele  vremuri,  unde  eve- 
«  nimentele  si  emotiunile  politice  ocupaìi  si  preocupaìi  atàt  de 
«  mult  activitatea  si  atentiunea  tuturora  »  (2). 

L'annunzio,  che  Heliade  dava  al  pubblico,  della  prossima  rap- 
presentazione del  Saul  e  che  all'Ollànescu  sembra,  non  so  perchè, 
retorico  e  pomposo,  si  trova  nel  n°  47  del  Curierul  romdnesc 
(27  novembre  1837)  (3)  ed  è  il  seguente  :  «  Mercoledì  prossimo, 
«  1*  decembre,  gli  allievi  [della  Società  Filarmonica]  diretti  e 
«  preparati  dal  sig.  Aristia,  rappresenteranno,  nella  sala  del 
«  Teatro,  la  tragedia  di  Alfieri  intitolata  Saul.  Nulla  si  è  trascu- 
«  rato  per  mettere  in  iscena  come  si  merita  questa  rinomata 
«  opera  di  teatro.  La  declamazione  conveniente  all'età  dei  pro- 
<  feti,  i  costumi  adatti  alla  parte  di  ciascuno,  al  luogo  e  all'epoca, 
«  in  cui  si  suppone  si  svolgano  gli  avvenimenti,  le  notizie  reli- 
«  gipse  e  letterarie  intorno  alla  poesia  sacra,  nulla  s'è  omesso 
«  per  poter  trasportare  sulla  scena  rumena  quest'opera  classica- 
«  mente  religiosa.  Né  a  fatica,  né  a  tempo,  ne  a  spese  si  è  ba- 


(1)  Ollanbscu,  Op.  cit.,  p.  96. 

(2)  « ...  era  considerata  come  un  vero  e  proprio  avvenimento,  in  tempi,  in 
f  cai  pure  gli  avvenimenti  e  le  emozioni  politiche  occupavano  e  preoccupa. 
«  vano  tanto  l'attività  e  l'attenzione  di  ognuno  >.  Cfr.  Ollansscu,  ibid. 

(à)  Non  settembre,  come  por  errore  dice  l'OtLàNKSCc,  Op.  cit.,  p.  96,  nota  i. 


292  R.   ORTIZ 

«  dato  :  la  sola  messa  in  iscena  è  costata  circa  12.000  lire.  Quelli 
«  dunque  che  volessero  dare  il  loro  incoraggiamento  ad  una 
«  organizzazione  cosi  costosa,  intervenendo  alla  prima  recita, 
«  avranno  una  prova  si  degli  sforzi  sostenuti  dal  sig.  Professore, 
«  che  di  quelli  sostenuti  dagli  alunni,  e  vorranno  far  del  loro 
«  meglio  per  incoraggiar  questa  iniziativa,  affinchè  prenda  la  sua 
«  vera  direzione  e  divenga  una  scuola  di  morale  e  di  cultura, 
«  che,  con  vivi  esempii,  riaccenda  nel  pubblico  gli  alti  sentimenti 
«  di  religione,  di  patriottismo,  di  cittadinanza,  la  conoscenza  dei 
«  diritti  e  dei  doveri,  l'obbedienza  alle  leggi  e  ai  superiori  ;  sen- 

*  timenti  tutti,  dei  quali  D^vid  è  una  immagine  viva.  Se  la  nostra 
«  nazione,  risorta  pur  ora,  incomincia  appena  a  muovere  i  primi 
«  passi,  se  i  popoli  nella  loro  infanzia  hanno  bisogno  di  una  edu- 
«  cazione  morale  e  politica,  se  è  necessario  che  ogni  educazione 
«  segua  un  metodo;  questo  metodo  retorico  o  organo  di  educa- 
<  zione,  il  teatro  dico,  bisogna  che  cominci  in  un  modo  classico, 
«  che  contribuisca  alla  formazione  dello  spirito,  della  lingua,  del 
«  cuore:  di  questa  trinità,  per  mezzo  della  quale  l'uomo  si  diffe- 
«  renzia  dall'animale  e  concepisce  una  immagine  viva  della  divi- 

*  nità,  la  quale  anch'essa  appare  in  ogni  cosa  come  trinità  »  (l). 
Davvero  che  Heliade  aveva  curiose  e  punto  ortodosse  idee  in- 
torno alla  Trinità  !  Ma  non  per  questo  noi  diremo  pomposo  il 
suo  concitato  annunzio  teatrale  del  Saul.  A.  me  par  di  vedere 
nello  stile  di  Heliade  qualcosa  di  quello  fra  romantico,  mistico  e 
patriottico  di  Giuseppe  Mazzini.  E,  come  nessuno  ora  scriverebbe 
in  quello  stile,  ma  nessuno  d'altra  parte  oserebbe  in  Italia  tac- 
ciarlo di  retorico  e  di  gonfio,  mentre  è  di  tal  potenza  che  fa 
assai  spesso  venir  le  lagrime  agli  occhi  e  ci  empie  l'animo  di 
una  ammirazione  sconfinata  per  quella  fede  e  per  quell'entu- 
siasmo, senza  de' quali  l'Italia  forse  non  sarebbe;  cosi  a  me  non 
par  bella,  per  l'amore  stesso  grandissimo  che  porto  alla  Rumania 
e  al  suo  popolo,  l'aria  di  suffisance,  con  cui  da  taluno  si  parla 


(1)  Curierul  romdnesc,  27  novembre  1837. 
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Oggi  di  Heliade,  le  ardenti  pagine  del  quale,  se  pure  non  sian 
sempre  modello  di  stile,  hanno  certo  una  potenza  di  suggestione 
e  un  sapore  di  sincerità,  che,  a  petto  loro,  quelle  più  ricercate 
e  polite  degli  scrittori  moderni,  danno  una  impressione  di  falso 
e  di  vuoto  da  far  pena  addirittura. 

La  professione  di  fede  politica  e  letteraria  contenuta  nell'an- 
nunzio sopra  riferito,  e,  in  ispecial  modo,  quanto  da  esso  traspa- 
riva, non  dovè  piacer  troppo  a  quelli  che  erano  in  alto,  i  quali 
(dice  maliziosamente  l'Ollànescu)  avevano  il  privilegio  di  legger 
tra  le  righe,  anzi  soprattutto  fra  le  righe.  <  Essi  lasceranno  per 
«  ora  che  si  rappresenti  la  tragedia  dell'Alfieri,  visto  che  non 
«  potrebbero  impedirlo,  ma  avran  cura  di  specular  attentamente 
«  si  l'argomento  della  tragedia,  che  l'impressione  enorme  che 
«  produrrà  nel  pubblico  e  troveran  modo  in  seguito  di  non  con- 
«  cedere  mai  più  al  troppo  ardente  Direttore  della  Società  Fi- 
*  larmonica  il  permesso  di  sceglier  da  solo  le  opere  da  porre 
«  in  iscena,  né  di  replicar  quelle  già  rappresentate  una  volta, 
«  senza  un  secondo  permesso  à&WEforia  dei  Teatri.  Una  vera 
«  e  propria  censura,  che,  data  la  sua  ipocrisia  e  brutalità,  si  ca- 
«  piva  subito  venir  dalle  parti  di  mezzanotte  [da  parte  cioè  della 
«  Russia]  d'onde  ci  venivano  allora  tutti  i  soprusi  »  (1).  Il  suc- 
cesso del  Saul  fu  ad  ogni  modo  straordinario,  superiore,  come 
si  suol  dire,  ad  ogni  aspettativa.  «  Lo  spettacolo  incominciò  alle 
«  7  Vi  P-  "fi-,  raa  la  sala  era  già  piena,  anzi  gremita,  fin  dalle  sei. 
«  Una  quantità  di  gente,  non  trovando  più  posti,  dovette  tornare 
«  indietro,  ma  non  si  decise  a  sfollare  l'entrata  del  teatro,  se  non 
«  quando  il  cassiere  ebbe  loro  assicurato  un  posto  qualsiasi  per 
«  la  seconda  rappresentazione  »  (2).  «  L'eccellente  recitazione  degli 
«  scolari,  la  bella  traduzione  dì  Àristia,  l'armonia  dei  costumi  e 
<  dei  colori,  in  una  parola  la  messa  tn  iscena  di  quest'opera, 
«  perfettamente  rispondente  alla  grande  importanza   religiosa  e 


(1)  Ollanbscu,  Op.  cit.,  p.  97. 

(2)  Ihid. 
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«  classica  di  essa,  strapparono  dal  più  profondo  dell'animo  gli 
«  applausi  del  pubblico  ».  Cosi  Heliade  in  un  passo  del  Curie- 
rul  romdnesc  (1)  citato  dall'OUànescu,  dal  quale  traggo  nella 
maggior  parte  le  notizie  che  si  riferiscono  a  questa  rappresen- 
tazione, e  che  dobbiamo  considerare  come  un  testimonio  autore- 
volissimo, come  quegli  che  ha  raccolto  quanto  scrive  dalla  viva 
voce  di  suo  padre,  che  vi  sostenne  la  parte  di  David.  «  Quando 

<  tutto  è  bello  »,  continua  Heliade,  «  la  nostra  incontentabilità 

<  comincia  a  trovar  pretesti  per  immaginare  in  che  modo  potreb- 

<  b'esser  più  bello;  mentre,  quando  non  c'è  nulla  che  non  sia 
«  brutto,  il  più  delle  volte,  per  compassione,  ci  lasciamo  sfuggire 
•e  una  mezza  parola  di  lode.  Qui  tutto  fu  bello  in  ogni  suo  par- 
«  ticolare  »,  sicché  «  qualche  appunto  si  fece,  si  da  parte  del  pub- 
«  blico  che  da  parte  dei  critici  e  degl'intendenti  ».  Ne  riferiremo 
qualcuno;  intanto  sarà  bene  vedere  come  furon  distribuite  le 
parti.  Mi  risparmio,  beninteso,  l'incomodo  di  tradurre,  anche 
per  lasciare  al  manifesto,  chiamiamolo  così,  la  sua  fisionomia 
originale. 


Saul,  Rege  al  Jerusalimiii 
David,  ttner  pastor  profet 

JONATAN      

Abner,  Ministru  .  .  . 
Achimelech,  Pontifice  . 
MicoLA,  fiica  lui  Saul   . 


D-1  Joan   Curie. 
Const.  OUanescu. 
Mavrodin. 
Lascarescu. 
Grigorescu. 
D-na  Catinca  Buzoianca. 


Curie  rappresentò  con  tanto  fuoco  e  con  tanta  penetrazione  il 
personaggio  di  Saul,  che,  quando  usci  a  ringraziare  il  pubblico 
degli  applausi  prodigatigli,  svenne  sulla  scena  e  bisognò  «  trargli 
«  sangue  da  una  mano  perchè  rinvenisse  »  (2).  Ollànescu,  quasi 


(1)  16  dicembre  1837,  n»  50. 

(2)  Curierul  romdnesc,  loc.  cit.  Un  po'  scherzando,  un  po'  sul  serio  He- 
liade scrive  a  questo  proposito  che  Curie  «  può  ben  vantarsi  d'aver  versato 
<  il  suo  sangue  per  l'onore  del  teatro  rumeno  >. 
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ad  (^ni  frase,  era  interrotto  da  applausi,  che  alla  fine  della 
scena  si  facevano  anche  più  insistenti  e  fragorosi  :  «  la  parola,  i 
«  gesti ,  la  statura ,  tutto   lo   favoriva,  e   tutti   rimasero   soddi- 

*  sfatti  »  (1)  della  sua  interpretazione  del  personaggio  di  David. 
Mavrodin  invece,  «  per  quanto  si  fosse  assai  bene  investito  della 

<  parte  e  i  suoi  gesti  si  accordassero  benissimo  colla  declama- 

<  zione,  non  era  aiutato  dal  tono  della  voce  un  po'  strozzata  »  (2), 
era  imbarazzato,  sicché  si  perdette  di  coraggio  e  non  recitò 
com'era  solito  di  recitare.  Làscàrescu  «  fece  della  sua  parte  una 
«  interpretazione  un  po'  troppo  personale  ed  esagerata  »  (3).  Gri- 
gorescu  «  aveva  si  tutta  la  grande  maestà  pontificale,  ma  non  si 

<  sentiva  quando  rispondeva  alle  ingiurie  di  Saul  ».  Il  pubblico, 

<  non  solo  sarebbe  rimasto  più  contento,  ma  avrebbe  anche  prese 
«  un  po'  le  parti  del  clero,  che,  in  bocca  di  Saul,  appar  mal- 
-e  trattato  non  poco  ».  La  signora  Buzoianca,  che  per  la  prima 
volta  calcava  le  scene,  non  deluse  le  speranze  degli  spettatori, 
interpretando  la  parte  di  Micol.  Il  tono  della  sua  voce  era  tanto 
chiaro  e  armonioso,  «che  ogni  sillaba  si  udiva  perfettamente». 
A  molti  la  voce  della  signora  Buzoianca  parve  troppo  piagnu- 
colosa. «  Ma  »,  risponde  a  questa  critica  Heliade  nel  Cutneyml 
romdnesc  del  16  dicembre  1837,  «  qual'è  l'ufficio  di  Micol  »  nella 
tragedia  alfieriana  «  se  non  quello  di  pianger  dal  principio  alla 

*  fine?  » 

Come  si  vede,  qualche  deficienza  d'interpretazione  ci  fu  ;  ma. 


(1)  Ibid. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid.  Sappiamo  dall'articolo  poco  innanzi  citato  del  Curierul  Romd- 
nesc (anul  1837,  loc.  cit.)  che,  malgrado  Làscàrescu  avesse  recitato  nella 
parte  di  Abner  con  molta  patrundere,  molti  dicevano  «  ca  de  aceea  a  isbutil, 

<  caci  potè  cine-va  vede  Abnerit  maY  cu  inlesnire  >  [<  che  era  riuscito  per 

<  questo,  che  chiunque  può  vedere  assai  facilmente  degli  Abner  »].  Ed 
Heliade  pronto  a  ribattere  :  *  Dar  un  zugrav,  cànd  va  zugravì  un  sèrpe  en 
«  adeverul  seil,  nu  perde  cinstea  pentru  ca  serpiT  sunt  mai  lesne  de  vezat 
«  decàt  leiY  si  elefantif  »  [e  Ma  un  pittore,  quando  dipinge  un  serpe  dal  vero 
«  non  perde  nulla  del  suo  merito,  per  il  fatto  che  le  serpi  sodo  assai  più 
«  facili  a  vedersi  che  non  i  leoni  e  gli  elefanti  !  >]. 
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ad  onta  di  tutto,  la  rappresentazione  ebbe  una  forte  eco  nel  po- 
polo. «  Non  si  parlava  che  del  successo  ottenuto  dalla  compagnia 
<  rumena,  successo  che  aveva  fatto  impallidire  al  confronto  quelli 
«  piti  splendidi  riportati  fino  allora  dalla  compagnia  francese  ». 
Heliade  e  Aristia  gongolavan  di  gioia  e  divulgavan  da  per  tutto 
la  notizia  del  meraviglioso  successo  ottenuto  dal  Saul:  nei  sa- 
lotti dell'alta  società  bucarestina,  a  scuola,  fra  i  negozianti,  senza 
sapere  (o  forse  appunto  perchè  sapevano  assai  bene)  che  una  tal 
propaganda  dava  maledettamente  sui  nervi  al  console  russo.  Il 
2  gennaio  1838,  il  Saul  fu  rappresentato  una  seconda  volta  (1)^ 
ma,  dopo  questa  rappresentazione,  che  non  ebbe  minor  successo 
della  prima,  incominciaron  le  prime  difficoltà  da  parte  àeWEforia 
teatrelor:  Aristìa  volle  porre  allo  studio  il  Britannico  di  Racine 
tradotto  da  I.  Vacàrescu,  ma  gli  si  fece  osservare  che  una  tal 
recita  non  sembrava  troppo  opportuna,  essendo  noto  a  tutti  l'odio 
fierissimo,  che  il  Vacàrescu  aveva  sempre  nutrito  contro  la 
Russia.  Cercò  allora  di  far  recitare  il  Bruto  (2)  di  Voltaire,  ma 
questa  volta  gli  si  disse  chiaro  e  tondo,  che  la  rappresentazione 
non  sarebbe  stata  permessa,  perchè  la  tragedia  era  troppo  rivo- 


(1)  Gfr.  N.  loRGA,  Istoria  literaturii  romànestt,  in  veacul  al  XIX-^  (de 
la  1821  tnnainte)  tn  legatura  cu  dezvoltarea  culturala  a  neannelut,  Bu- 
curestT,  «  Minerva  >,  1907,  voi.  I,  p.  152  e  Ollanescu,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  L'Ollanescu  (Op.  cit.,  pp.  71  e  98)  e  il  Iorga  (Op.  cit.,  p.  152)  fon- 
dandosi sopra  un  passo  di  Heliade  (Curierul  romdnesc,  anul  1835,  n*  73» 
p.  173)  ritengono  trattarsi  del  Bruto  li  di  V.  Alfieri.  Io  per  me  ritengo  che 
il  permesso  fosse  negato  al  Brutus  del  Voltaire,  o,  con  maggior  verisimi- 
glianza,  alla  Mori  de  Cesar.  Certo  è  che  nel  passo  citato  del  Curierul  Ro- 
mànesc  Heliade  ci  parla  di  Aristia  come  del  traduttore  «  nemuritórilor  tra- 
«  gedii  ale  lui  Alfieri:  Brutus,  Virginia  si  Saul»,  mentre  in  realtà  Aristia 
ci  risulta  avere  tradotto  solo  la  Virginia  e  il  Saul.  Può  darsi  che  Heliade 
abbia  fatto  qui  un  po'  di  confusione,  cosa  che  avviene  assai  facilmente  a 
chi  come  lui  si  fida  esclusivamente  della  memoria.  Il  Bruto  del  Voltaire 
era  stato  infatti  rappresentato  in  greco  insieme  col  Filippo  e  V  Oreste  del- 
l'Alfieri, e  pubblicato  insieme  colle  tragedie  del  nostro,  da  un  XpiaTÓq)opD(; 
KpoTcpóq,  del  quale  avremo  a  riparlare.  D'altra  parte,  visto  che  questo 
Bruto  non  fu  in  fin  dei  conti  rappresentato  mai,  Heliade  potè  benissimo 
esser  tratto  in  errore   dal  sapere  che  una  tragedia  con  quel  titolo  l'aveva 
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luzionaria.  Contemporaneamente,  curiosa  coincidenza  ! ,  la  com- 
pagnia francese,  che  fino  allora  non  aveva  trovato  nulla  a  ridire 
sulle  recite  degli  scolari  di  Aristia,  incomincia  a  lagnarsi  di  non 
aver  mai  libera  la  scena  per  le  prove,  del  mobilio  che  depe- 
riva... ecc.,  ecc.;  il  Principe  Ghica,  che  pur  si  era  dichiarato 
protettore  del  Teatro  Nazionale,  dopo  le  prime  rappresentazioni, 
si  vide  costretto  a  piegare  il  capo  alle  rimostranze  del  console 
russo  e  ritrasse  l'aiuto  pecuniario  concesso  alla  Società  Filar- 
monica; di  maniera  che  il  Teatro  Nazionale,  non  potendo  far 
fronte  a  tante  difficoltà,  fu  costretto  a  sospendere  per  allora  le 
sue  recite. 

Fino  al  21  settembre  1839,  in  cui  sappiamo  da  Gh.  Asaki,  che 
«  dupà  o  ìndelungatà  pàcuire,  care  aii  intristat  pe  totì  doritorii  tea- 
«  trului  national  »  (1),  si  rappresentò  finalmente  di  nuovo  «  o  piesà 
«  in  limbà  Romàneascà  »  (2),  non  ci  furono  che  rappresentazioni 
in  francese,  quasi  tutte  d'occasione  e  in  determinate  solennità  (3). 
Quella  in  rumeno  di  cui  ci  parla  Asaki  avvenne  a  lasi  e  fu  una 
replica  del  Saul  nella  ormai  celebre  traduzione  di  G.  Aristia. 
Rileviamo  dal  citato  articolo  àoìV Albina  Romdneasca  (tutl'altro 
che  favorevole  al  povero  Aristia  e  perciò  insospettabile  di  par- 
zialità nelle  lodi  che   prodiga   agli  attori   che   interpretaron  le 


scritta  anche  rAlfierì.  Del  resto  non  è  detto  a  p.  31  della  Gazeta  teatrulut 
(anul  1836),  che  la  traduzione  del  Saul  è  dovuta  a  Heliade,  mentre  non  cade 
dubbio  che  appartiene  ad  Aristia?  Cfr.  Burada,  Cercetari  asupra  Scoalei 
Filarmonice  din  Bucttresti  (1833-1837)  in  Convorbiri  Literare,  anul  XXIX 
(1890),  p.  136. 

(1)  Cfr.  l'articolo  inserito  da  Gh.  Asari  nel  foiletonul  della  sua  Albina 
Romdneasca,  anul  X  (1839),  n°  75  (21  septembrie),  p.  309  [e  Dopo  una  lunga 
«  tregua  che  ha  addolorato  quanti  sono  amatori  del  teatro  nazionale  >]. 

(2)  [«  Un'of)era  in  lingua  rumena  ^]. 

(3)  Cfr.  quanto  a  questo  proposito  scrive  il  Iorga  a  p.  152  (voi.  1)  della 
sua  bella  Storia  della  letteratura  rumena  del  secolo  XIX,  poc'anzi  ricor- 
data :  «  De  acum  innainte,  si  la  prilejur'i  solemne,  piesele  de  ocasie  ce  se 

«  dadufa, se  fac  si  represinta  pe  frantuseste  >  [e  D'ora  innanzi,  anche 

«  nelle  solennità,  le  opere  d'occasione  che  si  rappresenteranno,  si  scrive- 
<  ranno  e  si  reciteranno  in  francese  >j. 
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parti  della  tragedia  alfieriana)  che  anche  questa  terza  rappre- 
sentazione andò  a  gonfie  vele.  «  Per  ciò  che  riguarda  la  rap- 
«  presentazione  »,  scrive  Asaki  in  fin  dell'articolo,  «  essa  ha  fatto 
«  senza  dubbio  buona  impressione  sia  per  il  personale  che  per 
«  gli  accessorii.  Saul  ne'  gesti  e  nell'atteggiamento  della  persona 
«  s'è  rivelato  un  vero  talento  tragico  ed  è  riuscito  a  comunicare 
4.  più  volte  agli  spettatori  le  sue  sofferenze;  David  ha  mostrato 
«  tutto  il  suo  carattere  nobile,  pio  e  melanconico  ;  Micol,  la  cui 

<  parte  è  stata  rappresentata  da  una  damigella  che  finora  non 
«  aveva  mai  visto  teatri,  ha  recitato  come  non  si  trovasse  sulla 
«  scena,  ma  fosse  realmente  partecipe  di  quegli  avvenimenti,  sì 
«  da  farci  sperare  che  con  un  lungo  studio  potrà  diventare  un'ar- 
«  tista  degna  in  tutto  di  lode  ;  infine  Abner  ha  mostrato  anche 
«  lui  molta  bravura  recitando,  come  del  resto  tutti  gli  altri,  con 
«  un  tono  di  voce  assai  adatto  e  conveniente  alla  declamazione 
«  tragica  ».  Che  codesta  rappresentazione  del  Saul  non  ottenesse 
un  successo  inferiore  a  quelle  precedenti  possiamo  del  resto 
argomentare,  oltre  che  dalle  parole  riferite  di  Asaki,  anche 
dagli  effetti  che  produsse  e  dalla  speranza  che  ridestò  nei  cuori 
di  poter  forse  rinnovare  con  miglior  fortuna  il  tentativo  di  He- 
liade.  e  por  le  basi  di  quel  teatro  nazionale,  che  oramai  era  nel 
cuore  di  tutti,  «  In  seguito  al  successo  ottenuto  da  questa  rap- 
«  presentazione  »,  scrive  il  Burada  (1),  «  il  gusto  del  pubblico  per 
*  il  teatro  crebbe  di  giorno  in  giorno  ;  la  nobiltà   e  quanti  a 

<  qua'  tempi  erano  amanti  dell'arte,  fecero  ogni  sforzo  per  poter 
«  costituire  una  compagnia  di  attori  rumeni,  i  quali,  sia  pure  di 
«  quando  in  quando,  dessero  delle  rappresentazioni  in  lingua  ru- 
«  mena,  da  potersi  contrapporre  a  quelle  in  francese  che  si  se- 
«  guivan  l'una  all'altra  senza  interruzione  nella  capitale  della  Mol- 

<  davia  durante  la  stagione  d'inverno.  Si  costituì  persino  fra  gli 
«  allievi  del  Conservatorio  e  alcuni   dilettanti  una  Società   con 


(1)  Th.  D.  Burada,  Inceputul  Teatrului  m  Moldova  in  Arhiva  di  lasY, 
XVIII  (1906),  p.  260. 
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*  Garageali  a  capo  per  12  rappresentazioni  di  commedie,  melo- 
«  drammi  e  tragedie  da  farsi  in  lingna  rumena  e  si  aprirono 
«  anche  degli  abbonamenti  »;  ma  neppur  questo  tentativo  riusci 
a  superare  i  molteplici  ostacoli  che  alla  formazione  di  un  teatro 
nazionale  ancora  si  opponevano.  Ad  ogni  modo  non  sarà  inutile 
rilevare  come  al  nome  dell'Alfieri  vada  congiunto  anche  questa 
volta  un  nobile  tentativo  d'indipendenza  nazionale,  che  trascende 
i  limiti  ristretti  della  letteratura  e  del  teatro,  poiché  in  quella 
lotta  per  la  conservazione  della  lingua  degli  avi  i  Rumeni  at- 
tingevan  le  forze  per  le  vicine  battaglie  di  libertà. 

Tornando  alla  rappresentazione  della  quale  ci  occupiamo,  ecco 
come  furon  divise  le  parti: 

Saul D-l  Costachi  Garageali. 

David >     Dimitrie  Gusti. 

Abner >     Joan  Poni. 

JoNATAN     ....  »     Dimitrie  Gherghel. 

MicoL D-ra  Poni. 

La  Poni,  divenuta  nel  frattempo  signora  Teodori,  ebbe  la  for- 
tuna di  recitare  un'altra  volta  il  Saul  —  sempre  a  lasi  —  il 
13  decerabre  1844,  in  una  serata  fuori  abbonamento  data  a  suo 
beneficio.  Lo  rileviamo  da  un  affisso  teatrale,  che  ci  è  avvenuto 
di  rinvenire  fra  le  numerose  carte  che  riguardano  il  teatro,  che 
si  conservano  nella  Sezione  Documenti  della  Biblioteca  dell'Ac- 
cademia Rumena.  Diamo  qui  la  trascrizione  in  caratteri  latini  di 
questo  affisso,  che  riproduciamo  in  facsimile: 
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TEATRU  NATIONAL  DIN  JASI 
FARA  ABONNAMENT 

AsTAZi  Mercuri   13  Degkmvrie   1844 

Intaia  Representatie 

Pentru  benefitul  Madameì  TEODORI 

SAUL 

Tragedie  in  5  acte  dia  operile  la!  Alfieri  tradasS  de  D.  K.  Àristia. 


PKBJSOAME 

Saul D.  Poni. 

JONATAN »    DiMITRIU. 

MicoL Mad.  Teodori. 

David D.  Teodori. 

Abner »   Greceanu. 

Abimblech  (sic) »  Baratin. 

Soldati  Israiltenl,  Soldati  Pilistenl. 


aJloIbouif(5c8  XììtaUt, 

§eute  SKittiDod^  ben  13.  ©ecember  1844. 

Sum  9$ort^eiIe  ber  SRabame  Xl^eoboti 

SHQL. 

Slragftbte  in  5  ^lufsUgen  bon  ?llftett.  Ueberfe^  Don  §crrn  Si.  ?lrijiia. 
Inceputul  estb  la  7  ckasurl 
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Intorno  alla  rappresentazione  della  Virginia,  avvenuta  nel 
giugno  del  1836,  non  sappiamo  altro  se  non  che  la  signora  Vlasto 
e  Curie  riportarono  un  gran  successo  rispettivamente  nelle  parti 
di  Virginia  e  di  Virginio  (1). 

Non  ho  notizia  di  altre  rappresentazioni  alfieriane  posteriori  (2). 
Senza  aJEFermarlo,  potrebbe  darsi  benissimo  che  non  ve  ne  fossero 
più  state.  Vitalianismo  di  Heliade  provocò  ben  presto,  co'  suoi 
eccessi,  una  reazione  ;  la  cacciata  degli  austriaci,  per  cui  la  Lom- 
bardia e  il  Veneto  cessavan  per  sempre  d'esser  provincie  del- 
l'impero austro-ungarico,  chiuse  la  via  principale  della  nostra 
importazione  letteraria  in  Rumania  ;  la  nostra  politica  orientale 
eccessivamente  timida,  e  paurosa  sempre  di  urtare  le  suscetti- 
bilità dei  terzi,  la  triste  mania  di  screditarci  a  vicenda,  la  di- 
scordia che  travaglia  le  nostre  colonie  cosi  in  Rumania  come 
altrove,  impedirono  che  se  ne  aprissero  delle  altre.  Oggi,  se  in 
Oriente  qualcosa  della  letteratura  italiana  si  sa,  si  sa  per  il  tra- 
mite delle  traduzioni  e  dei  libri  francesi,  il  che  purtroppo  non 
può  valere  a  consolarci  gran  fatto,  vista  l'ignoranza  e  i  pregiu- 
dizi di  molti  francesi  intorno  alle  cose  nostre. 

Ramiro  Ortiz. 

(La  fine  nel  prossimo  fascicolo). 


(1)  Gfr.  Ollanescu,  Op.  cit.,  p.  79.  Nello  stesso  mese  di  giugno  si  rap- 
presentò La  vedova  scaltra  del  Cfoldoni,  tradotta  da  Gostache  Moroiu. 

(2)  Nel  Curierul  Roman  del  20  marzo  1846  (n*  27),  p.  108,  Cesar  Bol- 
LiAC  si  lagna,  che,  dopo  quattro  mesi  dal  giorno  che  ai  teatro  di  Bucarest  si 
son  cominciate  le  rappresentazioni,  si  sien  rappresentate  esclusivamente  com- 
medie, e  P.  Teulescu  coglie  l'occasione  di  raccomandare  per  la  rappresen- 
tazione la  Francesca  da  Rimini  del  Pellico,  il  Filippo  e  V  Oreste  dell'Alfieri, 
tradotte  in  rumeno  da  S.  MarcovicY;  ma  non  pare  che  le  proteste  del  BoUiac 
e  la  raccomandazione  del  Teulescu  ottenessero  alcun  effetto.  Gfr.  a  tal  pro- 
posito Ollanescu,  Op.  cit.,  p.  220. 


VA.RIETA. 


L'ACCENNO  A  CEPRANO 

NELLA  DIVINA  COMMEDIA 

(/n/:,  XXVllI,  vv.  16-17) 


Nota  di  esegesi  dantesca. 


Dante  ha  lasciato  da  poco  Guido  da  Montefeltro  e  si  avanza  con 
Virgilio  sullo  stretto  ponte  che  sovrasta  alla  nona  bolgia,  quella 
dei  seminatori  di  scandali  e  di  scismi,  condannati  ad  esser  con- 
tinuamente *  accismati  »  dalla  spada  dei  diavoli.  Dinanzi  allo 
spettacolo  terribilmente  grandioso  il  poeta  s'arresta  esitante. 

Chi  porrla  mai  pur  con  parole  sciolte 
dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
eh'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

Invano  chiede  soccorso  alla  sua  potente  immaginazione  per 
poter  ridire  adeguatamente  quanto  ha  veduto:  nessuno  Io  po- 
trebbe, perchè  la  lingua  umana  non  ha  parole  sufficienti  per 
esprimerlo,  né  la  mente  può  comprenderlo.  Ed  egli  aduna  via 
via  rievocazioni  di  battaglie  e  di  stragi,  le  più  grandi  che  abbiano 
funestato  il  genere  umano,  quelle  più  antiche  attestategli  da 
un'autorità  venerata,  «  Come  Livio  scrive  che  non  erra  »,  le 
altre  presenti  alla  memoria  dei  contemporanei,  le  stragi  delle 
guerre  sannitiche,  la  clade  cannense,  le  carneficine  di  Saraceni 
e  di  Greci  nella  conquista  dell'Italia  meridionale  fatta  dai  Nor- 
manni e  di  cui  fu  principale  eroe  Roberto  Guiscardo,  e  da  ultimo, 
memoria  più  recente  e  viva  nella  commossa  fantasia   popolare. 
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le  stragi  in  mezzo  alle  quali  tramontava  per  sempre  la  potenza 
degli  Hohenstaufen,  e  si  levava  a  inatteso  splendore  la  fortuna 
del  conte  di  Provenza,  Carlo  d'Angiò;  ma  neppur  tante  stragi 
riunite  possono  dar  idea  del  terribile  aspetto  della  nona  bolgia. 
«  Quel  popolo  interminabile  »,  dice  lo  Zingarelli  (1),  «  soppresse 
«  le  distanze  di  spazio  e  di  tempo,  è  dunque  convocato  sotto  1 
«  nostri  occhi.  E  come  l' interesse  dell'autore  per  tali  battaglie 
«  era  molteplice,  così  pure  le  sue  simpatie  stavano  spesso  dalla 
«  parte  dei  vinti:  onde  nella  enumerazione  soffre  il  suo  cuore. 
«  I  feriti  vengono,  dolenti  del  loro  sangue,  sentendo  doglie  di 
«  colpi  e  si  scoprono  le  membra  rotte  e  troncate  da  punte  e 
«  da  tagli.  '  E  qual  forato  suo  membro  e  qual  mozzo  Mostrasse  '. 
«  Gol  ribrezzo  per  il  '  modo  della  nona  bolgia  sozzo  '  si  sente  la 
«  lama  incidere  e  strisciare  e  squarciare,  e  percosse,  e  scric- 
«  chiolii  ». 

Per  altro  nell'evocazione  dantesca,  forse  a  cagione  dell'insidia 
del  tempo  che  ci  ha  rapito  tanti  frammenti  di  tradizioni,  di  leg- 
gende, di  quanto  insomma  costituisce  la  nota  caratteristica  di 
epoche  battagliere  e  tumultuose,  vi  è  un  punto  oscuro  :  l'accenno 
che  vi  si  fa,  a  proposito  delle  guerre  angioine,  a  Geprano: 

E  l'altra  [gente]  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
A  Ceperan  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo. 

(vv.  15-18). 

Questo  passo  non  è  ancora  stato  oggetto  d'una  trattazione 
particolare,  e  commentatori  antichi  e  moderni  vi  sono  passati 
sopra  leggermente;  mentre  è  mia  opinione  che  un  attento  studio 
a  questo  riguardo  può  portarci,  attraverso  alle  fitte  fila  della 
tradizione  e  della  leggenda,  a  stabilire  un  nuovo  dato  importante 
per  definire  la  figura  di  Carlo  d'Angiò,  quale  ci  appare  in  Dante, 
e  l'opinione  che  delle  vittorie  angioine  si  formò  il  poeta. 

Anzitutto  è  cosa  accertata  che  l'esercito  di  Carlo  d'Angiò  non 
trovò  resistenza  al  passaggio  del  Liri  a  Geprano  il  2  febbraio 
1266;  le  prime  avvisaglie  avvennero  a  Rocca  d'Arce  e  a  S.  Ger- 


(1>  Bertrand  de  Born  e  la  sua  bolgia,  in  Rivista  d'Italia,  a.  1908,  v.  II, 
pag.  691. 
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mano.  Questo  sappiamo  dalle  principali  fonti  francesi  :  Andreas  Un- 
garvis  ("Descn'ptio  Victor iae),  il  Primate  e  Guglielmo  di  Nangy(l); 
tra  le  fonti  italiane,  assai  poche,  e  queste  di  data  relativamente 
tarda,  parlano  di  un  tradimento  o  di  un  combattimento  avvenuto 
a  Ceppano  :  le  aggiunte  ghibelline  al  Tesoro  (2),  Tolomeo  da 
Lucca  (3),  Ferreto  da  Vicenza  (4),  gli  Annales  veteres  muti- 
nenses  (5),  il  Chronicon  mutinense  (6),  Giovanni  Villani  (7),  il 
Tesoro  ver^sifìcato  (8).  Non  fan  parola  di  alcuno  speciale  avveni- 
mento gli  Annales  lanuenses  che  furono  composti  per  incarico 
dello  Stato  e  per  questo  periodo  (1265-6)  contemporaneamente  ai 
fatti  (9);  e  uno  scrittore  che  scrisse  poco  tempo  dopo  e  che  ci 
dà  di  questa  guerra  una  narrazione  ampia  e  importantissima, 
Saba  Malaspina,  smentisce  assolutamente  che  a  Geprano  fosse 
apprestata  qualsiasi  difesa  (10). 

Possiamo  quindi  ritenere  certo  che  nessun  fatto  d'arme  di 
qualsiasi  natura  ebbe  luogo  a  Geprano.  Tuttavia  sulla  fine  del 
sec.  XIII  già  la  leggenda  si  era  impadronita  di  questo  fatto  (del 
passaggio  di  Carlo  d'Angiò  a  Geprano)  e  aveva  esteso  su  di  esso 
la  sua  vegetazione  parassitaria.  Guelfi  e  ghibellini,  quelli  intesi 
a  glorificare  l'impresa  di  Carlo  d'Angiò,  questi  a  spiegare  per 


(1)  M.  G.  H.  SS.,  XXVI, 569  e  647-8. 

(2)  De  Visiani,  Brano  di  storia  italiana,  ecc.,  p.  13;  Amari,  Altre  narra- 
zioni del  Vespro  siciliano.  111,  p.  47;  Fioretto  di  croniche  degli  impe- 
radori,  edito  da  L.  Del  Prete,  p.  45. 

(3)  Docum.  di  storia  italiana  per  cura  della  Deput.  toscana  di  storia 
patria,  VI,  p.  82. 

(4)  Ediz.  del  Cipolla,  Roma,  1908,  p.  14. 

(5)  R.  I.  SS.,  XI,  68. 

(6)  R.  I.  SS.,  XV,  564. 

(7)  R.  1.  SS.,  XIII,  229. 

(8)  Edito  dal  D'Ancona;  Atti  dell' Accad.  dei  Lincei,  serie  IV,  toI.  IV, 
1888,  p.  254. 

(9)  M.  G.  H.  SS.,  XVIII,  255. 

(10)  R.  I.  SS.,  VIII,  819.  <  Sed  praescitus  ad  tnalum  obstinatus  corde  Man- 
c  fredus  cum  debuisset   apud    Ceperanum  copiosae  gentis  suae  resistentiam 

<  ordinare,  passus  regni  vacuos  et  sine  custodum  pervigilum  munitione  re- 
*  liquit...  Sicque  Rex  Karolus  cum  victorioso  exercitu   Regnum  sine  obice 

<  liber  ingreditur  >.  Cfr.  anche   gli  Annales    Piacentini    Gibelltni  (A/.   G. 
H.  SS.,  XVIII,  515),  i  quali  riferiscono  che  Carlo  d'Angiò  «  ...coadunata  sua 

<  gente  in  urbe  Roma,  transivit   per   pontem   de  Ceperanno  sine  prelio,  et 
«  babuit  Sanctum  Oermanum,  ubi  parum  bellum  fuit...  etc.  ». 

aitmaU  itorieo,  LVII.  ftac.  170-171.  M 
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mezzo  del  tradimento  le  ragioni  della  rapida  caduta  del  regno 
di  Manfredi,  tramavano  liei  pari  ai  danni  della  storia  colle  loro 
invenzioni. 

Noi  esamineremo  brevemente  queste  leggende;  prima  di  tutto 
quelle  che  narrano  di  un  tradimento;  in  secondo  luogo  quelle 
che  ci  parlano  di  un  combattimento;  da  ultimo  gli  spunti  di  altre 
tradizioni. 

Il  primo  ciclo,  ad  opera  sopratutto  di  ghibellini  toscani,  fiori 
rigoglioso  ed  ebbe  uno  sviluppo  novellistico;  alla  leggenda,  ac- 
colta nella  Cronaca  del  Villani,  fu  dato  un  valore  canonico,  ed 
essa,  protetta  dalla  grande  autorità  del  nome,  fu  a  lungo  ac- 
cettata a  occhi  chiusi  da  commentatori  e  da  storici  e  solo  di 
recente  discussa  e  ripudiata.  Narra  il  Villani  (1)  al  lib.  VII,  cap.  5 

della  sua  Cronaca:  «Avvenne  che  giunto  il  re  Carlo  a  Fro- 

«  solone  in  Campagna  e  sciendendo  verso  Ceperano,  il  conte  Gior- 
«  dano  che  guardava  il  detto  passo  veggendo  venire  la  gente  del 
«  re  Carlo  per  passare  volle  difendere  il  passo  e  il  conte  di  Ca- 
«  serta  che  era  con  lui  disse  che  era  meglio  lasciar  passare  parte 
«  della  gente  e  arebbonsi  al  di  qua  senza  colpo  di  spada.  Il  conte 
«  Giordano,  credendo  che  consigliasse  il  meglio,  acconsentì,  ma 
«  quando  vide  ingrossarsi  la  gente  ancora  volle  assalirli  con  bat- 
«  taglia  e  il  conte  di  Caserta,  che  era  nel  trattato,  disse  che 
<€  la  battaglia  era  grande  di  rischio  imperciocché  eran  troppi 
«passati;  e  allora  veggendo  il  conte  Giordano  si  possente  la 
«  gente  del  re  Carlo,  presono  partito  di  partirsi  e  così  feciono  e 
«  abbandonarono  il  passo  chi  dice  per  paura  e  chi  disse  che  il 
«  conte  di  Caserta  aveva  trattato  tradimento  perchè  non  amava 
«  lo  re  Manfredi  per  cagione  che  lo  re  Manfredi  per  sua  disfre- 
«  nata  lussuria  per  forza  era  giaciuto  colla  moglie  del  detto 
«  conte  di  Caserta  ». 

Senza  occuparci  della  motivazione  del  tradimento,  che  deve 
ricollegarsi  colle  tante  calunnie  guelfe  diffuse  intorno  a  Manfredi, 
noi  possiamo  domandarci:  donde  deriva  questa  narrazione  del 
Villani? 

A  torto  un  recentissimo  storico  di  Manfredi,  il  Bergmann  (2) 


(1)  n.  I.  ss.,  XIII,  229. 

(2)  Kónig  Manfred  von  Sizilten,  scine  Geschichte  vom  Tode  Urbans  IV 
bis  zur  Schlachl  bei  Benevent,  p.  92,  n.  1.  Va  pure  errato  Max  Mùli.er 
{Die  Schlacht  von  Benevent,  Berlin,  1907)  ritenendo  che  il  Villani  sia  stato 
il  primo  a  porre  in  scritto  la  tradizione  che  correva  ai  tempi  suoi. 
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ritenne  che  qui  il  Villani  abbia  confuso  due  avvenimenti,  la 
dimora  fatta  da  Manfredi  nel  luglio  1265,  con  un  esercito,  a 
Ceppano  sui  confini  dello  Stato  della  Chiesa,  e  la  marcia  di  Carlo 
d'Angiò  nel  febbraio  1266.  Noi  ritroviamo  invece  una  narrazione 
che  con  quella  del  Villani  si  presenta  in  relazioni  strettissime 
di  affinità  nelle  aggiunte  ghibelline  al  Tesoro  di  Brunetto  Latini, 
pubblicate  dal  De  Visiani  nel  1859  sotto  il  titolo  «  Brano  di  storia 
<  italiana  »  e  da  M.  Amari  in  Altre  narrazioni  del  Vespro  sici- 
liano sotto  il  n.  HI  (1).  La  narrazione  del  De  Visiani  (pag.  13) 
è  perfettamente  analoga  a  quella  del  Villani;  ritornano  colle 
stesse  parole  il  «  consiglio  fraudolento  »  del  conte  di  Caserta  al 
conte  Giordano.  «  Quando  ne  fino  passati  alquanti  e  npi  ne  fa- 
«  remo  quello  che  noi  voremo  »  e  la  sua  risposta  quando  il  conte 
Giordano  voleva  di  nuovo  assalire  gli  angioini  :  «  Non  è  tempo, 
«  che  tropo  ne  son  passati  ».  Essa  si  trova  in  stretta  relazione 
con  quella  di  cui  l'Amari  pubblica  solo  una  parte  al  n.  I,  di  cui 
abbiamo  il  nome  del  copista.  Rondi  Testarlo,  uno  dei  pisani  fatti 
prigionieri  dai  Genovesi  nella  battaglia  della  Meloria  (1284)  o  nei 


(1)  Li  livres  dou  Trésor,  la  grande  enciclopedia  dello  scibile  medioevale 
composta  da  ser  Brunetto  durante  il  suo  esigilo  in  Francia  tra  il  1260  e  1266 
fu  subito  tradotto  neiridioma  materno  dell'autore  da  Bono  Giamboni  ed  ebbe 
tutta  una  serie  dì  rielaborazioni  e  di  continuazioni  sopratutto  nella  sezione 
storica.  Al  cap.  XXX  del  libro  II  «  Come  l'imperio  di  Roma  venne  a  mano 
«  agli  Alemanni  »,  che  giungeva  fino  alla  battaglia  di  Monteaperti  (1260), 
e  all'esigilo  dell'autore,  fu  sostituita  nel  codici  francesi  una  aggiunta  di 
carattere  guelfo  che  giungeva  fino  a  Tagliacozzo  e  alla  morte  di  Corra- 
dino  (1268).  Su  questa  si  modellano  le  aggiunte  italiane,  che  se  ne  distac- 
cano perchè  assumono  un  carattere  nettamente  ghibellino  e  giungono  fino 
alla  guerra  del  Vespro,  nella  quale  i  ghibellini  italiani  vedevano  la  rivin- 
cita di  Benevento  e  di  Tagliacozzo,  e  alla  morte  di  Carlo  d'Angiò  (1285). 
Nelle  aggiunte  Italiane  il  Mussafia  distingue  due  famiglie:  quella  rappre- 
sentata dalle  aggiunte  pubblicate  dal  De  Visiani,  e  quella  rappresentata  dal 
Fioretto  di  croniche  degli  imperadori,  edito  a  Lucca  da  L.  Del  Prete  nel  1858, 
che  però  giunge  con  andamento  del  tutto  uniforme  fino  alla  morte  di  Ar- 
rigo VII  (1313j  (Mussafia,  p.  359).  Da  queste  separa  per  il  loro  carattere 
arci-ghibellino  le  aggiunte  pubblicale  dall'Amari  al  n.  Ili  (Cfr.  A.  Mus- 
safia, Sul  testo  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini;  li  App.  alla  monografia  di 
Thor  Sundbt,  Brunetto  Latini,  tradotta  da  R.  Renier).  Il  Datidsohn  (For- 
schungen  zur  Oeschichte  von  Florenz,  IV,  p.  362  e  sgg.)  ritiene  autore  delle 
aggiunte  ghibelline  che  si  riconnettono  con  quella  di  Bondl  Testano  (pub- 
blicala dall'Amari  sotto  il  n.  I)  lo  bì^smì  Bono  Giamboni. 
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combattimenti  che  seguirono.  Que^sto  accenno  (1)  ci  riconduce 
agli  ultimi  16  anni  del  sec.  XIII,  perchè  sappiamo  che  gli  ultimi 
prigionieri  pisani  tornarono  in  patria  verso  il  1300.  Noi  possiamo 
perciò  ritenere,  poiché  le  aggiunte  terminano  al  1285,  che  su- 
bito dopo  questo  tempo  sia  stato  composto  l'originale,  tanto  più 
che  sulla  fine  di  quel  secolo  esso  ebbe  ancora  nuovi  rimaneggia- 
menti. Uno  di  questi  è  il  testo  pubblicato  dall'Amari  Sotto  il  n.  III. 
In  esso  il  compilatore  ha  fatto  alcune  aggiunte  in  senso  arci- 
ghibellino,  e  per  quanto  riguarda  la  nostra  tradizione  (pag.  47) 
aggiunge  di  suo  il  prezzo  con  cui  sarebbe  stato  ricompensato  il 
tradimento  del  conte  di  Caserta  (con  20,000  once  d'oro,  dalla  corte 
di  Roma)  (2). 

La  narrazione  che  del  tradimento  ci  dà  il  Fioretto  di  croniche 
degli  imperadori  edito  da  Leone  Del  Prete  (pag.  45)  è,  nella  sua 
sostanza,  identica  alle  precedenti;  differisce  solo  in  ciò,  che  in 
esso  anche  il  conte  Giordano  appare,  stranamente,  come  tra- 
ditore di  Manfredi.  «  Quando  il  conte  Giordano  vide  partire  il 
«  conte  di  Ganserta,  e  vide  che  non  potea  contestare  ai  Fran- 
«  ceschi,  partissi  e  andonne  a  Benivento  e  poi  se  ne  andò  allo 
«  re  Carlo  »  (3). 

Anche  Ferreto  da  Vicenza  nella  prima  metà  del  sec.  XIV  rac- 
colse questa  tradizione,  menzionando  però  solo  il  tradimento  del 
conte  di  Caserta.  Secondo  Ferreto,  Carlo  d'Angiò  stabili  di  vin- 
cere Manfredi  «  ingenio  potius  quam  viribus  »  traendo  a  sé  i 
baroni  malcontenti  del  governo  di  lui.  «  Nactus  ilaque  Casertae 
«  comitis  favorem,  qui,  oh  susceptam  iniuriam  (cfr.  la  narra- 
«  zione  del  Villani),  regis  sui  cupiebat  interiium,  per  transitum 
«  Ziparani  fluminis,  Apuliae  fines,  nullo  prohibente,  potenter 
«  invasit  »  (4). 

Son  queste  le  testimonianze,  abbastanza  numerose,  a  noi  note. 


(1)  Amari,  op.  cit.,  p,  xxxi. 

(2)  Non  al  compilatore  ma  al  copista  tardo  si  deve,  secondo  l'Amari,  l'in- 
trusione sgraziata,  nel  frammento,  della  leggenda  di  Giovanni  da  Procida 
che  ci  condurrebbe  per  la  data  più  oltre  nel  sec.  XIV. 

(3)  Che  tale  sia  l'opinione  del  cronista  ghibellino  ci  è  confermato  dalle 
frasi  seguenti:  «  Lo  re  Manfredi  conoscendo  il  tradimento  che  il  conte  li 
«  facea  e  che  li  avea  fatto  »,  e  poi,  a  proposito  dei  baroni  che  non  rispo- 
sero all'appello  di  Manfredi  a  Benevento:  «  e  '1  conte  Francesco  (?)  e  'I  conte 
€  Giordano   i    quali    doveno  esser  tutti  con  lui  non  ci  furono  ». 

(4)  Ediz.  del  Cipolla,  p.  14.  Roma,  1908. 
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della  tradizione  secondo  la  quale  Carlo  d'Angiò  occupò  il  passo 
di  Ceppano  per  tradimento  dei  baroni  cui  esso  era  affidato.  E 
difficile  investigarne  l'origine;  tuttavia  si  può  ad  essa  ricolle- 
gare con  molta  probabilità  un  accenno  che  troviamo  in  una 
lettera  di  Clemente  IV  al  cardinale  di  S.  Adriano,  recante  no- 
tizia della  vittoria  di  Carlo  d'Angiò,  in  cui  si  dice  che  il  conte 
di  Caserta  e  il  conte  Giordano  erano  comandanti  per  Manfredi 
a  S.  Germano  (1).  Quando  si  pensi  che  la  leggenda  non  po- 
teva darsi  pace  come  Ceprano,  ingresso  del  Regno,  fosse  stato 
abbandonato  ai  nemici  senza  combattimento,  e  si  ponga  mente 
alle  recriminazioni  e  alle  immancabili  accuse  di  tradimento, 
che  dopo  ogni  sconfitta  si  succedono  fra  i  vinti,  si  capirà  come 
il  nome  dei  due  conti  comandanti  a  S.  Germano  venisse  col- 
legato con  Ceprano  e  come  si  parlasse  del  passaggio  lasciato 
libero  ai  nemici  per  tradimento.  Ma  il  conte  Giordano  d'Agliano, 
il  vincitore  di  Montaperti,  il  valoroso  sostenitore  della  causa  di 
Manfredi,  difficilmente  poteva  esser  sospettato  di  mancamento 
di  fede  verso  il  suo  signore  (lo  ammette  solo  il  Fioretto  di  cro- 
niche degli  imperadori);  invece  il  conte  di  Caserta,  se  non  aveva 
tradito  a  Benevento,  era  però  stato  dei  primi  a  sottomettersi  al 
nuovo  signore  (2);  egli  doveva  essere  assai  in  mala  fama  presso 
i  ghibellini,  e  però  a  lui  fu  addossata  la  parte  del  traditore, 
mentre  il  conte  Giordano  non  avrebbe  avuto  colpa  che  di  ecces- 
siva condiscendenza  e  di  storditezza. 


(1)  Il  Jordan.  Les  registres  de  Clemens  IV,  app.  II,  p.  375,  n.  1037,  non 
dà  che  un  estratto  della  lettera  in  questione.  La  lettera  è  datata  da  Perugia, 
25  mar/o  1266  (Del  Giudice,  Codice  diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  II 
d'Angiò,  XLIV,  p.   122  e  segg.)  :  «  Carolus   Siciliae   iliustris die  Martis 

<  post    Esto  mihi  villani  S.  Germani  invadens    quam   Casertanus  et  Jor- 

<  danus  comites  cum  multis  Teutonicis  et  Lombardia  et  Saracenis  munie- 
«  rant,  manuali  congressu  violenter  entravit,  multis  ex  hostibus  interemptis 
«  ibidem,  capto    Manfredo    dicto  Lancea,  et  dictis  comitibus  efiugatis  >. 

(2)  Nella  lettera  poc'anzi  citala  di  Clemente  IV  al  cardinale  di  S.  Adriano 
si  dice:  €  Casertanus  et  Acerrarum  comites  pacem  cum  rege  feoerunt  ».  E 
nella  lettera  di  Carlo  d'Angiò  a  Clemente  IV  per  annunziargli  il  ritrova- 
mento del  cadavere  di  Manfredi,  in  data  1"  mar/.o  1266,  si  dice  che  egli  Io 
fece  riconoscere  da  «  Riccardo  corniti  Casertano  fideli  nostro  necnon  Jor- 
4  dano  et  Bartholomaeo  olim  dictis  comitibus  ».  La  posizione  di  favore  del 
conte  di  Caserta  presso  Carlo  d'Angiò  non  potrebbe  essere  più  evidente.  Cfr. 
Andreas  Unoaru.s,  M.  G.  H.  SS.,  XXVI,  578. 


310  E.    POZZI 

La  seconda  tradizione  attorno  a  Geprano  accenna  a  un  com- 
battimento e  ha  principale  fondamento  in  un  passo  di  Tolomeo 
da  Lucca,  importante  cronista  toscano  (1236-1327).  Questi  nei 
suoi  Annales,  che  lo  Hartwig  (1)  ritiene  scritti  fra  il  1303  e 
il  1307,  all'anno  1265  narra  di  un  combattimento  tra  Manfredi  e 
Carlo  d'Angiò  al  ponte  di  Geprano,  cui  fanno  seguito  la  presa  di 
S.  Germano  e  la  battaglia  di  Benevento  (2).  Lo  Hartwig  {op.  cit., 
V.  II,  p.  278,  n.  1)  e  il  Santini  (3)  ritengono  che  questa  notizia  non 
si  trovasse  nei  Gesta  Florentinorum,  che  Tolomeo  stesso  cita 
come  una  delle  sue  fonti,  una  cronichetta  anonima  ora  perduta, 
ritenuta  generalmente  la  fonte  cui  attinsero,  per  i  fatti  fino  alla 
fine  del  sec.  XIII,  tutti  i  cronisti  fiorentini  della  prima  metà  del 
sec.  XIV  ;  i  Gesta  Florenlinorum  avrebbero  recato  notizia,  se- 
condo lo  Hartwig,  che  cita  Simone  della  Tosa,  di  una  dimora  di 
Manfredi  per  due  mesi  a  Geprano,  ai  confini  dello  Stato  della 
Ghiesa;  tratto  in  errore  da  una  mancanza  di  chiarezza  dei  Gesta, 
Tolomeo  avrebbe  fuso  questo  avvenimento  colla  notizia  dell'avan- 
zata di  Garlo  d'Angiò  avvenuta  sei  mesi  dopo.  Se  veramente 
(come  ritengono  il  Santini  {op.  cit.)  e  lo  Schmeidler,  che  recen- 
temente prese  di  nuovo  in  considerazione  l'opera  di  Tolomeo  da 
Lucca  e  in  particolar  modo  tentò  una  ricostruzione  del  testo  dei 
Gesta)  la  Gronica  di  Simone  della  Tosa  rappresenta  una  reda- 
zione assai  vicina  all'originale  dei  Gesta  stessi,  dobbiamo  rite- 
nere che  una  tale  osservazione  è  esatta.  Abbiamo  infatti  nei 
due  passi  una  rispondenza  verbale  assai  stretta,  talché  si  può 
agevolmente  inferirne  che  Tolomeo,  sunteggiando  il  più  ampio 
racconto  dei  Gesta  che  aveva  dinanzi,  abbia  inavvertentemente 
fuso  insieme  le  due  notizie  e  ne  abbia  tratto  l'indicazione  d'un 


(1)  Quellen  und   Forschungen    zur   àlteren    Geschichte  der  Stadt  Fio- 
rem,  parte  II,  p.  245. 

(2)  «  Anno  domini  MCCLXV Eodem  anno  venit  Manfredus  cum  exer- 

«  citu  magno  ad  pontem  Ceperani.  Tunc  exivit  ei  obviam  Karolus  cum  sua 
«  militia  et  abstulit  ei  pontem  praedictum  et  castrum  ■».  Documenti  di  storia 
italiana  pubb.  per  cura  della  Deputazione  toscana  di  storia  patria,  VI, 
p.  82,  edizione  Minutoli.  Analoga  narrazione  ricorre  neW Bistoria  ecclesiastica 
dello  stesso  autore  (R.  /.  SS.,  XI,  1157),  che  I'Hartwig  {op.  cit.,  II,  p.  244) 
ritiene  scritta  fra  il  1312  e  il  1317. 

(3)  Quesiti  e  ricerche  di  storiografia  fiorentina,  Firenze,  1903;  parte  II 
Cronichetta  inedita  del  sec.  XIV,  p.  108. 
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combattimento,  che  manca  del  tutto  nell'originale  (1).  Bisogna 
per  altro  ricordare  che  una  tradizione  affatto  analoga  ci  è  ri- 
ferita da  altre  fonti  che  non  hanno  alcun  rapporto  né  con 
Tolomeo  né  coi  Gesta  Floreniinorum.  La  contengono  due  cro- 
nache della  prima  metà  del  sec.  XIV,  gli  Annales  Veteres  Mu~ 
tinensium  e  il  Chronicon  Mutinense  (2),  che  attingono,  come 
appare  chiaramente,  a  una  fonte  comune,  riassunta  più  in  sue- 


\ 


(1)  11  passo  della  cronaca  di  Simone  della  Tosa,  da  confrontarsi  con 
quello  sopra  riferito  degli  Annali  di  Tolomeo  (cfr.  nota  22),  è  il  seguente: 

HCCLIT Ed  in  qnesto  anno,  del   mese   dì    giagno  e  di  loglio  il  i«  Manfredi  andò  a  osta 

presso  a  Boma  al  ponte   a   Cep«rano.  E  in  qaeeto   anno  il  re  Carlo   con   tatU  sna  gente  uscì  a 
oste  e  ebbe  San  Germano ete. 

(La  cronaca  fa  pubblicata  dal  Manni,  Cronichette,  Firenze,  1733,  e  non 
mi  fu  accessibile  direttamente).  B.  Schmeidler,  esaminando  da  capo  tutta 
la  questione  dei  Gesta  nei  suoi  Studien  zu  Tolomeus  voti  Lucca,  parte  III 
Zur  Wiederherstellung  der  Gesta  Florentinorum  {N.  Archiv,  voi.  XXXIV 
(1909),  pp.  723-756),  ritiene  che  si  accosti  maggiormente  alla  redazione  ori- 
ginale dei  Gesta  il  gruppo  di  cronache,  che  chiama  B,  formato  dalla  Cronaca 
di  Simone  della  Tosa  e  da  un'altra  anonima  (in  due  redazioni  :  magliabe- 
chiana  e  marciana).  —  Dopo  il  1260  la  narrazione  dei  Gesta  si  fa  più  co- 
piosa, e  Tolomeo  anziché  ripeterla  pressoché  a  parola,  come  fa  per  il  pe- 
riodo anteriore,  sunteggia.  —  Parimenti  danno  una  redazione  abbreviata  dei 
Gesta  la  Gronichetta  Magliabechiana  XXV,  5(^  (che  il  Santini  pone  a  ri- 
scontro col  passo  di  Tolomeo)  e  la  Cronaca  di  Giovanni  Sercambi,  stretta- 
mente col  legate  insieme,  che  formano  la  redazione  A  dello  Schmeidler. 
In  esse  però  non  si  ha  la  confusione  che  fa  Tolomeo. 

(2)  R.  I.  SS.,  XI,  68  e  /?.  /.  SS.,  XV,  564. 


Annales  veteres  Matinensiam. 

De  anno  MCCLXVI  faemnt  magni 
«onflictns  et  quasi  miracola  per  onì- 
rersam  Italiam.  —  Eo  anno  Caroloa  rex 
irit  centra  Manfredom  qoi  Begem  n- 
trìosqoe  Siciliae  se  vocari  faciebat  et 
die  IX  M&rtii  (*)  die  Xartis  dericit  Ca- 
pitaneum  praedicti  Manfredi  apod  Pon- 
tea  de  Depurano  et  dictom  Pontem 
«epit.  —  Et  post  decem  dies  dictos 
Bex  derictt  Comìtem  Vicarìom  gene- 
ralem  dicti  Manfredi  apad  Bargnin 
6.  Qermani. 


Chronicon  Hatinense. 

Anno  MCCLXYI In  ilio  tempore  fberont  negotia 

et  conflictng  et  qaaà  miracola  per  onirersam  Italiam. 
Dicto  namqne  tempore  rex  Carolos  qoi  Bomam  irerat, 
ÌTit  centra  Manfredom  qoi  se  regem  Siciliae  et  Calabria* 
nominàri  faciebat.  Et  die  martis  IX  entrantis  Martii  (*) 
foit  dictos  rex  Carolos  com  innnmerabili  moltitodine 
militom  et  peditom  apod  pontem  de  Ceperaao,  et  iU 
dericit  gentes  praedicti  Manfredi ,  eapiendo  per  rin 
dictom  pontem, et  transaetis  ceto  vel  decem  dieboi  dictu 
Bex  Carolos  foit  apad  Bargom  Sancti  Germani  et  iU 
dericit  eomitem  Jordanom ,  dicti  Principia  generalem 
tMM  onni  na  militia  genoali  et  eocietate. 


(*j  L«  dai»  è  «mta:  il  p«an(gio  arrenna  il  8  iSibbraio,  la  battaglia  di  Banaranto  il  2«. 
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cinto  dagli  Annales  e  più  estesamente  e  fedelmente  dal  Chro- 
nicon,  ma  in  modo  però  che  le  stesse  frasi  e  le  stesse  espres- 
sioni ritornano  nell'una  e  nell'altra  opera.  L'unica  differenza 
tra  questa  tradizione  e  quella  riferita  da  Tolomeo  da  Lucca  è 
che,  mentre  nella  prima  si  trattava  di  un  combattimento  tra 
Carlo  d'Angiò  e  Manfredi  in  persona,  in  questa  invece  lo  scontro 
avviene  con  un  luogotenente  di  Manfredi. 

Mi  pare  interessante,  per  chi  studi  l'origine  di  questa  seconda 
serie  di  leggende,  un  passo  degli  Annales  lanuenses.  Questi  an- 
nali, scritti  contemporaneamente  ai  fatti,  narrano,  è  vero,  che  il 
passo  di  Geprano  fu  superato  senza  ostacoli,  ma  in  modo  da  la- 
sciare adito  alla  fantasia  popolare  di  ricamarci  su  (1).  Vi  si  dice 
in  sostanza  che  il  passo  era  occupato  da  gente  del  re  Manfredi, 
ma  che  Carlo  d'Angiò  coll'aiuto  della  divinità  passò  senza  tro- 
vare impedimento. 

A  questa  narrazione  degli  Annales  lanuenses  dobbiamo  ricon- 
durci per  esaminare  gli  ultimi  spunti  di  leggende  che  ci  sia  dato 
rinvenire  intorno  a  Ceprano.  Questi  riguardano  il  passaggio  del 
Liri  a  Ceprano  effettuato  da  Carlo  d'Angiò  per  mezzo  di  uno- 
stratagemma. 

Nel  Tesoro  versificato  edito  dal  D'Ancona  (2)  si  dice  (p.  254) 

Poi  si  mosse  Carlo  e  gì  nel  Reilgno 
E  passò  Cieperano  a  grande  ingegno. 


(1)  «  Ipso  praeparato  exercitu  [Karolus]  abiit  de  Roma  et  accessit  ad 
«  locum  nomine  Geperanura.  Qui  passus  tenebatur  per  praedictum  domi- 
le num  Manfredum,  de  quo  passu  etiam  timebatur  cum  fortis  sit  et  pericu- 
«  losum  ad  transeundum.  Verum  tamen  quem  Deus  conducit  sine  periculo 
«  ubique  transit.  Quare  cum  dictus  domnus  Karolus  et  in  Christi  nomine 
«  prò  ecclesia  dei  proeliando,  et  uti  terram  diete  ecclesie  redimerei,  dictum 
«  passum  cum  exercitu  transivit  nullo  obstaculo  sibi  opposito  »  {M.  G.  H.  SS., 
XVIII,  255). 

(2)  Atti  dell" Accademia  dei  Lincei  del  1888  citati,  p.  254.  Il  Tesoro  fu 
recato  in  versi  italiani  in  due  redazioni,  che  il  D'Ancona  designa  colle  let- 
tere A  e  B  :  la  prima  che  mantiene  ancor  molto  dell'originale,  la  seconda 
che  se  ne  discosta  maggiormente,  importante,  dice  il  D'A.,  come  «  testimone 
<  dell'ultima  trasformazione  alla  quale  si  prestò  il  Tesoro  per  indulgere  al 
*  genio  del  maggior  numero  »  (p.  118).  La  redazione  B  cui  appartengono  i 
versi  citati  ci  è  conservata  in  copia  di  un  tale  fra  Mauro  di  Poggibonsi  da- 
tata dal  1310. 


VARIETÀ  313 

Il  D'Ancona  nota  a  questo  proposito  (p.  249):  «  forse  il  versi- 
«  ficatore  ebbe  dinanzi  qualche  cronaca,  ma  difficile  è  dire  quale  ». 
Probabilmente  si  tratta  di  una  cronaca  affine  a  quella  che  segui 
dinanzi  Iacopo  della  Lana  commentando  il  passo  dantesco  (/w/*., 
XXVIII,  vv.  16-17).  Nel  suo  strano  racconto  si  dice  fra  l'altro 
che  Carlo  d'Angiò  «  passò  presso  lo  fiume  di  Geprano  e  lì  trovò 
<  gente  del  re  Manfredi  e  diviseli  e  adescò,  e  uno  grande  gen- 
«  tile  uomo  il  quale  aveva  grande  seguito  lasciò  lo  re  Manfredi 
«  e  andò  dal  re  Carlo  »  (ediz.  Scarabelli,  Bologna  1866).  La  se- 
conda frase  allude,  evidentemente,  al  preteso  tradimento  del  conte 
di  Caserta. 

Così  nello  scorrere  di  appena  un  terzo  di  secolo,  la  leggenda 
nelle  varie  sue  forme  aveva  annebbiato  in  tal  modo  la  conoscenza 
dei  fatti  dell'impresa  angioina,  che  un  cronista  astigiano  contem- 
poraneo di  Dante,  Guglielmo  Ventura  (n.  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII;  m.  non  molto  dopo  il  1325,  data  con  cui  finisce  la  sua 
opera  storica),  nel  suo  Memoriale  de  gestis  civium  Astensium, 
confondeva  il  preteso  combattimento  di  Ceprano  colla  battaglia 
di  Benevento  e  poneva  a  Ceprano  la  sconfitta  e  la  morte  di 
Manfredi  (1). 

Di  tutti  questi  elementi  conviene  tenga  conto  chi  si  accinge  a 
commentare  il  passo  del  Canto  XXVIII  àeWInfemo,  perchè  essi 
valgono  a  dimostrarci  come  fosse  viva,  per  l'appunto  nei  tempi 
danteschi,  l'opera  della  leggenda,  e  come  l'intrecciarsi  di  opposte 
tradizioni  potesse  trarre  in  errore  anche  Dante,  il  quale,  oltre  ad 
essere  poeta  sommo,  fu  uno  degli  uomini  più  dotti  dell'età  sua. 

Povera  cosa,  come  già  dissi,  sono  in  genere  i  commenti  an- 
tichi  e   moderni  che  si  riferiscono  al   passo  dantesco.   Trala- 


(1)  M.  H.  P.  ss..  111,707:  <  ...Tunc  dictus  Karolus  Neapolim  per- 
cgenscum  exercitu  iuxta  Beneventum  obviam  habuit  Man- 
«fredura,  ad  pontem  Ceparani  obtinuit  in  campum  Manfredum  fìlium 
<  naturalem  Frederici  imperatoris,  die  sexta  [^vigesima  sexta]  februari 
cMCCLXVJ,  et  mortuus  est  ibi  dictus  Manfredus  cum  exercitu  suo,  et 
«cum  eo  Comes  Jordanus  de  Pedemonte  affinis  suus  qui  erat 
€  de  strenuioribus  miiitibus  illius  saeculi:  et  Manfredus  se- 
cpnltus  fuit  iuxta  ripam  fluminis  Viridi  ».  —  L'editore  Cele- 
stino Combetti  separa  dal  testo,  scrivendole  in  carattere  speciale,  le  aggiunte 
che  si  ritrovano  solo  nei  codici  veduti  dal  Salvay  e  dal  Muratori  per  le  loro 
edizioni  e  che  egli  ritiene  opera  del  figlio  di  Guglielmo,  Rufino  Ventura. 
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sciando  per  ora  di  parlare  di  quelli  composti  poco  tempo  dopo 
la  morte  di  Dante  e  che  hanno  una  importanza  abbastanza  no- 
tevole, in  generale  si  può  dire  che  domini  nei  commenti  il 
racconto  che  fa  il  Villani  (VII,  5)  del  tradimento  del  conte  di 
Caserta.  Lo  accettano  e  citano  a  spiegazione  del  passo  dantesco 
Benvenuto  da  Imola  e  Francesco  da  Buti  (2*  metà  del  sec.  XIV) 
e  poi  sulla  fine  del  sec.  XVIII  il  p.  Lombardi  e  nel  sec.  XIX 
quasi  tutti  i  commentatori,  il  Costa  e  Brunone  Bianchi  che  co- 
piano dal  Lombardi,  il  Blanc  (1),  il  Camerini,  lo  Scartazzini  (2), 
il  Poletto  (3),  il  Casini,  il  Bassermann  (4).  Però  alcuni  commen- 
tatori avvertono  la  sconcordanza  che  esiste  tra  la  narrazione 
villaniana  e  l'allusione  dantesca  (5). 

E  tuttavia  a  un  primo  esame  risulta   che  la  narrazione  del 
Villani  non  ha  nulla  a  che  fare  col  passo  di  Dante.  Dante  parla 


(1)  Dictionnaire  critique  et  raisonné  de  la  D.  C,  p.  99. 

(2)  Commento  Lipsiense  e  minore.  Enciclopedia  dantesca,  v.  T,  p.  346. 

(3)  Dizionario  dantesco,  v.  I,  p.  261  e  commento. 

(4)  Orme  di  Dante  in  Italia,  pp.  263-4,  n.  1  (p.  630), 

(5)  Così  Benvenuto  nota  che  la  battaglia  non  avvenne  presso  Geprano  ma 
presso  Benevento:  «  sed  passus  permissus  Carolo  fuit  causa  istius  conflictus  ■>>; 
e  in  questa  poco  salda  argomentazione  è  seguito  dal  Camerini,  dallo  Scar- 
tazzini, dal  Casini.  11  p.  Lombardi  dice  che  il  Villani  racconta  il  fatto  come 
se  a  Ceprano  l'esercito  di  Manfredi  cedesse  senza  contrasto,  e  riporta  il  man- 
camento di  fede  come  avvenuto  a  Benevento,  ma  (egli  osserva)  d"un  fatto 
come  avvenuta  nel  1265  [veramente  nel  1266]  Dante  poteva  essere  meglio 
informato  del  Villani.  Il  Bassermann,  pure  accettando  il  racconto  del  cronista 
fiorentino,  rimane  incerto  riguardo  alla  sua  relazione  coU'accenno  dantesco 
per  la  menzione  dell'*  ossame  »  che,  secondo  il  Poeta,  ancor  s'  accoglieva 
presso  Ceprano.  Degli  altri  commentatori,  fra  gli  antichi,  il  falso  Boccaccio  e 
l'anonimo  Fiorentino  (2"  metà  del  sec.  XIV)  si  esimono  da  ogni  spiegazione 
e  non  danno  che  una  narrazione  dell'impresa,  traendola  il  primo  da  qualche 
cronaca  del  tempo,  il  secondo  dal  Villani.  Il  Vellutello  (sec.  XVI)  seguito 
dal  Venturi  (sec.  XVIII)  e  dal  Tommaseo,  parla  di  una  terza  schiera  com- 
posta di  Pugliesi,  con  cui  Manfredi  veniva  al  soccorso  dei  suoi  e  che  lo 
tradì  fuggendo,  ma  pare  ritenga  il  fatto  avvenuto  a  Ceprano.  II  prof.  Gre- 
gorio di  Siena,  autore  di  un  commento  sW Inferno,  per  non  mettere  in  di- 
saccordo Dante  e  il  Villani,  due  «  scrittori  contemporanei  di  tanta  fede  e 
«  valore  »,  preferisce  ritenere  che  si  tratti  di  un  combattimento  avvenuto 
nel  1254,  quando  papa  Innocenzo  IV  fece  invadere  gli  stati  di  Manfredi. 
«  Potè  anche  a  Ceprano  (egli  dice)  esser  bugiardo  ciascun  pugliese  come 
€  poscia  a  Benevento,  che  non  era  da  riporre  fede  in  quei  baroni  e  nelle 
*  armi  straniere  (!)  ». 
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di  un  grande  combattimento  e  di  una  tremenda  strage,  mentre, 
a  Coprano,  secondo  il  Villani,  combattimento  non  vi  fu;  Dante  dice 
chea  Geprano  fu  bugiardo  «ciascun  Pugliese  »,  mentre  il  Villani 
presenta  come  traditore  il  solo  conte  di  Caserta.  —  Neppure  si 
potrebbe  pensare  alla  tradizione  che  riferisce  di  un  combattimento 
a  Ceprano,  raccolta  da  Tolomeo  da  Lucca,  dagli  vi  nnató5  veteres 
Muttnensium  e  dal  Chronicon  Mutinense,  perchè  il  combatti- 
mento di  cui  narrano  queste  fonti  sarebbe  stalo  di  poca  importanza, 
e  tanto  meno  avrebbe  dato  origine  a  una  strage  considerevole, 
come  quella  cui  accenna  Dante.  Si  aggiunga  che  secondo  questa 
tradizione  non  v'è  alcun  cenno  della  slealtà  di  cui  si  macchiò, 
secondo  Dante,  «  ciascun  Pugliese  ».  Il  Torraca,  ultimo  in  ordine 
di  tempo  fra  i  commentatori  del  poema  dantesco,  spiega  l'accenno 
di  Dante  come  risultante,  da  un  lato,  dalla  tradizione  raccolta 
da  Tolomeo  da  Lucca  e  da  altri  di  un  combattimento  a  Ceprano 
(seguendo  la  quale,  Guglielmo  Ventura  aveva  ritenuto  che  quivi 
Manfredi  fosse  stato  sconfìtto  e  ucciso),  dall'altro,  dalla  tradizione 
raccolta  dal  Villani  che  Ceprano  fosse  stato  da  Manfredi  perduto 
per  tradimento.  La  spiegazione  mi  pare  molto  ingegnosa  e  tale 
che  più  d'ogni  altra  s'accosta  alla  soluzione  che  credo  vera; 
tuttavia  da  un  attento  esame  del  passo  sono  indotto  a  ritenere 
che  l'allusione  di  Dante  a  Ceprano  si  riferisca  senz'altro  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Benevento. 

Abbiamo  più  sopra  veduto  come  il  verso 

E  quella  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  (1), 

e  più  ancora  la  nota  fondamentale  della  strage  e  dell'eccidio  che 
predomina  nel  canto  e  forma  l'elemento  essenziale  dell'evocazione 
delle  più  grandi  stragi  che  ricordi  la  storia  (richiamate  da  Dante 


(1)  Noterò  a  questo  proposito  che  sulle  orme  di  Graziole  Bambagiioli  (uno 
dei  primi  commentatori  del  poema),  il  Venturi,  il  Lombardi,  il  Tommaseo,  il 
Di  Siena  commisero  lo  strafalcione  di  ritenere  la  frase  dantesca  «  il  cui  os- 
«  same  ancor  s'accoglie  *  come  significante  che  dei  morti  a  Ceprano  ancora 
ai  tempi  di  Dante  si  raccoglieoano  le  ossa  ;  anzi  il  buon  padre  Lombardi 
spiega  che  quelle  ossa  si  raccoglievano,  ancora  ai  tempi  suoi  e  dice  testual- 
mente :  «  ...le  ossa  delia  qual  gente  ancora  trovano  gli  agricoltori  sparse 
«  per  i  campi  e,  secondo  il  loro  costume,  quando  sanno  che  son  cristiani 
€  raccolgono  e  ripongono  in  qualche  sacro  cimitero  >. 
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dinanzi  alla  fantasia  del  lettore  per  porgergli  una  pallida  idea 
dell'aspetto  spaventoso  dei  peccatori  squarciati  e  dilacerati  dai 
diavoli  nella  nona  bolgia),  avrebbe  dovuto  immediatamente  esclu- 
dere qualunque  spiegazione  che  non  accennasse  a  una  grande 
battaglia;  a  questa  riconducono  il  ricordo  delle  guerre sannitiche, 
della  strage  di  Canne,  delle  guerre  di  conquista  di  Roberto  Gui- 
scardo, di  Tagliacozzo.  E  che  questa  grande  battaglia  non  sia  se 
non  quella  di  Benevento  si  dimostra  con  una  semplice  conside- 
razione. Dante  determina  le  guerre  tra  Carlo  d'Angiò  e  gli  Svevi 
nei  loro  punti  culminanti,  la  sconfitta  di  Manfredi  e  quella  di 
Gorradino;  ora  alla  battaglia  di  Tagliacozzo,  ricordata  subito 
dopo,  e  che  segnò  la  caduta  di  Gorradino,  non  può  far  riscontro 
che  la  battaglia  di  Benevento,  che  segnò  la  caduta  di  Manfredi, 
E  questa  ragione  di  simmetria  e,  direi  quasi,  di  concinniias,  mi 
pare  tanto  più  salda,  in  quanto  si  tratta  di  Dante,  di  cui  è  ben 
noto  come  conoscesse  lo  «  Cren  dell'arte  ».  È  impossibile  che  egli 
abbia  messo  a  riscontro  la  battaglia  decisiva  di  Tagliacozzo  con 
un  combattimento  parziale  e  non  decisivo. 

A  questo  risultato,  cui  si  giunge  logicamente,  per  via  di  un 
semplice  ragionamento,  si  può  venire  ugualmente  coU'esame  cri- 
tico dei  dati,  disgraziatamente  cosi  scarsi,  fornitici  dello  stesso 
passo  dantesco,  dati  che  non  possono  se  non  riferirsi  alla  bat- 
taglia di  Benevento. 

Anzitutto  il  particolare  dell' «  ossame  ».  La  triste  distesa  di 
scheletri  e  d'ossa  scarnate  che  nell'acce-sa  fantasia  del  poeta  si 
accompagna  al  ricordo  delle  guerre  angioine,  trova,  per  quanto 
riguarda  Benevento,  un  notevole  riscontro  in  una  frase  della  re- 
lazione di  Carlo  d'Angiò  inviata  a  papa  Clemente  IV  la  sera 
stessa  della  battaglia  (1):  «  Facta  est  igitur  in  ipso  campo  tanta 
«  strages  quod  celant  campum  oculis  superiacentia  corpora  oc- 
«  cisorura  »,  frase  che  ritorna  immutata  negli  Annales  S.  lu- 
siinae  Patavini  (2),  in  Saba  Malaspina  (3),  nel  Chronicon  di 
Francesco  Pipino  (4).   Si   vedano  poi  in  Saba  Malaspina  i  par- 


(1)  Ap.  Andr.  Ungar.,  Descriptio  victoriae;  M.  G.  E.  SS.,  XXVI,  578. 

(2)  M.  G.  H.  SS.,  XIX,  189  (=  Chronicon  monachi  Patavini.  R.  I.  SS., 
Vili,  727). 

(3)  R.  I.  SS.,  Vili,  p.  828. 

(4j  R.  [.  SS.,  IX,  679.  Ad  una  narrazione  della  battaglia  copiata  da  Rico- 
baldo  da  Ferrara  ne  segue   una  seconda   tratta   dalla  relazione  uflBciale  di 
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ticolari  sulla  inhumanitas  dei  francesi  «  quae  nec  prostratis 
«  parcebat,  nec  miserebatur  captis  >;  tanto  che  i  fuggenti  dispe- 
rati preferivano  all'essere  trucidati  il  precipitare  e  annegare  nel 
fiume  «  propter  quod  eos  quos  non  attigit  gladius,  flumen  ab- 
<  sorbuil  et  subraersit  >  (p,  828)  (1). 
La  frase 

...  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese 

non  ha  avuto  finora  dagli  interpreti  la  sua  piena  esplicazione, 
perchè  la  si  volle  coartare  per  farle  esprimere  ciò  che  essa,  per 
quanto  tormentata,  non  potrà  mai  significare,  e  cioè  un'allusione 
al  tradimento  del  conte  di  Caserta,  secondo  la  tradizione  già 
esaminata.  Ma  «  ciascuno  »  significa  «  tutti  »,  e  non  si  potrà  mai 
torcere  a  indicare  «  un  solo  »;  e  l'espressione  dantesca  è  molto 
più  ampia  e  ha  un  significato  ben  più  profondo  di  quanto  si 
sia  creduto. 

Scorrendo  le  varie  descrizioni  che  cronisti  francesi  e  italiani 
ci  hanno  lasciato  della  battaglia  di  Benevento,  si  ha  l'impres- 
sione generale  che  la  sconfitta  di  Manfredi  fu  causata  dalla  viltà 
0  peggio  della  «  terza  schiera  »  con  cui  Manfredi  moveva  a 
sostegno  dei  suoi  e  che  o  per  panico  improvviso  o  per  tradimento 
lo  abbandonò  nel  momento  decisivo;  sicché  egli  preferì  morire 
da  re  anziché  vivere  esule  o  prigioniero. 

La  battaglia  era  stata  iniziata  da  un  corpo  di  1200  cavalieri 
tedeschi  sotto  il  comando  del  conte  Giordano  d'Agliano,  che  pose 


Carlo  d'Angiò,  che  ripete  fra  l'altro  la  frase  nota.  Anche  il  racconto  del 
ritrovamento  del  cadavere  di  Manfredi  è  ricavato  dalla  seconda  lettera  di 
Carlo  d'Angiò  al  papa  (ap.  Andr.  Ungar.,  p.  578). 

(1)  Come  nota  il  Merrel  {L'opinione  dei  contemporanei  sull'impresa 
italiana  di  Carlo  I  d'Angiò,  Roma,  1889;  estratto  dai  Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  IV,  anno  IV),  il  contrasto  tra  l'evidente 
simpatia  che  a  più  riprese  il  cronista  dimostra  per  gli  ultimi  Svevi,  insieme 
colla  riprovazione  per  gli  eccessi  di  Carlo  d'Angiò  e  dei  Francesi  e  la  pro- 
fessione di  fede  guelfa  che  egli  fa  come  conclusione  al  racconto  della  ca- 
duta di  Corradino,  non  si  spiega  in  altro  modo  se  non  ritenendo  (p.  160) 
che  «  egli  inclini    a    parte  sveva  *  e  che  e  forse  solo  la  sua  condizione  di 

<  ecclesiastico  e  la  circostanza  che  e>rli  scrisse    per  la  curia  pontifìcia  e  in 

<  tempi  in  cui  le  idee  guelfe  avevano  trionfato,  lo  abbiano  piegato  a  com- 
«  battere  gli  Svevi  nei  riguardi  religiosi  >. 
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in  grave  perìcolo  la  prima  schiera  angioina  composta  di  Pro- 
venzali; cosicché  Carlo  d'Angiò  si  vide  costretto  a  venire  in 
soccorso  ai  suoi  con  Roberto  di  Fiandra,  Gilly  le  Brun  conestabile 
di  Francia  e  i  fuorusciti  guelfi  di  Firenze,  Manfredi  inviò  in 
sostegno  ai  suoi  la  seconda  schiera  di  1000  cavalieri  toscani, 
lombardi  e  tedeschi  sotto  i  conti  Galvano  e  Bartolomeo  Lancia, 
e  la  battaglia  rimase  a  lungo  indecisa,  finché,  sia  (come  vogliono 
Tolomeo  da  Lucca  (1)  e  il  Villani  (2))  per  aver  i  Francesi  col- 
pito cogli  stocchi  i  cavalli  contro  le  regole  della  cavalleria,  sia 
(come  riferiscono  il  Primate  e  Guglielmo  di  Nangy  (3))  perchè 
essi  ebbero  ragione  della  «  cervicositas  »  teutonica  ferendo  i  te- 
deschi dove  non  erano  protetti  dalla  corazza,  le  schiere  di  Man- 
fredi cominciarono  a  piegare.  Mentre  egli  colla  riserva  di  1400 
pugliesi  e  saraceni  moveva  in  soccorso  dei  suoi,  fu  improvvisa- 
mente abbandonato  dalle  milizie,  come  sopra  s'è  visto.  A  questo 
momento  della  battaglia  si  riferisce  Dante  col  suo  accenno 

là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese 

Che  si  trattasse  di  pugliesi  ossia  di  baroni  e  di  milizie  del 
regno  ci  è  detto  dal  Primate  e  da  Guglielmo  di  Nangy  (4)  come 
pure  da  Giovanni  Villani  in  un  passo  che  mi  pare  molto  inte- 
ressante pel  confronto  col  nostro  (5);  e  Saba  Malaspina  parlando 


(1)  Annales  {Documenti,  etc,  VI),  p.  83. 

(2)  VII,  cap.  9,  p.  233  {R.  I.  SS.,  XIII). 

(3)  M.  G.  H.  SS.,  XXVI,  652. 

(4)  Vi  si  dice  che  la  terza  schiera  di  Manfredi  era  «  ex  Appulis  et  Sar- 
«  racenis  composita  »  (M.  G.  E.  SS.,  XXVI,  653). 

(5)  «  Lo  re  Manfredi  Io  quale  con  sua  schiera  dei  Pugliesi  stava  al  soc- 
*  corso  dell'oste,  veggendo  li  suoi  che  non  poteano  durare  la  battaglia,  si 
€  confortò  la  gente  della  sua  schiera,  che  '1  seguissono  alla  battaglia,  da' 
«  quali  fu  male  inteso  perocché  la  maggior  parte  dei  baroni  pugliesi  e 
€  del  Regno,  in  tra  gli  altri  il  Conte  Camarlingo,  e  quello  della  Gerra  [di 
€  Acerra],  e  quello  di  Caserta,  e  altri,  o  per  viltà  di  cuore  o  veggendo  a 
<  loro  avere  il  peggiore  e  chi  disse  per  tradimento,  come  genti  infedeli  e 
€  vaghi  di  nuovo  signore,  si  fallirono  a  Manfredi,  abbandonandolo  e  fug- 
«  gendo  chi  verso  Abruzzi  e  chi  verso  la  città  di  Benivento  ».  R.  1.  SS., 
XIII,  234  (VII,  cap.  9).  L'analogia  della  frase  del  Villani  col  verso  dantesco 
era  già  stata  notata  dal  Cipolla  (Le  opere  di  Ferreto  dei  Ferreti  Vicen- 
tino, p.  14,  n.  2). 
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del  proditorio  allontanarsi  di  queste  milizie,  dice  <  nonnulli  de 
¥  regno,  qui  quosdam  falsos  comites sequebantur  »  (1). 

Né  possiamo  dubitare  della  verità  dei  fatto,  dell'abbandono 
cioè  dei  Pugliesi  nel  momento  decisivo  della  battaglia,  tante  sono 
le  fonti  che  ce  ne  parlano:  la  relazione  di  Carlo  d'Angiò  (2), 
Andreas  Ungarus  (3),  il  Primate  e  Guglielmo  di  Nangy  (4),  gli 
Annales  Nor/nanici  (5),  gli  Annales  Clerici  Parisiensis  (6), 
Saba  Malaspina  (7)  e  il  Villani  predetti,  Bartolomeo  di  Neo- 
castro (8).  Ricobaldo  da  Ferrara  (9),  scrittore  ghibellino  della 
fine  del  sec.  XIII,  raccoglie  del  fatto  una  versione  speciale,  che 
è  pure  seguita  dall'autore  degli  Annales  Piacentini  Gibellini (IO) 
(però  con  un  prudente  dicuntur),  versione  che  imputa  la  scon- 
fitta di  Manfredi  al  tradimento  dei  conti  di  Caserta  e  di  Acerra; 
e  tutte  s'accordano  nel  riferire  che  la  fuga  dei  «  Pugliesi  »  av- 
venne senza  combattimento,  «  illibato  certamine  »,  come  dice 
Guglielmo  di  Nangy. 

Ora  possiamo  comprendere  in  tutta  la  sua  efficacia  il  pensiero 
di  Dante  circa  le  vittorie  di  Carlo  d'Angiò,  che  egli  ritenne  do- 
vute, più  che  alla  sua  abilità  e  al  suo  valore,  al  tradimento  o 


(1)  R.  I.  SS.,  Vili,  827. 

(2)  M.  G.  H.  SS.,  pp.  577-8:  <  Et  quamvis  per  magnam  horam  fuerit  utrimque 
€  decertatum,  cedentibus  tamen  divine  potencie,  non  meis  viribus,  duabus 
«  prioribus  hostium  aciebus,  omnes  alia  cum  non  confìderent  agredientium 
«  impetum  sustinere.  se  fuge  remedio  commisere  ». 

(3)  Loc.  cit.,  p.  576. 

(4)  Loc.  cit..  p.  653. 

(5)  Loc.  cit.,  p.  516. 

(6)  Loc.  cit,  p.  582. 

(7)  Passo  citato.  Anzi  Saba  Malaspina  ci  mostra  fin  dal  principio  dell'im- 
presa la  fortuna  di  Manfredi  minata  dal  tradimento  dei  baroni  (cfìr.  pa- 
gine 824  e  825). 

(8)  R.  I.  SS.,  XIII,  1020. 

(9)  Historia  Imperatorum,  p.  135:  «  in  ipso  conflictu  Comes  de  Caserto 

<  et  Thomas  comes  de  Certo  [Acerra]  licet  sororum  Manfredi  viri  essent,  a 

<  bello  aufugiunt  ». 

(10)  M.  G.  H.  SS.,  XVIII,  515.  Cfr.  Zinoarelm  (loc.  cit..  p.  692)  a  questo 
riguardo:  «  E  quale  sfoggio  d'altronde  nella  solenne  rievocazione  a  prova 
«  dellaltezza  e  gravità  dei  propositi  I Esercitata  la  critica  sopra   ciascun 

<  fatto,  onde  vien  bollata   la    slealtà  dei    Pugliesi,  contrapposto  al  valoroso 
«  Érard  de  Valéry   di   altri   tempi  «  il  vecchio  Alardo  »  raggiratore  freddo 

<  di  un  fanciullo  generoso  ». 
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alla  fortuna  che  gli  avevano  spianato  la  via.  Così  egli  vinse  Man- 
fredi, solo  perchè,  nel  momento  decisivo  della  battaglia,  i  baroni 
e  le  milizie  «  pugliesi  »  abbandonarono  vilmente  il  loro  signore; 
come  più  tardi  vinse  Corradino,  perchè  il  «  vecchio  Alardo  » 
ingannò  con  uno  stratagemma  il  giovane  inesperto.  Né  questo 
giudizio  del  poeta  può  tornar  nuovo  o  strano,  chi  pensi  ad  altri 
versi  del  poema  che  suonano  aperto  biasimo  dell'Angioino,  chi 
ricordi  la  terribile  requisitoria  che  il  poeta  pone  in  bocca  a 
Ugo  Gapeto  nel  canto  XX  del  Purgatorio  contro  i  suoi  discendenti 
e  in  particolare  contro  Carlo  d'Angiò  (1),  al  quale  non  solo  sono 
rinfacciate  la  usurpazione  del  trono  di  Manfredi  e  il  supplizio  di 
Corradino,  ma  si  fa  accusa  di  aver  fatto  avvelenare  S.  Tommaso 
d'Aquino,  morto  improvvisamente  il  7  marzo  1274  nell'abbazia  di 
Fossanuova  mentre  si  recava  al  concilio  di  Lione.  E  nel  canto  Vili 
del  Paradiso  Carlo  Martello  ricorda  «  la  bella  Trinacria  »  che 
ancor  sarebbe  retaggio  della  casa  d'Angiò, 

Se  mala  signoria  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  «  mora,  mora  ». 

(vv.  73-75) 

A  Carlo  d'Angiò,  da  lui  dipinto  a  più  riprese  con  foschi  colori, 
Dante  nega  dunque  anche  la  virtù  militare,  e  le  sue  vittorie 
ascrive  quale  ad  un  tradimento  che  diradò  le  file  nemiche,  e  quale 
a  un  fortunato  stratagemma;  né  l'impressione  delle  sue  parole 
scema  per  il  fatto  che  egli  poi  ponga  Carlo  d'Angiò  in  luogo  di 
salute,  nella  valletta  dei  Principi  nell'antipurgatorio  ad  accor- 
darsi cantando  col  suo  avversario  Pietro  d'Aragona  (2). 

Ma  di  fronte  all'angioino  ecco  sorgere  la   figura  dello  svevo 


(1)  vv.  67-69: 


Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda 
vittima  fé  di  Corradino,  e  poi 
ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 


(2)"Gfr.  A.  Farinelli,  Dante  e  la  Francia  dall'età  media  al  secolo  di 
Voltaire,  \o\.\.^eà\  nella  prima  ^&Tte  {La  Francia  nel  concetto  e  nell'arte 
di  Dante),  al  cap.  e  Giudizi  sulla  Francia  e  la  politica  francese  »,  la  rico- 
struzione della  figura  di  Carlo  d'Angiò  in  Dante  e  la  posizione  del  poeta 
di  fronte  alla  politica  angioina  (pp.  67-72). 
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sventurato,   circonfusa   di   eterna   poesia  e  resa  immortale  nel 
III  canto  del  Purgatorio: 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto 

(t.  107) 

Egli  scomunicato  dalla  Chiesa,  tradito  in  vita  dai  suoi  fedeli  (i) 
e  da  ultimo  abbandonato  dalle  sue  milizie  sul  campo  di  Bene- 
vento, segno  ancor  dopo  morte  alla  macabra  vendetta  del  pa- 
store di  Cosenza  che  turbò  il  riposo  delle  misere  ossa  gettandole 
«  quasi  lungo  il  Verde  »  esposte  al  furore  delle  intemperie,  è 
riabilitato  dal  poeta:  la  rabbia  dei  nemici  che  lo  perseguitarono 
in  vita  e  in  morte  non  è  più  che  un  ricordo,  ed  egli  tranquillo 
e  sorridente  può  volgersi  a  Dante  pregandolo  di  annunziare  alla 
sua  buona  Costanza  che  egli  è  in  luogo  di  salvezza,  e  di  racco- 
mandarlo alle  preghiere  di  lei. 

Una  conferma  a  questa  interpretazione,  secondo  la  quale  nel- 
l'accenno di  Dante  a  Ceprano  nel  canto  XXVIII  AeWlnfemo  deve 
vedersi  un'allusione  alla  battaglia  di  Benevento,   si   può  trarre 


(1)  Con  queste  parole  intendo  delineare  la  figura  di  Manfredi  quale  ci 
appare  dai  versi  di  Dante,  figura  altamente  poetica  e  suggestiva,  ma  non 
del  tutto  corrispondente  alla  storia.  Accennerò  qui  di  sfuggita  ad  alcuni  punti 
in  cui  questa  corrispondenza  manca,  a)  Nell'/n/èmo,  XXXII,  112-17  è  ri- 
ferita la  tradizione  del  tradimento  di  Buoso  di  Doara,  uno  dei  capi  ghi- 
bellini di  Cremona,  che  doveva  opporsi  all'esercito  francese  che,  coman- 
dato dal  conte  di  Fiandra,  scendeva  a  unirsi  con  Carlo  d'Angiò.  L'accusa, 
che  non  ritorna  se  non  in  F.  Pipino  (Chronicon;  R.  I.  SS.,  IX,  709)  e  nel  Vil- 
lani (R.  I.  SS.,  XIII,  228)  che  probabilmente  la  ricava  da  Dante,  è  con  ogni 
probabilità  ingiusta.  Essa  fu  mossa,  collo  stesso  fondamento,  anche  al  Palla- 
vicino, altro  capo  ghibellino  dell'Italia  superiore  (Fiore«o  di  croniche  degli 
imperadori,  p.  45;  De  Visiani,  Brano  di  storia  italiana,  p.  13;  Amari,  An- 
tiche narraz.  del  Vespro,  111,  p.  47).  b)  Più  lungo  e  accurato  studio  merite- 
rebbe la  tradizione  secondo  cui  il  corpo  di  Manfredi  fu  per  ordine  dell'ar- 
civescovo di  Cosenza,  Bartolomeo  Pignateili,  o,  secondo  il  Torraca,  Tommaso 
d'Agni  (ma  cfr.  ora  G.  A.  Alfkro,  //  pastor  di  Cosenza,  Perugia,  1910, 
che  con  validi  argomenti  sostiene  l'attribuzione  al  Pignateili),  dissepolto  e 
da  <  in  co'  del  ponte  presso  Benevento  »  gettato  «  quasi  lungo  il  Verde  » 
a  ludibrio.  Essa  non  ci  è  data  che  da  Dante:  da  lui  la  toglie  il  Villani,  che 
però,  nel  riferirla,  esprime  i  suoi  dubbi.  «  Questo  però  non  affermiamo  » 
(VII,  cap.  9).  Sappiamo  che  della  questione  si  occuperà  prossimamente 
P.  Fedele. 

tìtomaU  Btorieo,  LTII,  fMC.  170-171.  SI 
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dall'accordo  di  tutti  i  più  antichi  commentatori  del  poema,  che 
in  questo  passo  vedono  significata  tale  battaglia.  Così  intendono 
Iacopo  di  Dante  che  scrive  prima  del  1325  e  l'autore  delle  Chiose 
anonime  pubblicate  da  F.  Selmi  (1).  Iacopo  della  Lana  nel  suo 
strano  racconto,  di  cui  abbiamo  riferito  ciò  che  narra  a  proposito 
del  passo  di  Geperano  (Geprano),  dopo  aver  parlato  della  battaglia 
di  Benevento  soggiunge:  «  Et  è  appellato  il  luogo  dove  fu  quella 
«  battaglia  Geperano  perchè  vi  nascono  molte  cipolle  ».  La  spie- 
gazione è  ingenua,  ma  la  frase  sta  a  dimostrare  la  grande  con- 
fusione sopravvenuta  nelle  cronache  a  proposito  di  Geprano  e  di 
Benevento.  Da  ultimo  Pietro  Alighieri  che  scrisse  verso  il  1340-1, 
e  il  Postillatore  Gassinese  il  cui  commento  è  della  metà  del  se- 
colo XIV,  anch'essi  riferiscono  il  passo  dantesco  alla  battaglia  di 
Benevento  (2).  Dopo  questo  tempo  predomina,  come  già  dissi,  la 
tradizione  raccolta  dal  Villani;  solo  accennano  alla  battaglia  di 
Benevento  due  commentatori  del  400,  Guiniforto  dei  Bargigi  e 
il  Landino.  Dei  moderni  nessuno  espresse  tale  opinione  eccetto 
lo  Hartwig,  che  l'enunciò  in  una  breve  nota,  senza  tuttavia  dimo- 
strarla (3).  Forse  di  questo  fatto  fu  cagione  il  culto  della  tra- 
dizione che  l'autorità  del  Villani  consacrava,  forse  il  feticismo 
per  Dante  storico  (appendice  non  legittima  della  ammirazione 
dovuta  al  poeta),  per  cui  non  si  volle  riconoscere  che  egli  fosse 
caduto  in  errore. 

Eppure  abbiamo  veduto  come  l'opera  della  leggenda  così  viva 
al  tempo  di  Dante  potesse  facilmente  traviare  anche  un  uomo 
cosi  dotto  come  il  sommo  poeta;  e  d'altra  parte  basta  dare  uno 
sguardo  agli  accenni  all'impresa  italiana  di  Garlo  d'Angiò  che  si 
trovano  nella  Divina  Commedia  per  scorgere  come  essi  dipen- 


(1)  Graziole  Bambaglioli  si  limita  al  commento  letterale  dei  versi  dan- 
teschi e  neppure  in  questo  è  troppo  felice.  Vedi  ciò  che  osservai  più  sopra. 

(2)  L'Ottimo  ricopia  il  Lana  per  una  parte,  e  poi  una  cronaca  fiorentina, 
rifacimento  della  Cronaca  di  Martino  Oppaviense  (detto  Polono)  edita  ora 
dall'HARTWiG  (  Op.  ci<.,  II,  il  passo  è  a  p.  278)  da  un  Codice  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli. 

(3)  Hartwig,  Op.  cit.,  II,  278,  n.  1.  Al  verso  di  Dante  non  si  accenna  da 
nessuno  dei  più  recenti  storici  di  Manfredi,  né  da  Max  Mùller  {Die 
Schlacht  von  Benevento  citata),  il  quale,  respingendo  la  narrazione  del 
Villani,  si  limita  a  dimostrare  le  ragioni  strategiche  per  cui  Manfredi  non 
difese,  e  fece  bene  a  non  difendere,  il  passo  di  Geprano  (pp.  16-24);  né  dal 
Bergmann  {Op.  cit.,  p.  92,  n.  1). 
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dano  tutti  da  una  tradizione  adulterata  e  seriore,  che  segui  il 
risorgere  a  nuove  speranze  del  partito  ghibellino  dopo  il  vespro 
siciliano  (1282)  e  le  sconfìtte  degli  angioini  per  opera  di  Pietro 
d'Aragona  (cfr,  il  tradimento  di  Buoso  da  Doara,  il  cenno  sulle 
ferite  di  Manfredi  (1),  e  la  narrazione  del  disseppellimento  del  suo 
cadavere  per  opera  del  «  pastor  di  Cosenza  »,  cui  si  può  aggiun- 
gere l'accusa  mossa  a  Carlo  d'Angiò  di  aver  fatto  avvelenare 
S.  Tommaso).  Non  è  quinti i  da  meravigliare  se  Dante,  traviato 
dalla  inesattezza  dei  cronisti,  ha  confuso  Ceprano  con  Benevento. 
Resta  un'ultima  obbiezione.  Si  può  dire:  Come  mai  nel  canto  III 
del  Purg.  (v.  128)  Dante  dimostra  di  conoscere  il  luogo  della 
sepoltura  di  Manfredi 

In  co'  del  ponte  presso  Benevento  ? 

Come  questo  può  conciliarsi  colla  confusione  che  egli  avrebbe 
commesso  tra  Ceprano  e  Benevento?  Si  potrebbe  allegare  la  spie- 
gazione che  i  due  passi  furono  composti  in  epoche  diverse;  ma 
non  è  necessario  ricorrere  a  questa  «  ultima  ratio  ».  Invece  trovo 
che  nei  tempi  del  poeta,  per  la  confusione  ingenerata  nei  cro- 
nisti dalle  numerose  leggende  che  correvano  e  più  dalla  igno- 
ranza dei  luoghi  nei  quali  l'impresa  di  Carlo  d'Angiò  s'era  com- 
battuta, venivano  uniti  arbitrariamente  nomi  di  località  distanti 
fra  loro:  così  Ricobaldo  da  Ferrara,  scrivendo  nel  1297  il  suo 
Pomarium.  seu  Chronicon  Jmperatorum  (2),  dice  che  la  bat- 
taglia avvenne  «  apud  S.  Germanum  et  Beneventum  »,  e  Pietro 
Alighieri  nel  suo  commento,  che  la  battaglia  si  combattè  «  apud 
«t  Ceperanum  et  Beneventum  »  (3).  Non  diversamente  il   Lana, 


(1)  Dèlie  ferite  di  Manfredi  non  si  parla  se  non  nelle  aggiunte  ghibelline 
al  Tesoro  edite  dall'Amari  (III,  p.  51):  «  e  Carlo  lo  fé  ritrovare  nel  campo 
«  con  un  quadrello  per  la  guardia  del  diro  >.  L'Amari  suppone  collo  (?)  e 
cita  il  V.  dantesco  «  E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto  >  {Purg., 
Ili,  V.  111).  Il  Fedele  paleograficamente  legge  elmo,  e  allora  si  dovrebbe 
pensare  all'altro  verso  «  ...  ma  l'un  dei  cigli  un  colpo  avea  diviso  »  {Purg., 
Ili,  v.  108)  e  a  Bartolomeo  di  Necastro  {R.  1.  SS.,  XIII,  1081)  secondo  il 
quale  Manfredi  mori  «  telo  percussus  arandineo  in  oculo  dextro  ». 

(2)  R.  1.  SS.,  XI,  135. 

(3)  Il  racconto  di  Pietro  Alighieri  presenta  grandi  rassomiglianze  con 
quello  di  Ricobaldo  da  Ferrara;  p.  e.  in  ambedue  ricorrono  i  conti  di  Ca- 
norta  e  di  Acerra  traditori  di  Manfredi,  e  il  sepolcro  di  quest'altimo  posto  (a 
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dopo  aver  detto  che  Manfredi  e  Carlo  d'Angiò  si  affrontarono 
nel  piano  di  Benevento,  soggiunge  che  quel  luogo  dove  combat- 
terono era  chiamato  Geperano. 

Non  mi  pare  quindi  clie  questa  obbiezione  possa  infirmare 
la  conclusione  a  cui  si  giunge  necessariamente  e  logicamente, 
sia  col  ragionamento  e  sia  coll'esame  critico  dei  dati  fornitici 
da  Dante,  che  cioè  il  passo  del  canto  XXVIII  àeìVJnferno  non 
allude  ad  alcun  altro  fatto  vero  o  tradizionale,  che  non  sia  la 
battaglia  di  Benevento  e  la  sconfitta  di  Manfredi. 

Emilio  Pozzi. 


differenza  di  tutti  gli  altri  cronisti  che  Io  stabiliscono  a  Benevento)  secus 
pontem  Sancii  Germani.  Così  anche  P.  Alighieri,  benché  dica  che  la  bat- 
taglia avvenne  €  apud  Ceperanum  et  Beneventum  ».  Tuttavia  non  mi  pare 
di  poter  con  sicurezza  affermare  che  P.  Alighieri  abbia  usata  e  rimaneg- 
giata la  cronaca  di  Ricobaldo. 


DATE  DI  NASCITA  DI  UMANISTI 


Il  gran  quadro  del  Rinascimento  letterario  in  Ferrara  ha  at- 
tratto a  sé  colla  sua  fruttifera  magnificenza  lo  studio  e  lo  sforzo 
di  molti  scrittori.  Ed  è  perciò,  nei  suoi  contorni,  sufficientemente 
noto.  Chi  però  voglia  addentrarsi  nella  conoscenza  di  quello,  chi 
voglia  accostare  uno  a  uno  quei  letterati  dentro  e  fuori  la  Corte, 
deve  pur  riconoscere  che  molti  di  essi  hanno  qualche  loro  parte 
fasciata  d'ombra,  che  molti  di  essi  non  spiccano  dallo  sfondo  se 
non  come  sbozzati.  Ond'egli  è  indotto  a  pensare  che  il  gran 
quadro  si  presenterebbe  forse  in  nuovo  aspetto,  più  vivo  più 
vero  più  umano,  se  ciascuna  figura  potesse  essere  condotta  a 
tutto  rilievo.  Le  notizie  qui  soggiunte  hanno  lo  scopo  di  chiarire 
un  punto  nella  vita  di  due  di  quegli  umanisti,  l'uno  maggiore 
l'altro  minore;  per  questo,  pur  essendo  in  sé  modesta  cosa,  non 
saranno  probabilmente  reputate  inutili. 


I. 
Tito  Vespasiano  Strozzi. 

Di  Tito  Vespasiano  Strozzi,  cavaliere  e  poeta,  si  é  industriato 
di  ricavare  l'anno  di  nascita  un  dotto  tedesco  (i),  il  quale  certo  si 
lascia  addietro  i  suoi  non  pochi  e  non  incolti  predecessori  per  se- 
rietà di  metodo  e  per  ampiezza  d'indagini.  Volle  lo  storico  che  la 
soluzione  del  dubbio  fosse  rimessa  ai  documenti:  documenti  vecchi 


(1)  R.  Albrbcbt,  Tito  yespasiatio  Strosta,  Leipzig,  Teabner,  1891,  pp.  9<10. 
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più  amorosamente  studiati,  documenti  nuovi  da  lui  felicemente  sco- 
perti. Senonchè  per  disavventura  e  gli  uni  e  gli  altri  erano  della 
stessa  specie,  provenivano  da  un'unica  fonte;  e  una  fonte  che, 
pur  essendo  la  parola  propria  del  poeta,  appariva  già  strana- 
mente impura,  come  quella  che  si  contraddiceva  nel  breve  corso 
di  uno  stesso  componimento  (1).  Perciò  le  conchiusioni  dell'Al- 
brecht,  pur  essendo  assai  notevoli  per  dottrina  e  acutezza,  non 
parevano  assumere  un  valore  incontrovertibile;  perciò,  io  penso, 
non  potrà  essere  cagione  di  grande  stupore  affermare  ora  che 
quelle  conchiusioni  debbono  venire  impugnate,  poiché  un  docu- 
mento ufficiale,  indipendente  affatto  dalla  parola  del  poeta,  fissa 
per  il  suo  nascimento  una  data  diversa  :  il  maggio  del  1424  an- 
ziché il  giugno  0  luglio  del  1425. 

È  questo  un  documento  della  Repubblica  Fiorentina.  Estiman- 
dosi nell'anno  1427  le  entrate  e  le  uscite  dei  cittadini  di  Firenze, 
Quartiere  per  Quartiere,  Gonfalone  per  Gonfalone,  ecco  che  nel 
Quartiere  di  S.  Maria  Novella,  sotto  il  Gonfalone  del  Lion  Bianco, 
sono  censiti  anche  i  figli  ed  eredi  di  Nanne  Strozzi,  sebbene 
oramai  cittadini  di  Ferrara  e  in  Ferrara  trasferiti.  A.  loro  carico 
si  pongono  non  pure  i  possedimenti  conservati  in  quel  di  Fi- 
renze, ma  e  l'abitazione  e  il  podere  nel  Ferrarese;  poi  la  scrit- 
tura prosegue  testualmente  cosi  (2):  «  Sono  i  figliuoli  del  pre- 
«  detto  messer  Giovanni  che  stanno  insieme  sei  (3),  cioè  Nicholo 
«  dani  13  in  14  lorenzo  dani  11  Uberto  dani  10  tito  dani  tre  et 
«  mesi  tre  ginevra  dani  7  lucia  dani  5  ».  Queste  portate  a  carico 
dei  giovinetti  Strozzi  erano  redatte  in  Firenze  ai  dì  28  di  agosto 
del  1427(4):  considerato  però  che  le  note  sul  valsente  ferrarese 
e  sulle  persone  proprie  degli  Strozzi  saranno  state  verisirailmente 
trasmesse  da  Ferrara  agli  ufficiali  fiorentini  qualche  giorno  in- 
nanzi (5),  il  natale   di   Tito  Vespasiano,  che  sarebbe  altrimenti 


(i)  Strozii  poétae  pater  et  filius  (Aldo  1513)  ;  sermone  IV,  Ad  Bonaven. 
turam  Pistophilum,  vv.  58  sgg.  e  189  sgg.  Cfr.  Albrecht,  toc.  cit. 

(2)  R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze;  Archivio  delle  prestanze;  Portate.  Quar- 
tiere Santa  Maria  Novella,  Gonfalone  Leon  Bianco,  anno  1427,  num.  47, 
cart.  334  r. 

(3)  Sei  che  stanno  insieme;  poiché  la  settima,  Laodamia,  era  passata  a 
nozze  nel  giugno  di  quell'anno  (Ibid.). 

(4)  Il  giorno  preciso  è  rivelato  nel  corpo  del  documento,  a  cart.  331. 

(5)  Ne  abbiamo  una  riprova  nell'ultimo  allegato,  dove  si  tratta  del  testa- 
mento di  Nanne,  che  viene  trasmesso  da  Ferrara  (Ibid.,  cart.  335  r). 
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fissato  nel  28  maggio  1424,  dovrà  essere  di  qualche  giorno  an- 
ticipato. Ci  accostiamo  così  sempre  più  alla  data  del  primo 
maggio  1424,  che  un  eruditissimo  uomo  di  casa  Strozzi,  infati- 
cato ricercatore  nell'archivio  dei  suoi  maggiori,  indicava  già  come 
natività  del  poeta  (1). 

L'attestazione  del  documento  fiorentino,  cioè  di  una  pubblica 
scrittura  espressa  anzi  nei  riguardi  di  Tito  in  forma  singolar- 
mente esplicita  e  precisa,  fissa  dunque  questa  nuova  data  (2). 
Quali  opposizioni  vengono  ora  ad  essa  dai  versi  noti  del  poeta, 
dalle  lettere  scoperte  dall'Albrecht?  Non  troppo  forti  invero. 
Tito  Vespasiano  Strozzi  parla  di  sé  con  precisi  riferimenti  cro- 
nologici in  due  luoghi  :  nel  sermone  all'amico  Buonaventura  Pi- 
stofilo  (3)  e  nella  lettera  a  Battista  Guarino  (4).  Quanto  al  ser- 
mone, esso  è  contradditorio  in  ogni  modo,  qualunque  sia  l'ipotesi. 
Dice  infatti  il  poeta,  ostentando  con  compiacimento  l'età  della  sua 
incorrotta  vecchiezza  (v.  58  segg.): 

Ne  tamen  ignoret  mea  quo  processerit  aetas, 
Bisdenos  egisse  annos,  bissenaque  lustra 
Me  sciat,  atque  dica  viginti 

Ottani' anni  e  venti  giorni  ;  dunque  scriveva  sulla  fine  del 
maggio  o  sul  principio  del  giugno  1504.  Ma  ecco  che  dopo  sog- 
giunge (v.  189  segg.): 

mandasque  manas  dam  munera  caro 

Pubblica  servavi,  iam  quinta  messe  tribunus 
Bissenisque  caput  patribus,  Princepsque  Senatus. 


(1)  Vite  depli  uomini  illustri  della  famiglia  degli  Strozzi,  scritte  nel  se- 
colo XVIli  dal  senatore  Carlo  Tomaso  Strozzi  (R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze  ; 
Carte  Uguccioni  Strozzi,  filza  75,  tomo  li,  p.  207  r). 

(2)  Mi  si  consenta  di  notare  che  una  prova  indiretta  della  veridicità  del 
documento  ebbi  in  ciò:  Lucia  Strozzi  (che  fu  madre  del  Boiardo)  apparisce 
da  esso  come  nata  nel  1422;  e  questo  è  appunto  l'anno  intorno  al  quale 
riportano  la  sua  nascita  alcune  carte  ferraresi,  di  cai  farò  menzione  in  un 
lavoro  biografico  sul  Boiardo,  di  prossima  pubblicazione. 

(3)  Edizione  Aldina,  sermone  IV. 

(4)  Pubblicata  daH'ALBRECHT  in  appendice  al  suo  studio  Die  Dresdener 
Handschrifl  der  Erotica  des   T.  V.  S.  (Uomanische  Forschungen,  VII,  270). 
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Giudice  dei  Savii  era  stato  eletto  l'il  settembre  1497  (i);  ora 
dunque  pare  che  la  data  del  componimento  sia  l'estate  del  1501, 
0  al  più  del  1502.  Il  divario  è  così  stridente  che  non  si  può  in 
alcun  modo  sanare;  più  stridente  ancora  era  per  lo  storico  te- 
desco, il  quale  pensò  allora  ad  un  errore  e  propose  una  corre- 
zione. E  poiché  essa  si  raccomanda  per  ragioni  di  analogia  (2), 
noi  pure  potremmo  —  volendo  —  accettarla  ;  leggendo  «  octava 
«  messe  tribunus  »  noi  pure  potremmo  assentire  al  poeta  che  egli, 
dal  settembre  1497  al  giugno  1504,  aveva  per  otto  volte  veduto  il 
frutto  dei  campi. 

Ben  maggiore  importanza  hanno  invece  le  attestazioni  di  una 
lettera  scritta  al  dotto  Battista  Guarino,  il  dì  1  febbraio  1479. 
In  essa  non  possibilità  di  malintesi  dello  stampatore,  poiché  la 
lettera  è  manoscritta  nel  Codice  di  Dresda  steso  sotto  gli  occhi 
del  poeta;  non  tirannie  e  costrizione  di  verso,  poiché  si  tratta 
di  scrittura  in  prosa.  Dice  dunque  l'un  poeta  all'altro  (3):  «Ego 
«  quidera  alterum  annum  agens  parentibus  orbatus  sum  ».  Ecco 
l'ostacolo;  la  madre  di  Tito  Vespasiano  Strozzi  morì  nel  1426,  e 
il  padre  il  29  maggio  1427(4);  dovrebbe  dire  allora  che  si  trovò 
privato  di  entrambi  nel  suo  terzo  anno,  non  nel  secondo,  se  il 
documento  fiorentino  merita  fede.  Dobbiamo  dunque  non  credere 
ad  esso?  Consideriamo.  Tito  Vespasiano  Strozzi  nella  sua  lettera 
rammemora  i  fatti  della  più  lontana  puerizia,  i  fatti  di  più  che 
cinquant'anni  addietro  ;  il  ricordo  preciso,  in  un'epoca  in  cui 
poco  si  annotava  delle  faccende  private  e  delle  cose  attinenti 
allo  stato  civile,  non  è  facile  né  frequente.  Ancora  :  Tito  Vespa- 
siano Strozzi  nella  sua  lettera  vuol  confortare  Battista  Guarino 
per  la  morte  di  una  soave  figliuola,  e  vuole  che  il  conforto  sca- 
turisca quasi  dal  paragone  fra  quell'unica  sciagura  dell'amico  e 
le  molte  di  lui,  Tito  Vespasiano;  una  tenue  esagerazione  nel  ri- 
guardo delle  sciagure  proprie  é  non  soltanto  spontanea,  ma  ri- 
cercata ed  opportuna.  Perciò  il  contrasto  tra  il  documento  e  la 
lettera  non  è  di  quelli  che  non  si  possano  spiegare;  mentre 
d'altra  parte  chiaro  risulta  a  quale  delie  due  fonti  più  stretta- 
mente ci  si  debba  attenere.  Sarebbe  in  verità  assai  fallace  prò 


(1)  Albrecht,   Tito  Vespasiano  Strozza,  p.  38,  nota  6. 

(2)  Idem,  pp.  9-10,  nota  12. 

(3)  Romanische  Forschungen  cit.,  p.  274. 

(4)  A  [.BRECHT,   Tito  Vespasiano  Strozza,  pp.  8-9. 
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cedimento  critico  attribuire  più  fede  ad  una  scrittura  famigliare, 
tanto  lontana  dal  fatto  accaduto,  tanto  commossa  per  un  suo  fine 
particolare;  e  meno  ad  una  scrittura  redatta  in  pubblica  forma, 
contemporanea  quasi  all'evento,  non  d'altro  studiosa  che  dell'ac- 
certamento del  vero.  Che  se  alcuno  volesse  finalmente  soggiun- 
gere che  quella  scrittura  famigliare  è  però  la  voce  stessa  del 
poeta,  noi  ribatteremmo  di  leggieri  che  già  una  volta  la  voce 
stessa  del  poeta  ci  si  è  mostrata,  senza  alcun  dubbio,  incerta  e 
confusa.  Poiché  dunque  l'autorevolezza  del  documento  fiorentino 
non  pare  in  alcun  modo  seriamente  minacciata,  noi  potremo  nel 
maggio  1424  segnare  la  nascita  del  non  troppo  amato  poeta. 


n. 
Tribraco. 

Un  poco  più  piccolo  nella  misura  della  gloria,  un  poco  più 
coperto  d'ombra  e  d'oblio,  un  altro  umanista  ci  si  fa  innanzi, 
anch'egli  uomo  di  studi  e  di  corte,  anch'egli  favorito  dei  mede- 
simi principi:  Gaspare  de'  Tirimbocchi,  cioè  «  Tribraco  ».  Piccolo 
poeta  lo  reputiamo  noi  oggi  ;  in  ben  altro  conto  lo  tenevano  i 
letterati  che  gli  stavano  attorno. 

Tribrache,  divinum  quis  te  neget  esse  poètam 
Cum  libi  tale  sacro  Carmen  ab  ore  fluat  ? 

cantava  Tito  Vespasiano  Strozzi  (1).  E  Matteomaria  Boiardo: 

Ille  decus  Mutinae,  sanctorum  gloria  vatum, 
Qualern  non  ullum  saecula  nostra  ferunt  (2). 

Sia  come  si  voglia  il  giudizio  letterario,  certo  è  però  che  per 
i  casi  di  sua  vita  ben  poche  notizie  ci  dettero  i  contemporanei 
o  ritrovarono  i  moderni  (3);   e   il   tempo   della  sua  nascita  e  i 


(1)  Eroi.  IV,  «  Ad  Tribracham  poétam  ». 

(2)  Carmina  de  laudibus  Estensium,  VI,  53-54  (Le  poesie  volgari  e  latine 
di  M.  M.  Boiardo,  a  cara  di  Angelo  Solerti,  Bologna,  Romagnoli  e  Dal- 
l'Acqua, 1894). 

(3)  Allo  studio  complessivo  di  O.  Sitti  nel  Propugnatore  di  Bologna 
(1878)  sono   da   aggiungere  i  ragguagli   dati   da   Luzio-Rbnier  in  questo 
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suoi  primi  anni  rimanevano  completamente  oscuri,  e  solo  si  sa- 
peva che  era  vissuto  alcun  poco  a  Ferrara,  frammischiando  sé 
stesso  allo  stuolo  dei  cortigiani  che  facevano  ala  al  magnifico 
Duca,  unendo  la  sua  voce  al  coro  osannante  che  celebrava  il 
grandissimo  Borso  (1),  Contemporanei  e  moderni  tenevano  per 
fermo  ancora  che  fosse  nato  a  Modena,  che  fosse  insomma  nuovo 
decoro  di  una  terra  non  scarsa  allora  di  vividi  ingegni  (2). 

Eppure  non  fu  così;  e  la  città  fra  il  Panaro  e  la  Secchia  (se- 
condo l'espressione  Tassoniana)  deve  oggi  rinunciare  a  questo 
onore;  il  quale,  valicando  il  fiume,  noi  porteremo  alla  vicina 
consorella,  a  Reggio  più  negletta  ed  oscura,  ma  gloriosa  nel  Quat- 
trocento di  ben  altro  natale.  V  ha,  nel  vetusto  battistero  di 
Reggio  d'Emilia,  una  ordinata  serie  di  registri,  dai  larghi  fogli 
di  pergamena,  dalle  nitide  pagine  di  bella  lettera:  su  di  esse, 
giorno  per  giorno,  con  gran  diligenza,  un  modesto  prete  notava 
gl'infanti  ch'erano  recati  al  sacro  fonte  tra  il  comitato  dei  pa- 
renti e  padrini.  Qui,  sotto  l'anno  1474,  egli  notava  un  tal  Ludo- 
vico figlio  di  Nicolò  Ariosti;  qui,  sotto  l'anno  1439,  il  giorno  23 
di  febbraio,  scriveva  :  «  Gaspar  filius  Jacobi  de  tirimbochis  de 
«  Mutina  baptizatus  fuit  per  suprascriptum  :  compatres  Johannes 
«  de  tirimbochis  et  Merlus  de  Merlis  de  Mutina  et  tomaxina 
«  bozoli  »  (3).  Gaspare  figlio  di  Jacopo:  dunque  non  v'è  dubbio» 
è  «  Tribraco  »  (4). 


Giornale,  16,  184-5,  e  da  Giulio  Bertoni  in  La  Biblioteca  Estense  e  la 
cultura  ferrarese  ai  tempi  del  Duca  Ercole  1,  Torino,  Loescher,  1903, 
pp.  162-3. 

(1)  Notizioia  inedita  è  che  il  dì  10  gennaio  1463  Borso  gli  faceva  donare 
2  fiorini  «  per  spexe  di  ritornare  a  caxa  »,  cioè  a  Modena  (R.  Arch.  di  Stato 
di  Modena;  Camera;  Zornale  de  usita,  1463). 

(2)  Confronta  l'interessante  studio  di  Bertoni  e  Vicini,  Poeti  modenesi 
dei  secoli  XIV  e  XV,  Modena,  tip.  L.  Rossi,  1906. 

(3)  Archivio  di  S.  Gio.  Battista  in  Reggio  ;  Fedi  battesimali,  ad  annum. 
Quel  Giovanni  che  fa  da  padrino  è  il  fratello. 

(4)  La  paternità,  che  è  quella  già  accennata  dal  Setti  e  dal  Bertoni,  ci 
assicura  che  si  tratta  proprio  del  nostro  poeta.  D'altra  parte  la  presunta  coe- 
sistenza di  un  altro  Tribraco  è  già  stata  bastevolmente  confutata  da  Luzio- 
Renier,  loc.  cit.;  e  lo  stesso  Bertoni,  che  l'accennò  nella  Biblioteca  Estense, 
sembra  non  piìi  ammetterla  in  un  susseguente  suo  studio.  Cfr.  Bertoni  e 
Vicini,  Gli  studi  di  grammatica  e  la  rinascenza  in  Modena,  in  Atti  e 
memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi, 
serie  V,  voi.  IV,  p.  179. 
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Per  qual  cagione  Gaspare  de'  Tirimbocchi  nascesse  allora  fuori 
patria,  noi  non  sappiamo;  forse  il  suo  padre  era  stato  tratto  là 
dal  commercio  di  qualche  mercanzia,  forse  —  poiché  è  noto  che 
Gaspare  fu  figlio  naturale  —  dal  commercio  d'amore.  Ma  indu- 
bitato è  questo:  che  l'umanista  vide  la  luce  in  Reggio,  sebbene 
modenese  egli  stesso  si  proclamasse,  sia  per  riguardo  alla  lunga 
dimora  che  al  parentado  (1)  ;  vide  la  luce  nel  febbraio  1439(2), 
dunque  quindici  anni  dopo  del  suo  grande  emulo  e  maestro,  Tito 
Vespasiano  Strozzi.  Allora,  assai  improbabile  apparisce  l'ipotesi 
che  egli  tenesse  catedra  di  lettere  in  Modena  prima  di  quel  1461 
in  cui,  attratto  nell'orbita  del  Principe,  si  trasferi  a  Ferrara  (3): 
poiché  sarebbe  meraviglia  che  a  22  anni  avesse  già  conseguita 
cosi  grande  maturità.  D'altro  canto  invece  diventa  sempre  più 
attendibile  l'opinione  che  morisse  verso  la  fine  del  secolo,  non 
molto  avanti  il  1493  (4);  se  non  si  voglia  segnare  alla  sua  vita 
uno  spazio  insolitamente  breve.  Cosi  anche  i  casi  di  questo  non 
illustre  ma  non  inde^rno  umanista  vanno  gradualmente  uscendo 
dalle  oscurissime  tenebre;  e  si  prepara  la  via  a  chi  vorrà  un 
giorno,  sopra  i  copiosi  documenti  inediti,  narrarne  ordinatamente 
la  vita  e  saggiarne  criticamente  l'ingegno  (5). 

Giulio  Reichenbach. 


(1)  Vedi  le  intestazioni  delle  sue  poesie  in  Bertoni  e  Vicini,  Poeti  mo- 
denesi dei  sec  XIV  e  XV;  e  specialmente  p.  14,  vv.  19-20. 

(2)  E  superfluo  avvertire  che  anche  allora,  come  ora,  il  battesimo  era  subito 
seguente  alla  nascita  ;  che  se,  per  caso  eccezionale,  veniva  ritardato,  i  pre- 
ziosi registri  di  S.  Gio.  Batt.  non  mancavano   di    farne   espressa  menzione. 

(3)  Vedi  Carlo  Malagola,  Della  vita  e  delle  opere  di  A.  Urceo  detto 
Codro,  Bologna,  Garagnani,  1878,  pp.  147-49. 

(4)  Opinione  espressa  dal  Renier  in  questo  Giornale,  17,  443. 

(5)  Soggiungo  qui,  per  il  futuro  biografo,  che  dai  registri  della  Camera 
Ferrarese  Tribraco  è  nominato  il  6  marzo  1466  «  oradore  de  lo  lll(ustrÌ9- 
«  Simo)  n(ostro)  S(ignor)  »  (R.  Arch.  di  Stato  di  Modena;  Camera;  Zornale 
de  usila,  1466,  cart.  12)  ;  e  che  nel  9  giugno  dello  stesso  anno  leggeva 
€  poesia  »  allo  Studio  ferrarese  (Arch.  Notarile  di  Ferrara,  Rogiti  di  Gio- 
vanni L,oiano).  Tale  lettura  è  rimasta  ignota  anche  al  più  moderno  istorìo- 
grafo  di  quello  Studio,  Giuseppe  Pardi  (Cfr.  Atti  della  Deputazione  ferra- 
rese di  storia  patria,  voi.  XIV).  Essa  conferma  la  notizia  data  dal  Setti, 
che  Tribraco,  chiamato  maestro  di  gramatica  a  Modena  il  13  dicembre  1464 
per  cinque  anni,  non  finì  colà  la  sua  condotta  (Setti,  /.  e,  p.  7). 


LE  "  COSTITUZIONI  SINODALI  „ 

DI  GIROLAMO  VIDA 


Fu  il  Vida,  com'è  noto,  un  piissimo  e  zelantissimo  sacerdote  (1) 
e  un  vescovo  accorto  e  animoso.  I  carichi  del  suo  ministero  non 
furon  per  lui,  come  per  la  più  parte  de'  prelati-umanisti  del  suo 
tempo,  un  di  più  fastidioso  e  oneroso,  un'occupazione  minore  e 
accessoria,  a  cui  egli  attendesse  solo  quel  tanto  che  occorreva 
per  serbarne  i  vantaggi  e  la  dignità  ;  sì  bene  furono  il  compito 
precipuo  della  sua  gioinata  e  della  sua  vita,  la  cura  più  assidua 
e  grave,  il  pensiero  dominante.  Animato  da  una  fede  schietta  e 
fervorosa  e  da  uno  spirito  evangelico  non  intiepidito  né  appan- 
nato da  veruna  ombra  di  scetticismo  o  di  epicureismo  paganeg- 
giante, ebbe  in  pari  tempo  un  animo  e  un  intelletto  mirabilmente 
equilibrati  e  un  senso  pratico  sagacissimo;  e  seppe  ottemperare 
con  degnissima  capacità  e  alacrità  così  a'  suoi  doveri  spirituali 
come  a'  suoi  doveri  temporali,  civili  e  amministrativi.  Che  se 
nella  sollecitudine  con  che  attese  costantemente  a  questi  ultimi 
egli  ci  apparisce  talora  troppo  minuzioso  e  persino  gretto  e  pi- 
tocco (2),  non  fu  la  sua  tuttavia  una  pitoccheria  avaramente 
egoistica,  ma  essa  stessa  una  manifestazione  del  suo  rigido  senso 
del  dovere  e  una  conseguenza  e  una  testimonianza   dell'alto  e 


(1)  Gfr.  le  lettere  pubblicate  in  appendice  a'  miei  due  scrittarelli  su  La 
prepositura  di  Monticelli  d"  Origina  e  Ancora  su  la  prepositura  monticeU 
lese  di  G.  Vida,  in  questo  Giorn.,  L,  105  sgg.,  e  LI,  231  sgp. 

(2)  Gfr.  il  secondo  dei  succitati  articoli,  p.  232. 
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inflessibile  concetto  (del  quale  sarebbe  un  demagogismo  in- 
genuo e  un  golfo  anacronismo  il  fargli  torto)  ch'egli  avea  della 
supremazia  della  Chiesa  e  della  sovranità  intangibile  de'  suoi 
diritti. 

Pur  troppo,  del  suo  più  che  trentennale  episcopato,  com'a  dire 
della  maggiore  e  miglior  parte  della  sua  lunghissima  carriera 
sacerdotale,  non  ci  è  pervenuto,  o  almeno  non  è  stato  sin  qui 
rintracciato  —  se  si  eccettuino  le  nobilissime  lettere,  politiche 
più  che  ecclesiastiche,  trovate  e  maestrevolmente  illustrate  dal 
Novali,  e  alcuni  de' documenti  messi  in  luce  ornai  è  gran  tempo 
dal  Ronchini  —  alcun  documento;  o,  per  esser  più  esatti,  un  solo 
insignificante  documento,  neppur  autografo  (1).  Deplorabile  è  so- 
prattutto la  perdita  del  cart^gio  ch'ei  dovette  tenere,  ne'  molti 


(1)  Trattasi  di  una  sentenza,  pronunziata  nella  gran  sala  del  palazzo  ve- 
scovile di  Alba  il  giorno  di  giovedì  6  marzo  1564,  con  la  quale  mons.  Vida 
dichiarava  eretico  convinto  e  recidivo  certo  Stefano  Arnaldo  detto  de  Chiara  : 
sentenza  che  si  conserva  nell'archivio  capitolare  della  cattedrale  albese.  In 
una  cappella  della  cattedrale  stessa  trovasi,  in  buono  stato  di  conservazione, 
un  pregevole  S.  Lorenzo  dipinto  nel  1561  ,  per  commissione  del  Vida,  dal 
pittore  cremonese  Giulio  Campi.  Anche  provvide  il  Vida  alla  rinnovazione 
dell'organo;  e  l'organo  da  lui  fatto  costruire  esisteva  tuttavia  nel  1874,  quando, 
a  cagione  della  sua  vetustà  essendo  esso  divenuto  inservibile,  gli  fu  sosti- 
tuito l'attuale.  E  gli  avanzi  ne  andaron  tutti  dispersi,  salvo  due  pezzi,  con 
savvi  scolpito  Io  stemma  gentilizio  della  famiglia  Vida  —  un  tralcio  di  vite 
con  de'  grappoli  d'uva  — ,  che  furono  adoprati  come  lesene  del  baldacchino 
della  cattedra  vescovile.  Entro  la  chiesa  medesima  si  trova,  com'è  noto,  la 
tomba  del  Vida  stesso,  che  morì  in  Alba  nel  1566.  Egli  fu  dapprima  sepolto 
presso  l'aitar  maggiore,  dal  lato  dell'epistola,  e  sulla  sua  tomba  fu  incisa 
questa  semplice  epigrafe:  Eie  situs  est  M.  Eieronymus  Vida  Cremori.  \  Albae 
Episcoptis.  Nel  1870  le  sue  ossa  furono  trasportate  nell'opposto  lato  della  cat- 
tedrale e  composte  entro  un  monumento  di  marmo  che  fu  collocato,  e  tut- 
tora sta,  sovra  la  porta  che  mette  nella  sacristia.  11  monumento  modestis- 
simo è  sormontato  dall'immagine,  assai  mediocremente  sculta,  del  Vida  e 
fregiato  con  il  suo  stemma  familiare  e  con  gli  emblemi  convenzionali  della 
facoltà  poetica,  e  reca  la  seguente  inscrizione:  «  M.  Hieron.  Vidae  |  Cremo- 
«  nensis  |  Ab  anno  MDXXXIIl  ad  MDLXVI  Alb.  episc.  |  Christiane  car- 
«  mine  Virgilii  famam  |  Aemulati  |  Reliquiae  olim  ad  laevam  arae  max.  |  De- 
€  positae  I  Ne  tanto  viro  debitus  honos  |  Piane  deficeret  |  Instaurato 
e  tempio  I  Hoc  monumento  conditae  sunt  |  Anno  M[)CCCLXX  >.  Su  di  ciò 
cfr.  Felice  Allaria,  Gli  uomini  grandi  di  Alba  antica,  appendice  della 
Oaxxetta  d'Alba  [manca  l'anno]:  vita  di  M.  G.  Vida,  append.  51.  L'Allaria 
cita  anche  un  Ragionamento  storico  intomo  al  V.  di  mons.  Vincenzo  Ber- 
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anni  che,  a  più  riprese,  dimorò  lontano  dalla  sua  diocesi  (1),  con 
il  suo  vicario  e  col  capitolo  della  cattedrale  albese  (2).  Che,  da 
quel  che  è  lecito  di  congetturare  dalla  relativamente  assidua 
corrispondenza  epistolare  che  ebbe  col  vicario  e  coi  canonici 
della  sua  prepositura  di  Monticelli  d'Ongina,  egli  fu  carteggiatore 
abbondante,  solerte  e,  pur  nel  suo  volgare  un  po'  grosso  e  rude, 
efficace  ed  icastico,  e  delle  cose  spettanti  al  suo  officio  diligen- 
tissirao  e  vigile  amministratore  anche  di  lontano;  e  se  usava 
tener  dietro  con  tanta  cura  all'andamento  di  quel  suo  beneficio 
monticellese,  con  assai  più  fervida  e  operosa  premura  si  sarà 
indubbiamente  tenuto  informato  delle  cose  del  suo  vescovado  e 
avrà  a  queste,  seppur  assente,  presieduto.  Qual  doviziosa  e  varia 
e  ghiotta  mèsse  di  notizie  uscirebbe  fuori  da  quell'epistolario!  e 


chialla,  il  quale  fu  gran  parte  delle  feste  celebrate  il  18  settembre  1871 
per  l'inaugurazione  del  predetto  monumento  ;  ma  non  mi  fu  possibile  di  rin- 
tracciarlo. 

(1)  Il  V.  fu  nominato  vescovo  d'Alba  da  Clemente  VII  il  7  febbraio  1533 
(cfr.  La  prepositura  di  Monticelli  d'Ongina,  1.  e,  Append.,  II);  ma  si  recò 
nella  sua  diocesi  solamente  nel  '35.  Lo  troviamo  poi  a  Cremona  dall'ottobre 
del  '39  al  gennaio  del  '40  (scr.  cit.,  Append.,  Ili,  e  Ancora  su  la  preposi- 
tura etc,  1.  e,  Append.,  VII,  Vili,  IX,  X  e  XI)  e  nella  primavera  e  sul  finire 
del  '41  (NovATi,  Sedici  lettere  inedite  etc,  Milano,  1899,  estr.  óaWArch.  Stor. 
Lomb.,  fase.  XX-XXI,  pp.  54  e  59;  La  prepositura  etc,  Append.,  IV). 
Partitosi  quindi  da  Alba  nel  '42  (certo  non  prima  della  metà  d'aprile:  cfr. 
NovATi,  Sedici  etc,  p.  87),  se  ne  tenne  lontano,  per  quel  che  a  noi  consta, 
ininterrottamente,  fino  al  1550;  nel  qual  anno  vi  fece  ritorno,  ma  per  breve 
tempo;  che  il  23  aprile  dell'anno  seguente  scriveva  al  capitolo  di  Monti- 
celli da  Cremona,  e  due  giorni  di  poi  dalla  sua  villa  di  S.  Bassano  (An- 
cora su  la  prepositura  etc;  Append.,  XVI  e  XVII).  E  questa  sua  assenza 
fu  anche  più  lunga,  se  possiam  fidarci  degli  scarsi  e  saltuari  documenti 
che  conosciamo,  di  tutte  le  assenze  precedenti;  poiché  Io  ritroviamo  in 
Alba  —  e  questa  volta  definitivamente  (che  vi  mori  due  anni  dopo)  —  solo 
nel  1564. 

(2)  Avverte  il  Mazzatinti  (Note  per  la  storia  della  città  di  Alba,  Alba, 
tipografia  eredi  Sansoldi,  1887:  La  cattedrale,  Puntata  II,  p.  47  n.),  il  quale 
ha  attinto  la  notizia  dal  Vernazza  (Reparazione  della  chiesa  cattedrale  di 
AZftn,  Torino,  Stamperia  reale,  1789,  p.  26),  che  «  i  documenti  del  sec.  XVI 
«  [della  curia  albese]  furono  con  mólti  altri  trasportati  a  Mantova  dai  com- 
€  missari  del  Duca  Vincenzo  [Gonzaga]  ».  Non  è  pertanto  temeraria  la  spe- 
ranza che  l'importantissimo  carteggio,  e  fors'anche  altri  documenti  del  lungo 
episcopato  del  V.,  sia  rintracciabile  tra  la  doviziosissima  suppellettile  archi- 
vistica di  quella  città. 
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come  più  vivace  e  piena  ne  risalterebbe  la  fisionomia,  grave  a 
un  tempo  e  arguta,  del  coscienziosissimo  Presule  ! 

Della  perdita  —  chi  sa  se  irrimediabile  e  definitiva  !  —  del 
preziosissimo  carteggio  ci  compensa  in  parte  il  volume,  ch'egli 
pubblicò  nel  1562,  delle  sue  Cosliluzioni  sinodali  (i):  volume, 
come  il  titolo  dice,  di  materia  strettamente  ecclesiastica  e,  nelle 
linee  generali,  ed  eziandio  in  non  poche  prescrizioni  particolari, 
esemplato  sulle  Costituzioni  del  più  insigne  fra  i  predecessori 
del  Nostro  nell'episcopato  albese,  il  vescovo  Andrea  Novelli  (2); 
ma  segnato  tuttavia,  si  nell'economia  e  nella  sostanza  della  trat- 
tazione si  nello  stile  familiarmente  dimesso,  ma  non  privo,  per 
quel  che  l'indole  e  la  terminologia  tecnica  dell'argomento  lo  per- 
mettono, di  forbitezza  e  di  sapore  (3),  segnato  —  dicevo  —  del 


(1)  Ripeto  qui,  per  comodità  del  lettore,  la  descrizione  del  libro,  che  già 
diedi,  di  passata,  in  una  nota  (p.  233)  del  cit.  articolo  Ancora  su  la  prepo- 
situra etc.  M.  Hieronymi  Vidae  \  Albae  Episc.  et  Comitis  \  Constitutiones  ) 
Synodales  \  Eidem  civitati  ac  diocesi  \  praescriptae  |  Cremonae  |  Apud  Vìn- 
centium  Conctum  |  M.D.LXII.  In-4®,  pp.  233  [numer.  mod.],  con  due  pagine 
bianche  [7-8].  Comprende  una  lettera  al  clero  albese  (Marcus  Hieronymus 
Vida  dei  et  apostolicae  sedis  gratia  Albae  Episc.  et  Comes  Universae  ec- 
clesiae  Alberisi  S.),  le  costituzioni,  in  numero  di  centodiciassette,  con  la  data 
della  promulgazione  (maggio  1562)  e  l'indice  rispettivo,  e  delle  lunghe  istru- 
zioni (pp.  175-fine)  su  alcuni  particolari  casi  riservati  alla  sede  apostolica 
0  al  vescovo  (De  absolutione  a  peccatis  et  de  quorundam.  casuum  reserva- 
tione).  —  E  rinnovo  i  più  vivi  ringraziamenti  al  gentilissimo  sig.  cav.  O.  Bi- 
glino  di  Alba,  che  lasciò  per  lungo  tempo  a  mia  disposizione  il  bello  e  nitido 
esemplare  che  egli  possiede  di  questo  ornai  rarissimo  libro. 

(2)  Constitutiones  sinodales  R.mi  d.ni  d.ni  Andreae  de  Novel  \  lis  dei 
gratia  Episco  \pi  Albensis  et  \  comitis.  In  fine:  Impressum  in  Monregali 
per  Vincentium  Cerruerium  sub  \  anno  d.ni  millesimo  CCCCCXII  die 
X XIJu Hi.  In-S".  Fogli  48  non  num.  In  caratteri  gotici.  Comprende  l'indice, 
una  lettera  indirizzata  al  vescovo  Novelli  da  un  Giovanni  Gallizio  [Galicius'\, 
il  quale,  per  incarico  del  vescovo  stesso,  mise  insieme  il  libro,  rinnovando, 
ampliando  e  coordinando  le  costituzioni  sinodali  precedenti,  che  erano  stese 
satis  confuse  et  inordinate,  e  finalmente  le  costituzioni  in  numero  di  novan- 
tacinque. —  Sul  Novelli,  che  fu  vescovo  d'Alba  dal  1484  al  1513  e  al  quale 
è  dovuta  la  ricostruzione  della  Cattedrale,  cominciata  nel  1486,  cfr.  Allaria, 
op.  cit.,  Append.  35  sgg.;  e  Mazz.\tinti,  scr.  e  punt.  cit.,  pp.  1  sgg. 

(3)  P.  6:  «  De  industria  autem  stylo,  et  dicendi  genere  admodum  familiari 
«  humilique,  et  interdum  prope  vulgari  eas  [constitutiones]  confecimus,  ut 
«  facile  planeque  ab  omnibus  tam  doctis  quam  indoctis  percipi  possint». 
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peculiar  suggello  della  personalità  morale  e  letteraria  dell'autore, 
e  in  molti  passi  vivo  e  mosso.  Frammezzo  a  non  rade  costitu- 
zioni aride,  che  il  profano,  uggito,  si  adopra  di  scorrere  quanto 
più  può  sveltamente,  molte  infatti  vi  se  ne  leggono  o  riscaldate 
da  un  soffio  fervente  di  pietà,  o  nobilitate  da  pensieri  alti  e  so- 
lenni intorno  al  ministero  sacerdotale,  o  materiate  di  ricordi  e 
di  lembi  e  scórci  di  vita  chiesastica  realisticamente  sorpresi  e 
fermati,  o  percorse  da  un  fiotto  vivido  di  bonaria  arguzia,  talora 
—  nella  rappresentazione,  non  nell'intenzione  e  nel  fine,  che  son 
sempre  severi  e  austeri  —  temperatamente  burlesca  :  tali  in- 
somma che  il  libro,  lungi  dall'avere  quel  carattere  frigido  e  ira- 
personale  che  si  riscontra  quasi  sempre  in  cosiffatte  scritture  e 
compilazioni,  reca,  com'ho  detto,  nel  suo  insieme,  e  altresì  nelle 
costituzioni  mutuate,  ma  con  la  debita  politura  grammaticale  e 
stilistica,  dal  Novelli  (1),  la  stampa  dell'amabile  fisionomia  del 
Vida  e  concorre  a  porgercene  vie  meglio  rilevati  e  integri  i 
tratti. 

L'andamento  tutto  quanto  —  spirituale,  liturgico,  civile,  giu- 
diziario e  finanziario  —  dell'amministrazione  diocesana  è  con- 
templato e  analiticamente  risguardato  e  disciplinato  nella  com- 
piutissiraa  trattazione.  Nessun  caso  sfugge  al  Pastore  oculatissimo; 
il  qual  si  vale  a  un  tempo  degli  insegnamenti  della  sua  espe- 
rienza personale,  della  sua  dottrina  teologica,  canonica  e  giuri- 
dica (2),  del  meglio  delle  disposizioni  tradizionali,  e  delle  nuove 
prescrizioni  tridentine,  e  il  tutto  contempera  con  sagace  aggiu- 


(1)  Faccio  grazia  al  lettore  —  data  la  qualità  deirargomento  —  del  con- 
fronto particolareggiato  e  minuto  che  ho  istituito  fra  le  costituzioni  del  No- 
velli e  quelle  del  V.  Basti  dire  che  questi,  pur  dove  assunse  sostanzialmente 
tal  quali  le  disposizioni  del  suo  predecessore,  ne  rielaborò  e  ne  corresse,  a 
cominciare  dal  titolo  e  dalla  moralità  introduttiva,  la  stesura,  tradendo,  quasi 
suo  malgrado,  in  questa  sua  meticolosissima  preoccupazione,  la  sua  passion 
d'umanista  e  di  letterato.  —  Di  aver  potuto,  con  tutto  mio  agio,  esaminare 
le  costituzioni  del  Novelli,  devo  render  grazie  al  cortesissimo  signor  canonico 
Novo,  cancelliere  della  curia  vescovile  di  Alba,  al  quale  sono  in  debito  inoltre 
di  alcune  delle  notizie  e  delle  indicazioni  contenute  nella  n.  1,  a  p.  333. 

(2)  Che  il  V.  possedeva  una  non  superficiale  coltura  e  perizia  giuridica, 
apparisce  manifestamente  da  molti  luoghi  di  queste  Costituzioni;  e  ciò  con- 
ferma l'aggiustata  congettura  del  Novali  (scr.  cit.,  p.  40)  che  il  Nostro  «  in 
«  Mantova  ed  in  Roma  alle  altre  scienze  di  cui  s'occupò,  dovette  pur  ag- 
«  giungere  quella  del  diritto  civile  e  canonico  >. 
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statezza  e  con  proporzione  e  discrezione  convenienti;  e  ha  poi 
l'occhio  continuamente  alle  condizioni  della  sua  vasta  e  già  tra- 
vagliatissima  diocesi  (1),  e  di  continuo  apparisce  preoccupato 
della  incapacità  morale  e  intellettuale,  che  denunzia  iteratamente 
con  efficace  e  franca  evidenza  e  senza  eufemistiche  attenua- 
zioni (2),  del  magi^ior  numero  de'  preti  del  suo  tempo,  e  in  par- 
ticolare di  quelli  della  sua  giurisdizione  episcopale. 

Questo,  appunto,  della  disparatezza  tra  l'ideale,  ch'egli  vagheg- 


(1)  Una  vivida  dipintura  dello  stato  miserevole  in  che  il  V.  trovò  la 
sua  diocesi  non  appena  vi  si  recò  dopo  la  stipulazione  della  pace  fra  i  due 
re  dì  Francia  e  di  Spagna,  la  leggiamo  nella  già  citata  lettera  proemiale  di 
queste    Costituzioni   (p.  5):    «Conciliata    tandem   deinde   inter  reges   pace, 

<  statim  Albam  reversi  sumus,  ut  plagis  per  illud  totum  tempus  civitati  et 
«  dioecesi    impositis  prò   viribus  paterna  charitate  mederemur.  Sed  neque 

<  etiam  tunc  synodum  cogere  potuimus,  quoniam  omnia  per  dioecesim  usque- 

<  adeo  direpta,  devastata  atque  inculta  invenimus,  ut  a  fame  periculum 
«  esset,  vixque  sacerdotes  et  ahi,  qui  tenentur  ad  synodum  venire,  se  susten- 

<  tare  possent.  Et  propterea  eos  nobis  non  visum  fuit  profectionibus  et  iti- 

<  neribus,  quae  non  nisi  cum  sumptibus  et  dispendiis  soscipiuntur,  fatigare 
«  aut  molestare,  donec  aliquantum  refecti  forent  atque  instaurati.  Suspensa 
«  igitur  atque  dilata  usque  in  banc  diem  synodi  indictione,  necesse  fuit  dif- 
«  ferre  etiam  ipsarum  constitutionum  nostrarum  editionem,  quas  nunc  demam 
«  edimus  ac  vulgamus  etc.  >.  —  Nella  cost.  LXXV  poi  {De  reparatione 
ecclesiarum  et  ad  quos  spectet)  ricorda  che  durante  la  guerra  molte  chiese 
della  sua  diocesi  furono  guaste  e  distrutte.  E  che  i  beni  della  diocesi  al- 
bese  si  trovavan  al  tempo  del  V.  in  gran  disordine,  apparisce  altresì  dalia 
cost.  III. 

(2)  Notevolissima,  a  questo  riguardo,  la  cost.  LI  (In  laetitia  primae  missae 
ne  sacerdotes  choreis  indulgeant),  nella  quale  leggiamo  una  vivacissima 
descrizione  del  malcostume  de' preti  e  de' frati  di  quel  secolo:  «In  qui- 
«  busdam  regionibus,  et  etiam  in  terris  nostrae  diocesis  nescimus  unde  in- 
«  solevit,  magna  laicorum  admiratione  et  scandalo,  ut,  cum  novus  praesbyter 
«  missam  primam  celebrat,  magnis  et  splendidis  convivii  paratibus,  sibi  con- 

<  sanguinitate  et  aflSnitate  coniunctos  amicosque  et  notes  tam  viros  quam 
«  mulieres  ad  se  oh  tantam    laetitiam    invitet,  ut  interdum    non    sit    maior 

<  celebritas  ac  solennilas  in  ecclesia  quam  in  domo  ipsius  novi  sacerdotis 
4  ludique  «pparatissimi  videantur,  et  nuptiae  potius  quam  religiosorum  ho- 
«  minum  necessaria  frugali taterque  parata  refectio.  Interdumque  tam  in 
«  habitatione  ipsius  praesbyteri  quam  in  compitis  et  piatela  lociaque  pu- 
«  blicis  ab  invitatis  choreis  et  tripudiis  opera  datur.  Nec  pudet  ipsos  sacer- 
«  dotes,  incipiente  novo   praesbytero,  totam  eam  diena,  abiecta  toga,  huius- 

9%»malt  •lorteò.  LYII.  fue.  170-171.  28 
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giava,  e  per  suo  conto  nobilmente  impersonò,  del  perfetto  sacer- 
dote —  un   ideale,   fatta   ragion   dei   tempi   (1),   quasi    manzo- 


€  modi  saltationibus  luce  palatn  spedante  populo  insumere  singulos  cum 
€  singulis  matronis,  interdum  etiam  innuptis  virginibus  manu  apprensis  et 
€  circumdnctis.  Quae  corruptela  morumque  depravatio  (quod  summa  animi 
«  nostri  molestia  dicimus)  vitio  teraporum  in  monasteria   usque    penetravit, 

<  in  ea  praesertim,  in  quibus  iam  diu  desitum  fuit  ad  sanctorum  patrum 
«  priscaeque  relìgionis  formulam  vivi  ;  ncque  pudet  matrona»,  conniventibus 
«  maritis,  coetibus  istius  generis  hominum  se  immiscere  cumque  illis,  pro- 
«  iecta  verecundia,  tripudiare  atque  intersaltandum  interdum  impudenter 
€  sermones  arcanos  conferre  populoque  tum  risum  tum  nauseam  praebere, 
«  nemine  non  sentiente  quam  turpe  sii,  absurdum  et  prope  monstruosum 
*  videre  homines  id  genus  pannosos  cucullatosque  et  plerunque  rudi  corio 
«  vestibusque  asperis  et  nodosis  praecinctos  veteris  institutionis  suae  piane 
€  oblitos  cum  mulieribus  saltare  in  claustris  illis  olim  sacri  horroris  et  re- 
«  ligionis  priscaeque  sanctitatis  plenis  etc.  ■».  Né  men  severa  e  veemente  è 
la  cost.  XLVI  (p.  131)  :  «  Pudet  pigetque  nostrorum  temporum,  in  quibus 
€  tanta  ignavia  irrepsit  animis  hominum,  ut  rari  sint  sacerdotes,  non  modo 
«  qui  docere  alio»,  sed  qui  ipsi  discere  velini,  ut  iure  dici  ac  deplorari  possit 

<  messem  quidem  esse  multam,  operarios  autem  paucos.  Nusquam  in  dioecesi 
«  nostra  desunt  sacerdotes,  qui  etiam  non  vocati  se  ad  sacerdotia  ingerunt, 
«  et  quo  opulentiora,    eo    avidius    ea    ambiunt.  Qui    vero    sacerdotis  munus 

<  obire  velit,  aut  valeat,  apparent  rari.  Quotus  quisque  est  inter  illos,  quibus 
€  mandata  est  cura  animarum,  qui  sit  saltem  literis  tinctus  ?  Quotus  item 
«  quisque  est,  qui  si  putet  se  ad  aliquam  vel  mediocrem  literarum  cogni- 
te tionem  pervenisse,  velit  potius  per  se  ipse,  ut  aequum  esset  et  ut  leges 
€  ac  sanctorum  patrum  sanctiones  iubent,  gregem  suum  verbo  et  doctrina 
«pascere  quam  mercenario  cuidam  curandum  tradere?». 

(1)  Riserva  questa  da  farsi,  per  amor  del  vero,  con  grande  latitudine; 
che  son  tutt'altro  che  rade  nel  libro  vidiano  le  costituzioni  retrive,  inquisi- 
toriali,  informate  a  sensi  d'intolleranza  anche  crudele.  Tali  la  cost.  XXVIII 
(De  modo  procedendi  in  causis  criminalibus),  nella  quale  è  prescritta  la 
tortura  [«  ...  Si  vero  non  piane  delieti  convincitur,  extant  tamen  indicia 
«  idonea,  quibus  reus  torturae  subiici  queat,  etiam  torqueatur  servatis  ser- 
«vandis;  et  in  hoc  actu  iudex  quanto  mitius  et  remissiiis  potest  se  gerat, 
«  saepius  illum  hortando,  ut  verum  confiteatur  neque  se  sinat  ultro  tor- 
«  mentis  affligi  ac  excruciari;  non  tamen  desistat  ab  eruenda  veritate,  si  in 
«  obstinatione  permanserit  »]  ;  la  XXXIII,  che  vieta  l'ordinazione  de'  nati 
illegittimi;  la  LV,  con  la  quale  è  proibito  ai  sacerdoti  di  dare  le  case  loro 
in  aflStto  a  persone  turpi,  e  fra  queste  agli  ebrei  ;  la  Gli,  ov'è  ordinato  ai 
medici  ut,  cum  prim,um  aegrotantes  visitarint,  inducant  eos  ad  cotifiten- 
dum.  peccata  sua  sacerdoti  e,  se  i  malati  non  voglian  saperne  di  chiamare 
Yanimarum    medicum,  nullum  eis   remedium  aut  curationem   adhibeant 
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Diano  (1)  —  e  la  triste  e  trista  realtà  che  avea  sott'occhio  e, 
peggio,  dovea  governare,  era,  si  vede,  il  suo  maggior  cruccio  ; 
quello  che  con  più  assiduo  acume  lo  pungeva  e  assillava.  Igno- 
ranti, infingardi  e  avari  eran  molti  di  que'  ministri  di  Dio.  Ed 
egli  invece  li  voleva  non  pure  umili,  pii,  morigerati  (2),  nemici 


recedantque  ab  eis,  ncque  revertantur,  donec  illi  saluberrimo  Consilio 
paruerint;  e  più  altre.  Anche  apparisce  poco  evangelica  e  decorosa  la  san- 
zione, quasi  sempre  pecuniaria,  comminata  a'  trasgressori  di  ciascuna  costi- 
tuzione. E  il  V.  stesso  lo  riconosce  e  confessa  nella  cost.  CXVII,  nella  quale 
dice  che  nulla  gli  riusci,  in  hisce  legibits  siscendis  ferendisve  aut  sta- 
tuendis ...  stomachosius ...  quam  tot  minutulas  mulctas  ac  poenas  commi- 
nari.  Ma  se  ne  scusa  dichiarando  che,  quia  lex  sine  poenae  interminatione 
est  sicut  aratoris  stimulus  sine  aculeo,  cosi  si  rassegnò  talvolta  a  far  forza 
a  sé  stesso  temporique  et  rei  naturae  se  accomodare. 

(1)  A  proposito  del  Manzoni,  mi  sia  lecito  di  segnalar  di  passata  una  cu- 
riosa simiglianza  —  affatto  casuale,  s'intende  !  —  fra  alcune  parole  della 
bella  lettera  proemiale  di  queste  Costituzioni  e  un  luogo  lepidissimo  de' 
Promessi  Sposi.  Alludo  a'  queruli  lai  di  don  Abbondio,  quando  son  per 
giungere  i  lanzichenecchi  ed  egli  supplica  i  suoi  parrocchiani  che  si  uniscano 
in  folto  manipolo  per  condurselo  via  (cap.  XXIX):  «  Oh  che  gente!  Aspet- 

<  tatemi  almeno,  che  possa  venir  anch'io  con  voi;  aspettate  d'esser  quindici 
«  0  venti,  da  condurmi  via  insieme,   ch'io  non  sia  abbandonato.  Volete  la- 

<  sciarmi  in  man  de'  cani?  Non  sapete  che  sono  luterani  la  più  parte,  che 
*  ammazzare  un  sacerdote  Thanno  per  opera  meritoria^  Volete  lasciarmi 
«qui  a  ricevere  il  martirio?  Oh  che  gente!  Oh  che  gente!  ».  E  il  V.,  dal 
canto  suo,  e  con  ben  altro  animo,  ricorda  di  essere  stato  durante  la  guerra 
gran  tempo  lontano  dalla  sua  diocesi  per  sottrarsi  all'albagia  e  all'insolenza 
soldatesca  (pp.  4-5):  «  Goacti  fuimus  toto  eo  durante  bello,  quod  valde  din- 
4  turnum  fuit,  diutius  ab  ecclesia  nostra  longe  abesse,  Albamque  et  dioecesim 
«  relinquere  in  ipsius  belli  quodammodo  ore  ac  faucibus  flagrantem,  non 
«  tam  nobis  ipsis  et  capiti   nostro   aut   vitae    metuentes,  quam   consulentes 

<  et  caventes  publicae   dignitati  atque  honestati,  ne  vilissimo  cuique  iixae 

<  aut  turpissimo  mancipio  pontificia  persona  exponeretur,  atque  derisui,  qui 
«  vitio  temporum  soluta  ubique  militari  disciplina  nusquam  temperant  ab 
«  iniuria,  atque  etiam  in  cives,  et  socios,  pacatosque  omnes  hostiliter  agunt, 

<  ipsos  praesertim  sacerdotes  studio  quodam  improbissimo  ludificantes  ac 

<  despicatui  habentes.  Quo  plerumque  fìt,  ut  omnis  illa  observaatia,  honos 
«  et  cultus,  quibus  populi  suos   antistites  prosequi  ac  dignari  solent,  reian- 

<  guescant  foedoque  exemplo  evanescant  ». 

(2)  E  notevole  però  il  fatto  che  l'espressa  proibizione  del  commercio  car- 
nale a'  sacerdoti  non  par  fatta  dal  V.  genericamente  e  assolutamente,  ma 
con  certa,  per  quanto  indeterminata,  limitazione.  Nella  cost.  LXU  (Clerici 
ne  cohabitent  eum  multeribus  suspectis,  neque  tam  eis  quam  laicis  liceat 
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de'  pregiudizi  e  delle  superstizioni  (1),  alieni  da  ogni  indiscreta 
e  profana  inframmettenza,  stretti  fra  di  loro  da  una  schietta  e 
cordiale  fraternità;  ma  eziandio  fervidamente  e  instancabilmente 
aitivi,  dediti  con  vigile  intelletto  alla  cura  delle  anime,  àlacri 
suscitatori,  in  servigio  della  religione  e  del  culto,  dell'altrui  ca- 
pacità e  operosità.  Come  serba  un  amaro  ricordo  de'  risibili 
strafalcioni  e  del  goffo  impaccio  con  che,  nella  sua  faticosa  vi- 
sita pastorale,  si  sentì  ripetere  da'  fedeli,  e  massime  da'  monta- 
nari, la  preghiera  domenicale  e  i  dodici  articoli  di  fede,  inculca 
a'  suoi  parroci  di  valersi,  per  l'insegnamento  di  quella  e  di  questi, 
dell'ausilio  de'  parrocchiani  meno  ignoranti  :  del  barbiere,  del 
geometra,  del  contabile,  del  pubblico  scrivano  e  soprattutto,  se 
ci  sia  un  maestro  di  grammatica,  de' suoi  discepoli.  Val  la  pena 
di  riportare  la  bella  pagina  tutta  quanta  (2).  La  rievocazione  di 
quel  ricordo  personale  vi  è  robustamente  e,  pur  nel  grave  ac- 
coramento che  l'informa,  comicamente  vivace,  e  la  fervorosa  ed 


habere  concubinam,  et  de  fornicationé),  infatti,  egli  prescrive  :  «  Gaveant 
«  autem  sacerdotes  praesertim  curam  animarum  habentes,  ne  se  carnaliter 
«  misceanl  cura  sua  parochiana,  aut  cuna  commatre,  aut  cum  ea,  quam  bapti- 

<  zaverint,  cuiusve  confessionem  audierint.  Pro  crimine  autem  fornica  tionum 

<  huiusmodi,  concubinatus,  adulterii,  stupri,  raptus,  incestus,  sacrilegii  poe- 

<  nam  arbitrio  nostro  reservamus  imponendam  etc.  ».  —  Con  altre  costitu- 
zioni è  vietalo  a' preti  di  uscire  armati  (cost.  XLII  ;  Novelli,  cost.  XII); 
di  andare  a  caccia  (cost.  XLIII;  Novelli,  cost.  XIll);  di  girar  la  notte 
senza  lume  (cost.  XLIV;  Novelli,  cost.  XIV;  Ancorasti  la  prepositura,  etc, 
Append. ,  XI)  ;  di  frequentar  le  osterie  e  di  giocar  a'  giuochi  proibiti 
(cost.  XLV;  Novelli,  cost.  XV);  di  vestir  con  lussuosa  eleganza  e  singo- 
larmente di  portar  abiti  di  seta  (cost.  XXXVI;  Novelli,  cost.  Vili.  Dice 
I'Allaria,  op.  e  1.  cit.,  append,  49  verso,  —  derivando  di  non  so  dove  questa 
notiziola  —  che  il  V.  non  vestì  mai  di  seta,  ma  sempre  di  lana  violacea); 
di  prolixe  nutrire  la  chioma  e  i  capelli,  levitatis  indicium  (cost.  XXXV; 
Novelli,  cost.  VII). 

(1)  Cost.  LXV  {De  sortilegiis,  dìvinationibus,  incantationibus,  et  super- 
stitionibus;  Novelli,  cost.  XX).  Nella  cost.  LXIII,  però  {Cavendum  esse 
omnibus  a  blasphemia),  è  proibita  la  bestemmia,  massime  a'  sacerdoti,  per 
la  ragione  che  propter  talia  delieta  bella  et  fames,  terraemotus  et  pesti- 
lentiae  ac  alia  multa  incommoda  in  terris  dei  omnipotentis  ultione  eve- 
niuntl 

(2)  Cost.  G,  pp.  141  sgg.  E  in  questo  e  negli  altri  passi  che  riferisco  mi 
limito  a  modificare  la  punteggiatura,  e,  più  precisamente,  a  ridurre  a  più 
discreto  numero  le  virgole,  che  vi  sono  fittissime  e  ingombranti. 
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eloquente  esortazione  che  le  tien  dietro  è  tutta  materiata  e  con- 
testa di  concreti  e  curiosi  particolari  della  vita  borghigiana  e 
villereccia  di  que*  tempi  : 

Gum  superioribus  annis  dioecesim,  quaesitorum  more  oppidatim   vica- 

timque  visitaremus,  praesertim  illam  partem,  quae  est  magis  aspera  et  mon- 
tuosa, multique  ad  nos  confluerint,  quo  per  ministerium  nostrum  sacra 
unclione  iterata  confirmarentur  in  fide,  priusquam  manum  imponeremus, 
coepimus  iinumquemque  percunctari  an  ea  didicissent,  ediximusque,  ut  me- 
moriter  coram  nobis  recitarent.  Partim  ingenue  confessi  sunt  ea  penitus  igno- 
rare, eisque  visi  sumus  quasi  somnia  et  delirationes  loqui.  Partim,  qui  sibi 
videbantur  orandi  formulam  a  parentibus  recte  accepisse,  ut  singuli  enun- 
tiare  coeperunt,  universa  astantium  corona  versa  est  in  risum.  Ea  enim 
primus,  et  inde  secundus  protulerunt,  quae  nusquam  gentium  amplius  audita 
commemineramus.  non  verba  aut  sententias,  sed  verborum  quosdam  infor- 
mes  crepitus  et  stridores,  visusque  est  uterque  non  modo  lapides,  quod  di- 
ciraus  loqui,  sed  totas  rupes  integrosque  scopulos  et  montium  derupta  eruc- 
tare.  Bone  Jesu,  quae  monstra?  quae  portenta  audivimus?  nihii  sane,  quod 
pertineret  ad  verba  propositae  orationis,  sed  meras  vaniloquentias  et  insa- 
nias,  ut  audiri  possit  nihil  ostenti,  nihil  prodigii  sìmilius.  Quoniam  vero 
prae  nimio  circunstantium  risu  res  nobis  visa  est  tendere  ad  levitatem,  coacti 
fuimus  desistere  ab  instituto,  ne  videremur  ludos  agere  velie  in  re  minime 
ludrica.  Nullam  profecto  cuiusvis  poétae  comoediam  usque  eo  ridiculam  inve- 
niri  posse  arbitramur,  quae  possit  tot  spectatorum  cachinnos  et  plausus  exci- 
tare,  cum  res  tanien  sit  piena  stomachi  et  amaritudinis,  ncque  potius  cuiquam 
hic  ridendum  foret,  quam  flendum  deplorandumque  humanam  miseriam  et 
nostri  seculi  ignaviam  atque  inscitiam.  Sint  isti  quantumvis  hebetes,  duri, 
agrestes,  rudes,  atque  indociles  et  etiam  quasi  cicures,  quas  perpetuo  in  mon- 
tibus  pascentes  vitam  silvestrem  ac  prope  ferinam  degunt.  Attamen  bomines, 
attamen  immortali  anima  praediti,  attamen  nobiscum  Jesu  Christi  praetioso 
sanguine  redempti,  ideo  consortes  nostri,  et  etiam  fratres,  quorum  salutem 
evangelica  lege  iubemur  caram  habere  atque  ac  nostrani.  Hic  parochiarum 
rectores.  quibuscum  nobis  coniuncta  est  animarum  curatio,  fidem  vestram 
requirimus.  Vestram  diligentiam,  pietatem  charitatemque  postulamus.  Deum, 
qui  omnia  novit,  testamur,  protestamurque  nobis  non  licere  diutius  a  civitate 
abesse,  ubi  non  parum  multis  occupationibus  apprime  necessariis  distinemur, 
ncque  nos  posse  buie  negotio  multum  temporis  impartiri.  Quod  animo  libente 
faceremus  (1).  Eaael  enim    nobis,  prae   aiiis  gravioribus    laboribus   nostris. 


(1)  Anche  di  questo  passo,  s'i  per  il  sentimento  che  l'informa  sì  per  le 
parole,  e  specialmente  per  quelle  con  che  è  invocata  la  testi monian/a  divina, 
troviamo  un  riscontro  curioso  nei  Promessi  Sposi,  là  dove  (cap.  XXVI)  il 
cardinal  Federigo  risponde  con  «  gravità  compunta  e  pensierosa  »  a  don  Ab» 
bondio,  che  s'è  lasciato   scappar   di   bocca   quell'osservazione  impertinente: 
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quaedam  quasi  ab  aestu  refrigeratio  et  ludus.  Vobis  hoc  totum  relinquitur 
negotium.  Vestrum  hoc  est  munus,  vestra  haec  proprie  provincia.  Vobis  est 
ocium  (1),  adestisque  praesentes,  et  istos  misellos  et  male  conciliatos  semper 
sub  oculis  habetis.  Facile  unusquisque  vestrum  huc  derivare  potest  magnam 
partem  curationis  suae.  Haec  vera  est  animarum  administratio  utilisque  rectio 
et  necessaria  eruditio.  Quoniam  autem  in  singulis  parochiis  maiorem  esse 
numerum  erudiendorum  veremur  quam  ut  singuli  sacerdotes  omnibus  possint 
esse  satis,  animadvertat  unusquisque  curator,  quos  habeat  in  parochia,  quorum 
opera  vicaria  et,  ut  dicitur,  usurarla  iuvari  possit.  Neque  enim  ad  istos  in- 
stituendos  opus  est  viro  recondita  doctrina  literarumque  et  optimarum  ar- 
tium  studiis  valde  erudito,  rhetore  aut  dialectico,  neque  etiam  grammatico 
qui  verba  syllabatim  doceat,  sed  potius  homine  etiam  idiota,  qui  eis  integra 
verba  saepius  iterando  inculcet  atque  intrudat,  illorum  vice,  qui  psitacos  et 
picas  loqui  docent.  Curatori  in  hoc  munere  obeundo  praesto  semper  erit  puer 
familiaris,  quo  in  re  divina  faciunda  quotidie  utitur  ministro,  neque  uUa 
praefectura  et  parochia  est  adeo  infrequens,  nullum  tara  desertum  munici- 
pium  aut  oppidulum,  quod  non  habeat  unum  saltem  tonsorem,  unum  men- 
sorem,  ratiocinatoremve,  neque  est  tam  pusillus  vicus,  in  quo  non  sit  scriba 
publicus  ex  eorum  genere,  qui  modica  mercedula  praesto  sunt  cum  calamo 
et  atramento  cum  pugillaribusque  et  codicillis.  Hos  omnes  curator  poterit 
advocare  sibique  substituere  vicarios  et,  ut  ita  dicam,  cooperatores.  Nullus 
est  istorum  qui  saltem  prima  literarum  elementa  non  olfecerit  eaque  reli- 
gionis  rudimenta  ad  verbum  recte  enuntiare  non  possit.  Neque  verendum 
est  quin  in  tam  pio  et  religioso  negotio  velint  libéralissime  operam  et  in- 
dustriam  suam  conferre,  feriis  praesertim,  quibus  ocio  diffluunt,  modo  cu- 
rator ipse  impiger  et  strenuus  non  sibi  desit,  eosque  non  tantum  interpellet 
et  hortetur,  verum  etiam  oret,  obsecret,  imploret  atque  etiam  ploret,  ne  opus 
tam  deo  acceptum   detrectent.  Si  quis  praeterea  in  tota  parochia  est  etiam 


«  Vossignoria  illustrissima  parla  bene  ;  ma  bisognerebbe  esser  ne'  panni  d'un 
€  povero  prete,  e  essersi  trovato  al  punto  ».  «  Pur  troppo  !  —  disse  Fede- 
€  rigo,  —  tale  è  la  misera  e  terribile  nostra  condizione.  Dobbiamo  esigere 
€  rigorosamente  dagli  altri  quello  che  Dio  sa  se  noi  saremmo  pronti  a 
*  dare:  dobbiamo  giudicare,  correggere,  riprendere;  e  Dio  sa  quel  che  fa- 
«  remmo  noi  nel  caso  stesso,  quel  che  abbiam  fatto  in  casi  somiglianti!  ».  — 
E  anche  le  parole  che  vengon  poco  prima  —  Bic  parochiarum  rectores, 
quibuscum  nobis  coniuncta  est  animarum  curatio  —  ricordan  quelle  altre 
dello  stesso  cardinal  Federigo:  «  ...lo  sa  il  cielo...  quanto  sarei  stato  piìi  con- 
«  tento  di  consolarci  insieme  delle  nostre  cure  comuni  ». 

(1)  Cosi.  XGVI,  p.  133:  «Ocio  nempe  abundant  sacerdotes,  nec  eis  opus 
«  est,  sicut  caeteris  hominibus,  assiduo  manuum  labore  vitam  sustentare 
«  suisque  liberis,  quos  habere  est  nefas,  victum  et  vestitura  procurare.  Li- 
«  bros  coèmant,  lectioni  vacent  ac  contemplationi.  Discant  quotidie,  dura 
<  interim  caeteri  mortales  operi  ac  labori  intenti  sunt,  quae  diebus  ociosis 
«  alios  doceant  ». 
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grammaticus,  qui  aperto  ludo  pueros  erudiat  (1),  eius  discipulì  vel  inchoati 
subsidio  in  re  tam  plana  et  facili  venire  poterunt.  Unum  tamen  hominum 
genus  optime  omnium,  quidquid  est  negotii,  si  vellent,  egregie  exactum  da- 
rent.  In  omni  fere  municipio  huius  regionis  sunt  aliqui,  qui  sodalitates 
quasdam  quasi  scholas  religionum  instituunt  et  disciplinas,  unde  etiam  nomen 
adepti  fuerunt.  Omnibus  feriis  ante  lucem  in  certum  locum  conveninnt, 
ibique  quasi  in  eboro  hymnos  et  divinas  laudes  more  sacerdotum,  utcunque 
canunt,  seque  ipsi  ultro  loris  et  flagris  verberant,  interdum  etiam  ferreis 
cathenis  usque  ad  sanguinem  caedunt,  magis  in  ecclesia  tolerati  quam  pro- 
bati.  Isti,  si  nos  audient,  relinquent  sacerdotibus  quod  est  eorum  proprium 
munus,  et  hoc  potius  amplectentur.  Nobis  auctoribus  credant  nuUum  sacri- 
ficii  genus  ab  ipsis  fieri  posse  deo  acceptius  quam  tam  necessariae  erudi- 
tionis  scholas  instituere.  Poterit  nihilominus  domi,  unusquisque  suae,  hymnos 
et  divinas  laudes  recitare  seque  etiam,  quantum  volet,  flagro  subigere  et 
carnis  lascivientis  petulantiam  reprimere  (2). 

Ciò  per  l'istruzion  religiosa  —  adoperiamo  l'espressione  mo- 
derna! —  de'  maschi.  Più  caute  provvidenze  son  suggerite  per 
le  femmine: 

De  foemiiiis  vero  erudiendis  longe  alia  est  et  difficilior  ratio,  quas  non 
decet  tara  assidue  tamque  familiariter  cum  praesbyteris  aut  cum  eorum  mi- 
nistris  versari,  ne  dent  sermonem  hominibus  suspiciosis  cuncta  in  malam 
partem  accipientibus  (3).  Non  est  verisimile  quin  in  omni  parochia,  vico  ac 


(1)  Dell'  istruzione  de'  ragazzi  e  della  scelta  de'  maestri  si  occupa  breve- 
mente il  V.  nella  cosi.  LVUl  (De  puerìs  erudiendis,  ne  illis  legantttr  a 
praeceptoribus  libri  suspecti  de  haeresi  aut  lascivi  et  obscoeni).  <  Hortamur  >, 
scrive  egli,  *  in  domino  omnes  et  singulos  tam  huius  civitatis  quam  castro- 

<  rum  et  terrarura  nostrae  diocesis  sindicos  et  consiliarios,  ut  omnem  curam 
«  et  diligentiam  adhibeant,  neque  sumptui  parcant,  quo  praeceptbres  et  ludi 
€  magistros  in  terris  suis  conducant  non  minus  probos  bonique  nominis  ac 
«  famae,  praesertim  circa  ea  quae  pertinent  ad  religionem  et  fìdem  catho- 
«  licam,  quam    doctos   et   eruditos,  ne  forte  pueri  ab  illis  lactis  loco  ven©- 

<  num  imbibant,  cum  ea  quibus  aetas  illa  imbuitur,  diu  retineat  neque  fa- 
«  cile  dediscat.  Praeceptoribus  autem  ipsis  omnino  inhibemus,  ne  in  scholis 
«  ipsis  adolescentibus  obscoenos  aut  lascivos  poétas  auctoresque  legere  atque 
«  interpretari  praesumant;  tanto  minus  libros  de  haeresi  suspectos  et  ab 
«  ecclesia  non  approbatos  ». 

(2)  Notabile  anche  questa  assennata  e  spregiudicata  condanna,  ribadita, 
chi  ben  guardi,  anziché  attenuata,  dalla  concessione,  spirante  compatimento 
piuttosto  che  approvazione,  concbiusiva,  delle  auto-flagella/ioni  e  dell'altre 
disumane  pratiche  consimili. 

(3)  Tutti  i  tempi  si  assomigliano,  e  anche  allora  i  preti  men  cauti  e  casti 
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pago  Inter  tot  mulieres  non  sit  aliqua  matrona  paulo  liberalius  educata,  quae 
saltem  prima  istius  modi  religionis  rudimenta  recte  enuntiare  possit.  Tali  cae- 
terae  mulieres  rudes  atque  obtusae  committendae  sunt  erudiendae,  seu  potius 
extundendae. 

Un  carico,  insomma,  da  donna  Prassede  cinquecentesca  e  al- 
lobroga!  La  zelantissima  dama  sarebbe  stata  ben  contenta  di 
una  costituzione  siffatta  1  Tutt'altro  che  pago,  invece,  di  un  ve- 
scovo cosi  «  faccendone  »  sarebbe  stato  il  povero  don  Abbondio? 
E  assai  mediocremente  paghi  ne  saranno  stati  i  più  de'  preti 
a'  quali  egli  soprastava  e  si  rivolgeva  con  tanto  infiammata 
ardore  ! 

«  Faccendone  »  e  terribilmente  sottile  e  diritto  nelle  sue  os- 
servazioni e  raccomandazioni  !  Egli  conosceva  perfettamente  i 
suoi  polli,  ne  sapea  le  magagne  e  le  marachelle  grosse  e  piccole, 
i  vizi  e  le  debolezze  più  comuni,  i  difetti  caratteristici  e,  a  così 
dire,  professionali.  E  se  in  questi  poi  v'era  alcunché  di  volgare 
e  di  risibile,  egli  ne  rimaneva  anche  più  molestamente  offeso, 
sì  per  l'innata  finezza  del  suo  spirito  si  per  la  diminuzione  scon- 
veniente e  l'ombra  grottesca  che  ne  derivava  al  culto;  non  tanto 


eran  tribolati  —  come  non  bastasser  la  satira  e  la  burla  de'  novellatori  e 
dei  comici!  —  dalla  persecuzione  occhiuta  e  un  po',  forse,  anticlericale  de' 
parrocchiani  suspiciosi.  A  proposito  di  anticlericalismo,  cade  qui  in  acconcio 
di  ricordare  la  cost.  II  (Ne  clerici  a  laicis  censeantur  graventurve  neve 
fiant  statuta  cantra  libertatem  ecclesiae  et  iam  facto  deleantur),  nella 
quale  il  V.  si  scaglia  con  veemente  sarcasmo  contro  i  signorotti  anticleri- 
cali —  s'intenda  sempre  il  termine  con  la  debita  discrezione!  —  che  par 
non  mancassero  nella  sua  diocesi.  «  Gum  olim  »,  comincia  egli,  «  plerique 
«  summi  principes  tara  imperiali  quam  regali  maiestate  sublimes  sacrosanctas 
«  ecclesias  atque  ecclesiasticas  personas  insigni  pietate  prosequentes  maximis 
«  muneribus,  immunitatibus  ac  privilegiis  decorare    semper  studuerint,  non- 

<  nulli  tamen  minutuli  domicelli,  qui  habent  feudum  aut  conductum  tenent 
«  ab  aliquo  principe  (quod  dolentes  dicimus)  per  oppida  ac  vicos,  de  quibus 

<  sunt  infeudati,  interdum  in  tantam  proterviam,  posthabita  religione  ac 
€  pietate,  prorumpunt  ut  ausu  temerario  contra  apostolicam  doctrinam  et 
«  sacros  canones  contrave  leges  imperiales  ecclesiarum  immunitatem  atque 
«  libertatem  diversis  modis  violare  praesumant  ».  E  continua  statuendo  che 
i  sacerdoti  non  possan  essere  da  parte  di  veruna  potestà  secolare  colpiti  da 
alcun  gravame  né  obbligati  alla  costruzion  di  mura,  ponti  o  porti  o  all'o- 
nere dell'ospitalità,  sì  in  guerra  si  in  pace,  de'  soldati,  e  comminando  la 
pena  della  scomunica  e  dell'interdetto  a'  trasgressori  della  presente  costi- 
tuzione. 
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offeso  tuttavia  che  non  trapeli  a  quando  a  quando,  là  dove  egli 
addita  e  descrive  certe  abitudini  men  decorose  de'  suoi  subor- 
dinati, una  tal  quale  malizia  birichina  e  quasi  bernesca.  La  co- 
stituzione (1),  ad  esempio,  nella  quale  prescrive  a'  canonici  come 
devono  stare  in  coro  e  procedere  ne'  lor  canti  e  nelle  loro  pre- 
ghiere, è,  pur  nella  serietà  a  cui  è  inspirata,  piena  di  garbato 
lepore : 

Id  eboro  silentium  seryetur,  nutuque  et  signo  magis  qaam  verbo  signifi- 
centur  ea  quae  dicenda  fuerint,  neque  ullus  sacerdos  quicquam  negotietur 
aut  sermones  misceat  sive  cum  alio  sacerdote  sive  cum  laico.  Qui  notabìliter 
secus  fecerit,  suspendatur  per  hebdomadam  ab  officio  et  beneficio.  Cura  in 
choro  soleamus  vel  sedere  vel  stare  vel  genuflectere  prò  divinorum  exigentia, 
interdum  etiam  capite  nudo,  servanda  est  uniformitas  ab  omnibus,  ne  quis 
stantibus  aliis  ipse  sedeat  aut,  sedentibus  aliis,  ipse  stet.  Et    ita   pariter  in 

genufiexione  et  capitis  cooperimento  faciendum Officium  cantetur  aut  le- 

gatur  graviter  et  morose,  non  nimis  celeriter  et  propere,  ne  videantur  finem 
nimia  aviditate  expetere,  ne  scandaium  laicis  generetur  2).  Si  quis  vero 
nimium  celerare  prae  aliis  praesumpserit,  corrigatur  a  praelato:  si  bis  terque 
id  fecerit,  ita  ut  in  consuetudinem  quasi  duxerit,  puniatur  sicut  iacorrigi- 
bilis  et  inobediens  puniri  debet.  Qui  musice  canere  nesciunt,  donec  canere 
didicerint,  cum  alii  in  choro  canunt,  non  praesumant  ipsi  vocem  suam  contra 
aliorum  voces  sustinere  atque  anteponere.  Sed  eos,  qui  canere  sciunt.  timide, 
sammisse  ac  pedetentim  sequantur  se  illis  conformantes;  secus.  corripi  ab 
aliis  et  arrogantiae  etiam  publice  arguì  possint. 

E  con  sollecitudine  parimenti  minuziosa  son  date  le  norme  per 
tutti  gli  atti  e  le  cerimonie  del  culto.  Singolari  e  interessanti 
—  anche  per  l'accenno,  che  contengono,  alle  sacre  e  profane 
rappresentazioni  che  si  facevan  ne'  trivi  e  nelle  vie  —  quelle 
che  riguardano  la  processione  del  Corpus  Domini  (3): 

Prius  viae  purgentur;  herbis  et  floribus  prò  caiusque  facultatibns  ster- 

nantur;  nullae  tamen  reiiquiae  aut  sanctorum  imagines  praeter  ipsam  Eu- 
charistiam  eo  die  circumferantur.  Dum  autem  ea  fìt  processio,  nulla  persona 
tam  secularis  quam  ecclesiastica,  praesertim  foemina,  praesumat  comparere 


(1)  Co«t.  XXXVIIl,  pp.  52-53. 

(2)  La  stessa  raccomandazione,  e  per  la  medesima  ragione  —  ne  finem 
nimis  avide  expetere  [sacerdos^  videalur  —  fa  per  la  lettura  dell'ufficio 
della  messa  (cost.  XLVIl).  Nella  cost.  XXXVIIl,  p.  54,  proibisce,  fra  l'altro 
che  i  chierici  servan  la  messa  a  piedi  nudi. 

(3)  Cost.  LXXXV,  pp.  116-17. 
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ad  finestras,  aut  stans  prò  foribus  domus  alicuius,  ne  praetereuntiura  devo- 
tionem  turbet,  dum  eorum  oculos  in  se  convertii,  sed  omnes  hortamur  ut 
ipsi  etiara,  si  possunt,  processionem  pie  ac  sancte  subsequantur.  Potissimum 
etiam  prohibemus  ne  in  triviis  aut  viis,  per  quas  pertransitura  est  processio, 
fiant  ludi  et  pueriles  comoediae  aut  tragoediae  et  inanes  repraesentationes, 
etiam  pertinentes  ad  gesta  martyrum  alìorumve  sanctorum,  ne  die  tara  sancta 
id  genus  spectacula  detineant  occupatos  homines  idiotas,  praesertim  rusticos, 
quos  aequius  est  esse  intentos  venerationi  tanti  sacramenti.  Ne  vero  in  dieta 
processione  in  deferenda  umbella  seu  baldachino  supra  sacratissimum  Christi 
corpus,  quod  per  episcopum  fertur,  inter  seculares  in  civitate  Albensi  vel 
ubicumque  opus  fuerit,  contentiones  oriantur  prò  praecedenlia,  statuimus  et 
ordinamus  ut  posthac  baldachinum  huiusmodi  deferatur  a  sacerdotibus  tara 
secularibus  quam  regularibus,  nisi  forte  ea  die  lUustr.  Dux  Mantuae  idemque 
Marchio  Montisferrati  interesse  voluerit  processioni.  Tunc  baldachinum  por- 
tetur  ab  illis  quos  ipse  ordinaverit. 

Altra  gran  cura  del  Vida  si  era  che  le  chiese  cessasser  di 
essere  teatro  e  ricettacolo  di  mondanità,  di  lascivia  e  di  turbo- 
lenze. E  non  rade  costituzioni  si  riferiscono  a  ciò.  La  cost.  Vili, 
ad  esempio,  vieta  fra  l'altro,  i  convegni  amorosi  ne'  templi  e 
negli  altri  luoghi  pii.  La  X  proibisce  che  vi  si  faccian  banchetti. 
La  GXVI  statuisce  che  per  veruna  solennità  le  chiese  riman- 
gano aperte  di  notte  e  il  popolo  vi  faccia  la  veglia;  e  questo, 
perchè  in  quell'occasion  galeotta  succedeva  che,  a  siniiglianza 
dei  figli  di  quel  sacerdote  ebreo,  qui  cum  mulieribus  se  nefarie 
commiscebant,  quae  conveniebant  ad  templum  sacrifìciorum, 
causa,  talvolta  e  laici  ed  ecclesiastici  oltraggiassero  vituperosa- 
mente la  santità  della  casa  del  Signore.  La  XLVII  prescrive  che, 
durante  la  messa,  gli  uomini  stien  separati  dalle  donne:  queste 
nella  parte  anteriore  della  chiesa,  quelli  nella  posteriore;  e  che 
nessuno  possa  entrarvi  armato  (1). 

Delle  altre  costituzioni  non  accade  che  facciamo  particolar 
discorso.  Abbracciano  —  come  abbiamo  detto  —  tutta  quanta,  e 
per  tutti  i  rispetti,  l'amministrazione  chiesastica  e  diocesana,  e 
risguardano  analiticamente  e  compiutamente  ogni  singolo  caso; 
e  costituiscono  un  corpo  di  dottrina  e  di  precettistica,  per  quel 
che  si  attiene  al  loro  peculiar  obietto,  possiam  dire,  enciclope- 
dico. E  tutte  —  anche  quelle  che  più  rigidamente  proclamano  e 


(1)  Gfr.  Ancora  su  la  prepositura  etc,   Append.,  VII  e  XXXI. 
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mirano  a  guarentire  ed  agguerrire  l'egemonia  e  l'autonomia 
della  Chiesa  e  pertanto  più  drittamente  feriscono  l'anima  mo- 
derna —  sono  pervase  da  un  fervor  di  convinzione  e  da  una 
schiettezza  di  fede  che  ne  fugan  via  quel  che  vi  è  di  più  spia- 
cente e  riabbelliscono  l'immagine,  che  a  ora  a  ora  par  offuscarsi 
di  ombre  men  grate,  del  loro  autore.  E  tutte  hanno  —  ripeto 
concludendo  — ,  pur  nel  loro  fare  dimesso,  solo  a  quando  a 
quando  innalzantesi  alle  cime  stilistiche  che  il  Vida,  in  prosa 
non  meno  che  in  poesia,  sapea  attingere,  un  sapor  umanistico 
che  tradisce  l'unghia  del  leone  e  conferisce  ad  esse,  e  al  libro 
tutto  quanto,  una  notabile  importanza  letteraria,  non  men  che 
psicologica  e  —  in  senso  largo  —  biografica.  E  però  mi  è  parso 
di  far  cosa  non  importuna  né  inutile,  discorrendone  succinta- 
mente, nonostante  l'indole  della  materia,  in  questo  Giornale. 

Vittorio  Osimo. 


i  ACWfflB  ALM 'PRiiA,  mPIfIMA 

E  IL  CONCORSO  DEL  MELLA 


La  nostra  letteratura  nella  cosi  detta  èra  francese  è  piena  del 
nome  di  Napoleone  e  delle  sue  lodi,  è  adulalrice.  Ma  parve  al 
Foscolo  una  vergogna  l'incenso  del  vecchio  Cesarotti  al  Cesare 
còrso.  La  venerazione  verso  l'illustre  Padovano  che  gli  era  stato, 
in  certo  senso,  maestro,  di  cui  desiderava  il  giudizio  su  le  sue 
prove  e  che  soleva  chiamar  padre  (1),  non  gl'impedi  di  scrivere 
al  suo  Niccolini  :  «  Hai  tu  veduta  e  letta  la  Pronéa  del  Cesa- 
le rotti?  Misera  concezione,  frasi  grottesche,  verseggiatura  di 
«  dramma  per  musica,  e,  per  giunta,  gran  lezzo  d'adulazione, 
«  infame  ad  ogni  scrittore,  ma  più  infame  ad  un  ottuagenario, 
«  che  non  ha  ne  bisogno  di  pane,  e  poco  ormai  può  temere  della 
«  fortuna.  Il  Petrarca  disse  :  il  peggio  è  viver  troppo',  ottima  le- 
«  zione  per  le  grandi  anime!  ma  io,  se  facessi  un'edizione  del 
<  Canzoniere,  a  quel  passo  de'  Trionfi  porrei  per  lezione  dei 
«  grandi  ingegni  questa  variante:  il  peggio  è  scriver  troppo  »  (2). 
Tutto  detto  giustamente  in  queste  fiere  parole,  in  cui  si  risente 
anco  una  volta  il  precetto  redato  dal  Parini,  esser  libero  chi  non 
ha  nulla  da  desiderare  e  però  nulla  da  temere:  eccetto  che  forse 


(1)  Vedi  U.  Foscolo,  Epist.,  Firenze,  Le  Monnier,  i854,  voi.  I,  p.  70  (lo 
chiama  anche  padre  Ossian);  lettera  a  M.  Pieri,  1806.  Cfr.  pure  ibidem 
(1807),  pp.  77,  85. 

(2)  Vedi  U.Foscolo,  Op.  cit.,  I,  pp.  96;  lett.  degli  11  nov.  1807.  L'emi- 
stichio petrarchesco  citato  dal  Foscolo  ò  nel  trionfo  1  della  Fama,  VI  di 
tutta  l'opera  de'  Trionfi  (secondo  la  redazione  fissata  dall'Appel),  nel  v.  94, 
ed  è  esattamente:  e  Ma  '1  peggio  è  viver  troppo  >. 
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è  meno  appropriata  la  taccia  di  <  verseggiatura  di  dramma  per 
«  musica  »  a  que'  sonori  e  turgidi  endecasillabi  sciolti,  che  sono 
ben  milleottocentotrenta,  coH'aggiunta  di  due  emistichi  solenne- 
mente tronchi,  echeggiane  il  nome  solo  Napoleón,  l'uno  in  esordio, 
l'altro  in  chiusa. 

Lo  stesso  Foscolo  mandava  poi  all'ab.  Gius.  Bottelli  (suo  noto 
traduttore  in  latino)  l'epigramma  su  !'«  epica  Pronéa,  tutta  me- 
«  lodrammatiche  cadenze,  visioni  e  sentenze  »  (1);  e  di  questa  a 
un  tempo  stesso  che  dell'opera  poetica  del  Cesarotti  in  generale, 
ben  giudicava  scrivendo  a  Isabella  Albrizzi  (che  a  sua  volta  il 
Cesarotti  comprese,  com'è  risaputo,  ne'  suoi  Ritraiti),  a  proposito 
della  Palingenesi  di  V.  Monti  :  <  Almeno  queste  frenesie  pitago- 
«  riche  sono  talvolta  splendide  e  quasi    sempre  armoniose;  ma 

<  la  Pronèa\  Dio  se  l'abbia  in  gloria;  poiché  gli  uomini,  temo, 
«  se  la  dimenticheranno  ben  presto  ;  sarà  seppellita  per  sempre 

<  con  le  ceneri  del  suo  poeta;  il  nome  di  quel  grande  ingegno 
«  vivrà  lungamente  con  VOssian  »  (2). 

Veramente  il  poemetto  encomiastico  giungeva  in  breve  alla 
terza  edizione,  nel  gennaio  1808.  Lo  scolaro  prediletto  e  più  de- 
voto, chiamato  dal  Cesarotti  stesso  figlio  ultimogenito.  Gius.  Bar- 
bieri (1774-1852),  ne  voleva  divulgare  al  mondo  le  ragioni  di 
merito  nelle  «  Considerazioni  sul  poema  di  Pronèa  »  edite  dal 
Remondini  di  Bassano  (1808).  E  dall'intento  apologetico  di  queste 
non  era  aliena  la  punta  verso  chi  quel  merito  aveva  abbassato; 
onde  il  Giornale  Italiano  faceva  loro  eco  nel  n.  105  (14  aprile) 
del  1808,  dopo  aver  chiamato  il  Barbieri  <  poeta  felice  »  (3)  che 
svela  «  le  più  recondite  bellezze  di  cui    ridonda   il   poema   del- 


■  (1)  Op.  cit.,  I,  pp.  105-106  (Lettera  27  nov.  1807). 

(2)  Lettera  3  maggio  1809.  Per  i  Ritratti  di  Isabella  Albrizii  Teotochi, 
mi  riferisco  all'edizione  del  1816. 

(3)  Il  Poligrafo  nel  1811  (nn.  x,  p.  147,  e  xxv,  p.  306  segg.,  artic.  di  A, 
cioè  di  U.  Lampredi)  non  risparmiò  le  critiche  avverse  a  G.  Barbieri  poeta  delle 
Stagioni,  dicendo  di  lui  e  della  poesia  descrittiva  in  generale  (critica  quanto 
ahimè  inferiore  a  quella  fatta  dal  L^ssing  pure  alla  poesia  descrittiva,  in 
ispecial  modo  alla  scuola  di  Zurigo!).  Ma  il  Monti  lodò  le  Stagioni  (v.  l'e- 
pistolario in  voi.  VI  delle  Opere  edite  dal  Resnati,  1842,  pp.  132,  133, 177) 
e,  oltre  l'ingegno,  anco  il  carattere  del  Barbieri  (v.  Inedite  e  sparse,  rao- 
colte  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti.  II,  pp.  26.  27,  79,  82,  83;  Torino,  Roux, 
1887).  Vedi  sul  B.  Mazzoni,  Ottocento,  Milano,  Vallardi,  p.  79,  e  A.  Graf, 
L'anglomania  e  l'influsso  ingl.  in  Italia  nel  sec.  XV III,  Torino,  Loescher, 
1911,  e.  XII,  p.296. 
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«  l'abate  Cesarotti  »,  consentendo  che  il  poema  è  «  tutto  intes- 
<  suto  di  profonde  dottrine,  di  filosofiche  verità,  di  religiose  sen- 
«  tenzo,  non  mai  languente  per  isvenevoli  concetti  (questa  va 
«  diritta  diritta  al  Foscolo),  sempre  sublime  e  maschio,  e  qua  e 
«  là  coperto  d'una  sacra  nebbia  ».  Lo  stesso  Giornale,  del  resto, 
aveva  già  fatta  una  presentazione  laudatoria  del  poema  l'anno 
avanti,  ne'  numm.  309-312,  315,  319,  segnati  tra  parentesi  con  la 
nota  «  artic.  comunic."  »  che  tradisce  il  preconio  ufficiale;  ma 
era,  in  fondo,  più  tosto  un  sunto  (allora  usavan  dire  estratto) 
che  un  esame  critico  del  poema.  E  ancora  il  Barbieri  (1774-1852) 
erede  letterario  e  cattedratico  del  Cesarotti,  tenuto  da  questo  come 
degno  di  tradurre  VOdissea,  autore  anche  A''\xn' Orazione...  pro- 
nunciata ne'  funerali  del  maestro,  nelle  «  Memorie  intorno  alla 
«  vita  ed  agli  studi  di  M.  Cesarotti  »  e  néiVElogio  letto  nell'Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  il  21  marzo  1811  (1),  fa  un 
cenno  laudativo  della  Pronèa,  che  pare  più  tosto  inspirato  dal 
rispetto  verso  l'eroe  del  poema. 

I  posteri  dettero  facilmente  ragione  al  Foscolo  e  non  tardarono 
a  far  giustizia  dell'infelice  lavoro;  storici  e  biografi  ci  sorvolano, 
mentre  s'indugiano  su  la  traduzione  éeW Iliade,  su  la  parte  che 
il  Cesarotti  ebbe  nella  question  della  lingua  e  ancor  più  su 
YOssian  e  l'efficacia  che  di  questo  si  sentì  a  lungo  nella  nostra 
letteratura  (2).  Un  riguardo  non  più  di  venerazione,  ma  di  ter- 
rore doveva  anzi  contribuire,  subito  dopo  la  caduta  di  Napoleone, 
quando  fin  su  '1  nome  del  gran  Còrso  era  comandato  il  silenzio, 
a  coprir  d'oblio  il  poemetto  cesarottiano  o  a  farlo  giudicare  per 
quello  che  veramente  era.  Michele  Colombo  nel  suo  «  Catalogo 
«  di  alcune  opere  attinenti  alle  scienze  ecc.  »  (Venezia,  1833),  a 
p.  114,  ne  condanna  «  l'ampollosa  stravagante  e  sforzata  espres- 
«  sione  »,  e,  dietro  a  lui,  G.  A.  M.,  ossia  Giovanni  Antonio  Maggi, 
chiama  la  Pronèa  un  «  monumento  più  tosto  di  adulazione  che 


(1)  Trovi  tutte  queste  scritture  inserite  nel  voi.  XL  delle  Opere  delVab. 
Melchiorre  Cesarotti  (Pisa,  Gapurro,  1813). 

(2)  Rimando  per  questo  a  Karl  Weitnauer,  Ossian  in  der  italienischen 
Litteratur  bis  etwa  1832  vorwiegend  bei  Monti,  nella  Zeitschrift  f.  ver- 
gleich.  Litteraturgeschicìite,  N.  F.,  B.  XVI,  H.  Vs.  ss.  251-322.  V.  pure  Sche- 
RiLLO  M.,  UArminio  del  Pindemonte  e  la  poesia  bardita,  in  N.  Antologia, 
1892,  16  aprile,  e  Ossian,  conferenza,  Milano,  A.  Vallardi,  1895,  pp.  55,  59, 
63,  65,  e  le  note  26,  30.  Inoltre  Mazzoni,  Ottocento,  pp.  il,  13,  15,  46,  49,  94, 
e  Graf,  Op.  cit.,  291,  294,  297. 
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<  di  sano  gusto  »  (1).  Quanto  alla  critica  recentissima,  essa  ha 
ormai  consegnato  alla  storia  la  condanna  deflnitiva  inappellabile, 
pure  meritamente  severa,  del  poemetto:  Q.  Mazzoni  neWOtlo- 
cento,  rappresentato  per  somme  linee  il  confuso  disegno  di  quegli 
sciolti  rumorosamente  accavallantisi,  conclude  che  il  giudizio  del 
Foscolo  non  peccava  di   maligna  irriverenza:  «peggio  che   un 

<  melodramma,  la  Pronèa  è  un  enorme  libretto  coreografico  »  (2). 
Certo  il  poemetto  cesarottiano  è  uno  de'  più  smaccati  esempi 

di  quella  poesia  d'occasione,  adulatrice.  E  la  mobilissima  condotta 
dell'abate  padovano,  nel  cui  confronto  può  parere  un  modello  di 
costanza  quella  troppo  facilmente  deplorata  di  V.  Monti,  è  tra  i 
segni  più  caratteristici  di  quel  tempo,  della  vecchia  generazione 
italiana  travolta  dal  troppo  rapido  mutarsi  delle  scene  nel  teatro 
della  vita  politica,  trascinata  improvvisamente  dal  quieto  filoso- 
fismo settecentesco  tra  le  tempeste  e  i  bagliori  della  rivoluzione 
delle  guerre  e  de'  fasti  napoleonici.  Si  sa  come  il  Cesarotti  pas- 
sasse dalle  imprecazioni  alla  Francia  e  alla  rivoluzione,  a  cate- 
chizzare secondo  il  verbo  democratico  i  Veneti  per  breve  ora 
messi  in  democrazia,  con  1'  «  Istruzione  d'un  cittadino  a'  suoi  fra- 
«  telli  meno  istruiti  »  e,  secondo  spirito  repubblicano  moderato, 
col  «  Patriottismo  illuminato  »;  si  affrettasse  a  salutare  i  nuovi 
padroni  austriaci  dopo  Campoformio  con  un  famigerato  sonetto 
contro  la  libertà  e  con  V Adria  consolata;  in  fine,  riunita  la 
Venezia  al  Regno,  esaltasse  Napoleone.  Anche  Antonio  Cesari, 
del  resto,  dopo  aver  sentito  orrore  per  la  rivoluzione,  faceva  il  so- 
netto per  la  Viceregina  e  più  tardi  ancora  i  versi  per  la  «  Piazza 
dell'erbe  »,  a  Verona,  e  accennava  con  espressione  di  disprezzo 
dissueta  alla  sua  carità  «  a  colui  che  basì  a   S.  Elena  »  (3).  E 

così  fu  di  tutta  quasi  quella  generazione Ma  a  maggior  carico 

del  Cesarotti  poneva  il  Foscolo  che  egli  era  in  stato  da  potere 
e  dover  meglio  di  chiunque  altro  serbar  carattere  indipendente. 
Sennonché  il  vecchio  aveva  pur  bisogno  della  pensione. 

É  anche  da  rammentare  che  nell'ultima  fase  delle  sue  muta- 
zioni egli  aveva  altresì  agli  occhi  di  qualcuno,  per  es.  del  Maggi, 


(1)  Vedi   \ita  di  Melchiorre  Cesarotti  scritta  da  O.  A.  M.,  Milano,  So- 
cietà tip.  classici  ital.,  MDCGCXX. 

(2)  Pp.  45,  47,  49. 

(3;  Cfr.  mia  recensione,  in  questo  Giorti.,  43.  U5,  a  G.  Qvidmtti,  Antonio 
Cesari  onorato,  ecc.,  Reggio  d'Emilia,  1P03. 
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una  giustificazione  quale  rappresentante  de' suoi  Padovani:  avrebbe 
abbruciato  tutto  quell'incenso  per  «  placare  il  sovrano  irritato 
«  contro  di  essi  ».  Il  Maggi  si  richiama  all'attestazione  del  Gior- 
nale Italiano.  Ma  questo  veramente,  a  proposito  del  Cesarotti  e 
de'  Padovani,  nel  n.  358  (24  dicembre)  del  1807,  allude  soltanto 
alla  commissione  data  al  poeta  da'  suoi  concittadini  d'andar  a 
umiliare  omaggi  all'Imperatore  e  Re  in  Milano.  Napoleone  era 
di  fatto  venuto  a  far  una  visita  alle  città  del  Regno,  accolto  da 
per  tutto  con  iperbolici  saluti  e  feste,  con  apoteosi  che  riempiono 
a  lungo  il  Giornale  Italiano  e  il  Corriere  Milanese;  ma  aveva 
mostrato  olimpico  sdegno  verso  Padova,  artatamente  in  quel 
viaggio  lasciata  da  parte.  Onde  il  Giornale  Italiano  poi  riferisce: 
«  S.  M.  I,  e  R.  si  è  degnata  di  ammettere  sabbato  scorso  all'udienza 
«  i  Deputati  della  città  di  Padova.  In  questa  circostanza  il  sig.  abate 
«  Melchiorre  Cesarotti  ha  indirizzato  a  S.  M.  I.  e  R.  il  seguente 
«  discorso ».  Il  quale  discorso  esprime  appunto  il  timor  de'  Pa- 
dovani, inspirato  dalla  mancata  visita,  d'esser  caduti  in  disgrazia 
dell'Imperatore  per  fatto  d'alcuni  cattivi:  i  Padovani  non  esser 
men  caldi  degli  altri  nell'ammirare  e  venerare  Napoleone,  essi 
che,  concittadini  di  Livio,  potevan  credere  di  contemplare  adu- 
nate in  quell'unico  eroe  tutte  insieme  le  doti  dal  famoso  storico 
celebrate  negli  eroi  romani  singolarmente. 

Il  Cesarotti  in  verità  ebbe  in  premio  l'annua  pensione  vitalizia 
di  quattro  mila  lire  italiane  per  un  decreto  pubblicato  nello  stesso 
numero  sopra  citato  del  Giornale  Italiano,  ed  era  promosso  poco 
dopo  da  cavaliere  della  corona  ferrea  a  commendatore.  Ma  i 
reciproci  complimenti  precedono  d'un  tratto,  e  si  collegano  a 
un  indirizzo  generale  di  adulazione  ordinata  (allora  si  diceva  e 
oggi  di  nuovo  si  direbbe  organizzata)  dagli  ufficiali  in  carriera 
e  da'  postulanti.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  nella  cartella 
segnata  «  Potenze  sovrane  —  Napoleone  I  Imperatore  e  Re 
«  d'Italia  —  Occorrenze  diverse  —  Vicende  personali  —  A.  Z.  24  » 
si  trova  una  minuta,  segnata  16478,  di  risposta  all'invio  che  il 
Cesarotti  aveva  fatto  di  tre  esemplari  del  poema  al  Principe,  e 
un'altra  segnata  5676,  con  data  20  luglio,  con  cui  L.  Vaccari, 
segretario  consultore  del  Viceré,  aveva  promosso  quella  mede- 
sima risposta  comunicando  al  Ministro  dell'interno,  riguardo  al 
Cesarotti,  aver  il  Principe  «  accolto  con  molta  soddisfazione 
<  l'espressione  dei  di  lui  sentimenti  per  S.  M.  e  per  la  persona 
«  sua  ».  Il  poeta  aveva  offerto  il  suo  poema  ancor  prima  che 
edito  e  il  governo  aveva  contribuito  alle  spese  di  stampa.  Di  fatto 
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nel  medesimo  luogo  un'altra  carta,  segnata  9d51,  presenta  la 
minuta  d'una  lettera  ufficiale  con  cui  si  comunica  al  Cesarotti 
un  decreto  del  27  giugno  1807  (firmato  dal  Ministro  dell'interno 
ch'era  Luigi  Gius.  Arborio  di  Breme)  ordinante  il  pagamento  di 
lire  tremila  all'editore  Niccolò  Bettoni  per  le  spese  di  stampa 
dell'opera  in  onor  di  Napoleone.  Dice  la  lettera  :  <  S.  A.  I.  ha  do- 
<  vuto  osservare  che  un  nuovo  di  Lei  poema  dev'essere  un  nuovo 
«  titolo  di  gloria  per  la  letteratura  italiana,  e  che  pure  deve  ri- 
«  sultare  una  delle  opere  le  più  degne  d'essere  oflferte  a  S.  Maestà  ». 
E  vi  è  aggiunta  la  carta  10387,  cioè  una  minuta  del  segretario 
Rottigni  al  Viceré  per  comunicargli  la  gratitudine  del  Cesarotti 
dovuta  alla  generosità  dell'Altezza  Imperiale  verso  di  lui. 

Un  poema  del  traduttore  d'Ossian  non  doveva  certo,  a  pilori, 
riuscir  discaro  al  Cesare,  del  poema  caledonio  caldo  ammiratore. 
Ma  di  smaccate  e  intempestive  adulazioni  egli  fece  pure  il  bel 
gesto  d'essere  schivo.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  nella  car- 
tella sopra  indicata,  trovo  una  nota  segnata  2799  (15  settembre) 
che  disillude  gli  stampatori  Pirotta  e  Maspero  i  quali  avevan 
mandato  a'  Ministeri  certi  versi  usciti  dalle  loro  officine  in  onor 
dell'Imperatore;  erano  giudicati  inferiori  al  grande  soggetto.  E 
vi  trovo  anche  il  carteggio  del  Prefetto  del  Mella  che  nel  1805 
indiceva  e  nel  1806  ribandiva  un  concorso  a  premio,  al  premio 
di  mille  zecchini,  tra  «  i  letterati  delle  colte  nazioni  che  sapes- 
«  sero  »  raccogliere  in  un  lavoro  letterario  le  gesta  di  Napoleone 
il  Grande;  un  programma  che  fu,  giusto,  poi  argomento  al  gran 
poema  dell'Istoriografo  del  Regno,  che  per  l'invenzione  si  ran- 
noda esteriormente  aWOssian,  voglio  dire  11  Bardo  della  Selva 
Nera.  Che  il  buon  Prefetto  fosse  inspirato  dall'editore  bresciano 
della  Pronèa,  buon  mercante  e  procacciante,  come  lo  mostrò  il 
Foscolo,  N.  Bettoni?  Prefetto  del  Mella  nel  1805  era  Francesco 
Mosca  che  più  tardi,  nel  1808,  fatto  marchese,  successe  nella 
Direzione  generale  della  Polizia  (tenendo  tale  ufficio  sino  al  1811) 
al  Guicciardi  divenuto  sospetto  a  Napoleone  (1),  e  già  dÌ!*posto  cos'i 


(1)  V.  Fed.  CoRACCiNi  (La  Folib),  Storia  d.  amministrai,  d.  Regno  d'I- 
talia, Lugano,  Veladini,  1823,  cap.  VII,  p.  1.51.  Nel  1813  il  suo  successore 
nella  Direzione  della  Polizia,  Giacomo  Luini,  mostrava  grande  zelo  d'italia- 
nità  nel  dar  la  caccia  alle  pubbliche  scritte,  insegne  e  affissi,  di  lingua 
impura  :  come  si  apprende  dal  Diario  sincrono  del  can.°  Mantovani  (ms.  in 
Ambrosiana),  voi.  V,  1811-15,  sotto   marzo  1813,22:  «Gran    premura    del 

«itmaU  tttrieo,  LVII.  tue.  170-171.  SS 
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alla  parte  antifrancese  che  sostenne  nel  1814.  Giudice  del  concorso 
doveva  essere  l'Istituto  Nazionale.  Il  programma  aveva  la  data 
degli  11  giugno;  eppure  già  il  14  maggio  il  Consigliere  di  Stato 
Vaccari  aveva  scritto  a  quel  Prefetto  che,  appena  ricevutane 
comunicazione,  avendone  presentato  copia  all'Imperatore,  glie 
n'era  venuta  questa  risposta  tacitiana  :  «  S.  M.  rispose  che  biso- 
«  gnava  aspettare  a  scrivere  la  storia  de'  sovrani,  quando  fossero 
•«  cessati  di  esistere  ».  Al  qual  punto  il  Vaccari  assevera  d'aver 
replicato  :  «  niuno  in  questo  caso  avrebbe  desiderio  di  leggere  la 
«  storia  delle  gesta  di  Napoleone  ».  Allora  questo  si  sarebbe  com- 
piaciuto di  esaminare  il  progetto,  senza  manifestar  il  suo  pen- 
siero in  proposito. 

Altre  carte,  ivi  stesso,  attestano  l'opposizione  del  governo  al 
concorso  del  Mella  ;  e  vi  appaiono  respinti  i  richiami  del  Bettoni 
che  evidentemente  fucinava  qual  cosa  per  guadagnarsi  parte  del 
premio.  Ancora  il  Vaccari  comunicava  al  Ministro  dell'interno, 
con  lettera  dei  2  aprile  1807,  il  rescritto  vicereale  de'  31  marzo, 
contrario  a  quel  progetto. 

Era  annullato  il  concorso  ;  ma  poco  dopo  era  premiato  il  Ce- 
sarotti. Certo  era  ben  altro  il  pregio  in  che  eran  tenute  le  esal- 
tazioni concesse  dal  traduttore  di  Ossian  o  quelle  celebrate  dallo 
storiografo  stipendiato  (1)  e  riconosciuto  principe  de'  poeti  allora 
viventi.  Dante  redivivo  e  raggentilito,  autore  nel  medesimo  anno 
che  usciva  la  Pronéa,  nel  1807,  del  Bardo  della  Selva  Nera, 
il  quale  di  tanto  la  supera. 

Attilio  Butti. 


«  nostro  Prefetto  di  Polizia  che  vuole  purgare  il  nostro  dialetto  lombardo 
«  in  purissimo  toscano.  Egli  ha  fatto  cambiar  tutti  i  cartelli  che  stanno  sulle 
«  porte  e  botteghe  »  (Seguono  cenni  di  dispute  così  promosse  su  i  nomi  di 
farmacia  e  spezieria,  bigatti  e  bachi  da  seta,  ecc.). 

(1)  Segniamo  la  data  di  pubblicazione  del  decreto  che  conferiva  questo 
titolo  (e  il  relativo  stipendio  di  lire  sei  mila  a  carico  del  tesoro  della  co- 
rona): 31  agosto  1805. 


GIOVANNI  BERCHET 

IMPERIAL    REGIO    IMPIEGATOCI) 


I. 

Di  che  negoziasse  Federico,  padre  di  Giovanni  Berchet,  non  si 
sa  bene;  forse  di  pannilani  (2) ;  certo  era  negoziante,  e,  il  Gusani 
aggiunge  (3),  uomo  probo  ed  onesto,  tanto  che  «  il  suo  ceto  e  il 
«  Governo  lo  scelsero  più  volte  ad  onorevoli  incarichi  ».  E  questo, 
naturalmente,  gli  fa  onore.  Ma  in  commercio,  a  quanto  pare,  la 


(1)  Tutti  i  documenti  citati  o  pubblicati  in  api>endice  a  questo  scritto  si 
conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  o  tra  gli  autografi  di  Giovanni 
Berchet,  o  tra  le  carte  relative  agli  impiegati  degli  uflBci  regi,  in  una  busta 
che  contiene  molti  documenti  relativi  a  Giovanni  e  a  Carlo  Berchet.  Soltanto 
alcuni  pochi  dei  documenti  citati  si  trovano  nell'incarto  relativo  a  Giovanni 
Torti,  e  son  quelli  che  riguardano  i  concorsi  a  cui  il  Berchet  partecipò  in- 
sieme al  Torti  stesso.  Molti  documenti  anche  utilizzai,  finora  poco  noti,  che 
si  trovano  fra  le  carte  riservate  dello  stesso  archivio  {Studi,  componimenti 
scientifici,  n.  292  ;  Cancelleria  presidenziale^  atti  del  1822,  busta  137:  Carte 
relative  ai  Processi  dei  Carbonari)  e  anche  tra  gli  atti  del  1827  dell'/.  R. 
Tribunale  civile  di  prima  istanza  in  Milano,  sezione  E ,  fascicolo  II.  — 
E  qui  sento  il  dovere  di  dichiararmi  grato  all'  illustre  direttore  dell'Ar- 
chivio, che  mi  fece  ottenere  il  permesso  di  esaminare  le  carte  ri.servate,  e 
al  personale  da  lui  dipendente  —  soprattutto  al  eh.  signor  A.  Giussani  — 
che  con  infaticabile  diligenza  eseguì  le  non  sempre  agevoli  ricerche  dei 
documenti  che  potevano  essermi  utili. 

(2)  Così  dice  F.  Bellotti  in  una  lettera  al  Massari  (3  ottobre  1851),  comu- 
nicatami gentilmente  dal  comm.  Guglielmo  Berchet,  al  quale  rendo  qui  le 
pin  vive  grazie. 

lA)  Prefazione  alle  Opere  edite  ed  inedite  del  Berchet,  Milano,  18^,  p.  2. 
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probità  non  giova  molto  e  l'intelligenza  non  è  di  gran  vantaggio, 
quando  la  fortuna  non  sia  amica;  e  all'ottimo  Federico  la  volubile 
dea  non  dovette  evidentemente  sorridere  spesso,  se  un  bell'u- 
more potè  scrivere  cb'egli  era  più  ricco  di  figli  che  di  mercanzie, 
e  se  uno  di  quei  figli  stessi  potè  dichiarare  in  un  documento 
ufficiale  che  la  sua  famiglia  paterna  era  «  numerosa  e  non  ricca 
di  beni  »  (i). 

Forse  il  bell'umore  esagerò  per  amor  della  frase,  forse  il  figlio 
esagerò  anch'egli  un  pochino  per  impietosire  coloro  che  gli  po- 
tevano far  avere  l'impiego  al  quale  aspirava  in  quel  momento, 
ma  certo  è  che  Federico,  se  anche  non  fu  privo  del  tutto  di  beni 
di  fortuna,  non  fu  ricco  altro  che  di  figli.  Di  questi  infatti  ne 
ebbe  almeno  sette;  e  dico  «  almeno  »,  perchè  tanti  sappiamo  che 
erano  ancor  viventi  quand'egli  venne  a  morte  nel  1827  (2). 

Quattro  di  questi  figli  erano  maschi  ;  e,  se  pensiamo  alla  poca 
fortuna  incontrata  dal  padre  nel  commercio  e  alla  vecchia  tra- 


(1)  Parole  di  Carlo  Berchet,  in  un'istanza  del  1814. 

(2)  Per  questa  data  e  pel  numero  dei  figli,  v.  il  mio  scritto  su  La  fuga  da 
Milano  e  l'esilio  di  G.  Berchet,  neW Archivio  stor.  lombardo,  a.  XXXVIl, 
fascicolo  XXVI,  1910.  —  Aggiungerò  qui  che  dagli  atti  relativi  all'eredità 
di  Federico,  conservati  nell'Archivio  milanese  (/.  R.  Tribunale  civile  di 
prima  istanza,  1827),  risulterebbe  che  egli  morendo  lasciò  delle  attività  per 
L.  12.293,58  di  fronte  a  L.  28.041,8  di  passivo,  a  quanto  risultò  dalle  di- 
chiarazioni che  i  suoi  figli  Carlo  e  Domenico  fecero  agii  agenti  del  fisco 
quando  si  ordinò  l'inventario.  Ma  probabilmente  essi  occultavano  a  bella 
posta  il  vero,  non  per  altro  che  per  salvare  dal  sequestro  la  parte  di  ere- 
dità che  avrebbe  potuto  spettare  al  loro  fratello  esule  Giovanni.  Infatti  pili 
tardi,  quando  egli  tornò  a  Milano,  ebbe  quanto  gli  spettava,  come  risulta 
dalla  seguente  ricevuta,  posseduta  dal  comm.  Guglielmo  Berchet  che  gen- 
tilmente me  la  comunica:  «  Confesso  di  aver  ricevuto  da  mio  fratello  Carlo, 
«  quale  già  sequestratario  politico  ed  amministrativo  per  le  ragioni  even- 
ne tuali  del  Fisco,  della  quota  che  a  me  potear  spettare  sulla  eredità  lasciata 
«  dal  defunto  comune  genitore,  la  somma  di  correnti  lire  2400  (duemila  e 
«  quattrocento)  importo  liquidato  consensualmente,  tutto  compreso,  della 
«quota  ereditaria  anzidetta,  ritenuto  che  rimane  inoltre  di  mia  proprietà 
«  la  rendita  perpetua  di  fiorini  dieci  della  cartella  del  Monte  Lombardo  Ve- 
«  neto  a  me  intestata,  ed  in  fede 

«  Milano,  30  giugno  1848.  «  Giovanni  Berchet  ». 

La  cartella  di  cui  si  parla  qui  rappresentava  la  quota  spettante  a  Gio- 
vanni sull'eredità  Borella,  intorno  alla  quale  vedi  il  mio  citato  articolo  su 
La  fuga  ecc. 
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dizione  per  la  quale  i  figli  ben  di  rado  seguono  la  professione 
paterna,  specialmente  quando  il  padre  vorrebbe  che  la  seguissero, 
non  ci  raeraviglieremo  punto  di  trovare  che  nessuno  di  essi  fu 
negoziante. 

Di  Domenico,  il  minore  dei  quattro,  nato  nel  1792,  sappiamo 
infatti  che  nel  1822  era  alunno  d'ordine  presso  la  i.  r.  delega- 
zione provinciale  di  Milano  (1),  e  di  Leopoldo,  nato  nel  1790, 
l'unico  dei  fratelli  che,  ammogliatosi,  abbia  lasciato  una  discen- 
denza, ci  è  noto  che  fu,  prima  segretario  poi  direttore  della 
Zecca  di  Venezia.  Di  Carlo,  o  Carlino,  come  dicevano  in  famiglia, 
nato  qualche  anno  prima,  cioè  nel  1787,  sappiamo  anche  qual- 
cosa di  più.  Entrato  nel  1806  negli  impieghi  governativi,  dopo 
esser  stato  per  ben  sei  anni  in  Dalmazia,  coprendo  vari  uffici  di- 
pendenti dal  Ministero  degli  interni,  tornò  in  Italia,  e  divenne 
vice-prefetto  del  regno  italico  a  Menaggio.  Passato  al  servizio 
dell'Austria,  dopo  aver  coperto  vari  uffici  minori  a  Milano  e  in 
provincia,  ebbe  prima  il  grado  di  vice-delegato  poi  quello  di 
delegato  provinciale.  Come  tale  lo  vediam  gratificato  nei  docu- 
menti col  titolo  di  Don,  e  sappiamo  che  fu  di  residenza  a  Son- 
drio e  da  ultimo  a  Lodi,  dove  lo  sorprese  lo  scoppiare  della  ri- 
voluzione del  1848.  Poco  prima,  nel  gennaio  del  1848,  Pio  IX  gli 
aveva  conferito  il  titolo  di  conte  romano  «  principalmente  per 
«  le  sue  benemerenze  quale  delegato  provinciale  di  Lodi,  nel 
«  favorire  le  opere  di  beneficenza  e  scolastiche  e  il  restauro  di 
«  monumenti  sacrati  al  culto  ».  Ritiratosi  a  vita  privata  durante 
i  moti  del  '48,  riprese  poi  a  servire  il  restaurato  governo  au- 
striaco, che  a  lui,  divenuto  consigliere  di  governo,  comunicava 
nell'agosto  1851  una  sovrana  patente  colla  quale  veniva  auto- 
rizzato a  portare  il  titolo  comitale  conferitogli  dal  papa  (2). 

Né  che  egli,  sebben  fratello  di  un  esule  per  ragioni  politiche, 
abbia  potuto  fare  una  discreta  carriera  sotto  il  Governo  austriaco, 
ci  meraviglieremo  troppo,  quando  sapremo  che  era  bensì  un 
vero  galantuomo,  ma,  per  quanto  si  riferiva  almeno  a  cose  pò- 


(1)  Vedi  il  mio  citato  «cripto  su  La  fuga  ecc. 

(2)  Tutto  questo  apprendiamo  dai  citati  documenti  dell'Archivio  di  Stato 
milanese;  ma  le  ultime  notizie,  intorno  al  titolo  comitale  conferitogli,  mi 
furono  comunicate,  colla  solita  inesauribile  cortesia,  dal  comm.  Guglielmo 
Berchet,  fìglio  del  già  citato  Leopoldo,  e  ultimo  rampollo  maschile  della 
famiglia. 


358  E.   BELLORINI 

litiche,  «  di  una  timidità  esemplare  »,  e  cosi  ossequente  ai  supe- 
riori che  «  senza  rubare  al  papa  i  suoi  titoli  »  avrebbe  potuto 
«  divider  con  sua  Santità  il  titolo  di  servus  servorum,  sicuro 
«  di  portarlo  degnamente  ».  Insomma  era  stoffa  da  farne  un 
buon  impiegato  subalterno,  in  un  Governo  com'era  allora  quello 
dell'Austria. 

Chi  lo  giudicava  in  tal  modo  era  il  fratello  maggiore,  Gio- 
vanni (1),  il  quarto  dei  figli  di  Federico  accennati  più  sopra,  il 
quale  di  impieghi  e  di  impiegati  governativi  aveva  una  discreta 
competenza,  perchè  fu  anch'egli  impiegato  pubblico  per  circa 
undici  anni. 

Veramente  il  padre  aveva  pensato  e  sperato  di  far  di  lui  un 
commerciante.  Quindi,  appena  il  figlio  ebbe  compiuti  i  primi  studi 
sotto  due  sacerdoti,  un  tal  Primoli  e  il  Mazzuchelli,  dottore  del- 
l'Ambrosiana, e  dopo  ch'ebbe  seguiti  i  corsi  di  filosofia  e  fisica 
al  ginnasio  di  Brera,  o  forse  mentre  ancora  frequentava  questa 
scuola.  Federico  si  era  dato  premura  di  fargli  imparare,  non 
solo  il  francese,  lingua  allora  abbastanza  comunemente  nota  in 
Milano  e  che  la  famiglia  Berchet,  oriunda, di  Nantua  presso  Gi- 
nevra, doveva  aver  particolarmente  cara,  ma  anche  il  tedesco  e 
l'inglese,  allora  meno  studiati  fra  noi  (2). 

Se  non  che  Giovanni,  a  quanto  sembra,  non  aveva  molta  in- 
clinazione pel  commercio  a  cui  voleva  avviarlo  suo  padre;  a  lui 
(mi  si  permetta  d'usare  una  frase  per  noi  vieta  e  un  po'  goffa, 
ma  che  doveva  piacere  in  quei  tempi  di  trionfante  classicismo) 
piaceva  molto  di  più  il  commercio  colle  muse.  E  se  anche  non 
frequentò  le  lezioni  del  Parini  in  Brera,  come  alcuno  affermò  e 
come  al  Gusani  par  molto  difficile,  certo  ammirò  il  Parini  (3)  e 
cominciò  presto  ad  imitarlo,  come,  poco  dopo,  ammirò  ed  imitò 
anche  il  Foscolo.  E  nel  180t3  eccolo  pubblicare  una  traduzione 


(1)  In  una  lettera  del  26  agosto  1826  alia  marchesa  Arconati  (n.  97  del 
carteggio  inedito),  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di 
Roma,  Giovanni  parlava  così  del  fratello  in  un  momento  di  malumore;  ma, 
in  fondo,  era  del  suo  parere  anche  la  polizia  austriaca  che,  nel  luglio  1826, 
dando  informazioni  di  lui  al  Governo,  lo  lodava  di  avere  «  stets  ein  stilles 
«  und  kluges  Betragen  beobachtet  »,  di  non  aver  dato  motivo  a  sospetti 
durante  i  moti  di  Napoli  e  di  Piemonte  e  di  non  aver  mai  appartenuto  ad 
alcuna  società  segreta  (Arch.  di  Milano,  Presidenza  di  Governo,  busta  97). 

(2)  Gusani,  Op.  cit.,  pp.  iii-iv. 

(3)  Nella  satira  giovanile  Amore,  invoca  il  Parini:  «  0  caro  padre  mio'.». 
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in  versi  del  Bardo  del  Gray,  che  non  dispiace  al  Foscolo,  e  nel 
1808  dare  alla  luce  una  satira,  I  funerali,  e  un'altra  nel  1809, 
Amore,  entrambe  ricche  di  traccie  evidenti  della  sua  giovanile 
ammirazione  per  l'autore  del  Gioito  e  per  quello  dei  Sepolcri. 
Poco  dopo,  eccolo  approfittare  ancora  della  sua  cognizione  delle 
lingue  straniere  per  tradurre  il  Vicario  di  Wahefield  del  Gold- 
smith  e  il  Visionario  dello  Schiller,  pubblicati  verso  il  1810  dal- 
l'editore milanese  De  Stefanis  (1). 

Ma  i  versi  «  stampati  in  pochissimi  esemplari  »,  per  essere 
«  offerti  agli  amici  anzicchè  messi  in  commercio  »,  non  gli  de- 
vono aver  fruttato  nulla,  e  ben  poco  guadagno  possono  avergli 
dato  anche  le  traduzioni  in  prosa.  Ed  ecco  quindi  come  Giovanni, 
che  non  voleva  darsi  al  commercio,  finì  per  doversi  cercare  un 
impiego  govei'nativo,  se  non  altro  per  obbedire  al  padre  che,  dice 
il  Cusaui  (2),  voleva  ch'egli  si  scegliesse  «  una  carriera  proficua  ». 


IL 


E  fu  così  che  egli  divenne  impiegato  del  regno  italico.  —  Il 
10  agosto  1810  era  infatti  nominato  secondo  commesso  presso 
l'ufficio  di  amministrazione  del  Senato  consulente  «  coll'annuo 
«  soldo  di  L.  1800  italiane  oltre  alcune  gratificazioni  »  (3).  Come 
si  vede,  lo  stipendio,  dati  i  tempi,  non  era  scarso,  specialmente 
per  un  principiante;  ma  l'ufficio  era  modestissimo.  Pure  egli  lo 
tenne  per  ben  quattro  anni,  non  sappiamo  se  con  soddisfazione 
sua,  ma  certo  senza  provocare  lamenti  da  parte  dei  superiori. 

Se  non  che,  nel  1814  cade  il  regno  italico,  e  la  Reggenza  del 
cesareo  Governo  provvisorio,  diretta  dal  maresciallo  di  Belle- 
garde,  abolisce  il  Senato  e  licenzia  gli  impiegati  che  ne  dipendono. 


(1)  Mentre  non  è  difficile  trovare  ancora  degli  esemplari  delle  tre  opere 
in  versi,  rarissimo  invece  sono  le  due  traduzioni  in  prosa.  Di  esse  parla  il 
CuSAM,  Op.  cit.,  p.  IT.  I^  traduzione  del  Telemaco,  di  cui  parla  lo  stesso 
Cusani,  fu  fatta  dal  Berchet  solo  più  tardi. 

(2)  Op.  cit.,  p.  IT. 

(ò)  Di  questo  e  degli  altri  uffici  coperti  dal  Berchet  parla  anche  il  Cu- 
sani, Op.  ctt.,  pp.  iv-vt;  ma  io  desumo  le  notizie  dall'Archivio  di  Stato  mi- 
lanese, sempre  completando  e  in  parte  anche  correggendo  quel  che  dice  il 
benemerito  editore  delle  opere  del  nostro. 
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Ameremmo  a  questo  punto  vedere  il  futuro  cantore  delle  Fan- 
tasie, se  non  ribellarsi  ai  nuovi  padroni  e  calcar  fin  d'allora, 
come  il  Foscolo,  le  vie  dell'esilio,  ritrarsi  sdegnoso  in  disparle; 
ma,  ahimè  !,  non  sempre  è  dato,  anche  a  chi  ne  avrebbe  desi- 
derio, esser  ribelle;  talvolta  le  necessità  più  modeste  della  vita 
impongono  la  sommissione  anche  a  chi  vi  sarebbe  meno  disposto  ; 
e  d'altra  parte  allora  al  Berchet  gli  Austriaci  non  erano  forse 
tanto  odiosi  come  gli  furono  di  poi.  E  non  vediamo  noi  del  resto 
il  Torti,  il  Borsieri  e  tanti  altri  sinceri  patriotti  e  martiri  anche 
per  amor  della  patria,  piegarsi  in  quegli  anni  a  servir  l'Austria? 

Non  ci  meraviglieremo  quindi,  se  troviamo  che  il  25  giugno 
1814  il  Berchet  si  rivolgeva  al  Governo  provvisorio,  presentando 
«  le  sue  umili  suppliche  »  (voleva  cosi  lo  stile  burocratico  d'al- 
lora !),  perchè  la  Reggenza  «  si  degnasse  di  proporlo  a  S.  E.  il 
«  S.'  Maresciallo  di  Bellegarde  per  quell'impiego  al  quale  lo  cre- 
«  desse  più  atto».  E  soggiungeva:  «La  condotta  morale  da  lui 
«  tenuta  costantemente,  e  la  saviezza  dei  suoi  principi,  delle 
«  quali  cose  si  lusinga  di  poter  dare  prove  non  dubbie,  fanno 
«  sperare  al  ricorrente  un  esito  favorevole  a  questa  domanda  »  (1). 
La  Reggenza  chiese  informazioni  alla  Polizia,  e  questa  rispose  il 
15  luglio  di  aver  attinto  «  a  buon  canale  »  che  il  Berchet  cono- 
sceva le  lingue  inglese  e  francese,  che  era  «  versato  nelle  belle 
«  lettere  »,  che  aveva  dato  «  alla  stampa  qualche  lettera  di  sua 
«  composizione  »  e  tradotto  dall'inglese  «  il  cimitero  di  Gray  e 
«  diversi  altri  piccoli  opuscoli  ».  Dal  che  è  facile  scorgere  che 
quel  buon  canale  poliziesco  doveva  trascinare  delle  acque  piut- 
tosto lutulente,  se  poteva  veder  lettere  dove  c'erano  satire,  e 
confondere  il  Bardo  col  Cimitero.  Però  da  ultimo  il  direttore 
della  polizia  finiva  il  suo  rapporto  dando  notizie  per  noi  più 
notevoli:  <  Egli  è  di  buona  condotta  morale  e  di  onesto  carattere. 
«  Secondo  alcuni  pecca  però  alquanto  di  alterigia  e  supposizione 
«  scientifica  oltre  il  vero  merito  ».  —  Quest'ultimo  tratto  dà  in- 
formazioni forse  non  corrispondenti  al  vero  (la  fonte  è  cosi  tor- 
bida che  è  lecito  crederlo);  ma  se  non  altro  ha  il  merito  di  ri- 
flettere il  concetto  che  molti  dovevano  avere  allora  del  Berchet; 
cosicché,  in  grazia  della  relativa  importanza  del  contenuto,  siamo 
indotti  a  perdonare  anche  la  goffaggine  dell'espressione. 

Due  mesi  dopo,  il  27  di  settembre,   il   Berchet  era   nominato 


(1)  V.  Appendice  I. 
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segretario  della  Commissione  degli  studi,  presso  la  quale  servi 
soprattutto  come  traduttore  dal  tedesco;  e  circa  due  anni  dopo 
(7  maggio  1816),  per  ordine  del  governatore  conte  di  Saurau, 
ebbe  a  fungere  da  traduttore  anche  presso  la  Delegazione  pro- 
vinciale di  Milano,  come  persona  dotata  di  «  molta  perizia  si  del 
«  tedesco  che  dell'italiano  idioma  ».  Si  trattava  però  di  un  ufficio 
provvisorio,  e  quindi  il  Berchet  si  rivolgeva  il  15  giugno  1816 
«  alla  Sacra  Imperiale  e  Reale  Maestà  »,  supplicandola  di  dargli 
impiego  stabile,  possibilmente  come  segretario  presso  la  Commis- 
sione degli  studi.  Soggiungeva  però  :  «  ma  sottoposto  pienamente 
«  ai  Sovrani  Voleri,  egli  non  ardisce  che  implorare  favorevole 

<  la  grazia  della  M.  V.  alla  umile  domanda  di  quell'impiego  che 
«  piacerà  a  V.  M.  di  destinargli  presso  qualsivoglia  Magistrato  »  (1). 
Univa  alla  domanda  un  attestato  a  lui  favorevole,  rilasciatogli 
dallo  Scopoli,  direttore  generale  della  Pubblica  Istruzione  (2),  e 
un  altro  attestato  di  buona  condotta,  rilasciatogli  da  Gaetano 
Opizzoni  arciprete  del  duomo. 

E  fu  in  seguito  forse  a  tale  istanza  che  il  28  febbraio  del- 
l'anno seguente  era,  come  dice  un  prospetto  della  carriera  da 
lui  percorsa,  steso  qualche  anno  più  tardi,  <  chiamato  a  prestare 

<  i  suoi  servizi  presso  il  Governo  »  (3).  Di  che  servizi  si  trat- 
tasse, il  prospetto  non  dice;  ma  da  altri  documenti  risulla  che 
furono  servizi  di  traduttore  ancora.  A  ogni  modo,  era  sempre  un 
impiego  provvisorio,  e  il  Berchet  non  dovette  esserne  del  tutto 
soddisfatto.  Quindi,  circa  un  anno  dopo,  nel  luglio  1818,  si  pre- 
sentava al  concorso  per  titoli  a  Ire  posti  vacanti  di  vicesegre- 
tario di  Governo.  Concorrevano  con  lui  suo  fratello  Carlo,  il 
Torti  e  altri  22  aspiranti;  ma  egli  non  fu  tra  gli  eletti.  Tornò 
alla  carica  l'anno  dopo  (1819),  presentando  quasi  contempora- 
neamente due  domande,  una  per  ottenere  il  posto  di  segretario 
dell'Ispettorato  in  capo  delle  scuole  elemi-ntari  allora  istituito,  e 
l'altra  per  <  esser  preso  in  considerazione  per  la  nomina  al  primo 
«  de'  due  posti  di  vicesegretario  di  Governo  per  le  traduzioni  ». 

Ma  il  primo  posto,  al  quale  con  lui  aspiravano,  insieme  a  più 


(1)  Vedi  Appendice  li. 

(2)  Fu  pubblicato  dal  Cubani,  Op.  cit.,  p.  t. 

(;■?)  Questo  prospetto  fa  parte  dei  documenti  che  servirono  al  concorso  al- 
l'ufficio di  segretario  dell'Ispettorato  in  capo  dello  scuole  elementari  ^1819), 
di  cai  si  parla  più  avanti.  Si  trova  fra  le  carte  relative  al  Torti. 
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altri,  anche  Giovanni  Gherardini  ed  il  Torti,  toccò,  per  diritto  di 
anzianità,  a  quest'ultimo,  sebbene  anche  il  Berchet  entrasse  col 
Gherardini  nella  terna  di  quelli  che  la  Commissione  esaminatrice 
giudicò  meritevoli  di  preferenza;  e  quanto  al  secondo,  sorsero 
anche  delle  difficoltà  che,  a  quanto  pare,  impedirono  al  Berchet 
di  raggiungere  il  suo  scopo.  Infatti  l'avviso  di  concorso  avvertiva 
che  i  candidati  dovevano  dare  un  esame;  ma  poiché  da  tale  ob- 
bligo erano  esonerati  i  professori,  il  Berchet,  nella  sua  istanza, 
chiese  anche  per  sé  tale  esenzione,  richiamandosi  alla  «  fama 
pubblica  »  e  alle  sue  «  opere  stampate  relative  a  ciò  su  di  che 
«  cadrebbe  l'esame  »,  cioè  «  il  Codice  Ginnasiale  da  lui  riveduto 
«  e  corretto  d'ordine  dell'I.  R.  Governo,  la  Traduzione  delle  di- 
«  scipline  per  gli  esami  delle  Scuole  Elementari,  e  la  traduzione 
«  del  Cacciatore  Feroce  di  Goffredo  Augusto  Biirger  ».  Sen- 
nonché il  conte  F.  Oldofredi,  relatore  della  Commissione  giudica- 
trice, il  22  ottobre  rispondeva  «  non  potersi  far  luogo  all'istanza  » 
d'esenzione  dall'esame,  e  allora  il  Berchet  s'affrettava  a  dichia- 
rare (27  ottobre)  ch'egli  era  pronto  a  dare  anche  l'esame  (1). 

Potè  0  non  potè  darlo?  —  Il  Cusani  (2)  afferma  senz'altro  che 
la  domanda  fu  respinta,  e  asserisce  che  quello  dell'esame  fu  un 
pretesto  che  servì  a  nascondere  la  ragione  vera,  per  cui  il  Go- 
verno non  voleva  saperne  di  dare  impiego  slabile  al  Berchet, 
cioè  la  poca  fiducia  che  si  aveva  in  lui,  per  le  opinioni  letterarie 
e  politiche,  professate  apertamente  in  quegli  ultimi  anni.  Ma 
queste  son  fantasticherie.  Certo  il  Governo  conosceva  la  parte 
attiva  che  nel  1816  egli  aveva  preso  alla  polemica  intorno  al 
romanticismo,  colla  sua  Lettera  semiseria  di  Grisostomo;  ma 
glie  ne  doveva  importar  così  poco  che  il  Berchet  (il  quale  non 
era  poi  un  ingenuo)  citava,  come  abbiam  visto,  tra  i  suoi  «  titoli  » 
la  traduzione  del  Bùrger  che  aveva  visto  la  luce  insieme  alla 
Lettera.  Men  buona  impressione  doveva  aver  fatta  invece  al  Go- 
verno la  sua  collaborazione  abbastanza  attiva  al  Conciliatore 
(1818-19),  e  quindi  la  sua  intimità  col  Di  Breme,  col  Pellico,  col 
Porro  e  col  Gonfalonieri,  tutta  gente  più  o  meno  sospetta  ;  ma 


(1)  Le  parole  relative  alla  domanda  d'esenzione  e  alle  opere  stampate  del 
Berchet,  son  tratte  da  un  Protocollo  della  sessione  del  giorno  22  ottobre 
1819,  della  Commissione  giudicatrice;  la  dichiarazione  del  Berchet  stesso 
V.  poi  nella  Appendice  III. 

(2)  Op.  cit.,  p.  VI. 
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non  dovette  far  troppo  caso  neppur  di  questo,  perchè  non  tro- 
viamo alcun  accenno  a  difetti,  come  allora  dicevano,  di  moralità, 
nell'apposita  casella  dei  prospetti  che  servirono  di  guida  alle 
Commissioni  giudicatrici  dei  Concorsi  del  1818  e  del  1819,  a  cui 
egli  prese  parte.  Anzi  nella  tabella  relativa  al  concorso  ai  posti 
di  segretario  dell'Ispettorato  delle  Scuole  elementari  egli  è  indi- 
cato come  impiegato  di  buona  condotta,  e  la  Commissione  giù» 
dicatrice,  nella  sua  relazione,  non  mette  punto  il  nome  di  lui  tra 
quelli  dei  concorrenti  di  cui  la  polizia  ha  dato  cattive  infor- 
mazioni. 

Però,  sebbene  i  documenti  non  dican  nulla  in  modo  esplicito, 
credo  che  o,  come  afferma  il  Cusani,  egli  non  fosse  ammesso  più 
a  dar  gli  esami,  o  che,  ammessovi,  non  li  superasse,  giacche  non 
vi  ha  traccia  alcuna  di  esame  nei  documenti  che  lo  riguardano, 
e  giacché,  nei  documenti  ufficiali  posteriori,  è  detto  chiaramente 
che  ai  due  posti  vacanti  furono  eletti  nel  maggio  1820  certi 
Fenici  ed  Eckerlin. 

Accadde  però  allora  un  fatto  curioso  che  mostra  come  la  bu- 
rocrazia austriaca,  per  quanto  fosse  rigorosa  e  quasi  pedantesca 
nell'adempimento  de'  suoi  doveri,  commettesse  tuttavia  delle 
sviste  madornali. 

Colla  nomina  dei  due  traduttori,  l'impiego  che  il  Berchet  co- 
priva presso  il  Governo  veniva  naturalmente  a  cessare,  ed  egli 
avrebbe  dovuto  esser  licenziato,  come  accadde  infatti  a  un  tal 
Mozart,  suo  compagno  d'ufficio.  Ma,  forse  per  una  distrazione 
di  chi  avrebbe  dovuto  dar  l'ordine,  non  si  avverti  l'ufficio  com- 
petente ch'egli  era  radiato  dal  ruolo  degli  impiegati,  ed  egli  con- 
tinuò tranquillamente  a  prestare  i  suoi  uffici  al  Governo,  in 
qualità  di  traduttore,  e  a  riscuotere  il  relativo  stipendio. 

Anzi,  accadde  un  fatto  più  curioso  ancora.  —  Verso  la  metà 
di  dicembre  del  1821,  subito  dopo  l'arresto  del  Confalonieri,  come 
è  noto,  il  Berchet,  temendo  d'esser  anch'egli  arrestato,  fuggiva 
in  Isvizzera,  donde  poi  si  recava  prima  a  Parigi  e  poi  a  Londra. 
Ebbene,  in  seguito  a  certe  indagini  fatte  praticare  dal  Pre.sidente 
del  Consiglio  di  Governo,  conte  Strassoldo,  nel  giugno-agosto 
del  1822,  risultò  che  egli  aveva  continualo  a  riscuotere  rego- 
larmente Io  stipendio  fino  a  tutto  il  febbraio  precedente,  cioè 
per  più  di  due  mesi  dopo  il  suo  precipitoso  allontanamento  da 
Milano,  quando  già  la  polizìa  aveva  avvertito  della  sua  assenza 
la  Commissione  speciale  di  prima  istanza,  che  istruiva  il  pro- 
rosso  contro  il  Gonfalonieri,  e  quando  la  Commissione  stessa  l'a- 


364  E.   BELLORINI 

veva  già  citato  una  volta  inutilmente  a  comparire  davanti  a  sé. 
—  Certamente  il  Berchet  non  andò  in  persona  a  riscuotere 
lo  stipendio,  ma  non  per  questo  il  fatto  è  meno  singolare,  anzi, 
diciamo  pure,  comico;  né  troveremo  quindi  strano  che  il  Go- 
verno se  ne  sdegnasse,  e  desse  una  buona  lavata  di  capo  alla 
Direzione  generale  di  contabilità. 

Così  si  chiudeva,  nel  1822,  la  poco  avventurata  carriera  del 
Berchet,  come  i.  r.  impiegato  (1). 


III. 


Fin  qui  la  storia,  diremo  cosi,  esterna  degli  uffici  coperti  dal 
Berchet.  Ma,  in  sostanza,  non  s'è  visto  ancora  né  quali  mansioni 
egli  precisamente  avesse,  né  in  che  modo  le  esercitasse. 

Se  non  che  i  documenti,  intorno  a  questo  punto,  ci  danno  ben 
poche  notizie,  e  quelle  poche  si  riferiscono  soltanto  al  suo  ufficio 
di  traduttore. 

Come  tale,  i  documenti  ci  dicono  che  egli  doveva  tradurre  in 
italiano  gli  ordini  che  il  Governo  trasmetteva  da  Vienna  agli 
uffici  della  Delegazione  provinciale  di  Milano,  tradurre  e  adat- 
tare ad  uso  delle  scuole  elementari  e  ginnasiali  italiane  dei  testi 
e  dei  regolamenti  tedeschi  e,  qualche  volta,  anche  rivedere  e 
giudicare  le  traduzioni  di  testi  scolastici  fatte  da  altri.  E  che  egli 
esercitasse  in  modo  soddisfacente  queste  mansioni  ce  lo  attesta 


(1)  Le  notizie  su  quest'ultime  vicende  burocratiche  del  Berchet  derivano, 
in  gran  parte,  dalle  carte  relative  agli  impiegati  regi,  ma  molte  notizie  si 
ricavano  anche  dagli  atti  della  Cancelleria  presidenziale  (1822;  busta  137). 
In  una  nota  del  Goehausen  (del  30  gennaio  1822),  contenuta  negli  atti  re- 
lativi ai  processi  dei  carbonari,  è  detto  che  il  Berchet  «  già  da  tempo  non 
«  apparteneva  pili  come  traduttore  all'I.  R.  Governo  »;  ma  è  una  notizia  evi- 
dentemente errata.  Questa  stessa  nota  dice  che  il  Berchet  fuggi  da  Milano 
il  15  dicembre  ls2l.  —  Del  resto  si  veda,  per  la  sua  fuga,  il  mio  piìi  volte 
citato  articolo  su  Ln  fuga  ecc. 

Ricorderò  qui  che  tra  le  Lettere  inedite  di  illustri  italiani,  pubblicate 
dal  Berlan  (Milano,  1865.  p.  23),  vi  è  un  biglietto  del  nostro  a  Carlo  Lon- 
donio,  direttore  dei  ginnasi,  colla  data  20  aprile  1820.  Questo  biglietto  do- 
veva servire  di  accompagnatoria  ad  una  supplica  diretta  forse  ad  ottenere 
un  sussidio  o  qualche  miglioramento  di  carriera.  Ma  la  supplica  non  ai 
trova  tra  i  documenti  dell'Archivio  milanese. 
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la  Commissione  giudicatrice  del  già  citato  concorso  a  segretario 
dell'Ispettorato  delle  scuole  elementari,  la  quale,  nella  sua  rela- 
zione, parla  di  lui  come  di  persona  che  «  ha  date  non  dubbie 
«  prove  di  ingegno  perspicace  e  colto  ».  Nella  tabella  relativa  a 
questo  concorso  stesso  egli  vien  poi  qualiflcato  come  di  molta 
abilità  e  di  distinta  assiduità. 

E  se  desideriamo  addentrarci  in  qualche  maggior  particolare, 
vedremo  che,  nel  1819,  egli  è  intento  a  tradurre  e  rivedere  il 
Codice  ginnasiale  e  le  Discipline  per  gli  esa/ni  delle  scuole  ele- 
mentari; e  troveremo  che  nel  1820  si  stanno  stampando  degli 
Elementi  di  storia  niodeima  da  lui  tradotti  e  adattati  per  le 
scuole  ginnasiali  italiane,  mentre  intanto  egli  si  prepara  a  tra- 
durre degli  Elementi  di  storia  antica,  cosicché,  assorto  in  questi 
lavori,  teme  di  non  poter  tradurre  subito  certe  Istruzioni  pei 
m,aestri  di  disegno  delle  scuole  elementari  mandategli  dal  Go- 
verno. L'anno  dopo  (15  maggio  1821),  incaricato  di  correggere 
la  traduzione  di  un  altro  libro  intorno  al  disegno,  cerca  di  sot- 
trarsi a  tale  incombenza,  dichiarandola  «  superiore  alle  sue  forze 
<  intellettuali  »  (1);  nel  luglio  seguente  esamina  la  traduzione  di 
un  Nahmenbùchlein  che  si  vorrebbe  introdurre  nelle  scuole  ita- 
liane; e  al  momento  della  fuga  (dicembre  1821)  ha  già  condotto 
a  mezzo  la  traduzione  di  un  libro  di  pedagogia,  che  poi  suo  padre 
(particolare  curioso!)  nel  gennaio  del  1823  presenta  al  Governo, 
chiedendo  un  compenso. 

Naturalmente  non  sarebbe  privo  di  interesso  per  noi  un  con- 
fronto tra  qualcuna  di  queste  traduzioni  e  l'originale  tedesco,  ma 
purtroppo  a  me  non  fu  dato  sinora  di  vederne  alcuna.  I  docu- 
menti che  le  riguardano  ci  attestano  però  che  il  Berchet  atten- 
deva con  molto  scrupolo  a  questi  poco  piacevoli  lavori;  e  spe- 
cialmente ci  appaiono  importanti  a  questo  riguardo  una  lettera 
sua  del  6  settembre  1819,  al  Direttore  generale  dei  ginnasi,  in- 
torno alla  traduzione  degli  Elementi  di  storia  degli  Stati  d'Eu- 
ropa, e  la  relazione  al  Governo,  del  luglio  1821,  relativa  al 
Nahmenbùchlein. 

Nella  lettera  (2)  egli  dichiara   che  l'incombenza  di   tradurre 


(1)  Si  vedano  alcuni  documenti  relativi  a  questi  suoi  lavori  nelle  Appen- 
dici IV,  V,  VI. 

(2)  Fu  pubblicata  dal  Cantù,  //  Conciliatore  e  i  Carbonari,  Milano,  1878, 
pagg.  36-8. 
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gli  Elementi  di  storia  è  da  lui  considerata  «  più  come  letteraria 
«  che  come  consentanea  alla  natura  del  suo  impiego  »,  e  che 
quindi  vi  pone  maggior  impegno  che  nelle  altre  traduzioni,  cer- 
cando di  rendersi  ben  conto  d'ogni  espressione  del  testo,  talvolta 
oscuro;  ciò  che  lo  induce  ad  «esaminare  di  frequente  carte 
«  geografiche  e  trattati  di  pace,  a  consultar  libri,  a  studiare  lo 
«  spirito  delle  diverse  epoche  storiche  in  opere  voluminose  ».  Di 
più,  dove  trova  allusioni  a  circostanze  locali  o  a  costumi  stra- 
nieri, aggiunge  «  qualche  spiegazione  di  più  »,  in  servizio  dei 
lettori  italiani;  corregge  inoltre  le  sviste  dell'autore  e  dei  tipo- 
grafi. E  prosegue:  «  Ogni  volta  che  l'esposizione  mi  pareva  in- 
«  tralciata,  stentata,  e  confusa  nel  suo  andamento  originale,  ho 
«  procurato  di  appianarla.  Ho  schivato  la  frequente  monotonia 
«  de'  lunghi  periodi  del  testo;  perchè  ogni  lingua  ha  la  sua  in- 
«  dole,  e  ciò  che  forse  è  tollerabile  in  Germania  riescirebbe  in 
«  Italia  un  guazzabuglio  insoffribile  per  l'ordine  diverso  con  cui 
«  si  concepiscono  le  idee.  E  senza  adoperare  affettazioni  sconve- 
«  nienti  all'uso  comune  d'oggidì,  ho  cercato  di  mantenere  nella 
«  lingua  della  traduzione  una  discreta  gastigatezza,  che  pur  non 
«  mi  parve  di  trovar  sempre  nella  lingua  del  testo  ». 

Si  potrà  osservare  forse  che  tradurre  un  libro  con  «  discreta 
«gastigatezza»  di  lingua,  e  non  con  gastigatezza  senz'altro,  è 
cosa  poco  lodevole;  ma  qui  evidentemente  la  fretta  tradì  il 
Berchet,  il  quale  voleva  soltanto  dire  in  forma  modesta  ch'egli 
s'era  sforzato  di  tradurre  in  lingua  il  più  possibile  corretta  e 
pura.  Quanto  al  resto,  mi  pare  che  le  idee  alle  quali  egli  afferma 
di  aver  informato  il  suo  lavoro  siano  saggie  e  lodevoli.  Ed  anche 
più  saggie  e  lodevoli  ci  appaiono  quelle  che  manifesta  a  propo- 
sito del  Nahmenbùchlein  (1). 

Era  questo  un  sillabario  e  libro  di  prima  lettura  nello  stesso 
tempo,  ad  uso  delle  scuole  elementari,  di  cui  il  Governo  aveva 
fatto  fare  una  traduzione.  Il  Berchet,  nella  sua  relazione  intorno 
all'umile  libretto,  non  s'accontenta  di  vedere  se  la  traduzione 
corrisponda  all'originale,  ma  esamina  anche  (e  ciò  per  rispondere 
ad  esplicita  domanda  del  Governo)  il  valore  pedagogico  dell'ope- 
retta. E,  a  tale  scopo,  confrontandola  col  libro  analogo  in  uso 
allora  nelle  scuole  di  Lombardia ,  trova  che  il  libro  tedesco  è 
fatto  generalmente  con  molto  maggior  rispetto  dei  sani  principi 


(1)  Gfr.  Appendice  VII. 
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pedagc^ici;  ma,  giustamente,  crede  che,  cosi  com'è,  non  sia  del 
tutto  conveniente  alle  scuole  nostre.  Converrebbe  dunque,  secondo 
lui,  incaricare  una  persona  esperta  delle  scuole  italiane,  perchè 
rifaccia  e  adatti  ad  esse  il  libro  tedesco. 

Specialmente  notevole  è  quella  parte  della  relazione  in  cui  il 
Berchet  biasima  l'uso,  seguito  nel  testo  italiano,  di  opprimere  la 
mente  del  ragazzo  che  appena  sa  leggere,  col  mettergli  innanzi 
dei  precelti  astratti  di  morale,  che  esso  apprende  pappagallesca- 
mente senza  capirli,  e  la  pretesa  di  render  il  giovane  alunno 
moralmente  migliore  colle  favole  in  coi  «  gli  si  presentano  nuo- 
«  tanti  in  un  mar  di  menzogne  alcune  magre  verità  morali  non 
«  proporzionate  né  al  suo  intendimento,  né  alle  occorrenze  della 
«  sua  freschissima  vita  ».  Che  un  adulto  possa  ritrarre  talvolta 
diletto  e  utilità  insieme  dalle  favole  non  si  nega,  «  ma  che  il 
«  fanciullo  debba  astenersi  dalVinvidia  per  lo  spavento  d'averne 

<  veduta  crepare  una  rana,  chi  *1  può  credere  in  buona  co- 
«  scienza  ?  >  —  Non  par  di  riconoscere  in  questo  passo  della  re- 
lazione l'autore  della  Lettera  semiseria  e  di  certi  sarcastici  ar- 
ticoletti  del  Conciliatoreì  —  Il  libro  tedesco,  secondo  il  Berchet, 
segue  per  questo  rispetto  un  metodo  migliore,  passando  grada- 
tamente dal  concreto  all'astratto,  e  alle  favole  sostituendo  utili 
nozioni  sui  pesi  e  sulle  misure,  sulle  stagioni,  sui  lavori  cam- 
pestri e  persino  sui  giuochi.  E  che  si  parli  in  esso  di  giuochi  al 
Berchet  piace,  perchè  «  lo  studiare  è  già  per  sé  stesso  una  noia 
«  a'  poveri  fanciuUini  »,  ed  è  quindi  bene  cercar  di  alleviarla. 
Se  non  che,  appunto  a  proposito  della  necessità  di  alleviar  la 
noia,  il  Berchet  osserva  che  anche  il  libro  tedesco  ha  un  grave 
difetto,  quello  della  monotonia  delle  forme  di  esposizione;  son 
senìpre  «  gli  stessi  modi,  le  stesse  uscite  dei  verbi,  la  stessa  ar- 
«  chitettura  dei  periodi  »,  e  tutto  ciò   al  nostro  non   pare  «  né 

<  caritatevole  né  destro  consiglio  per  un  buon  maestro  ». 
Concludendo,  non  dirò  certo  che  questa  relazione   riveli  nel 

Berchet  un  gran  pedagogista  e  neppure  uno  studioso  che  abbia 
idee  originali;  quel  che  egli  sa,  evidentemente,  l'ha  appreso  dai 

<  savi  scrittori  »  che  hanno  trattato  <  di  siffatte  materie  »,  e  che 
egli  cita  a  proposito  dell'opinione  sua  intorno  all'utilità  delle  fa- 
vole; ma  dimostra  tuttavia,  prima  di  tutto,  che  il  Governo  lo 
considerava,  non  solo  come  un  esperto  traduttore,  ma  anche  come 
un  buon  consigliere  per  ciò  che  si  riferiva  al  valore  dei  testi 
scolastici,  e  dimostra  poi  anche  come  egli,  se  non  altro  per  adem- 
piere con  maggior  scrupolo  i  suoi  doveri  d'impilato,  avesse  ri- 


368  E.   BELLORINI 

volto  la  sua  attenzione  agli  studi  pedagogici,  e  si  fosse  messo  in 
grado  di  poter  discorrere  di  quistioni  relative  all'insegnamento 
con  una  certa  competenza,  aiutato  in  ciò  da  quello  stesso  buon 
senso  e  da  quello  spirito  pratico  che,  negli  anni  precedenti,  aveva 
manifestato  nelle  polemiche  letterarie,  e  che  manifestò  poi,  com'è 
noto,  anche  molti  anni  più  tardi,  nelle  lotte  politiche  che  si  com- 
batterono tra  il  1847  e  il  1850  (1). 

Egidio  Bellorini. 


APPENDICI<^> 


I. 

Alla  Reggenza  del  Cesareo  Governo  provvisorio. 

Il  sottoscritto  Giovanni  Berchet,  d'età  d'anni  28,  nato  in  Milano  da  pa- 
renti milanesi,  cattolico  di  Religione,  dopo  un  corso  regolare  di  studj,  si 
applicò  con  particolare  predilezione  alla  coltura  delle  belle  Lettere,  ed  allo 
studio  della  propria  lingua,  e  della  latina,  della  tedesca,  dell'inglese  e  della 
francese  :  poi  allorché  fu  posto  in  attività  il  Senato  del  cessato  Regno  d'I- 
talia, venne  chiamato  ad  un  impiego  nella  Cancelleria  di  quello,  coll'annuo 
soldo  di  L.  1800  Italiane,  oltre  alcune  gratificazioni;  e  vi  si  mantenne  fino 
a  che  quel  Magistrato  durò. 

Affidandosi  ora  nella  giustizia  somma  e  nella  liberalità  del  Sovrano,  e 
persuaso  che  l'avere  egli  cessato  da  un  impiego  per  solo  effetto  di  sistema 
non  sia  ragione  a  lui  di  dover  temere  d'essere  dimenticato  nella  nuova  si- 
stemazione del  Governo,  presenta  le  sue  umili  suppliche,  perchè  voglia 
questa  Reggenza  degnarsi  di  proporlo  a  S.  E.  il  S.''  Maresciallo  Bellegarde 
per  quell'impiego  al  quale  lo  crederà  più  atto. 

La  condotta    morale   da   lui  tenuta    costantemente,  e  la  saviezza  de'  suoi 


(1)  Si  veda  quel  che  giustamente  dice  dello  spirito  pratico  del  Berchet  il 
suo  amico  G.  Massari  nell'articolo  intorno  a  lui  pubblicato  nel  Fanfulla 
della  Domenica,  II,  39  (26  settembre  1880). 


(2)  I  docamenti  riprodotti  nelle  appendici  I-III  si  trovano  in  una  busta  intestata  Uffici  rigi, 
impiegati,  occor.»  partj,  Berchet;  qnelli  riprodotti  nelle  appendici  IV-VII  sono  tra  gli  Autografi 
del  Berchet,  nell'Archivio  di  Stato  milanese. 
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principj,  delle  quali  cose  sì  losinga  di  poter  dare  prove  non  dubbie,  fanno 
sperare  al  ricorrente  un  esito  favorevole  a  questa  domanda,  ed  intanto  ha 
l'onore  di  professarsi 

Della  Cesarea  Reggenza  di  Governo 

Umilissimo  Devotissimo  Serndore 
Giovanni  Berchet. 

(A  tergo  una  nota  cTuffieio  mostra  che  la  domanda  fu  presentata  il 
25  giugno  1814). 


n. 


Sacra  Imperiale  e  Reale  Maestà! 

L'umilissimo  Suddito  della  Maestà  Vostra  Imperiale  e  Reale  Giovanni 
Berchet  nativo  di  Milano,  già  impiegato  da  diversi  anni  nella  Segreteria 
del  Senato  del  cessato  Regno  d'Italia  ;  allorché  le  gloriose  armi  della  M.  V. 
riconquistarono  la  Lombardia,  venne  da  S.  E.  il  S.'  Maresciallo  Bellegarde, 
con  Lettera  del  27  settembre  1814,  chiamato  ad  altro  impiego  presso  la 
Commissione  degli  stodj  da  lui  allora  instituita. 

Il  supplicante  facendo  tuttora  le  funzioni  di  Segretario  di  questa  Com- 
missione, presta  anche  a  Lei  l'opera  sua  come  Traduttore,  per  la  discreta 
cognizione  ch'egli  ha  della  Lingua  Tedesca;  e  come  tale  serve  anche  alla 
Delegazione  di  Milano,  avutone  ordine  da  S.  E.  il  S.'  Conte  Governatore  di 
Saurau. 

Ma  perchè  l'impiego  suo  non  è  che  provvisorio,  egli  osa  umiliare  al 
Trono  i  qui  uniti  attestati  comprovanti  la  di  lui  abilità  e  condotta  morale  (1); 
e  supplica  la  M.  V.  affinchè  si  degni  benignamente  di  promoverlo  ad  altro 
impiego  stabile  e  migliore. 

Se  a  lui  fosse  lecito  di  formar  voti,  invocherebbe  il  supplicante,  a  prose- 
guimento della  sua  carriera,  un  posto  di  segretario  nella  stessa  Commissione 
degli  studj,  ove  fosse  intenzione  di  V.  M.  di  renderla  permanente  sotto  questa 
od  altra  denominazione.  Ma  sottoposto  pienamente  ai  Sovrani  Voleri,  egli 
non  ardisce  che  implorare  favorevole  la  grazia  della  M.  V.  alla  umile  do- 
manda di  quell'impiego  che  piacerà  a  V.  M.  di  destinargli  presso  qualsivoglia 
Magistrato. 

Che  della  grazia (2). 

Della  Maestà  Vostra  I.  e  R. 


Milano  il  15  Giugno  1816. 


L'umil."»  Fedeliss.»o  obb.»»  Suddito 
Giovanni  Biìrchxt. 


(1)  Sodo  l'attMiato  dello  ScopoH  •  qaello  delI'Opittoni  di  cui  si  p&rU  nell'articolo. 

(2)  Dopo  <  gnu»  »  Ti  è  nell'orìginkle  on  Mfno  eh»  mm  Mpni  oa*«  iatwfivUra. 

9iamak  ittrie*,  LYII,  faae.  170-171. 
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III. 
(In  carta  bollata  da  cent.  25). 

I.  R.  Governo 

Non  avendo  creduto  l'I.  R.  Governo  di  secondare  l'istanza  fatta  dal  sot- 
toscritto per  essere  ammesso  al  concorso  pel  primo  posto  di  Vice-segret." 
Traduttore  coU'esenzione  dall'esame,  colla  presente  supplica  il  sottoscritto 
dichiara  di  sottoporsi  alle  formalità   prescritte   dall'avviso  pubblicato   e   si 

presenterà  all'esame  voluto  se  così (1). 

Dell'I.  R.  Governo  Um.""'  Dev.™»  servitore 

Giovanni  Berchkt. 
(A  tergo,  d'altra  mano:  Pres.  27  8bre  1819). 


IV. 


Imperiale  Regio  Consiglio  di  Governo 

Il  sottoscritto  ha  l'onore  di  presentare  a  codesto  Imp.«  Regio  Governo  la 
traduzione  delle  Ordinanze  Scolastiche  per  le  scuole  elementari  della  quale 

venne  incaricato  colla  venerata  nota  tt^t^i  e  retrocede  il  testo   tedesco   sta- 

lU4o 

togli  trasmesso,  protestandosi 

Dell'I.  R.  Governo  Um."»»  Dev.™"  Servidore 

Giovanni  Berchxt. 
{A  tergo,  d altra  mano:  Pres.  7  giugno  1819). 


Imperiale  Regio  Governo 

Milano  15  marzo  1820 

11  testo  tedesco  delle  Istruzioni  pei  maestri  di  Disegno  nelle  scuole  ele^ 
mentari  etc,  trasmessomi  con  venerato  Disp."  3  corr.'«  e  da  me  non  rice- 
vuto che  jeri,  avrebbe  desiderato  un  traduttore  pratico  di  Belle  Arti.  La 
frequente  ricorrenza  di  voci  e  frasi  tecniche,  di  cui  io  non  conosco  né  il 
valore  né  il  preciso  equivalente  in  Italiano,  mi  obbligherà  ad  intraprendere 
questa  traduzione  con  timore,  a  proseguirla  con  lentezza,  ad  interromperla 
tratto  tratto  onde  rivolgermi  a  qualche  Artista  che  mi  rischiari  i  dubbj  e 
le  difficoltà. 


(1)  Lo  stMio  segno  accennato  nella  nota  precedente. 
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A  ciò  si  aggiunge  l'essere  io  già  occupato,  d'ordine  di  questo  stesso  I.  R. 
Governo,  nella  correzione  della  stampa  della  mia  traduz.»  dei  tre  Volumetti 
d'Elementi  di  storia  moderna,  correzione  che  davvero  esige  non  poco  di- 
spendio di  tempo,  e  che  non  posso  sospendere  come  farò  dell'altra  traduz.* 
degli  Elementi  di  storia  antica  comandatami  dalla  Direzione  de'  Ginnasi. 

Credo  preciso  dover  mio  ii  sottoporre  umilmente  all'I.  R.  Governo  queste 
osservazioni,  affinchè  se  mai  fosse  necessaria  una  straordinaria  celerità  nella 
traduzione  delle  suddette  Istruzioni  pel  Disegno,  l'inevitabile  lentezza  mia 
non  abbia,  come  improvveduta  (sic),  a  riuscire  poi  d'inciampo  alla  piena 
sistemazione  delle  Scuole  Elementari  ;  ed  affinchè  l'I.  R.  Governo  non  possa 
volere  far  colpa  a  me  di  poco  zelo  nell'obbedirlo,  ma  riconosca  non  deri- 
vare da  altro  il  ritardo  che  dalla  circostanza. 
Ho  l'onore  di  protestarmi 

Dell'I.  R.  Governo  Um.""»  Dev."»  Servitore 

Giovanni  Berchit. 


VI. 

All'I.  R.  Sig.'  (Consigliere 
Ispettor  Generale  delle  Scuole  Elementari. 

Milano  Li  15  maggio  1821. 
Appena  ricevuto  il  Manoscritto  trasmessomi  con  Lettera  di  questo  di  Lei 
Ufficio  (del  23  Febb.»  1821.  n»  202)  io  lo   consegnai   alla  I.  R.  Stamperia, 
perchè,  secondo  l'ordine  datomi,  se  ne  incominciasse  la  Stampa. 

L'I.  R.  Stamperia  non  mi  ha  mandato  che  jeri  il  primo  foglio.  Lho  esa- 
minato attentamente  ed  abbastanza  per  potermi  convincere  essere  superiore 
alle  mie  forze  intellettuali  il  fare  a  questa  Traduzione  quelle  correzioni 
che  potrei  riconoscervi  necessarie.  E  però  credo  dover  mio  l'avvertirne  tosto 
il  S.'  Cons.«  Ispettore,  restituendo  nello  stesso  tempo  il  Testo  tedesco  e 
quella  parte  di  manoscritto  che  forma  il  primo  foglio  di  stampa. 
Ho  l'onore  di  dichiararmi...  (1) 

Giovanni  Berchit. 


VII. 

1.  R.  Governo 
Ho  esaminata  la  traduzione  italiana  del  Libretto  di  Nomi  =  Nahmkn- 
BÙCHLEiN  =  trasmessami  da  questo  I.  R.  Governo;  ed  in  totale  mi  parve 
discretamente  ben  fatta.  Vi  sono,  è  vero,  alcune  minuzie  da  emendare  in 
quanto  alla  lingua  ed  allo  stile:  ma  queste  non  possono  essere  avvertite 
tutte  da  chi  legge   il   manoscritto;  e  sbalzeranno  più   facilmente  all'occhio 


(1)  Solito  MfBo  di  coi  Tedi  alle  Appeadiei  II  e  III. 
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della  persona  giudiziosa  a  cui  bisognerà  aflBdarne,  in  caso  di  stampa,  la 
correzione  de'  fogli  ;  —  unico  mezzo  con  cui  poter  ripulire  questa  tradu- 
zione. In  alcune  cartelline  da  me  inserite  nel  Libretto  stesso  ho  notato  così 
a  caso  qualcuna  di  tali  mende;  ma  soltanto  per  farne  conoscere  all'I.  R. 
Governo  la  natura,  e  per  cenno  di  cui  potrà  forse  profittare  chi  correggerà 
i  fogli  di  stampa;  non  già  per  indicare  in  alcuna  maniera  la  frequenza  con 
cui  esse  ricorrono. 

Duplice  però  essendo  rincarico  datomi  dall'I.  R.  Governo,  credo  che  inu- 
tili riusciranno  le  osservazioni  fatte  da  me  alla  traduzione,  ove  sieno  ac- 
colte come  opportune  le  altre  che  soggiungo  intorno  al  merito  intrinseco 
del  Libretto. 

Per  potere  rispondere  alla  domanda,  se  sia  conveniente  l'applicare  questo 
Libro  anche  alle  icuole  di  Lombardia,  ho  stimato  di  dover  cercare  come 
vi  si  supplisca  ora,  e  d'istituir  quindi  un  confronto  tra  di  esso  Libro  e 
quello  che  col  titolo  di  Alfabeto  ed  Elementi  d'Istruzione  morale  etc.  etc. 
è  in  uso  presentemente  per  le  scuole  infime  de'  fanciulli.  Mi  si  permetta 
dunque  di  riportare  qui  gli  ultimi  risultati  di  detto  confronto.  Serviranno 
essi  a  manifestare  il  complesso  de'  motivi  onde  muove  la  opinione  che  credo 
di  dover  sottoporre  all'I.  R.  Governo. 

Nelle  prime  pagine  ove  il  lavoro  è  meccanico,  e  di  null'aitro  trattasi  che 
deU'Abbiccì,  e  delle  sillabe,  e  àelVaumento  progressivo  di  esse,  questi  due 
Libretti  procedono  di  pari  passo;  e  il  tedesco  non  vince  l'italiano  che  di 
prolissità.  Ma  allorché  s'incomincia  a  presentare  a'  fanciulli  molti  interi  vo- 
caboli da  leggere,  uno  de*  Libri  piglia  una  strada,  l'altro  ne  piglia  un'altra  ; 
e  non  par  dubbio  che  il  tedesco  s'abbia  scelta  la  migliore. 

Ecco  quel  che  fa  l'italiano.  —  Butta  là  parole  quali  sono  suggerite  dal 
numero  delle  sillabe  ch'ei  vuole  rappresentare  e  dall'ordine  alfabetico  della 
prima  lettera  di  essi  (sic),  senz'altra  intenzione  veruna.  Poi  salta  a  dirittura 
ad  infilzare  dettati  e  proverbj  morali  da  servir  di  lettura  al  ragazzo  che  li 
legge  senza  intenderli  e  senza  profittarne,  perchè  le  idee  astratte  di  cui  sono 
composti  ei  non  sa  raccoglierle,  non  sa  applicarle  a'  casi  concreti.  Costi- 
tuito così  mero  pappagallo,  e  niente  più,  il  fanciullo  lo  si  fa  camminare 
alle  Favole  ;  le  quali  sono  altre  idee  astratte,  intorbidite  ancor  più  dal  velo 
dell'allegoria,  e  gli  presentano  nuotanti  in  un  mar  di  menzogne  alcune 
magre  verità  morali  non  proporzionate  né  al  suo  intendimento,  nò  alle  oc- 
correnze della  sua  freschissima  vita.  Che  dagli  apologhi  l'uomo  già  adulto, 
ed  avvezzato  a  riconoscere  le  relazioni  tra  cose  e  cose,  possa  qualche  volta 
ritrarre  diletto  insieme  ed  utilità,  non  è  da  negarsi.  Ma  che  il  fanciullo 
debba  astenersi  dairtnuerfta  per  lo  spavento  d'averne  veduta  crepare  una  rana, 
chi  '1  può  credere  in  buona  coscienza?  Del  resto  i  più  savj  scrittori  intorno 
a  siffatte  materie  hanno  già  gridato  tanto  contra  il  mal  uso  delle  favole 
nell'educazione  de'  ragazzi,  e  il  discredito  n'è  ora  sì  generale,  che  il  più 
dirne  sarebbe  un  lanciar  sassi  contra  un  cadavere. 

Dopo  le  Favole  vengono  nel  Libro  italiano  le  Regole  della  civiltà  ;  e  su 
queste  non  ha  luogo  censura  di  rilievo,  salvo  che  potrebbono  essere  meno 
aride,  e  più  rivolte  alla  vera  decenza  morale,  che  non  alla  esterna  decenza 
delle  abitudini. 
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Il  restante  del  Libro  contiene  il  Catechismo,  la  formala  delle  preghiere, 
Yabbaco,  e  per  ultimo  il  Modo  di  servire  la  messa  secondo  il  rito  romano 
e  secondo  il  rito  ambrosiano.  = 

Per  lo  contrario  veggasi  ora  quel  che  si  faccia  dall'autore  tedesco.  Mi- 
rando egli  non  solo  ad  esercitare  meccanicamente  nella  lettura  il  fanciullo, 
ma  ben  anche  ad  arricchirgli  a  poco  a  poco  la  mente  di  nozioni  utili,  fa- 
cili, e  dipendenti  in  certo  modo  le  une  dalle  altre,  fa  succedere  al  solito 
congegnamento  delle  sillabe  una  specie  di  vocabolarietto  (pag.  14  e  seg."), 
ove  registra  sotto  separati  capi  ora  le  diverse  parti  del  corpo  umano,  ora 
le  diverse  parti  d'una  casa,  e  le  diverse  suppellettili,  e  le  parti  del  vestito, 
e  cosi  via.  Codesta  enumerazione  ei  la  interseca  mettendo  in  moto  i  verbi 
che  indicano  fuso,  o  determinano  l'azione  di  chi  adopera  tale  o  tal  altro 
oggetto,  di  chi  si  giova  di  tale  o  tal'altra  circostanza.  Col  progredire  delle 
pagine  cresce  la  complicazione  delle  idee,  fino  a  condurre  il  fanciullo  a  de- 
scrivere ciò  ch'ei  fa  in  casa,  ciò  che  fa  in  iscuola,  come  ei  si  comporta  co' 
suoi  parenti,  come  col  maestro,  come  co'  superiori,  cogli  uguali,  co'  dipen- 
denti :  dal  che  si  trae  occasione  d'istillargli  la  conoscenza,  e  —  per  quanto 
il  comporta  la  tenera  mente  sua  —  anche  il  sentimento  della  convenienza 
de'  proprj  doveri.  Così  senz'essere  sbigottito  dalla  mistica  severità  de'  pre- 
cetti, il  ragazzo  si  trova  in  mezzo  ad  una  morale  applicata  che  di  certo  è 
più  efficace  di  quante  massime  teoriche  gli  possono  aggravar  la  memoria. 
Poi  all'insipidezza  degli  apologhi  sono  sostituite  altre  nozioni  esatte  di  cose 
e  di  fatti,  come  a  dire:  notizie  intorno  i  pesi  e  le  misure,  intorno  le  sta- 
gioni e  i  diversi  lavori  de"  campi,  e  descrizioni  delle  varie  arti  e  de'  varj 
mestieri  che  più  cadono  sott'occhio  al  fanciullo:  e  per  rallegrarlo  anche 
alcun  pwco  la  descrizione  discende  fino  a'  soliti  giuochetti  e  trastulli  della 
fanciullezza,  scaltramente  insinuando  a  quali  sia  da  darsi  la  preferenza,  e 
perchè.  Poi  anche  qui  sono  proposte  molte  massime  morali  e  di  civiltà,  ma 
tutte  convenienti  all'età  prima,  ma  coordinate  in  modo  che  l'applicazione 
alle  circostanze  reali  della  vita  del  fanciullo  sia  o  già  fatta,  o  facilissima 
a  farsi  da  lui  stesso.  Ed  in  una  storietla  che  il  maestro  racconta,  ed  in 
altre  sentenze  ch'egli  detta  a'  fanciulli  contengonsi  alcune  idee  più  elevate 
di  morale  civile  e  religiosa,  nelle  quali  quantunque  non  si  possa  dissimu- 
lare il  consueto  peccato  dell'idee  astratte,  pure  il  vizio  può  dirsi  minore  che 
non  nel  Libro  italiano,  essendosi  dal  tedesco  qui  almeno  fatto  qualche  sforzo 
per  inclinarle  al  concepimento  puerile.  Nel  rimanente  del  Libro  stanno  le 
regole  del  compitare  e  della  buona  pronuncia. 

Ora  il  solo  paragone  tra  il  libro  italiano  attualmente  in  uso  e  quello 
mandato  da  Vienna,  parmi  sufficiente  a  determinare  in  favor  dell'ultimo  la 
preminenza.  E  tale  è  l'opinione  mia  ove  non  d'altro  si  parli  che  dell'idea  e 
del  piano  generale  dell'opera.  Né  da  questa  opinione  mi  sconforta  la  man- 
canza nel  libro  tedesco  d'un  preciso  Catechismo,  delle  precise  formale  delle 
preghiere,  e  del  modo  di  servir  la  messa  secondo  i  due  riti;  poiché  nelle 
nostro  scuole  è  provveduto  a  ciò  bastantemente  da  chi  è  incaricato  del- 
V Istruzione  religiosa. 

Ma  applicar  questo  libro  tal  qual'é  alle  scuole  minori  di  Lombardia  è 
cosa  ch'io  reputo  non  troppo  conveniente.  Scritto  per  la  Germania,  esso  ha 
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relazioni  a  trastulli,  a  costumanze,  ad  abitudini  che  non  sempre  sono  uguali 
alle  nostre;  e  vi  domina,  a  dir  vero,  troppa  monotonia  in  quanto  alle  forme 
dell'esposizione.  Lo  studiare  è  già  per  sé  stesso  una  noja  a'  poveri  fanciul- 
lini;  sicché  il  raddoppiarla  loro  coU'eterna  ripetizione  degli  stessi  modi,  e 
delle  stesse  uscite  de'  verbi,  e  della  stessa  architettura  de'  periodi  ed  enun- 
ciazioni, parmi  né  caritatevole  né  destro  consiglio  per  un  buon  maestro. 

E  però,  ritenuta  l' idea  generale,  lo  scopo  e  '1  materiale  di  questo  Li- 
bretto, credo  che  a  volerlo  applicare  alle  nostre  scuole  sia  d'uopo  non  di 
tradurlo  esattamente,  ma  di  modificarlo  e  rifonderlo,  per  così  dire,  alcun 
poco.  Nella  stessa  maniera  che  l'autore  tedesco  si  è  manifestamente  giovato 
d'altri  libri  consimili  inglesi  e  francesi,  giovisi  nel  suo  lavoro  il  compila- 
tore italiano  di  que'  soccorsi  che  l'arte  dell'  educazione  ha  resi  abbondanti 
a'  dì  nostri;  e  conservato  tutto  il  buono  —  che  pure  è  molto  —  del  Libretto 
tedesco,  vi  tolga  e  vi  aggiunga  quel  tanto  ch'è  necessario  a  renderlo  vera- 
mente vantaggioso  alla  prima  istruzione  de'  ragazzi.  Il  Libro  sia  pur  sempre 
lo  stesso  in  quanto  allo  spirito  ed  al  metodo  in  totale;  ma  se  le  circostanze 
diverse  vogliono  in  esso  diverse  modificazioni,  il  negar  d'apportargliele 
prima  d'accoglierlo  sarebbe  un  voler  l'utile  solo  per  metà. 

Ristrignendo  quindi  il  discorso,  parmi  —  se  pur  non  m'inganno  —  che 
si  possa  stabilire  queste  due  proposizioni: 

I».  Il  Libretto  di  nomi,  tal  qual  è    presentemente,  non  può  essere  ap- 
plicato con  vantaggio  alle  scuole  di  Lombardia; 

li'.  Modificato  in  alcune  parti  lo  si  potrà  applicare  ad  esse  con  molto 
profitto  dell'educazione. 

In  questo  secondo  caso  l'incarico  della  ricompilazione  (a  cui  servirebbe 
di  fondamento  la  traduzione  italiana  già  fatta)  bisognerebbe  che  venisse 
affidato  ad  una  persona  la  quale,  vissuta  qualche  tempo  tra  le  scuole,  non 
soltanto  fosse  intendente  delle  teorie  di  educazione,  ma  avesse  pratica  molta 
dell'indole  de'  fanciulli,  delle  diverse  fasi  del  loro  sviluppo  mentale,  delle 
abitudini  più  comuni  della  loro  vita,  e  de'  metodi  d'insegnamento  approvati 
nelle  scuole  di  Lombardia. 

Ciò  è  quanto  ho  l'onore  di  sottoporre  all'I.  R.  Governo  in  obbedienza  alla 

19210 
venerata  Lettera  20(1)  corr.'»  n"  -pHjn   P-  Questa  risposta  al  quesito  fattomi 

già  da  qualche  tempo  non  avrebbe  tardato  di  tanto,  se,  confuso  accidental- 
mente con  altre  carte,  il  Libro,  che  ora  restituiso  {sic),  non  mi  fosse   sfug- 
gito affatto  dalla  memoria  ;  del  che  prego  d'essere  scusato. 
Ho  l'onore  di  protestarmi 
Dell'I.  R.  Governo 
Milano  Li  28  Luglio 
1821 

Um.™o  Dev.™*  Servid.» 

Giovanni  Berchet. 

(1)  Questo  numero  è  poco  chiaro;  potrebbe  anche  essere  (sebbene  ciò  non  mi  sembri  proba- 
bile) un  2°. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


A.  COLLINGWOOD  LEE.  —   The  Decameì^on,  its  sources  and 
analoffues.  —  London,  David  Nutt,  1909  (8°  gr.,  pp.  363). 

Questo  volume  è  anch'esso  un  indice  del  grande  favore  che  presentemente 
gode  il  nostro  maggior  novelliere  presso  i  popoli  di  lingua  inglese:  nel  breve 
giro  di  due  anni,  oltre  l'opuscolo  statistico  della  Nightingale  Jones  (Boc- 
caccio and  his  imitators),  comparvero  tre  grossi  volumi,  questo  del  Lee, 
quello,  notevole,  di  E.  H.  Wilkins  (Boccaccio  Studies,  Baltimora,  1909),  e 
l'altro,  notevolissimo,  del  Hutton  (Giovanni  Boccaccio). 

Ma  il  libro  del  Lee,  in  questo  risveglio  di  studi  inglesi  sul  Boccaccio,  ci 
conta,  almeno  quanto  a  valore  scientifico,  poco  più  che  per  far  numero  : 
niente  o  quasi  niente  di  veramente  nuovo  nel  ragguaglio  delle  fonti  e  delle 
imitazioni;  niente  di  nuovo  —  il  che  è  assai  peggio  —  nell'ordinare  e  va- 
lutare il  molto  materiale  raccolto,  davanti  al  quale  tanto  chi  sia  nuovo  agli 
studi  boccacceschi  quanto  chi  vi  si  sia  già  provato  e  addentrato,  sentirà  la 
stessa  fastidiosa  impressione  di  uno  che,  aspettandosi  di  vedere  un  bel  pa- 
lazzo, trova  soltanto  i  materiali,  e  nemmen  questi  lavorati,  con  cui  quel 
palazzo  doveva  esser  costruito.  «  An  attempt  —  dice  l'A.  nella  Prefazione  — 
«  has  been  made  in  the  foUowing  pages  to  give  a  concise,  but  as  far  as 
<  possible  complete,  account  of  the  sources  of  the  tales  in  Boccaccio's  De- 
€  cameron,  with  notices  of  the  various  parallels  and  analogues  >.  E  starebbe 
bene,  non  solo  quanto  all'intenzione,  ma  anche  quanto  ai  motivi  che  hanno 
mosso  il  raccoglitore;  perchè  è  verissimo  che  il  vecchio,  ma  pur  sempre 
prezioso  Manni,  si  restringe  ad  illustrare  del  Decamerone  solo  l'aspetto  sto- 
rico; che  il  Landau  si  limita  alle  fonti,  distribuendo  le  risultanze  delle  sue 
indagini  per  fonti  e  non  per  novella;  che  il  Dunlop  e  il  Cappelletti  pur  ab- 
bracciando fonti  ed  imitazioni  non  possono  occuparsi  di  tutte  le  novelle;  e 
che  il  Tribolati,  i  cui  bei  Diporti  letterari  sul  Decamerone  mi  pare  che 
abbiano  recato  poco  giovamento  al  Lee,  che  li  cita  solo  a  p.  2,  fa  a  sole 
11  novelle  un  commento  fra  il  psicologico  e  l'estetico.  Senonchè,  alla  man- 
canza di  un  lavoro  complessivo,  come  quello  che  era  nell'intenzione  del  Lee, 
bì  poteva  ovviare  o  con  una  Bibliografia,  la  quale  indicasse  novella  per  no- 
vella le  fonti,  le  imitazioni  e,  quando  n'era  il  caso,  gli  studi  eruditi  o  este- 
tici che  fossero  apparsi  su  questa  o  quella;  o  con  ud  libro  dove,  appunto 
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perchè  libro,  non  ci  fossero  delle  pure  e  semplici  indicazioni,  ma  il  mate- 
riale fosse  rielaborato  in  modo  da  aver  per  ogni  novella  la  sua  storia  orga- 
nica —  dalle  fonti  alle  ultime  imitazioni  e  rifacimenti,  colla  rispettiva  valu- 
tazione critica  ed  estetica.  Invece  il  Lee  non  ha  fatto  né  una  vera  e  propria 
Bibliografia,  la  quale,  pure,  avrebbe  tanto  giovato  colla  speditezza  ed  imme- 
diatezza di  indicazioni  e  di  rimandi  che  è  propria  appunto  della  Bibliografia, 
né  un  libro,  letto  il  quale  lo  studioso  possa  dire  di  possedere,  oltre  che  dei 
nomi,  delle  idee  sulla  fortuna  delle  singole  novelle:  il  suo  lavoro  è  un  ac- 
catastamento faticoso,  confuso  e  farraginoso  di  notizie,  qua  e  là  intramezzate 
dalla  citazione  esatta  o  dal  transunto  di  una  fonte  o  di  una  imitazione;  dove 
non  è  messo  in  rilievo  né  il  caratteristico  né  l'importante  né  il  bello,  dove 
l'insignificante  è  messo  accanto  al  significativo,  il  brutto  accanto  al  capo- 
lavoro, il  puro  e  casuale  riscontro  accanto  alia  fonte  diretta,  l'imitazione 
letterale  anzi  quasi  ripetizione  meccanica  d'un  mediocre  plagiario  o  d'un 
novellatore  di  mestiere  accanto  alla  rielaborazione  geniale  d'un  poeta.  Il 
quale  allivellamento  anticritico  ed  antiestetico  —  riconosciamolo  pure  — 
non  è  del  tutto  invenzione  del  Lee,  sì  bene  è  un  difetto  anche  di  quasi  tutti 
coloro  che  1'  hanno  preceduto,  ma  che  però  sono  più  scusabili,  poiché  essi, 
nella  preoccupazione  e  quasi  furia  di  scavare  quanto  più  materiale  potevano, 
non  hanno  avuto  il  tempo  di  farne  la  cernita  e  tanto  meno  di  farne  una 
costruzione  architettonica.  Ho  detto,  però,  che  si  tratta  di  difetto  di  quasi 
tutti  i  predecessori,  non  di  tutti;  che  in  realtà,  per  quel  che  riguarda  le 
fonti  scritte,  il  Di  Francia  nei  suoi  ottimi  saggi  che  furono  stampati  in  questo 
stesso  Giornale,  ma  che  sono  dal  Lee  ignorati  con  gravissimo  suo  danno, 
aveva  invece  già  insegnato  il  modo  e  il  criterio  con  cui  la  trattazione  delle 
fonti  boccaccesche  va  fatta:  modo  e  criterio,  che  presuppongono  anzitutto 
il  sapersi  trattenere  dalle  esagerazioni  tanto  della  teoria  della  monogenesi 
orientale  (Benfey  ecc.),  quanto  della  teoria  della  poligenesi  spontanea  (Bé- 
dier  ecc.),  e  consistono  conseguentemente  nel  distinguere  il  casuale  riscontro, 
lo  spunto  iniziale  e  formativo,  la  fonte  diretta  ed  immediata,  e  nel  mettere 
in  rilievo  in  quest'ultimo  caso  il  processo  rielaborativo  a  cui  il  Boccaccio 
sottopose  l'esemplare  che  aveva  davanti  o  per  adattarlo  al  nuovo  ambiente 
ed  alle  nuove  persone  o  per  farlo  rispondere  alle  esigenze  del  suo  fine  ed 
esercitato  senso  artistico.  Tutto  questo  per  quel  che  riguarda,  ripeto,  le  fonti 
scritte,  le  sole  a  cui  il  Di  Francia  si  limiti;  che  poi  bisogna  pur  tener  conto 
delle  fonti  orali,  che  dettero  origine  a  non  poche  novelle  boccaccesche,  e 
infine  della  esperienza  e  conoscenza  personale  da  cui  il  novelliere  trasse  ma- 
teria ad  altre  narrazioni  sue  ;  ed  a  appurar  questo  duplice  genere  di  fonti 
è  necessario  un  discernimento  ancor  più  fine  che  non  per  quelle  scritte,  chi 
non  voglia  lasciarsi  trarre  in  inganno,  da  una  parte,  dal  trovar  il  contenuto 
della  novella  boccaccesca  narrato  come  fatto  storico  presso  alcuni  storici  po- 
steriori, il  che  parrebbe  a  prima  vista  convalidare  per  quella  novella  la 
storicità  e  quindi  l'origine  orale,  dall'altra  parte  da  quegli  errori  e  contrad- 
dizioni storiche  e  di  fatto,  che  a  prima  vista  farebbero  rinunciare  alla  stori- 
cità e  quindi  alla  origine  orale  delle  novelle  che  le  contengono.  Orbene,  di 
cosiffatti  criteri  ordinatori  e  valutatori  non  c'è  la  benché  minima  traccia  nel 
Lee,  il  quale  bada  solo  ad  accatastare  e  ad   ammucchiare,   senza  discerni- 
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mento  alcuno.  Un  solo  esempio.  Di  quel  gioiello  che  è  la  novella  di  frate 
Cipolla  il  Lee  addita  (p.  179)  prima  come  fonte  una  novella  del  Kathamanjari 
rielaborata  nella  52»  notte  dei  Suhasaptati  e  poi  nel  Talmud:  dunque,  dice 
il  candido  lettore,  qui  siamo  davanti  ad  una  novella  di  origine  orientale. 
Senonchè,  mentre  il  detto  lettore  sta,  com'è  suo  diritto,  aspettando  che  il 
raccoglitore  gli  indichi  per  qual  mezzo,  ossia  per  qual  rifacimento  o  tradu- 
zione occidentale  la  novella  sia  passata  da  noi  —  che  è  il  più  sicuro  e  po- 
sitivo mezzo  di  provare  la  derivazione  dalla  fonte  orientale  —  invece  si  sente, 
immediatamente  dopo,  aflermare  che  senza  nessun  dubbio  (*  there  seems  to 
<  be  no  doubt  >,  181)  la  novella  è  nell'intenzione  dell'autore  destinata  a  far 
la  satira  delle  false  reliquie;  donde  il  povero  lettore  deve  pur  venire  nella 
sentenza  che  l'origine  della  novella  in  niente  altro  risiede  se  non  nella  stu- 
pefacente sfacciataggine  con  cui  certi  fratacci  e  pretacci  del  basso  clero 
spacciavano  per  vere  reliquie  ossa  di  morto  o  acqua  di  calcina.  0  dunque? 
fra  i  «  due  cibi  d'un  modo  moventi  >  il  lettore  dovrà  finire  come  l'asino  di 
Buridano?  La  questione  è  che  il  Lee,  che  bada  solo  a  raccogliere  tutto 
quello  che  dicono  i  suoi  predecessori,  giunto  alla  novella  VI,  10,  ricopia 
bravamente,  o  presso  a  poco,  i  rimandi  orientali  del  Landau  (  Owei/en^  92) 
e  non  vuol  d'altra  parte  tralasciare  l'indagine  storica  del  Manni  {Istoria  del 
Dee,  455)  e  del  Bottari  {Lezioni,  60);  senza  accorgersi  che  le  due  interpre- 
tazioni fanno  ai  pugni  fra  di  loro,  e  che,  accolta  l'una,  bisogna  condannare 
l'altra.  Eppure  era  così  facile  decidersi  in  questo  caso!  Anzitutto,  delle  tre 
redazioni  orientali  additate  dal  Landau,  non  ha  assolutamente  niente  a  che 
fare  colla  novella  in  questione  quella  contenuta  nel  Talmud,  secondo  la 
quale  colui,  nel  cui  cofanetto  è  stata  dai  ladri  sostituita  della  terra  alle  gioie 
che  conteneva,  non  si  salva  già,  quando  il  cofanetto  è  aperto  davanti  al  re 
a  cui  erano  destinate  le  gioie,  per  la  propria  presenza  di  spirito,  ma  per 
l'intervento  miracoloso  del  profeta  Elia,  il  quale  spiega  che  quella  è  terra 
della  tomba  d'Abramo  che  porta  alla  vittoria  chi  la  possiede.  Con  qualche 
maggior  parvenza  di  ragione  si  possono  citare  le  due  redazioni  del  Katha- 
manjari e  dei  Sukasaptati,  dove  il  portatore  del  cofanetto  salva  la  situazione 
colla  sua  pronta  risposta,  proprio  come  frate  Cipolla.  Ma  son  tali  le  diffe- 
renze fra  le  redazioni  or  dette  e  la  novella  (mi  limiterò  solo  a  rilevare  che 
tanto  nell'una  redazione  quanto  nell'altra  si  tratta  non  già  della  sostituzione, 
nel  cofanetto,  di  un  oggetto  ad  un  altro,  ma  della  clandestina  deposizione 
in  esso  di  un  oggetto  inopinato;  e  che  questa  deposizione  ha  per  iscopo  non 
di  mettere  in  imbarazzo  il  portatore  del  cofanetto  per  ridere  alle  sue  spalle, 
ma  di  porne  alla  prova,  quasi  facendogli  l'esame,  la  presenza  di  spirito  per 
vedere  se  era  degno  o  no  di  diventar  ministro),  che  bisogna  pur  tralasciare 
l'idea  della  dipendenza  di  questa  da  quelle.  Infatti,  l'unico  punto  di  contatto 
fra  il  supposto  rifacimento  e  le  presunte  fonti  rimane  questo:  che  il  porta- 
tore d'un  cofanetto,  apertolo  davanti  a  chi  egli  aveva  interesse  d'aprirlo,  vi 
trova  quel  che  non  s'aspetta,  e  senza  |}erdersi  di  spirito,  trova  lì  \ter  lì  una 
spiegazione  che  desse  ragione  del  contenuto.  Orbene,  si  può,  su  questa  tenue 
base  costruire  l'ipotesi  d'una  relazione  di  dipendenza?  Io  mi  ricordo  —  e  non 
paia  inopportuno  e  poco  serio  di  spiegare  un  autore  come  il  Boccaccio  con 
un  po'  di  vita  vissuta  —  di  un'atroce  burla  fatta  ad  un  amico  mio,  il  quale 
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doveva  portare  il  proprio  ritratto  alla  sua  bella:  si  trovò  il  modo  di  togliere 
dal  portafoglio,  dove  egli  l'aveva  riposto,  il  detto  ritratto,  e  di  sostituirvi  il 
ritratto  di  una  ragazza  precedentemente  corteggiata  da  lui  con  tanto  di  de- 
dica a  lui  diretta.  Egli,  al  momento  critico,  quando,  cioè,  consegnò,  sicuro 
del  fatto  suo,  il  proprio  creduto  ritratto,  e  fu,  dall'impallidire  della  persona 
interessata,  avvertito  del  come  stavano  le  cose,  senza  lasciarsi  conturbare, 
raccontò  esser  quello  il  ritratto  della  ex-bella  d'un  suo  omonimo  amico,  che 
gli  era  stato  da  costui  consegnato  perchè  lo  facesse  avere  alla  persona  di 
cui  esso  ritraeva  le  sembianze:  depostolo, come  cosa  gelosa,  nel  cassettone, 
gli  era  venuto  fatto  per  sbadataggine  di  scambiarlo  per  il  proprio.  Orbene, 
posso  assicurare  il  Lee  che  né  i  burloni  né  il  burlato  avevano  ancora  letto 
il  Decamerone  e  tanto  meno  il  Kathamanjari  e  i  Sukasaptati.  Dunque, 
niente  origine  orientale  per  la  novella  di  frate  Cipolla  ;  e  appurato  che  si 
tratta  di  un  semplice  riscontro,  rimane  così  libero  il  campo  a  indagare  se, 
quanto  in  esso  è  narrato,  abbia  un  fondamento  di  vero;  e  il  trovar  collocate 
le  avventure  del  degno  frate  a  Certaldo,  il  luogo  d'origine  di  messer  Gio- 
vanni, dove  costui  aveva  tanti  interessi,  fa  propendere  l'imparziale  lettore 
per  questa  seconda  ipotesi. 

Un  peggiore  conguagliamento  fa  il  Lee  per  le  imitazioni  ed  i  rifacimenti; 
e  dico  peggiore,  perchè  il  numero  di  queste  è  di  gran  lunga  maggiore  che 
non  quello  delle  fonti;  e  tanto  più,  quindi,  si  sentiva  il  bisogno  di  una  guida 
intelligente  che  sapesse  sceverare  l'importante  dall'insignificante,  esercitando 
su  quello  una  fine  analisi  comparativa,  e  relegando  questo  in  nota  per  puro 
scrupolo  di  coscienzioso  bibliografo.  Anche  qui,  però,  il  Lee  ha  avuto  il 
cattivo  esempio  dai  predecessori,  i  quali  anche  loro  partono  dal  falso  con- 
cetto di  voler  proporzionare  l'entità  della  fortuna  delle  novelle  boccaccesche 
al  puro  e  semplice  numero  delle  imitazioni  che  ne  furon  fatte.  Invece  —  e 
mi  sia  qui  permesso  di  ripetere  quello  che  ho  detto  altrove  —  la  fortuna  di 
un  componimento  non  si  misura  dal  numero  delle  imitazioni  più  o  meno 
clandestine  che  l'occhio  sagace  e  paziente  di  un  erudito  sappia  scovar  fuori 
alla  luce,  ma  dalla  diffusione  e  popolarità  dell'imitazioni  stesse,  le  quali  a 
loro  volta  dipendono  da  un  abile  adattamento  dell'opera  imitata  ai  gusti  del 
popolo  presso  il  quale  la  si  vuole  introdurre  o  dalla  rielaborazione  geniale 
d'un  grande  artista.  Con  tal  concetto  vengono  ad  avere,  quanto  alla  fortuna 
di  un'opera,  un  valore  assai  problematico  quei  mediocri  imitatori  e  rifacitori 
i  quali,  appunto  come  mediocri,  producono  imitazioni  o  rifacimenti  tali  che, 
appena  edite,  cadono  subito  nell'obblio.  E  sarà  anche  da  riscontrare  se  ciascun 
imitatore  e  rielaboratore  abbia  avuto  davanti  a  sé  immediatamente  il  Boc- 
caccio 0  un  altro  rielaboratore  od  imitatore;  nel  qual  secondo  caso  non  si 
tratta  tanto  della  fortuna  del  Boccaccio,  quanto  di  quel  tal  predecessore. 
Orbene  nemmeno  di  tali  criteri  c'è  traccia  nel  Lee.  Si  apra,  ad  esempio,  il 
suo  libro  a  p.  341  e  342  a  proposito  della  novella  di  Tito  e  di  Gisippo:  il 
raccoglitore  riporta  due  pagine  fitte  di  rimandi,  che  egli  confessa  di  non 
aver  potuto  verificare,  nella  seguente  maniera  :  «  Durosoy,  Hist.  univ.  du 
€tftédtre,  1780,  9,  I,  284;  Haupt,  Zeitschr.,  12,  185-203;  Graff,  Dint.,  1,1, 
«  47;  Selentroist,  80  »  ecc.  ecc.  Chi  resiste  alla  lettura  di  una  cosiffatta  baz- 
zoflRa?  Senza  contare  che,  fra  questi  rimandi,  egli  ripetendosi  ne  nota  di 
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quelli  che  aveva  già  notato:  come  la  commedia  Gisippo  di  Galeotto  Oddi 
(p.  342),  che  aveva  già  ricordata  di  sulla  Bibliografia  Zambrini-Bacchi  della 
Lega  a  p.  340;  al  quale  ultimo  proposito  egli  dice  che  la  novella  in  Italia 

<  seems  to  have  only  given  rise  to  one  drama  »,  mentre  a  p.  342,  sempre 
nella  solita  lista  non  verificata,  troviamo  citato  anche:  €  Iacopo  Nardi,  Ami- 

<  cizia  (a  comedy  of  about  1510)  ». 

Un  ultimo  appunto:  nella  Prefaiione  (p.  vi)  l'A.  avverte:   €  Completness 

<  in  such  a  work  can  hardly  be  looked  for  »;  e  sta  bene.  Ma  io  apro  il 
libro,  e  subito  a  p.  1,  a  proposito  della  I  novella,  non  vedo  citato,  accanto 
al  vecchio  Manni,  i  Documenti  di  ser  Ciappelletto  pubblicati  da  Cesare 
Paoli  in  questo  Giornale,  V,  329.  Perchè  mai  questa  mancanza?  perchè  il 
Lee  non  conosce  la  Bibliografia  boccaccesca  del  Traversari,  che  (particolare 
curioso)  non  è  conosciuta  nemmeno  dalla  Nightingale  nell'opuscolo  nominato 
al  principio  di  questa  rassegna:  il  Lee.  sfogliandola,  dietro  i  rimandi  segnati 
a  p.  256,  potrà  fare  non  poche  aggiunte,  che  gli  si  accresceranno,  ove  egli 
abbia  pazienza  di  dare  uno  sguardo  agli  spogli  di  questo  Giornale,  che,  se 
non  mi  sbaglio,  il  Lee  non  cita  mai  nemmeno  una  volta.  Sarebbe  ormai  de- 
siderabile che  gli  inglesi  e  gli  americani,  i  quali  s'occupano  così  di  fre- 
quente della  letteratura  nostra,  s'informassero  a  pieno,  prima  di  scrivere, 
del  fecondo  lavorio  critico  in  cui  l'Italia  è  da  parecchi  decennii  maestra. 
Anche  in  questo  gli  esempi  segnalabili  del  Gardner  e  del  Hutton  dovrebbero 
trovare  seguaci. 

Arnaldo  Della  Torre. 


GIOVANNI  LIVI.  —  DaW Archivio  di  Francesco  Datini  mer- 
cante pratese  celebrandosi  in  Prato  addì  ocrì  d'agosto 
MDCCCCX  auspice  la  Pia  Casa  de"  Ceppi  il  V.  centenario 
della  morte  di  lui.  —  In  Firenze,  presso  F.  Lumachi  libraio 
editore,  1910  (4«,  pp.  v-59). 

Sulla  facciata  del  Palazzo  del  Ceppo,  a  Prato,  l'ala  del  tempo  ha  cancel- 
lato passando  la  figura  e  i  fatti  di  Francesco  di  Marco  Datini,  afii*escati  da 
Ambrogio  di  Baldese,  da  Niccolò  Cerini,  da  Albero  di  Piero,  da  Lippo 
d'Andrea  e  da  Scoiaio  di  Giovanni  tra  il  1410  e  Ì11411.  Si  sono  sfrolliti  gli 
intonachi,  .sono  cadute  le  muraglie,  s'è  spenta  la  vivezza  degli  antichi  colori: 
ma  le  gesta  e  l'anima  bella  e  grande  del  mercante  pratese  rivivono  o^i 
nelle  carte  sue  e  dei  suoi  corrispondenti,  il  quadro  quattrocentesco  che  cre- 
devamo perduto  si  rianima  nella  parola  commossa  di  Cesare  Guasti,  di  Isi- 
doro Del  Lungo  e  in  questo  libro  di  Giovanni  Livi.  Attraverso  le  lettere  di 
ser  Lapo  Mazzei  e  degli  innumerevoli  conoscenti  e  <  fattori  »  del  Datini, 
attraverso  le  pagine  dei  moderni  narratori,  nessun  gesto,  nessun  atto,  si  può 
dire  nessun  balenio  di  pensiero  e  nessun  fremito  di  sentimento  rimane  a  noi 
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ignorato.  Le  labbra,  che  parevano  composte  per  sempre  nel  silenzio  infinito, 
si  schiudono  ancora  una  volta  al  sorriso  e  alla  parola. 

Dopo  la  moria  del  1348  Francesco  di  Marco  Datini  lasciò  la  sua  cittaduzza 
e  <  risolvè  di  andare  pel  mondo  a  cercar  fortuna  »;  e  la  fortuna  trovò  nei 
traffici  in  Provenza,  in  Catalogna,  in  tutti  gli  scali  del  Mediterraneo,  sicché 
ne  divenne  in  breve  ricchissimo  e  ritornando  nel  1382  a  Prato  potè  murare 
nel  Popolo  di  San  Pier  Fiorelli  un  palazzo  magnifico,  «  che  ancor  oggi  serba 
«  le  ultime  tracce  dell'antica  grandezza  '■'.  Questa  casa,  e  con  essa  tutte  le 
ricchezze,  il  benefico  mercante  volle  passasse  dopo  la  sua  morte  ai  poveri 
della  città  «  per  l'amor  di  Dio  e  acciò  che  a'  suoi  poveri  dia  quello  che  da 
«  Dio  in  dono  e  di  grazia  ha  avuto  >  (1).  11  palazzo  col  giardino,  le  loggie 
ed  ogni  ornamento,  «  s'intenda  essere  e  sia  —  dice  il  testamento  —  uno 
<  ceppo,  granario  e  casa  privata  e  non  sacra,  in  niuno  modo  sottoposta  alla 
«  Chiesa  o  ecclesiastici  ufici  o  prelati  ecclesiastici  o  a  altra  persona  eccle- 
«  siastica,  e  che  in  niuno  modo  a  ciò  si  possa  ridurre  ;  ma  sempre  sia  de"  po- 
«  veri,  e  a  perpetuo  uso  de'  poveri  di  Gesù  Cristo  e  loro  alimento  et  emo- 
«  lumento  perpetuo  ».  L'eredità,  liquidata,  si  trovò  essere  più  che  settanta 
mila  fiorini;  ricchezza  enorme  pei  tempi,  cui  si  aggiunse  l'altra  ricchezza 
dell'intero  archivio  privato  del  Datini  e  pubblico  dei  fondachi  disseminati 
per  i  mercati  europei.  Un  saggio  e  un  ragguaglio  di  questi  tesori  diede 
Cesare  Guasti  nel  1880,  pubblicando,  di  tra  le  lettere  al  Datini,  le  lettere  di 
Ser  Lapo  Mazzei,  notaro  fiorentino  (2)  ;  ma  il  più  rimase  fino  ad  oggi  sco- 
nosciuto ed  inesplorato.  Perchè  se  la  ricchezza  degli  archivi  alletta  gli  stu- 
diosi, la  mole  li  sgomenta,  e  questo  del  Datini  è  l'archivio  mercantile  più 
poderoso  che  ci  abbia  lasciato  il  Trecento  (3).  Sono  quadernacci,  libri  d'en- 
trate, carte  sciolte  e  505  cartelle,  che  contengono  non  meno  di  140  mila 
lettere;  gli  scaffali  occupano  97  metri.  All'ordinamento  delle  carte  attese 
nell'ultimo  decennio,  per  incarico  degli  amministratori  del  Ceppo,  Giovanni 
Livi,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Bologna;  i  carteggi  egli  divise  se- 
condo i  fondachi  cui  appartenevano  e  i  fondachi  distribuì  secondo  l'ordine 
cronologico  della  loro  istituzione:  I.  Avignone  (circa  il  1360),  li.  Prato  (1382), 
111.  Pisa  (1382),  IV.  Firenze  (1383),  V.  Genova  (1392),   VI.  Valenza  (1393), 


(1)  Testamento^di  Francesco  Datini  rogato  da  Ser  Lapo  Mazzei  in  LelUre  di  un  notaro  a  un 
mercanie  del  sec.  XIV,  voi.  II,  p.  273  e  sgg. 

(2)  Sbb  Lapo  Mazzei,  Lettere  di  un  not/tro  a  un  mercante  del  sec.  XI V  con  altre  lettere  e 
docum.  per  cura  di  C.  Goasti,  Firenze,  Le  Monnier,  ISSO,  2  voli. 

(3)  Il  Livi  (p.  2,  n.)  a  confronto  dell'Arch.  Datini  rammenta  i  dodici  registri  dei  Bardi,  con- 
servati presso  la  famiglia  Ginori-Lisci  di  Firenze,  ben  povero  resto  del  naufragio  della  grande 
Compagnia.  Insieme  con  quei  libri  potevano  essere  ricordate  altre  carte  mercantili  assai  impor- 
tanti per  la  storia  della  vita  trecentesca:  quelle  di  Marco  Carelli  (1348-1.395)  mercante  di  cotone, 
di  lana,  di  vino,  di  cavalli  e  di  schiave  orientali  in  Venezia,  che  lasciò  ogni  suo  avere  alla  Fab- 
brica del  Duomo  di  Milano  (cfr.  L'Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  riordinato  e 
descritto  dal  dott.  E.  Veboa  direttore  dell'Arch.  Storico  Civico,  Milano,  1908,  p.  25),  conservate 
nell'Arcli.  del  Duomo  di  Milano,  e  i  Libri  della  Compagnia  dei  Peruzzi.  I  Libri  dei  Peruzti 
formano  i  codd.  Riccardiani  2414-15-16-2417,  e  contengono  conti,  elenchi  di  debiti  e  di  crediti, 
ricordanze,  note  di  spese  fatte  da  Giotto  Peruzzi  e  dai  figliuoli  dall'anno  1308  fino  alla  metà  del 
Trecento.  Vi  si  leggono  i  nomi  di  molti  letterati  fiorentini  e  ghiotte  notizie  di  storia  del  co- 
stame  e  di  storia  civile. 
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VII.  Barcellona  (1394),  Vili,  Maiorca  (1395).  Il  carteggio  privato  del  Datini 
fu  raccolto  in  24  cartelle,  3  di  lettere  di  lui,  una  dalle  lettere  di  monna 
Margherita,  sua  moglie,  e  venti  di  lettere  a  lui  indirizzate.  Sei  cartelle,  in- 
dicate con  le  lettere  A-E,  furono  destinate  ai  carteggi  dei  €  fattori  >  e  dei 
procuratori  del  Datini  negli  otto  fondachi  e  nelle  case  succursali.  Compiuta 
l'opera,  il  L.  ne  rende  pubblico  conto  e  al  lieto  annuncio  aggiunge  alcuni 
estratti  e  alcune  copie  prese  «  come  per  isvago  e  diporto  »  durante  le  aride 
fatiche  dell'ordinamento,  perchè  tutti  gli  studiosi  argomentino  €  quanto  e 
«  qual  materiale  l'archivio...  può  offrire  »  e  <  quanto  debbano  tenerlo  in  conto 

<  coloro  che...  sentono  vivo  il  culto  per  le  antiche  memorie  ».  La  serie  delle 
gustosissime  spigolature  si  apre  con  alcune  notizie  storiche,  che  i  corrispon- 
denti del  Datini  solevano  frammischiare  ai  ragguagli  dei  colori  e  dei  pregi 
delle  stoffe,  del  valore  della  moneta  e  dei  metalli  e  alle  ricevute  d'ogni  sorta. 
Giovanni  Gerini  da  Roma  annunzia  l'elezione  di  Papa  Bonifazio  IX,  un  cor- 
rispondente avignonese  quella  di  Benedetto  XUl,  «  buono  e  valentre  cherico  >; 
un  veneziano  scrive  che  si  dà  per  certa  <  la  triegua  per  X  anni  chol  Ducha 

<  de  Milan.  Che  Dio  ne  sia  loldato;  ch'è  bona  novela  >  (non  che  bona,  come 
stampa  il  L.,  p.  5);  un  altro  assicura  che  il  terribile  Gian  Galeazzo  è  ben 
morto;  un  altro  ancora,  da  Parigi,  fornisce  a  un  collega  di  Barcellona  dif- 
fuse e  precise  notizie  sopra  la  politica  inglese  (16  agosto  1399).  Queste  no- 
velle, arrecate  ai  fondachi  da  messaggeri  pagati,  si  dicevano  ulivi,  appunto 
perchè  quei  nunzi  anticamente  solevano  portare  in  mano  un  ramo  d'ulivo, 
come  ricorda  la  Commedia  {Purg.,  II,  70)  : 

E  come  a  messagger  che  porta  olivo 
tragge  la  gente  per  udir  novelle... 

Di  qui  la  frequentissima  espressione  :  «  è  venuto  l'olivo  come  avvenne  il 
«tale  fatto»,  comune  nei  testi  del  '300  a  significare:  «è  giunta  la  no- 
€  velia  >  (1).  Appena  giuato  1'*  olivo  »,  i  fattori  comunicavano  la  bella  o  la 


(1)  Bicordo  questo  oso  tntto  trecentesco  perchè  mi  pare  che  il  L.  in  nn  luogo  non  rabbia 
tenuto  presente  :  <  Ecci  questo  di  —  legge  a  p.  5  —  nuora  per  uno  Uuie  venuto  da  Marsiglia, 
«  come  che  non  vi  diamo  fede,  che  il  Conte  di  Virtù  è  morto».  Forse  non  uno  huio  doveva 
recare  il  testo,  ma  wno.'ruo  cioè  un  oUto.  Confrontiamo  il  seg.  passo  del  Sercambi  :  «  et  di  ciò 
«  ne  mandò  léctore  e  ulivo  per  tncte  le  terre  di  Toscana;  e  massimamente  alla  ciptii  di  Luccha 
«  venne  fante  proprio  con  léctore  e  ulivo  >  (Lt  cronaeht  di  Giot.  S*r cambi  lueehese  pnbbl.  sui 
mas.  originali  a  cura  di  S.  Boy  ai,  Lucca,  1892,  voi.  II,  p.  278)  e  questi  altri  del  Diario  d'ano- 
nimo fiorentino  daU'a.  1358  al  1389  ed.  da  A.  Obskauii  nei  Monununti  di  storia  ital.,  sol.  VI, 
Firenze,  1876:  «oggi  a  di  xi  di  giennaio  1377  venne  in  Firenze  nn  ulive  come  la  giente  nostra 
a  era  entrata  in  Fabriano  *  (p.  346)  —  «  oggi  a  di  viii  di  febbraio  1377  venne  in  Firenze  un 
«  ulivo  come  la  giente  nostra  à  auto  nn  cartello  nella  Marca  »  (p.  S47)  —  «  oggi  a  di  3  di  mano 
«  1377  venne  in  Firenze  nn  ulivo  come  Astore  à  auto  nn  castello...*  (p.  850).  Nel  pasw  del 
Bere.  «  olivo  >  conserva  il  significato  di  «  messKggsro  »;  Bell'in.  Fior,  vale  non  solo  <  portatore 
di  notisie  •  ma  senz'altro  «  notizia  •  per  nn  passaggio  di  pensiero  CMÌlissimo  a  spiegarsi.  Liuto 
del  testo  L.  potrebbe  difsnJersi  interpretandolo  «  barchetta  »  (significato  che  ni  trova  registrato 
di  su  qualche  raro  esempio  nei  lettici)  :  «  ècci  notizia  per  una  barchetta  giunta  da  Maniglia  >. 
Il  nome  di  Marsiglia  rende  possibile  questa  interpretazione;  la  rende  dubbia  il  eonestto  di  leg- 
gerezza e  di  fragilità  connesso  alla  parola  «  listo  >,  schifo. 
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triste  notizia  ai  colleghi  nei  paragrafi  e  nei  poscritti  delle  lettere,  o  pili 
spesso  in  appositi  cartellini  che  si  accludevano  alla  lettera.  I  corrispondenti, 
di  questi  «  capitoli  »  traevano  copia  o  più  copie  che  mettevano  in  circola- 
zione e  facevano  girare  tra  le  mani  dei  mercanti.  Per  questo  fatto  quei  fo- 
glietti, osserva  assai  bene  il  L.,  assumono  il  carattere  di  veri  giornali  ed 
hanno  «  molta  analogia  con  le  antiche  gazzette,  cioè  con  i  cosidetti  avvisi, 
«  divenuti  si  comuni  sullo  scorcio  del  secolo  decimosesto  »  (p.  9).  Siamo 
davvero  di  fronte  alla  prima  sconosciuta  forma  del  giornale  ;  né  mi  spiego 
come  gli  studiosi  d'oggi,  cosi  curiosi  per  i  problemi  d'origine,  abbiano  la- 
sciato ancora  nell'ombra  quei  documenti  antichi  di  una  forma  d'attività 
umana  che  sembra  tutta  moderna.  Del  resto  le  «  copie  di  capitoli  »  superano 
il  giornale  spesso  per  valore  d'arte,  sempre,  o  quasi  sempre,  per  la  loro  vi- 
talità. Esse  non  vivevano  la  vita  dell'istante,  come  nell'aflFaticata  frettezza 
contemporanea,  ma,  travasate  di  pergamena  in  pergamena,  di  carta  in  carta, 
finivano  talvolta  appollaiate  nei  codici  e  negli  zibaldoni  e  cosi  —  nella  com- 
pagnia dei  poemi  e  delle  prose  d'arte  —  oltrepassavano  il  corso  delle  gene- 
razioni. Parecchie  «  copie  di  capitoli  »  del  Trecento  m'è  accaduto  or  non  è 
molto  di  ritrovare,  tra  altro  ciarpame,  nelle  mescolanze  di  un  quattrocen- 
tista fiorentino  (1).  Tra  i  bullettini  e  le  lettere  edite  dal  L.  (p.  9-11)  alcune, 
nella  spontanea  vivacità  dell'espressione,  nella  simpatica  arguzia  del  loro 
motteggiare,  sono  testi  pregevolissimi  di  prosa  trecentesca;  l'irregolarità 
sintattica  non  vi  è  difetto,  perchè  è  la  necessaria  apparenza  dello  scompiglio 
e  del  tumulto  interiore.  Valgano  per  tutte  le  lettere  di  Michele  di  Piero 
Benini  fiorentino,  un  di  quei  mercanti  d'allora  «  che  paiono,  se  non  furono, 
«  altrettanti  letterati,  perchè  egli  era  invero  di  quelli  che  non  solo...  amavano 
«  i  libri,  ma  scrivevano  con  tal  garbo  da  mostrare  di  averli  studiati  »  (L.,  p.  23). 
Di  35  lettere  che  del  Benini  conserva  l'Arch.  Datini  (p.  23  n.)  il  L.  ne  pubblica 
per  intero  una  (app.  1,  9)  datata  da  Venezia,  16  ottobre  1406,  dov'è  uno  svelto 
ritrattino  d'un  certo  Simone  abitante  a  Verona,  gran  favellatore  e  chiac- 
chierone —  «  Studia  in  dir  sonetti  e  in  Dante.  Vivesi  con  la  sua  famola  al 
<  meglio  può  »  —  e  una  descrizione  di  Verona,  ricca  e  diff'usa.  Il  Benini 
nota  la  somiglianza  di  Verona  con  Firenze  anche  nella  popolazione  ;  e  in- 
fatti «  la  terra  è  più  che  meza  di  fiorentini  anticàtivi,  cioè  o  nati  di  fioren- 
«  tino  0  per  padre  o  per  madre  »  (2).  Verona  «  à  ogni  buona  coxa  ;  aria  la 
«  miglor  del  mondo,  come  che  alcuni  dicano  ch'ell'è  troppo  sottile.  Tutte  coxe 
«  da  mangiar  e  da  vita  de  l'uomo  sono  perfette.  La  terra  piena  di  bellissime 
«  fontane...  »  (p.  45).  Scrittore  vivacissimo  ci  si  conferma  Ser  Lapo  Mazzei 
in  tre  nuove  letteruzze  a  Stoldo  di  Lorenzo,  a  monna  Margherita  moglie  del 


(1)  «Mescolanze»  di  Michele  Siminetti  di  Firenze  [1440-60];  cod.  0.  6.  44  della  Bibl.  R.  di 
Dresda  (cfr.  G.  Bocholz,  Die  Mescolanze  dei  M.  Siminetti  auf  der  K.  óffantlichen  Biblioth.  tu 
Dresden  in  Zeitschrift  fUr  Vergleichende  Literaturpeschichte  und  Renaissanct-Litiratur  hgg. 
Ton  M.  KocH  nnd  L.  GgiasR,  N.  F.,  B.  II,  1889,  p.  340  sgg.;  L.  Schmidt,  Katalog  der  K.  Oeffenti. 
Bibl.  zu  Dresden,  III,  Leipzig,  1906,  pp.  106  e  sgg.).  —  Le  lettere,  alle  quali  accenno,  furono 
scritte  negli  anni  1361-1369  e  contengono  notizie  private  e  politiche  gustosissime.  Le  pubblicherò 
altrove  per  intero. 

(2)  Intorno  alle  famiglie  fiorentine  abit.  a  Verona  cfr.  il  mio  F.  di  YannotBO,  p.  116  e  sgg. 
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Oatini,  e  a  Francesco  d'Arezzo,  dove  discorre  di  fiaschi,  di  barili,  di  botti- 
celli  di  trebbiano  e  di  certe  botti  fesse  che  <  gemono  ».  In  mezzo  a  queste 
rudi  cose,  a  queste  prosaiche  bisogne  della  vita  quotidiana  ci  si  apre,  come 
un  pezzo  di  cielo  purissimo  tra  le  muraglie,  un  quadretto  campestre  animato 
da  un  profondo  e  gagliardo  sentimento  della  natura:  <  Io  sono  alla  lucente 

<  e  lieta  aria  iscalzo  ;  e  fammi  venire  sonno  il  suono  de'  coregiati    e  l'aie 

<  nette  e  pulite  m'invitano  a  fare  tomi   ischiavoneschi   in   sulle   montagne 

<  de'  grassi  grani  i  quali  astettavano  i  miei  voti  granai  »  (p.  38).  Gran  bacr 
calare  ci  si  mostra  invece  nelle  lettere  al  Datini  il  fiorentino  Agnolo  degli 
Agli  nella  ridicola  pompa  ch'egli  fa  della  sua  coltura  da  zibaldone:  <  e  però 

<  Senecha  ci  amaestra  inn  una  pistola  a  Lucilio  »,  e  «  Senecha  dicie  che 
«  non  è  grande  differenzia  in  tra  ozio  e  morte  »  (p.  40).  E  accanto  a  Seneca, 
Dante  :  «  voi  sapete  ch'io  sono  in  c[uella  età  gunto  dove  uomo  dee  chalare 

<  le  vele  e  richoglere  le  sarte  ».  Né  basta;  non  contento  di  allegare  la  €  pi- 
«  stola  di  Seneca  »,  il  valente  messere  la  <  assempra  »  tutta  quanta  di  sa 
un  suo  libro  (quante  volte  non  è  accaduto  a  me  e  ai  compagni  di  studio 
di  porre  gli  occhi  su  uno  di  tali  manoscritti  senechiani  ad  uso  dei 
barbassori  del  Trecento!)  e  la  rinchiude  nella  sua  lettera  perchè  l'amico 
mercante  la  mediti  a  suo  agio.  Oh  con  che  squillo  di  prorompente  dolore 
dopo  quelle  preziosità  erudite  risuonano  le  brevi  parole  di  un  ignorante  e 
scapestrato  e  scapigliato  fiorentino,  Niccolò  Frescobaldi!  I  Frescobaldi  di 
ricchissimi  che  erano  all'alba  del  Trecento  s'erano  ridotti  in  miseria  per  le 
spese  pazze  e  la  vita  spensierata;  i  Frescobaldi  «  cavalcano  per  Val  di 
«  Magra  e  per  andare  più  spediti  hanno  buttato  il  farsetto  e  le  calze  »  diceva 
certo  canterino  motteggiatore  (1).  Niccolò  s'era  ritirato  a  Signa  coll'unico 
conforto  di  qualche  botticella  di  buon  vino,  sicché  —  scriveva  —  e  come 
€  ch'io  mi  sia  povero...  posso  dare  melglio  da  bere  che  uomo  di  Signa  »;  e 
da  Signa  si  rivolge  ora  per  aiuto  e  soccorso  al  Datini  :  <  Franciescho,  io 
«  ti  priegho  che  sse  ttu  vedessi  niuno  modo  di  darmi  alchuno  aviamento  o 

<  costi  0  a  Firenze  ch'io  potessi  guadangniare  alchuna  chosa,  che  ttu  non 

<  ahi  rispetto  a  dire  :  elgli  è  de'  Frescobaldi  :  però  che  ttu  ssai  chom'io  ò  già 
«  disprezzata  la  mia  persona  ».  Questa  coscienza  del  proprio  avvilimento  dà 
il  tremito  alla  voce  e  alla  penna;  stringe  il  cuore. 

A  cose  più  allegre  ci  chiamano  altre  lettere  che  seguono;  amori  fugge- 
voli, nozze,  matrimoni  sapientemente  combinati.  Paolo  di  Giovanni  Giuntini 
ricchissimo  mercante  fiorentino  a  Venezia  annuncia  le  nozze  del  figliuolo 
con  una  veneziana  di  cà  Dandolo,  povera  ma  nobilissima;  «  non  è  ciercato 
€  avere  deinari,  ma  casa  costumata  e  nobile  >  (app.  I,  10).  Bernardo  Velluti, 
altro  fiorentino  bandito  a  Venezia,  si  aff'accenda  per  trovare  marito  alle  sue 
ragazze  e  scrive  lettere  vivacissime  che  ci  rammentano  da  vicino  quelle 
dell'Alessandra  Macinghi  Strozzi  sopra  le  fidanzate  dei  figliuoli.  La  mag- 
giore delle  Velluti  «  è  bella  et  grande  et  chiara  et  fresca  chome  una  rosa  » 
(app.  I,  11)  ;  non  ha  bisogno  la  carne   sua   bianca   e  delicata  di  «  liscio  e 

<  concio  nessuno  »   (I.  12)  ;   eppoi  <  ell'è   entrata    ne'  xv  anni  »  ed  è  e  da 


(I)  SoB.  «0  oompagnioB  d«U«  nui^n,  McolUto»,  mI  eod.  AmbroiMno  C.  SS  («per.,  e.  24  A. 
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*  chomparire  »  davvero  *  tra  le  belle  ».  Accanto  alla  moglie  nella  famiglia 
del  Trecento  non  mancava  mai  la  schiava  tartara  o  orientale.  Quell'Agnolo 
degli  Agli,  che  moraleggiava  a  tutto  spiano  col  libro  delle  epistole  di  Se- 
neca alla  mano,  teneva  una  schiava  «  molto  buona,  e  per  sua  isciagura  ella 
«  ingrossò  e  fece  uno  fancullo  maschio  »  (p.  39).  Dalla  «  sciaghura  »  della 
poveretta  nacque  una  grossa  tempesta  famigliare;  monna  Lucia,  moglie  del 
messere,  strepitò  e  tuonò,  non  rasserenandosi  che  quando  la  schiava  «  ebbe 
•«  isgomberata  la  casa  »  e  se  ne  fu  andata  tapina  per  l'ampio  mondo.  Contro 
un  altro  amico  e  «  fattore  >  suo,  Gristofano  da  Barberino,  che  sparnazzava 
il  denaro  con  le  male  femmine  e  le  schiave  orientali  —  senza  alcun  riguardo 
per  le  leggi  divine  —  lancia  sferzate  il  Datini  (p.  16j,  che  pur  del  medesimo 
peccato  era  sconcianjente  impeciato;  egli  pure  teneva  accanto  a  sé  la  schiava 
Lucia  e  nel  1400  andò  a  porre  in  segreto  all'ospitale  di  S.  M.  Nuova  una 
fanciullina  che  gli  era  nata  da  quegli  amori  ancillari  (1).  Sullo  stesso  argo- 
mento delle  schiave  l'Arch.  Datini  ci  fornisce  una  curiosissima  lettera  di 
Franco  Sacchetti  (pp,  25-27),  riprodotta  dal  L.  in  facsimile,  indirizzata  a 
Manno  degli  Agli  fattore  del  Fondaco  di  Pisa,  da  Marignolle  nell'agosto 
del  1388.  Il  novelliere  aveva  comperato  una  schiava  di  vent'anni,  piccoletta 
e  bruna  e  «  adatta  nel  busto  »;  una  notte  d'agosto  l'infida  se  ne  fuggi  da 
Marignolle  recando  i  panni  suoi  e  poche  altre  «  bazzicature  »  e  prese  la  via 
di  Pisa.  I  contadini  sguinzagliatile  alle  calcagna  «  trovorono  alcuni  a  cavallo 
«  gli  dissono  aveano  trovato  presso  a  Empoli  una  schiava  di  tutti  i  segni  dico, 
<  salvo  ch'era  in  gamurra...  ».  Il  Sacchetti  vorrebbe  che  i  «  fattori  »  del  Da- 
tini ricercassero  la  fuggitiva  nei  porti  di  Livorno  e  di  Genova,  o  a  Pisa  in 
ogni  luogo,  perchè  quelle  donne  «  alcuna  volta  sono  traviate  nel  bordello  >. 
Alla  storia  del  costume  (2)  dà  la  mano,  in  questi  preziosi  estratti  d'ar- 
chivio, la  storia  delle  arti  belle.  Importantissime  tra  tutte  sono  le  lettere 
indirizzate  da  Baldassare  Ubriachi  abitante  a  Saragozza  a  Simone  d'Andrea 
Bellandi  a  Barcellona  (app.  I,  11-18);  da  esse  si  ha  un'evidente  conferma 
«  che  l'Ubriachi  è  propriamente  l'autore  del  magnifico  trittico  e  dei  due  co- 
«  fani  che  si  ammirano  alla  Certosa  di  Pavia  >  (p.  31).  Non  solo;  ma  un 
nuovo  aspetto  della  multiforme  attività  dell'artefice  toscano  qui  ci  vien  rive- 
lato. Egli  stava  viaggiando  in  Catalogna  donde  voleva  procedere  per  la 
Francia  verso  l'Inghilterra;  innamoratosi  dei  portolani  di  Barcellona,  ne 
aveva  commesso  alcuni  —  da  donare  al  Re  d'Inghilterra  —  a  «  Giamo  Riha, 
«  cristiano  novello,  maestro  di  charte  da  navichare  »,  a  «  Francesco  Becca 
«  da  Genova  »  e  ad  altri,  e  l'esecuzione   faceva   sorvegliare   dai  fattori  del 


(1)  e.    GOASTI,    Op.    Cit.,    p.    XLV. 

(2)  Si  noti  a  p.  33  il  «  Eichordo  di  tate  quele  chose  che  ci  fano  bisongno  per  in  mare  »,  in- 
dice di  tutte  le  ghiottonerie  che  si  caricavano  snlle  navi  dai  viaggiatori  agiati.  Non  tutti  i  ma- 
rinai, purtroppo,  avevano  giulebbe,  dreggea  e  zucchero  rosato  ;  anzi  nn  mio  vecchio  rimatore 
(cod.  Laur.  S.  Ànnnnz.  122,  e.  130  A)  lamenta  che 

per  ristoro  anno  a  des[i]nare  e  a  cena 
biscotto  pien  di  mnifa  e  di  moscone 
con  cipolle,  agli,  porri  e  sale  appena. 
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Datini  (p.  50).  Di  Bartolommeo  di  Bertozzo  e  di  Agnolo  Gaddi  il  L.  dà  fuori 
nuove  notiziuole  a  complemento  di  quelle  trovate  del  Guasti  (p.  17);  di 
Agnolo  Gaddi  si  ha  qui  anche  una  letterina  riprodotta  in  fototipia. 

Tra  tante  ricchezze  non  mancano  le  pietruzze  per  la  storia  delle  lettere; 
e  con  le  pietruzze  alcuna  gemma.  Chi  studia  la  fortuna  di  Dante  terrà  pre- 
sente la  lettera  di  Andrea  Zacci  da  Pistoia  ad  Agnolo  degli  Agli  in  Pisa: 
*  pregoti  ti  facci  dare  in  casa  mia  10  capituli  del  Purchatoro  sono  in  uno 
«  chaccione  in  cammera  di  rieto...  e  fallo  leghare  al  prete  di  Sancto  Mar- 
<  tino  mi  leghò  gli  altri  »  (p.  48).  Alla  storia  della  poesia  popolare  gioverà 
questo  brano  della  lettera  di  Niccolò  Frescobaldi  al  Datini  (Signa,  1395, 
app.  I,  7)  :  «  mai  non  mi  dee  uscire  di  mente  il  benedetto  viaggio  che  fa- 
«  ciemo  insieme  al  Porciellino  e  'I  piacere  e  '1  diletto  ch'a verno  insieme 
«della  chanzone  della  Charina  disuverata*.  Per  questo  libro  del  L. 
la  novellistica  del  Trecento  s'accresce  di  un  singolare  documento,  La  novela 
di  quelo  andò  cerchando  l'ira  di  Dio  esposta  al  Datini  da  Tommaso  di 
Ser  Giovanni  da  Vicchio  fattore  in  Avignone  e  allegata  a  una  lettera  del 
1°  gennaio  1400  (p.  27).  Un  giovane  ricco  e  felice  per  «  moglie,  figluoli  e 
«  stato  »  passava  per  una  via  ;  due  donnicciuole  lo  videro  e  Tuna  disse  :  che 
cosa  gli  manca?  «  e  l'altra  rispose:  o  che  li  manca?  mancali  l'ira  di  Dio  ». 
Ciò  sentendo,  il  valentuomo  si  mette  alla  cerca  dell'ira  divina.  In  un  prato 
vede  due  serpi  che  lottano  :  uno  riesce  a  tagliare  coi  denti  in  due  parti  il 
rivale,  poi  riappiccica  le  membra  disgiunte  e  le  risana  con  l'aiuto  di  un'erba 
miracolosa.  Il  signore  vorrebbe  fare  la  prova  del  farmaco  magico  sul  collo 
di  un  fante;  ma  questi  si  rifiuta.  Allora  porge  la  testa  e  se  la  fa  tagliare  e 
poi  riaggiustare  sul  collo  per  via  di  quell'empiastro  di  erbe;  ma  la  testa 
riappiccicata  rimane  torta,  cogli  occhi  all' indietro.  Il  fante  rinnova  l'espe- 
rimento a  più  riprese  ;  e  sempre  la  testa  raggiustata  rimane  torta  e  stra- 
volta. «  L'ira  di  Dio»  che  l'incauto  andava  cercando  era  ben  ritrovata. — 
Questa  fiaba  è  formata  di  elementi  tradizionali  ormai  già  noti.  Eviden- 
temente è  costituita  di  due  parti  artificiosamente,  anzi  sgarbatamente 
giustapposte:  1»  la  sciocchezza  dell'uomo  ricco,  che  stima  niun'altra  cosa 
mancargli  se  non  l'ira  di  Dio  e  la  ricerca  dell'inevitabile  castigo  del  fato  ; 
2*  l'erba  miracolosa  che  si  crede  possa  rimettere  insieme  le  membra  stac- 
cate dal  corpo  o  la  testa  dal  busto  ;  la  prova  che  l'eroe  ne  fa  e  il  triste  ri- 
sultato dell'esperienza  troppo  alla  cieca  tentata.  —  11  1°  è  fugacemente 
accennato,  p.  e.,  nella  novelletta  di  Marco  Lombardo  {Purg.  XVI,  46)  rife- 
rita da  Giov.  Villani  nella  C'ron.  VII,  121  :  il  conte  Ugolino  avendo  invitato 
a  una  splendida  festa  nella  sua  casa  l'uomo  di  corte  veneziano,  gli  chiese 
che  cosa  pensasse  di  tanta  ricchezza,  E  Marco  subito  :  «  voi  sete  meglio  ap- 
«  parecchiato  a  ricevere  la  mala  meccianza  che  barone  d'Italia.  E  il  conte 
«  temendo  della  parola  di  Marco  rispuose  :  Perchè  non  vi  falla  altro  che 
«Tira  d'Iddio.  E  certo  l'ira  di  Dio  tosto  li  sopravvenne  »  (1).  Un  altro  dif- 
fusissimo racconto  tradizionale,   nel   quale   in   alcuni    testi   è   protagonista 


(1)  Cfr.  F.  Couatosso,  OU  wtmini  di  e«rU  tulla  Di».  Comm.  negli  Studi  di  Ua$ratHra  ittU., 
Tol.  II.  p.  45. 

Gitmak  ttorico,  LTII,  fiuc.  170-171.  ih 
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S.  Ambrogio,  si  svolge  intorno  all'*  ira  di  Dio  ».  Un  viandante  —  nella  leg- 
genda cristiana  S.  Ambrogio  (1)  —  capita  all'osteria  di  un  uomo  ricco  e 
felice,  il  quale  asserisce  che  nulla  più  gli  manca  che  desideri.  Il  viandante 
subito  fugge  dalla  casa  nella  quale  solo  difetta  r«  ira  di  Dio  »;  e  allora  una 
voragine  inghiotte  l'edificio  e  il  proprietario. 

La  seconda  parte  della  novella  richiama  subito  alla  memoria  l'erba  mira- 
colosa vantata  da  Isabella  a  Rodomonte  nell'Ora.  Furioso  (XXIX,  15  e  sgg.): 

«he,  bollita  con  ellera  e  con  ruta 
ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso 
e  fra  mani  innocenti  indi  premuta, 
manda  un  liquor  che  chi  si  bagna  d'esso 
tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura 
che  dal  ferro  e  dal  fuoco  l'assicura. 

Sennonché  l'esperimento  che  qui  riesce,  sebbene  imperfettamente,  ha  invece 
nel  poema  quella  tragica  fine  che  tutti  sanno  (2). 

I  due  elementi  della  nostra  novelletta  si  riscontrano  identici  e  insieme 
riuniti  con  perfetta  corrispondenza  di  parti   e  di  episodi  nel  Novellino  (3). 

E  ora,  come  messer  Agnolo  degli  Agli,  «  richogliamo  le  sarte  ».  Pur  es- 
sendo estratti  fuggevoli  (p.  iv),  noterelle  e  spigolature,  questi  nuovi  docu- 
menti pratesi  riescono  utilissimi  alla  storia  di  tutta  la  vita  del  Trecento 
ne'  suoi  mille  svariatissimi  aspetti;  infatti  la  complessità  della  vita  nazionale 
non  si  può  cogliere  nella  sua  interezza  che  nelle  lettere  di  questi  mercanti, 
che  uscivano  dalla  cerchia  della  loro  città  e  della  loro  regione  per  sciamare 
in  ogni  luogo  dove  risonasse  la  nostra  lingua.  Seguendo  le  tracce  dei  loro 
viaggi,  noi  seguiamo  forse  le  trasmigrazioni  dei  motivi  della  novellistica, 
dei  temi  della  poesia  popolare,  delle  canzoni  e  delle  canzonette  napolitane  e 
siciliane.  Su  dalle  pergamene  dei  libri  dei  Peruzzi,  dove  si  fa  ragione  dei 
cavalli  morelli  di  Molfetta,  dei  vini  gagliardi  di  Puglia  e  delle  pianete  la- 
vorate dell'arcivescovo  di  Messina,  a  me  pareva,  leggendo,  che  zampillasse 
il  trillo  della  canzone  della  Lisabetta.  Dalla  mercatura,  non  dimentichiamo, 
nasce  la  storia  ;  «  se  venne  per  Firenze  il  giorno  in  cui  con  Giovanni  Vil- 
<  lani  la  cronaca  s'allargò  e  divenne  storia,  ciò  fu  perchè,  dopo  aver  egli 
«  stesso  esercitato  la  mercatura  e  molto  viaggiato,  il  Villani  previde  la  for- 
«  tuna  dell'opera  sua  fra  un  popolo  che  dava  i  primi  mercanti  del  mondo, 
«  fu  perchè  certamente  ebbe  agio  di  attingere  alle  sapute  bocche,  ai  car- 
«  leggi  dei  Peruzzi,  dei  Bardi,  degli  Acciaiuoli  ed  altri  cotali  »  (Livi,  p.  13). 


(1)  I.  Passavanti,  Lo  specchio  della  vera  penitema,  Milano,  Class,  ital.,  voi.  I,  pp.  102-4. 

(2)  Il  racconto  ariostesco  è  un'elaborazione  dogli  stessi  elementi  che  compongono  la  2»  parte 
della  nostra  novella.  Ma  dove  fossero  poi  quegli  elementi  primi,  non  so  dire;  la  favola  dell'epi- 
•odio  dell'O.  F.  si  ritrova  tal  quale  negli  «  Acta  Sanctorum  »,  nello  storico  bizantino  Giorgio 
Cedreno,  nell'arabo  El  Maciu,  in  Martino  Cromerò,  De  orig.  et  rebus  gestii  Poionornm  (sec.  XVI) 
e  nel  «De  re  uxoria»  di  Francesco  Barbaro  [1416],  fonte  certa  dell'Ariosto.  Cfr.  P.  Bajna,  Le 
fonti  dell'Orlando  Furioso*,  Firenze,  1900,  p.  459  .e  sgg. 

(3)  Cfr.  A.  D'Ancoka,  Del  Novellino  e  delle  sue  fonti,  nel  voi.  Studi  di  critica  e  storia  Utttr., 
Bologna,  1880,  p.  352. 
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Quanto  alle  illastrazioni  del  L.,  esse  sono  sempre  garbate,  sobrie,  opportune 
ed  esatte  (i).  Nuoce  forse  al  libro  quel  certo  disordine  che  l'a.  s*è  piaciuto 
di  conferirgli  per  stuzzicare,  con  la  pittoresca  varietà  degli  argomenti,  l'at- 
tenzione dei  lettori.  L'eleganza  dell'esposizione,  il  buon  gusto,  i  bei  motti 
sono  grazie  che  valgono  per  il  pubblico  grosso  (2);  di  nessun  allettamento 
esteriore  hanno  bisogno  gli  studiosi  che  perseguono  la  ricerca  del  vero  con 
la  solenne  austerità  di*  un  ministero  ieratico,  con  la  profonda  coscienza  della 
bellezza  nella  quale  si  comporranno  tutte  insieme  le  rudi  fatiche  dei  sin- 
goli lavoratori.  L'apparente  squallore  delle  nostre  pagine  non  è  che  intima, 
meditata  profondità. 

Ezio  Levi. 


LUDWIG  PASTOR.  —  Geschichte  de)^  Pàpste  seil  dem  Ausgang 
des  Mittelalters.  —  Fùnfter  Band  :  Paul  III  (1534-1549). 
Epste  bis  vierte  Auflage.  —  Freiburg  i.  Br.,  Herder,  1909 
(8°,  pp.  XLiv-891). 

A  soli  due  anni  di  distanza  dalla  seconda  parte  del  voi.  IV,  che,  come 
tutti  i  precedenti,  fu  annunziato  in  questo  Giornale  {^.  429-435),  ha  veduto, 
da  qualche  mese,  la  luce  questo  V  volume,  con  una  sollecitudine,  e  quasi 
direi  con  una  puntualità  che  desta  tanto  maggiore  ammirazione,  dacché  per 
quest'opera  gigantesca  è  proprio  il  caso  di  ripetere  che  crescit  eundo,  cresce, 
intendo,  di  valore  critico.  Essa  è  ormai  diventata  tale,  che  nessuno  studioso 
delle  lettere  nostre  può  farne  a  meno,  se  non  vuole  rinunziare  ad  un'esatta 
conoscenza  di  quello  che  fu  lo  sfondo  storico  e  l'ambiente  nel  quale  esse  si 
vennero  svolgendo. 

Non  ho  bisogno  di  dire  che  questo  volume  ci  si  presenta  con  la  struttura 
consueta,  ben  nota  ormai  ai  lettori,  struttura  solida,  massiccia  e  che,  se  ha 
un  difetto,  ha  quello  d'esser  troppo  rigidamente  uniforme,  simmetrica  e  in 
certo  modo  sistematica.  Anche  in  esso  notiamo  la  solita  pienezza  d'informa- 
zione "bibliografìca  e  critica,  che,  per  la  parte  letteraria  italiana,  si  è  fatta 
sempre  più  precisa  e  sicura  e  che  sì  spiega  anche  col  continuato  sog- 
giorno dell'A.  in  Roma.  Avvezzo  a  lavorare  di  prima  mano,  sempre,  attin- 
gendo direttamente  alle  fonti  più  svariate,  che  spesso  sono  manoscritte,  egli 


(1)  A  p.  41,  n.4.  si  corregga  l'indiemi.  del  lon.  A  mitté  coti  metrti  è  $ott«po*ta  di  PilippoKO 
Soldaoi  ad  Annibaldo  PanUleoni  :  Cod.  Lmarem.  XC.  13,  e.  83  B  {eh.  A.  M .  Baidhi,  Cai.  eodd. 
nus.  bM.  M*d.  Laurtnt.,  V,  415).  Lucio  alU  pedanterìa  dei  recensori  pettefoli  le  correxioni 
di  minor  conto. 

(2)  L'trrofBo  da  «  xibaldone  »  del  libro  del  L.  (com'egli  ttewo  dice,  p.  IT)  li  tpiefa  fadlmeate 
ed  è  gioetiScato  dal  htto  che  l'opera,  per  rolere  di  chi  la  promoeM,  n  dirige  a  ama  eerdiia 
di  lettori  aMai  più  Tasta  che  non  aia  quella  degli  etodioei. 
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ci  fa  passare  sotto  gli  occhi  una  somma  sterminata  di  materiale,  scrupolo- 
samente indicato,  che,  mentre  è  una  garanzia  costante  pel  lettore,  lo  mette 
anche  in  grado  di  verificare  i  resultamenti  e  i  giudizi  dello  storico  e  quasi 
di  collaborare  con  lui. 

Con  un  rapido  sguardo  retrospettivo,  egli  nella  Introduzione  prende  le 
mosse  dagli  anteriori  pontificati  dei  due  papi  Medicei,  Leone  X  e  Clemente  VII 
(quello  di  Adriano  VI  fu  una  specie  di  parentesi  sintomatica,  anzi  profetica), 
e  ciò  gli  permette  di  meglio  rilevare,  per  virtù  di  confronti,  la  individua- 
lità del  papa  Farnese,  cui  è  consacrato  tutto  il  poderoso  volume:  individualità 
fisica,  quale  apparisce  dai  documenti  iconografici  contemporanei,  fra  i  quali, 
insuperabili,  quelli  dovuti  al  pennello  di  Tiziano  (1),  e  individualità  psico- 
logica e  storica,  che  si  vede  «  in  atto  »  nelle  gesta  narrate  minutamente 
pei  quindici  densi  capitoli  che  formano  il  libro. 

Questo  pontificato  farnesiano  segna  come  un  interessante  periodo  di  tran- 
sizione dai  due  precedenti,  che  ritrassero  le  tendenze  piìi  caratteristiche 
della  Rinascita,  ai  successivi,  che  rappresentarono  la  reazione  cattolica  ;  la 
quale  fu  duplice  reazione,  da  un  lato  contro  gli  eccessi  della  Rinascita  pa- 
ganeggiante, dall'altro,  contro  la  Riforma  protestante.  Con  Paolo  III  giun- 
giamo appena  al  mezzo  del  secolo  (1549),  ma  il  suo  pontificato  vide,  pro- 
mosse anzi,  le  prime  sessioni  del  Concilio  tridentino  (1545),  onde  la  Geschichte 
del  P.,  la  quale  ha  serbato  fin  qui  il  sotto-titolo  «  Seit  dem  Ausgang  des 
«  Mittelalters  »,  potrebbe  d'ora  innanzi  accogliere  quest'altro:  «seit  dem 
«  Ausgang  der  Renaissance  ».  Per  ora,  con  Paolo  III,  con  questo  volume,  non 
siamo  ancor  fuori  del  Rinascimento  ;  siamo  dunque  in  un  periodo  incerto 
come  tutti  quelli  di  transizione,  in  un'aria  grigia,  solcata  da  ombre  precoci 
e  da  bagliori  di  tramonto  ;  nel  quale  sentiamo  qualche  cosa  che  si  vien  dis- 
solvendo, che  vien  mancando,  inesorabilmente,  ma  che  nell'atto  di  dissol- 
versi e  mancare,  dà  scintille  e  ondate  di  luce  calda  —  ed  è  la  Rinascita  — 
e  scorgiamo  qualche  cos'altro  che  si  addensa  e  ne  prende  il  posto  e  co- 
mincia ad  agire  —  la  Controriforma.  Tale  il  tempo,  tale  il  sommo  gerarca 
che  lo  incarna. 

E  il  pontefice  farnesiano  è  giudicato  dal  nuovo  storico  con  notevole  li- 
bertà di  giudizio,  con  un'obiettività  serena,  degna  di  lode,  e  schiettamente, 
senza  sottintesi,  senza  mezzi  termini.  Egli  riconosce  che  questo  romano, 
discepolo  di  Pomponio  Leto,  il  quale  dovette  la  prima  e  decisiva  fortuna 
agli  occhi  della  formosa  sorella,  la  Giulia  Farnese,  pei  suoi  costumi  assai 


(1)  Il  P.  (p.  23),  il  quale  non  trascura  nulla  della  bibliografia  tizianesca,  dall'opera  del  Crowe 
sino  alle  più  recenti  comunicazioni  e  discussioni  del  Filangieri  di  Candia  e  del  Wickhoif,  registra 
tre  ritratti  di  Paolo  III  eseguiti  da  Tiziano;  mentre  Vlnventario  della  quadreria  farnesiana  di 
Parma,  compilato  intorno  al  1680,  secondo  la  trascrizione  offertane  dal  KoNcaiKi  (Delle  relazioni 
di  Tiziano  coi  Farnesi,  in  Atli  e  mem.  delle  R.  Deputazioni  di  storia  patria  moden.  e  parm.. 
voi.  II,  1864,  pp.  141  sgg.),  ne  registra  quattro  diversi,  dando  le  dimensioni  e  altre  caratteristiche 
di  ciascuno  di  essi.  Una  felice  riproduzione  d'uno  di  essi,  esistente  nella  Pinacoteca  di  Napoli,  ha 
dato  testé  il  p.  Tacchi-Venturi,  innanzi  alla  sua  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia, 
voi.  I  (La  vita  religiosa  in  Italia  durante  la  prima  età  dell'Ordine),  Roma-Milano,  Albrighi  e 
S«gati,  1910;  opera  alla  quale  il  P.  ha  fatto  onore  e  che  a  me  è  gradito  citare. 
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liberi,  pel  suo  sfrenato  nepotismo,  per  la  saa  varia  mondanità,  per  molte 
altre  ragioni,  si  conservò  sempre  un  figlio  della  Rinascita  paganeggiante 
(<  ein  Kind  der  Renaissance  Periode  j-,  di  quella  «  reale  »,  senza  più  distin- 
zioni, se  Dio  vuole,  tra  falsa  e  vera);  e  d'altra  parte  nota  e  dimostra,  che 
egli,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  per  la  tendenza  generale  dei  tempi,  e, 
aggiungo  io,  per  la  virtù  ammonitrice  e  trasformatrice  del  tempo  —  quando 
conseguì  la  tiara  aveva  ben  sessantasette  anni!  —  finì  col  dedicare  mag- 
giori cure  che  non  i  suoi  predecessori  agli  interessi  della  Chiesa  e  della 
religione. 

A  tale  proposilo  Roma  nostra.  Tunica  Roma,  che  è  tutta  un  vivaio  ri- 
pullulante di  memorie  e  documenti  eloquentissimi,  mi  suggerisce  un  ricordo 
personale,  che  sembra  acquistare  qui  un  singoiar  valore  di  simbolismo  storico. 
Rivedo,  lassù,  in  S.  Pietro  in  Montorio,  il  delizioso  tempietto  classico  del  Bra- 
mante e  sulla  parete  esterna  prospiciente  il  chiostro,  rileggo  (dalla  trascrizione 
che  ne  feci  tempo  addietro)  l'epigrafe  in  caratteri  rossi,  scolpita  sopra  una  gran 
lastra  di  marmo,  fregiata  con  sobria  eleganza:  Paulus  111  P.  M.  \  Omnibus 
sacerdottbus  qui  in  sacello  hoc  vel  suo  vel  \  Alieno  arbitrio  sacrificaverint 
animam  ex  i  Purgatorio  quoties  id  fecerint  instar  \  Indulgentie  \  Divo- 
rum  Gregorii  intra  Urbem  Sebastiani  ac  Laurentii  |  Extra  Urbis  menia 
liberandi  facultatem  concessit  \  Omnibus  auteyn  qui  sacellum  ipsum  a 
Dominica  Pasionis  (sic)  |  Usque  ad  totam  diem  octavam  Pascatis  rite  vi- 
sita I  verint  omnium  peccatorum  remissionem  juxta  Romane  \  Ecclesie 
m,orem  perpetuo  indulsit  Anno  Peni,  sui  HI. 

Un  tempietto  cristiano,  ma  di  purissimo  stile  classico,  che  ricorda  e  ricrea 
una  rotonda  pagana;  un'iscrizione  sacra,  che  promette  indulgenze  a  sacer- 
doti e  a  fedeli,  pei  loro  e  per  gli  altrui  peccati;  mentre  lì  presso,  nella 
chiesa,  splendeva  ancora  (nel  1536)  la  Trasfigurazione  di  Raffaello.  Tale,  il 
pontificato  di  Paolo  111. 

La  figura  morale  di  questo  pontefice,  sulla  quale  s'alternano,  dunque,  luci 
ed  ombre,  ha  alcunché  di  grandioso  e  di  energico  che  fa  pensare  a  quella 
di  Giulio  II  (1);  all'uno  e  all'altro  dei  due  papi  stende  le  sue  mani  possenti 
Michelangelo,  e,  documento  e  monumento  di  quella  grandezza  e  di  quella 
forza  superstiti,  sorge  il  palazzo  Farnese. 

Questa  storia  viene  a  dimostrare,  è  vero,  che  le  accuse,  che  Pasquino- 
Aretino  aveva  lanciate  contro  Alessandro  Farnese  sin  da  quando,  nel  1522, 
era  stato  per  la  seconda  volta  candidato  alla  tiara,  non  erano  tutte  un  parto 
della  sua  fantasia  satirica  e  della  sua  maldicenza  (2).  Ma  il  torso  di  Parione 
—  ingiusto  come  tutti  i  maldicenti  —  non  aveva  voce  per  le  doti  eminenti, 
grazie  alle  quali  Paolo  III  lasciò  tracce  profonde,  incancellabili,  non  pure. 


(1)  Fan  pensare  al  papa  rorereaco  anche  le  parole  con  eoi  il  Bnrigozzo  annotò  nella  eoa  Cro- 
naca l'elezione  di  Taolo:  <  homo  da  bene,  ma  forte  re^o...  ».  Si  arTerta  la  caratteristica  anti- 
tesi e  insieme  compensazione,  espressa  mediante  quel  ma,  fra  il  da  b*n4  e  il  fort»,  detto  del 
Tecehio  cardinale. 

(2)  Allodo  ad  alcuno  dei  noti  sonetti,  pabblieati  e  dottamente  illastrati  da  Yrrrokio  Rosai  (Pa- 
squinate di  P.  ArtUno,  ecc.,  Palermo-Torino,  Clansen,  1891).  In  nno  di  essi,  il  XXIII,  Pasquino 
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nella  storia  del  papato,  ma  anche  in  quella  della  coltura,  cioè  delle  lettere, 
delle  scienze,  delle  arti  (1). 

Queste  tracce  il  P.  indaga  e  raccoglie  ed  illustra  in  un  vasto  capitolo,  di 
quasi  un  centinaio  di  pagine,  il  XV,  che  reca  per  titolo:  Paolo  III  mece- 
nate di  scienza  e  di  arte.  Si  tratta  d'un  mecenatismo  complesso,  il  quale, 
naturalmente,  comprende  anche  quello  dei  due  nipoti  del  papa  Farnese,  cioè 
il  cardinale  Alessandro  e  Ranuccio,  del  primo  dei  quali  TA.  avverte  (pp.  728, 
n.  3)  di  voler  occuparsi  ampiamente,  per  la  parte  letteraria,  nei  volumi  futuri. 

Considerando  bene  l'educazione  di  Paolo  III,  la  sua  coltura,  le  attitudini 
e  l'attività  da  lui  dimostrate,  spesso  a  dispetto  dei  tempi  e  dei  mezzi,  trovo 
tutt'altro  che  infondata  l'osservazione  che  il  P.  fa  in  una  forma  piuttosto 
curiosa,  la  forma  ipotetica  che,  a  dir  vero,  è  anche  anticritica;  là  dove 
(p.  723)  scrive  che,  se  il  Farnese  fosse  stato  eletto  pontefice,  come  fu  can- 
didato, dopo  la  morte  di  Giulio  II,  al  posto  di  Leone  X,  sarebbe  riuscito  ben 
diverso  e  miglior  protettore  delle  lettere  e  delle  scienze  che  non  il  papa 
mediceo,  nel  quale  troppo  spesso  si  tradisce  il  dilettante  e  quindi,  aggiungo 
io,  il  fautore  di  mestieranti  e  mediocri  e  di  volgari  buffoni. 


così  prende  a  riTolgersi  al  Farnese,  che  durante    ventiquattr'ore   era   stato   tenuto  ed  acclamato 
per  pontefice  eletto: 

Dimmi,  0  Farnese  mio,  padre  coscritto, 
che  con  sì  grande  onor  fusti  sensale 
del  sangue  tuo  per  esser  cardinale, 
qual  stella  t'ha  fra  noi  papa  prescritto? 

•  continua,  vuotando  il  sacco  delle  solite  ingiurie  volgari,  dicendolo  peggiore  d'un  Crasso,  e  ne- 
mico capitale  della  fede,  snperho  e  vile  inventor  d'ogni  male,  adulatore  per  desiderio  del  pa- 
pato, ecc.  Altrove  (son.  XIV,  18)  il  cardinal  Farnese  è  ritratto  come  motteggiatore,  oppure 
(son.  XVII,  7)  come  «  dotto  cerretano  »  od  anche  (son.  .Vo»  fa  tanti  pensier  papa  Clemente, 
pubbl.  a  p.  146  di  sur  un  cod.  Marciano  e  composto  nel  1526)  come  chiacchierone  inesauribile 
(«  Non  tanti  bei  sermoni  usa  il  Frenese  »),  onde  anche  l'Elefante  famoso,  nel  Testamento  pubbl. 
pure  da  V.  Rossi  neW  Jntermeteo,  1,  p.  16  dell'estr.,  lascia  a  lui  la  sua  taciturnità  <  azó  che 
<  el  moderi  quella  profusa  ed  abbondante  copia  de  dir  ».  In  un  altro  sonetto,  il  II,  4,  dicendo 
Pasquino  che  i  Bomani  sono  tutti  in  subbuglio  e  divisi,  ciascun  gruppo  di  essi  propugnando  il 
proprio  candidato  alla  tiara,  e  che  «  i  becchi  vogliono  il  suo  Farnese  »,  allude  alle  dissolutezze 
del  cardinale.  In  un  lungo  sonetto  caudato  (IV,  42)  si  dice  che  del  Farnese  non  c'è  da  fidarsi, 
«  perchè  ha  '1  veleno  in  cuore  e  '1  mele  in  bocca  »,  e,  similmente,  in  un  altro  (X,  IO)  è  pro- 
clamato maestro  di  doppiezza.  Non  poche  notizie  l'A.  (p.  731)  raccoglie  sulle  relazioni  passate 
fra  Paolo  III  e  l'Aretino;  altre,  si  capisce,  ne  sarebbero  da  aggiungere,  questa,  ad  es.,  che  nel 
noto  capitolo  a  Francesco  I,  del  dicembre  1539,  l'autore  trova  modo  di  fare  una  punta  diffama- 
trice  e  ricattatrice  contro  il  pontefice,  accennando  al  <  martello  »  e  alla  <  gelosia  »  «  Che  ha 
«  Paol  terzo  di  non  so  che  fante  ».  Il  P.  ricorda  il  sonetto  del  '40  e  il  libello  anonimo  del  '48 
contro  il  papa,  e  passa  poi  alla  dedica  àeìVOrazia,  che  è  del  sett.  '46.  Ma  già  nell'estate  del  '44 
il  Farnese  o,  per  lui,  qualcuno  dei  suoi,  dovevano  aver  gettato  l'offa  nelle  canne  bramose  del 
libellista,  perchè  nel  giugno  di  quell'anno  egli  scriveva  a  Carlo  Gualteruzzi  una  lettera  piena 
di  adulazioni  pel  pontefice  e  pel  nipote,  il  duca  Ottavio ,  ai  quali  raccomandava  il  suo  Tiziano. 
(1)  In  compenso,  esaltava  queste  virtù  del  cardinal  Farnese  (di  lui,  credo,  il  futuro  Paolo  III  e 
non  del  nipote)  quel  capo  ameno  di  Andrea  Calmo,  il  quale  in  una  sua  filastrocca  encomiastica 
{Lettere,  ed.  Bossi,  n»  17,  p.  40)  scrìsse,  fra  altro:  «  quando  se  'inaio  fora  del  scrigno  de  vostra 
«  Madona  mare,  in  quel  instante  havé  sorhio  in  le  risere  le  scientie,  e  domination  ecc.  »  ! 
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Fatto  sta  che,  allorquando  il  figlio  di  Pier  Luigi  Farnese,  dopo  aver  as- 
sistito, con  saliente  calma  di  cardinale  diplomatico,  allo  sfilare  di  ben  sei 
papi,  sali  finalmente  sul  trono  pontificio,  che  era  già,  s'è  detto,  quasi  set- 
tuagenario, e  fu  per  la  prima  volta  in  grado  di  esplicare  tutto  il  suo  me- 
cenatismo, trovò  una  condizione  di  cose  profondamente  mutata.  A  questa 
condizione  egli  dovette  piegarsi,  si  che  con  lui  e  per  lui  potò,  anzi  dovè 
compiersi  quel  trapasso  cui  s'è  accennato,  dal  periodo  edonistico  ed  estetico 
della  Rinascita,  che  culminò  con  Leone  X,  all'altro  periodo  dominato  dai 
problemi  e  dagli  interessi  ecclesiastici  e  teologici.  Naturalmente,  non  fu  un 
trapasso  senza  dissidi  e  senza  contrasti;  e  questi  l'A.  ben  riconosce  e  rileva, 
sia  pure  in  modo  spicciativo,  anche  nel  campo  letterario  (pp.  724  sg.). 

L'amore  attivo  per  la  coltura  il  nuovo  pontefice  dimostrò  subito  con  le 
cure  spese  a  instaurare  l'Università  di  Roma,  dove  chiamò,  fra  gli  altri  in- 
signi, acclamatissiffio,  Romolo  Amaseo  (pp.  726-27),  vincendo  le  resistenze 
dei  Bolognesi  (1). 

Ma  egli  diede  prova  di  questo  suo  zelo,  per  quanto  i  mezzi  limitati  e  la 
parsimonia  grande  glielo  concedevano,  anche  nel  proteggere  numerosi  lette- 
rati, non  per  farne  dei  parassiti  adulatori  ed  oziosi,  si  invece  per  occuparli 
in  offici  adeguati,  dando  così  al  suo  mecenatismo  un  carattere  pratico  e 
quasi  direi  utilitario,  che  è  degno  di  lode  (2). 

Questi  letterati  il  P.  li  conosce  e  li  menziona,  non  trascurando  in  nota 
la  relativa  bibliografia;  onde  assistiamo  ad  una  lunga  sfilata  di  nomi,  quasi 
tutti  di  mediocri  o  addirittura  di  oscuri,  fra  i  quali  avevano  le  preferenze 
del  papa  i  più  addottrinati  in  teologia  e  in  diritto  canonico.  Ma  questa  enu- 
merazione è  troppo  densa,  scolorita  e  uniforme;  in  questa  folla  manca  l'aria 
e  l'individuo  si  smarrisce.  Meglio  avrebbe  fatto  l'A.  a  sfollare  il  testo  —  il 
palcoscenico  —  riservandolo  ai  maggiori  e  più  caratteristici  rappresentanti 
della  coltura  letteraria,  relegando  gli  altri  fra  le  quinte...  delle  note. 

E  nelle  note  bibliografiche  egli  trova  modo  di  inserire  di  quando  in  quando 
qualche  nuovo  ragguaglio,  su  Fabio  Vigili  da  Spoleto  (p.  729,  n.  7),  su  Ro- 
dolfo Aracintio  (ih.,  n.  9),  su  Vincenzo  Astemio  da  Venafro  (ib.,  n.  10),  su 
Girolamo  Borgia  (p.  730,  n.  6-8;,  la  cui  bibliografia  è,  caso  raro,  deficiente, 
8U  Paolo  Giovio  (p.  732,  n.  2),  ecc. 


(1)  Alle  indicaziooi  raccolte  dall'A.  si  ag^angs  Emilio  Costa,  Aa  prtma  catUdra  d'umanUà 
n*Uo  Studio  holognttt  duranU  il  $ec.  XYl,  Bologna,  1907  (eetr.  dal  rol.  I  degli  Studi  $  tittm. 
ptr  la  tt.  d.  l'niv.  di  Boi.),  pp.  6-8. 

(2)  Un  esempio  caratteristico  di  questo  modo  onde  Paolo  III  intenderà  e  pratieara  il  mecena- 
tismo, ce  l'offre  mons.  Giovanni  della  Casa,  che  fa  an  puro  letterato  e  an  letterato  artista,  non 
un  filologo  od  omanista.  Il  saggio  docomentato  del  CamAKA,  Moni.  0.  d.  Cam  *  i  tuoi  timpi, 
specialmente  al  cap.  VI  della  Vita  pritata,  p.  488  {Stiuli  ttorici,  toI.  XVIII.  fase.  Ili,  1900) 
dimostra  chiaramente  come  il  D.  Casa  s'assoggettasse  a  malincaore  al  graToso  officio  di  Nantio 
a  Venexia,  che  por  tenne  degnamente,  rodendosi  dì  non  potersi  consacrare,  pei  troppi  negozi, 
agli  otia  degli  studi,  eonrìnto  della  necessiti  di  la<iciare  una  o  l'altra  delle  du*  arti,  o  quella 
di  NuDxio,  0  quella  di  poeta  (p.  489).  —  Paolo  III  lo  arerà  eletto  arcirescoro  di  Benerento  e 
onorato  della  nunziatnra,  ma,  per  qnanto  (kceme,  non  riuscì,  finché  risse  quel  poateflce,  di  libe- 
rarsi di  quella  ch'egli  diesa  «  MUtiseima  legatione  »  (p.  492),  aè  potè  conaegnire  la  porpora 
tanto  sgolata. 
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Le  relazioni  di  alcuni  di  questi  letterati-scienziati  col  pontefice  Farnese 
andavano  almeno  accennate;  ad  es.,  quelle  di  Luca  Gaurico,  che  si  possono 
desumere  dal  Tractatus  astrologicus  di  questo  astrologo  suo  prediletto  (1), 
e  di  Angelo  Golocci,  che  lodò  in  versi  il  rinnovamento  edilizio  che  questo 
papa  aveva  intrapreso  di  Roma,  e  per  altri  meriti  e  per  la  sua  liberalità  Io 
esaltò  come  un  Dio  (2). 

Fra  le  poche  ommissioni  da  me  notate  non  debbo  tacere  quella  di  don 
Miguel  de  Silva  (il  cardinal  Viseo),  che  l'A.  rammenta  altrove  (pp.  404  sg., 
471  sgg.),  ma  solo  come  cardinale  e  uomo  politico  o  politicante,  nella  sua 
lotta  col  suo  re  di  Portogallo;  mentre  andava  meglio  considerato  quale 
esempio  curioso  di  nobile  straniero  (portoghese)  italianizzato,  per  non  dire 
romanizzato,  degno  che  Baldassar  Castiglione  gli  dedicasse  l'edizione  del 
Cortegiano  (3)  e  che  il  Senato  romano  lo  scegliesse  a  interpretare   in  una 


(1)  E  propriamente  dalle  notizie  autobiografiche  che  seguono  immediatamente  l'oroscopo  che 
il  Gaarico  trasse  di  Paolo  III  (Tractatus  astrologicus,  Venetiis,  Navo,  MDLII,  e.  21»  sg.),  o, 
meglio,  dai  quattro  distici  nei  quali  l'astrologo-poeta  e  vescovo,  riboccante  il  cuore  di  gratitudine 
verso  il  defunto  mecenate,  si  sfoga  con  quella  curiosa  miscela  di  forme  pagane  che  era  propri» 
del  tempo: 

Tertins  ex  alto  descendit  Panlus  Olympo, 

Ut  prius  hic  Terras,  Juppiter  Astra  regat  ; 
Paule  hominnm  Pastor,  pastor  princepsqne  paterque, 

Qui  merito  in  terris  sceptra  tonantis  hahes, 
0  tibi,  qnem  Christus  voluit  sua  sceptra  tueri, 

Det  laetos  Petri  concelebrare  dies. 
Astra  novem  novies  qnamqne  foeliciter  annos 

Portendant,  voluti  dictat  Apollo  meus. 

Nel  parlarne  poi,  in  prosa,  è  peccato  adoperi  troppi  superlativi,  dicendolo  «  optimns,  clemen- 
<  tissimus,  graece  et  latine  doctissimus ,  Theologus  celeberrimus  et  virtute  praeditis  munificen- 
«  tissimus...  ».  E  il  Gaurico,  modestia  a  parte,  ne  sapeva  qualche  cosa.  Nello  stesso  Tractatus 
(e.  7  »j  è  notevole  l'oroscopo,  in  data  1°  aprile  1543,  intitolato  Urbis  tertia  instauratio  citra 
Bcclesiam  Sancii  Petri,  nel  qnale  il  protagonista  è  Paolo  III. 

(2)  Infatti,  per  lasciare  le  poesie  inedite,  anche  fra  quelle  che  il  Lancellotti  (Poesie  ital.  e 
lai.  di  Mons.  A.  Colocci,  ecc.,  Jesi,  1772,  Sez.  lat.,  p.  69)  trasse  dal  cod.Vatic.lat.3S88,  trovo 
i  distici  seguenti,  notevolissimi: 

Est  aliqnid,  bone  Paule,  novis  te  moenibns  Urbem 

Cìngere,  et  obliquas  illi  aperire  vias. 
Est  aliqnid  saevos  procul  exegisse  Tyrannos, 

Ut  popnlis  reddas  ocia  tuta  tuie,  ... 

—  è  molto  l'aver  placato  i  re  contendenti  e  ottenuta  la  pace, 

Sed  quia  largns  ope  doctos  extollis  et  ornas 
Hoc  est  qnod  Superis  te  facit  esse  parem. 

Il  che,  anche  per  un  pontefice,  non  era  poco! 

(3)  Per  notizie  su  questo  personaggio  mi  permetto  di  rimandare  al  Diiionarietto  biografico 
posto  in  fine  alla  nuova  edizione,  corretta  e  accresciuta,  del  Cortegiano,  che  ha  veduta  la  luce 
ora,  in  Firenze,  presso  il  Sansoni.  Torna  ad  onore   di    Paolo  III  l'aver  soccorso  un  altro  super- 
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bella  epigrafe  metrica  la  propria  esultanza  e  riconoscenza  ai  Farnesi  pei 
preziosi  Fasti  marmorei  salvati  negli  scavi  del  1546  e  rimessi  in  onore  nel 
Palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio  (1). 

Piace  vedere  qui  rinfrescata  la  memoria  di  quel  Blosio  Palladio  (Biagio 
Pallai},  poeta  latino  ed  elegante  scrittore  dei  brevi  pontifici  sin  dal  tempo  di 
Leone  X  e  di  Clemente  VII  e  che  dal  Farnese  ebbe  un  vescovato  (p.  734); 
e  con  singolare  compiacenza  miriamo  nel  Sacro  Collegio  un'accolta  ecce- 
zionale di  personaggi  veramente  insigni  per  dottrina  e  saggezza,  che  fanno 
corona,  come  un  augusto  sinedrio,  al  pontefice  farnesiano,  il  quale  nella 
scelta  di  essi  ebbe  la  mano  felice.  Alcuni  erano,  per  l'educazione  dello  spi- 
rito e  per  la  vita  loro,  superstiti  autorevoli  della  più  gloriosa  Rinascita, 
reduci  dai  convegni  della  Corte  urbinate  e  interlocutori  del  Cortegiano, 
come  Pietro  Bembo  e  Federico  Fregoso,  e  già  volti,  con  sincerità  di  cuore 
e  zelo  di  opere,  ai  nuovi  avviamenti  della  Chiesa  e  degli  studi  ;  altri,  come 
il  Sadoleto,  l'Aleandro  e  Reginaldo  Polo,  associavano  alle  squisitezze  del- 
l'umanesimo le  profondità  filosofiche  e  teologiche,  mentre  splendevano  d'una 
luce,  tutta  loro,  di  pensiero,  d'una  dignità  nobilissima  di  tradizioni  e  di  atti- 
vità meritoria,  le  belle  figure  di  Gasparo  Contarini  e  di  Rodolfo  Pio  da 
Carpi,  ai  quali  degnamente  s'accompagnavano  Marcello  Cervini  e  Gregorio 
Cortese  (p.  735). 

Due  di  questi  principi  della  Chiesa,  l'Aleandro  e  il  Cervini,  sono  legati 
alla  storia  della  Biblioteca  Vaticana  in  quel  tempo,  alla  quale  furono  prov- 
vidamente preposti  da  Paolo  111,  che  anche  di  essa  seppe  cosi  rendersi  assai 
benemerito  (pp.  738  sg.). 

Il  numero  dei  libri  stampati  e  manoscritti,  dedicati  al  pontefice,  è  così 
grande,  che  l'A.  ha  pensato  bene  di  accontentarsi  d'un  saggio.  Questo  in- 
fatti basta  ad  offrirci  un'utile  conferma  del  nostro  giudizio  sull'opera  del 
Farnese  mecenate  e  ci  permette  di  determinare  il  carattere  di  quella  pro- 
duzione, la  quale  rispecchiava  in  buona  parte  le  tendenze  sempre  più  pre- 
ponderanti degli  spiriti,  verso  la  teologia  e  la  filosofia  ortodossa,  nella  forma 
0  polemica  o  apologetica. 

Una  stupenda  eccezione  abbiamo  con  Niccolò  Copernico ,  il  canonico  di 
Frauenburg,  che  nel  1543  dedicò  al  pontefice  il  suo  libro  immortale  sulle 
rivoluzioni  dei  corpi  celesti  (pp.  740-1). 


Btite  delli  generuione  cni  appartenne  il  Castiglione,  cioè  il  Tecchio  Tebaldeo.  Y.  Zìivolixi.  Un 
brn*  di  Paolo  111  a  fatore  del  TtbakUo,  in  San  Marco,  di  Rorereto,  a  I,  &sc.  1-2.  Nel  brere. 
dal  27  aprile  '37,  il  Teb.  ò  detto  «  rir  malta  litteratora  et  scientia  >. 

(1)  Questa  paternità  del  De  Silra  non  fa  rilerata  né  dal  Fokcsliji,  herit.  d.  Ckitu  tee.  di 
Roma,  1.  44,  che  riproduMe  l'epigrafe  (sUmpando  però  M.D.LXXVl  inrece  di  M.D.XXXXVl), 
né  dal  ?Kwv>a.,  Giteh.,  V,  751,  che  cita  e  il  Forcella  e  il  Oiraldi.  Appunto  l'amanista  ferrarese, 
nel  D*  patti»  nottror.  Umpor.,  ed.  Wotki.  Berlin,  18W,  pp.  58-9,  riferendo  l'epigrafe  capito- 
lina, «  epigramma  V,  l'attribaiMe  eeplicitamente  al  cardinale  portoghese,  del  quale  soggiange: 
«  Legnntar  et  alia  haios  cardinali*  carmina,  qoae  a  plarìmis  habentar  non  modo  tegi,  «ed  et 
«  sdisci  dìgna  a  doctis  ».  Al  De  Silra  Paolo  III  e  il  nipote  cardinale  donarono  ana  rigna  con 
casa,  o  nlletta,  ralle  pendici  del  colle  dora  sorge  S.  Onofrio  (docnm.  cit.  dal  Lmaain  ,  Stor%a 
iégU  BCoH,  ecc.,  II,  179). 
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Senza  confronto  più  ampia  è  la  trattazione  che  l'A.  ci  offre  del  mecena- 
tismo artistico  di  Paolo  III  (66  pagine,  contro  18  dedicate  al  mecenatismo 
letterario  e  scientifico)  ;  e  questa  evidente  sproporzione  egli  giustifica  sin  da 
principio  con  l'affermare  che  in  questo  pontefice  il  mecenate  delle  arti  è 
incomparabilmente  più  notevole  che  non  quello  delle  lettere  (p.  741).  E  in 
verità,  quando  si  pensi  a  Michelangelo  e  al  suo  poema  immenso  della  Cap- 
pella Sistina,  al  Sangallo  e  a  quel  palazzo  Farnese  che  nel  1546  levò  la 
fronte  superba  di  grandezza  e  di  bellezza  :  quando  si  ricordino  il  Tiziano  e 
il  Cellini,  Pierino  del  Vaga  e  Sebastiano  del  Piombo,  si  è  tratti  a  dar  ra- 
gione alI'A.  (1).  Sennonché  un'esuberanza  in  questa  parte  dell'ultimo  capitolo 
sussiste,  innegabilmente,  e  troppe,  ad  es.,  sono  le  pagine  consacrate  alla 
storia  e  alla  descrizione  (pp.  780-94)  d'un'opera  cosi  nota  come  il  Giudizio 
di  Michelangelo. 

Fra  quegli  artisti  compare,  ahimè!,  anche  Giorgio  Vasari,  che  fresco  con 
la  sua  furia  facilona  la  grande  Sala  del  Palazzo  della  Cancelleria.  Egli  vi 
ritrasse  anche  l'immagine  di  Paolo  111  e  vi  scrisse  sotto,  fra  le  tante  det- 
tate per  quelle  pitture  dal  Giovio,  un'epigrafe,  la  quale  incomincia:  «  Au- 
4  reum  saeculum  condii...  »  (p.  777,  n.  5).  Adulazione?  Forse,  più  che  questa, 
v'era  nello  storico  e  nel  pittore  un  sentimento  di  nostalgia  verso  il  gran 
secolo  d'oro  che  ormai  tramontava  quasi  fra  splendori  di  meriggio  —  il 
genio  di  Michelangelo,  di  Tiziano  e  del  Sangallo  —  e  v'era  l'illusione  sin- 
cera di  un  prossimo  ritorno  di  esso  (2). 

Fra  i  numerosi  documenti  inediti  che  formano  la  ricca  Appendice  finale, 
ve  n'ha  alcuno  interessante  anche  i  nostri  studi.  Cosi  in  una  lettera  del  car- 
dinale Ercole  Gonzaga  al  Duca  di  Ferrara,  scritta  da  Mantova  il  18  agosto 
del  '45  (n.  71-72,  p.  858),  dove  si  parla  con  amara  ironia  del  proposito  ma- 
nifestato dal  papa  di  compensarlo  di  quanto  gli  toglieva,  col  dargli  i  pos- 
sessi «  di  Camerino  et  di  Nepe  (=  Nepi),  uno  che  non  è  suo,  ma  d'altrui 
«di  ragion,  et  l'altro  [Nepi\  che  fu  dato  all'unico  Aretino  per  mille  e 
«  poco  più  scudi  d'entrata  e  che  pure  non  è  suo...  ».  In  un'altra  lettera,  del 
29  giugno  '49  (n.  82,  p.  862)  si  fa  menzione  di  m.  Annibale  Caro  come 
eletto  «  substituto  »  di  mons.  Dandino  nella  Secreteria  di  S.  Santità  per  i 
negozi  spettanti  alla  Corte  Cesarea. 

Le  non  poche  lettere  del  card.  Ercole   Gonzaga    richiamano   l'attenzione 


(1)  E  più  ancora  gli  si  darà  ragione  allorquando  avrà  veduta  la  luce  l'opera  che  Leon  Dorez 
e  F.  de  Navenne  vengono  stampando  a  Parigi  dal  Leroux,  col  titolo:  La  cour  du  pape  Paul  111: 
reoistres  de  la  Trésorerie  scerete  des  années  ÌÓ35-38  et  1543-44.  Queste  indagini  dei  due  fran- 
cesi compirà  utilmente  il  nostro  P.  Fedele,  che  intanto  ha  dato  un  pregevole  saggetto  su  L'uf- 
fixiolo  di  Madonna  rilegato  da  B.  Cellini,  Roma,  Cuggiani,  1909  (extr.  des  Mélanges,  etc,  puhl. 
par  l'École  frany.  de  Rome,  t.  XXIX).  Qui  vale  la  pena  di  ricordare  Bartolommeo  Grotti,  mode- 
nese, che  fu  anche  elegante  poeta  latino  ed  organista  valente,  nonché  sacerdote,  e  che  da  Paolo  III 
fu  nominato  soprastante  ai  musici  della  Cappella  pontificia. 

(2)  Paolo  Giovio,  le  cui  relazioni  col  pontefice  Farnese  meriterebbero  d'essere  studiate,  giunto 
alla  fine  della  sua  Vita  di  Leone  X,  tocca  di  un  nuovo  Einasciniento  del  papato  e  di  Roma,  per 
merito  di  Paolo  III:  «in  hoc  usque  tempus  (egli  scrive)  quo  Panli  III  sumraa  virtute  rena- 
«scentis   Urbis  anspicia  conspicimus  »  (lib.  IV,  p.  110  dell'ediz.  Firenze,  Torrentino,  1561). 
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pel  tono  acre,  irruente,  spesso  irriverente,  col  qaale  vi  si  parla  del  pontefice, 
c^e  è  designato  comunemente  col  nomignolo  ironico  del  «  buon  vecchia- 
«  rello  ».  Vi  si  sente,  nell'espressione  del  rancore  e  dell'odio,  il  fratello  di 
quel  don  Ferrante  Gonzaga  che  proprio  in  quegli  anni  veniva  meditando  la 
congiura  sotto  i  cui  colpi  doveva  cadere  Pier  Luigi  Farnese. 

VrrroRio  Gian. 


GLAUCO  LOMBARDI.  —  Il  teatro  farnesiano  di  Parma.  Note 
e  appunti  con  documenti  e  14  tavole.  Rslr.  daW Archivio  sto- 
rico per  fé  Provincie  Parmensi,  N.  S.,  voi.  IX.  —  Parma, 
1909  (8",  pp.  54). 

LINA  BALESTRIERI.  —  Feste  e  spettacoli  alla  Corte  dei  Far- 
nesi. Contributo  alla  storia  del  melodramma.  —  Parma, 
Tip.  Donati,  1909  (8%  pp.  132). 

S  A  Ranuccio  I  Farnese,  principe  fastoso  e  ambizioso  (1),  Parma  deve,  com'è 
noto,  una  delle  più  cospicue  opere  d'arte  ch'essa  possegga,  il  Teatro  Fame- 
siano. 

Vastissima  sala,  circondata,  da  tre  lati,  da  più  ordini  di  gradinate  in 
legno,  coronate  in  alto  da  un  doppio  giro  di  logge,  variate  di  statue,  con 
un  ricchissimo  proscenio,  a  prepararla  e  abbellirla  concorsero  i  più  valenti 
architetti  e  scultori  e  pittori  da  teatro,  che  avesse  il  Seicento  al  suo  inizio. 
Finiti  nel  1618  i  lavori,  la  solenne  inaugurazione  del  teatro  fu  ritardata  di 
un  decennio,  come  si  ritiene  generalmente,  e  avvenne  in  occasione  delle 
nozze  celebrate  tra  il  Duca  Odoardo,  figlio  di  Ranuccio  1,  e  Margherita  di 
Toscana,  figlia  di  Cosimo  II  de'  Medici,  alla  fine  del  1628,  allorché  Parma 
vide  festeggiamenti  e  spettacoli  d'ogni  genere,  di  siffatta  suntuosità  quale  si 
vide  raramente  anche  in  quel  secolo  amantissimo  del  lusso  e  dell'esagerazione. 
La  fama  del  Teatro  Farnesiano  durò  per  tutto  il  secolo  XVII  e  per  quello 
successivo,  anche  quando  ai  Farnesi  succedettero  i  Borboni.  Testimonianze 
varie  e  relazioni  di  viaggiatori  stranieri  in  Italia,  durante  il  700,  serbano  il 
ricordo  di  rappresentazioni  fatte  nel  celebre  teatro,  e  ce  ne  offrono  ripetute 
descrizioni  (2).  Ma  dopo  il  700  esso  va  decadendo.  Maria  Luisa,  divenuta 
duchessa  di  Parma,  accanto  all'antica  Pilotta  (l'edificio  colossale,  iniziato 
con  disegno  vastissimo  dallo  stesso  Ranuccio  I,  di  cai  il  Teatro  Farnese  oc- 


(1)  Vedi,  in  proposito,  i  dne  recenti  studi  d'an  profondo  conoscitore  della  storia  di  Parma, 
U.  BsiiABsi,  Partri  poUHei  tntomo  altt  ntw**  di  Rnnuecio  I.  e  Ambinioni  ignoraU  di  Ranmccio  1 
(in  Arekn.  $tor.  pmr  U  proimei$  parmtnti,  N.  S.,  voi.  IX,  1909). 

(2)  Riggnai^li  iaUresMati  salU  muiea  e  sai  teatri  a  Panna  e  a  Piacenza  offre  bb  alile  laroro 
di  G.  RonsTi,  /yi  muHea  in  Italia  nel  teeolo  XVIII  $«c<m'io  h  tmprtttiimi  di  tiaggiatori  itra^m 
ni*n  (nella  Htwta  mutieaU  italiana,  VII,  p.  726  s;.,  e  Vili,  p.  528). 
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cupa  una  delle  sale  maggiori)  fece  costrurre  il  Teatro  Nuovo  o  Regio 
(1821-1829),  che  fu  inaugurato  con  la  Zaira  del  Bellini;  e  Parma,  che  avea 
da  più  secoli  fama  di  città  fautrice  della  musica,  conservò  questa  rinomanza 
che  le  dura  anche  oggi  meritamente.  Ma  oggi  il  teatro  che  diede  principio 
a  questa  rinomanza,  il  vecchio  Teatro  Farnese,  è  mezzo  rovinato  :  il  soffitto 
dipinto  dallo  Spada  con  la  gloria  degli  Dei  d'Olimpo,  più  non  esiste;  nella 
scena  sventrata  noi  non  possiamo  quasi  più  immaginare  come  avessero  posto 
gli  apparati  ricchissimi  e  le  ingegnose  macchine;  tutto  all'intorno  le  gradi- 
nate sono  guaste,  scrostate,  e  molte  delle  statue  che  ne  accrescevano  la  gran- 
diosità sono  sparite  o  ridotte  a  scheletri  grotteschi  :  il  teatro  ha  l'aspetto  di 
essere  stato  in  parte  devastato  da  un  incendio. 

La  storia  dei  teatri  e  degli  spettacoli  di  Parma  solo  in  parte  è  stata  ri- 
costruita, nel  volume  bibliografico  di  P.  E.  Ferrari,  e  per  i  contributi  del 
Ronchini,  del  Minucci  del  Rosso,  del  Saviotti  (1),  del  Solerti,  del  Bertana 
e  di  altri;  ma  molto,  se  non  il  più,  era  ancora  da  rintracciare  e  da  dire,  e 
si  desidera  ancora  un'opera  d'ampio  disegno  che  tratti  per  ogni  rispetto  il 
bel  tema.  A  questo  da  più  anni  ha  dedicato  le  sue  giovanili  energie  e  una 
simpatica  ansietà  di  ricercatore  appassionato,  il  signor  Glauco  Lombardi, 
che  ha  già  pronti  e  in  corso  di  stampa  due  grossi  volumi,  uno  sul  Teatro 
Grande  di  Parma  e  l'altro  su  La  Versailles  dei  Farnesi:  quest'ultimo 
sulla  splendida  villeggiatura  di  Colorrio,  gradita  ai  Farnesi  sopra  ogni  altra; 
e  ambedue  ricchi  di  notizie  peregrine,  tratte  da  una  lunga  esplorazione  di 
archivi  e  di  carteggi  privati,  e  ornati  di  tavole  e  di  molt'altre  illustrazioni 
assai  pregevoli.  L'opuscolo  che  il  Lombardi  ha  intanto  pubblicato,  come 
saggio  delle  sue  fruttuose  ricerche,  lascia  assai  bene  sperare  dell'opera  com- 
plessiva che  desideriamo  e  di  cui  attendiamo  sollecito  il  compimento:  in 
esso  FA.  pubblica  ed  illustra  acconciamente  un  manipolo  di  documenti,  da 
lui  scoperti,  oltre  che  a  Parma,  a  Napoli  e  a  Ferrara,  e  che  gli  giovano  a 
correggere  errori  e  togliere  dubbi  nella  storia  delle  origini  del  Teatro  Far- 
nese. Per  merito  del  Lombardi  rimane  definitivamente  accertata  la  parteci- 
pazione diretta  deirarchitetto  G.  B.  Aleotti  d'Argenta  alla  costruzione  del 
famoso  teatro,  resta  provata  la  collaborazione  di  molti  altri  pittori  di  varia 
rinomanza  nella  decorazione  della  mirabile  sala  (attribuita  fin  qui  a  due  soli, 
lo  Spada  e  il  Gurti),  è  ritrovato  il  titolo  e  l'argomento  del  primo  spettacolo, 
allestito  e  non  fatto,  nel  1618;  e  resta  confermata  in  modo  non  dubbio  la 
notizia  offerta  dal  Buttigli  (diffusissimo  narratore  delle  feste  fatte  nel  1628  a 
Parma),  che  cioè  lo  spettacolo  datosi  nel  Teatro  Farnese  terminò  con  una 
specie  di  naumachia  (2),  o  per  dir  meglio  con  un  torneo  su  isole  fittizie  in 


(1)  Del  Sariotti,  oltre  l'artic.  Fette  e  spettacoli  nel  Seicento  (in  questo  Oiorn.,  XLI,  p.  45  sgg.), 
nel  quale  sono  buone  informazioni  snlle  feste  parmensi  del  1628.  vedi  la  dotta  recensione  a  La 
scenografia  di  Giulio  Ferrari  (Milano,  Hoepli,  1902),  in  questo  Giorn.,  XLIV,  175  sgg. 

(2)  L'idea  di  questi  tornei  sul  mare  deve  aver  avuto  origine,  credo,  dal  combattimento  che 
l'Ariosto  immaginò  avvenuto  nell'isola  di  Lampedusa  tra  i  campioni  cristiani  e  i  saraceni.  Nel  torneo 
parmense  del  1628  non  si  ebbe  una  vera  naumachia,  come  invece  a  Firenze,  dove  nel  1608  per 
le  nozze  di  Cosimo  II  si  fece  una  festa  navale  sall'Arno,  rappresentando  l'ir^/onatittca  di  Fran- 
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mezzo  al  mare,  e  che  il  mare  fu  simalato  allagando  per  l'altezza  di  mezzo 
braccio  il  piano  del  teatro,  con  singolare  ardimento  e  per  Tidraulica  e  per 
la  statica. 

l  documenti,  che  il  L.  pubblica  In  appendice  sono  una  ventina.  Vengon 
prima  cinque  lettere  dell'architetto  Aleotti,  che  trasformando  in  teatro  quella 
che  era  prima  la  vastissima  sala  d'armi  dei  Farnesi,  si  inspirò  a  quella  mi- 
rabile architettura  del  Palladio  che  è  il  Teatro  Olimpico.  Ma  l'Aleotti  mo- 
dificò sostanzialmente  il  proscenio  e  il  palcoscenico,  perchè  mentre  il  teatro 
Vicentino  è  a  scena  fissa,  informandosi  all'architettura  romana,  quello  Far- 
nesiano  s'apre  sul  proscenio  in  una  bocca  d'opera  grandiosamente  inquadrata 
in  una  fronte  ricca  di  colonne,  capitelli,  nicchie  e  statue,  ed  ha  il  palco- 
scenico disposto  in  modo  che  vi  si  possono  mutare  le  scene.  Disegnato  il 
teatro  e  avviatane  l'esecuzione,  l'Aleotti  €  dopo  quattro  mesi  di  assiduo  la- 
€  voro,  quando  già  la  costruzione  del  teatro  poteva  dirsi  terminata  >,  con 
lettera  18  marzo  .1618  chiedeva  licenza  al  Duca,  per  tornare  a  casa  sua,  a 
Ferrara,  ed  attendere  ai  suoi  interessi  danneggiati  da  una  lite  (Docum.  5*); 
e  nella  direzione  dei  lavori  gli  furon  sostituiti  il  marchese  Enzo  Bentivoglio 
e  l'architetto  G.  B.  Magnani,  sotto  la  sorveglianza  del  conte  Alfonso  Pozzo: 
quest'ultimo,  poi  vescovo  di  Borgo  S.  Donnino,  fu  l'ideatore  delle  allegorie 
che  servirono  a  decorare  il  teatro,  e  della  rappresentazione  con  cui  doveva 
essere  inaugurato. 

All'esecuzione  delle  pitture  e  decorazioni  attesero  artisti  in  gran  numero, 
parmigiani,  piacentini,  bolognesi,  cremonesi  e  d'altri  luoghi,  pei  quali  il 
Duca  ottenne  anche  licenze  varie  dai  rettori  e  magistrati  d'altri  paesi  che  li 
avevano  incaricati  di  lavori  prima  ch'egli  li  chiamasse  a  Parma.  I  docu- 
menti editi  dal  L.  ci  serbano  i  nomi  di  tutti  quegli  artisti  di  vario  merito: 
oltre  i  già  noti  e  di  maggior  grido  —  Girolamo  Gurti  detto  il  Dentone,  Leo- 
nello Spada  e  G.  B.  Trotti  detto  il  Malosso  —  una  cinquantina  circa  ;  e  la 
corrispondenza  di  Alfonso  Pozzo  con  Ranuccio  I.  pubblicata  dal  L.,  dimostra 
quanti  ripicchi  e  quante  contestazioni  sorgessero  fra  tutti  costoro  per  riva- 
lità regionali  e  ambizioni  di  scuola  e  puntigli  personali,  e  quanto  il  sovrin- 
tendente dovesse  impiegar  di  pazienza  e  di  diplomazia  per  far  progredire  i 
lavori.  11  documento  XVll,  trovato  dal  L.  nell'Archivio  di  Stato  di  Parma, 
contiene  «  Introduzzione,  azzioni  ed  intermedi  del  Torneo  >,  che  fu  preparato, 
come  ora  si  viene  a  sapere,  per  festeggiare  con  uno  spettacolo  nel  nuovo 
teatro  Cosimo  II  de'  Medici  :  ma  non  essendosi  poi  mosso  da  Firenze  il 
Granduca,  il  torneo  che  aveva  il  titolo  Difesa  della  Bellezza  e  doveva  svol- 
gersi con  una  serie  di  apparizioni    mirabili  di  tutte  le  divinità  dell'Olimpo, 


eesoo  Cini  (Cfr.  A.  Sousn,  Musica,  batto  «  drammaUea  atta  Corte  Mtdiesa,  Firenxe,  Benpond, 
1908.  p.  51  »g.).  Ma  a  qaesto  panto  conTÌen  ricordare  che  nel  500,  la  grande  repubblica  adria- 
tica allestì  più  Tolte  grandiosi  spettacoli  di  naamachie ,  a  cai  la  giorentù  reneziana  partedpaTs 
non'  solo  dirertendosi,  ma  anche  addestrandosi  ai  sangaÌDosi  cimenti  navali.  D'un  btttum  ma»al* 
Catto  a  Venezia  dalla  Compagnia  della  Calza  il  23  ottobre  1530,  per  la  rennta  del  Dnea  di  Mi- 
Uno,  ci  serbò  la  deserixione  il  Sanndo  ne'  eaoi  Dùtri  (efr.  Lioibllo  Vutvbi,  Le  eomfogni»  iétla 
CaUa  (ttee.  Xr-XTIJ,  nel  Xuoto  Archi».  Ttn^to,  N.  S.,  tooM  XTMTII,  •  spedaliMat*  XTII. 
pp.  17«.  178  «gg.). 
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non  fu  più  fatto.  Io  penso  tuttavia  che  l'inaugurazione  del  teatro  avvenisse 
per  opera  di  Ranuccio  I  stesso,  e  non  fosse  ritardata  fino  al  1628,  come  si 
crede  comunemente  :  fors'anche  la  Difesa  della  Bellezza  fu  fatta  in  qualche 
altra  circostanza.  M'inducono  in  quest'opinione  i  due  estratti  del  Ruolo  dei 
provvigionati  farnesiani,  fatti  conoscere  dal  L.  (Docum.  XVIII),  e  da  lui 
forse  non  valutati  come  meritano:  essi  riguardano  (dal  1621  al  1625)  Gia- 
como Puccini,  stipendiato  dai  Duca  di  Parma  per  dirigere  le  feste  di  Corte, 
e  precisamente  per  questi  uflBci  :  «  Dovrà  havere  cura  et  soprastare  alla  fa- 
«  brica  et  governo  del  Salone  o  sia  Theatro  sotto  però  alla  sopraintendenza 
«  di...  Monsig.»"  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino.  Havrà  la  cura  et  pensiero 
«  in  occasione  di  Tornei,  Giostre,  Pastorali,  Tragedie,  Comedie,  et  altre 
<  galanterie  simili  di  fare  inventioni,  et  comporre  versi,  et  altre  poesie.  Se 
«  occorrerà  fare  altre  composizioni  parimente  le  farà  ».  Sarebbe  veramente 
strano  che  il  Duca  di  Parma  si  addossasse  la  spesa  di  40  scudi  mensili  per 
un  soprastante  al  teatro,  quando  in  questo  non  si  fossero  fatti  spettacoli  ;  e 
sopratutto  che  questo  incarico,  dato  nel  marzo  1621  al  Puccini,  gli  fosse  con- 
fermato al  principio  del  1625,  se  in  quei  quattro  anni  egli  non  avesse  fatto 
altro  che  passeggiare  in  lungo  e  in  largo  la  sala  del  teatro,  a  guardar  le 
statue  modellate  da  Marco  Luca  Redi,  biancheggianti  fra  le  prospettive  del 
bolognese  Gurti. 

Là  seconda  parte  della  nutrita  memoria  del  L.  tratta,  con  nuovi  documenti, 
di  alcuni  dei  più  celebri  spettacoli  allestiti  nel  Teatro  Farnese.  Tiene  il 
primo  luogo  (almeno  finché  nuovi  documenti  non  confermino  l'ipotesi  da  me 
fatta,  di  precedenti  spettacoli)  il  grande  Torneo  del  1628  per  le  nozze  del 
Duca  Odoardo  con  Margherita  di  Toscana.  Non  meno  ricche  furono  altre 
feste,  durante  il  secolo  XVII,  ma  più  di  tutte  suntuosa  quella  del  1690,  per  le 
nozze  del  Principe  Odoardo  II  con  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo,  a  cui  non  mancò 
una  vera  naumachia,  combattuta  nella  peschiera  del  giardino  ducale  (1),  e 
di  cui  Francesco  di  Lemene  ci  ha  lasciato  nel  suo  carteggio  documenti  in- 
teressanti, fatti  conoscere  di  recente.  Nel  secolo  XVIII  restaron  famosi  gli 
spettacoli  del  1728,  per  le  nozze  d'Antonio  Farnese  e  d'Enrichetta  d'Este,  e 
una  danza  equestre  fatta  nel  1732  per  l'arrivo  di  D.  Carlo  di  Borbone,  suc- 
ceduto all'ultimo  dei  Farnesi  (2). 


(1)  Tra  gli  spettacoli  del  1690  il  più  grandioso  fn  forse  questo  della  peschiera:  ebbe  il  titolo 
dhrie  d'Amore,  poesia  dell'Aureli  e  musica  di  Bernardo  Sabadini.  L'edizione  fattane  a  Panna, 
1690,  comprende  molte  tavole  delle  scene,  fra  cui  una  assai  grande  che  riproduce  la  festa  nautica. 
Il  Lombardi  c'informa  che  la  medesima  festa  diede  materia  ad  un  quadro,  del  quale  dà  queste 
notizie  :  «  questo  dipinto,  insieme  con  numerose  tele  di  carattere  storico,  dovute  al  pennello  del 
«parmigiano  Ilario  Spolverini  e  di  altri  valenti  pittori  di  Corte  dei  Farnesi,  va  consumandosi  nei 
«  magazzini  della  Galleria  Nazionale  di  Napoli,  senza  che  le  autorità  competenti  abbiano  fino  ad 
«  ora  provveduto  alla  conservazione  di  documenti  così  preziosi  per  la  storia  del  costume  e  dell» 
<  magnificenza  delle  Corti  italiane  >  (p.  20  n.). 

(2)  Delle  sue  fatiche  non  gradite,  per  preparare  le  invenzioni  e  i  drammi  per  queste  solennità, 
il  Frugoni,  che  v'era  impegnato,  prendeva  a  confidente  l'amico  suo  piacentino,  marchese  Ubal- 
dino  Laudi,  col  quale  ebbe  una  frequente  corrispondenza,  di  cui  il  Lomb.  ci  dà  ora  qualche  saggio 
(p.  23  sg.)  e  di  cui  si  gioverà  più  ampiamente  nel  suo  volume  su  Colorno.  Delle  brighe  che  il 
Frugoni  ebbe  quando  fn  preposto  dal  Du  Tillot  agli  spettacoli  borbonici   ci   ha   detto  cose  assai 
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Quattordici  tavole,  oltre  un  bel  frontispizio,  illustrano  la  memoria  del  L.: 
ritratti  dei  Farnesi  e  delle  loro  consorti,  vedute  della  Piletta  e  del  teatro,  se- 
zioni del  teatro  stesso,  e  disegni  di  macchine  e  di  scene,  molto  interessanti  (1). 

Allo  stesso  soggetto  studiato  dal  L.,  almeno  a  quella  parte  di  esso  che 
riguarda  le  feste  e  gli  spettacoli  parmensi,  ha  dedicato,  con  molta  buona 
volontà  e  con  utili  resultati,  tempo  e  ricerche  una  giovane  dottoressa  in  let- 
tere, la  sig.na  Balestrieri;  e  della  sua  tesi  di  laurea  (dal  titolo  Feste  e  spet- 
tacoli alla  Corte  dei  Farnesi  e  dei  primi  Borboni  in  Parma),  presentata 
all'Università  di  Bologna,  ha  ora  pubblicata  la  prima  parte.  Data  l'identità 
del  tema,  saranno  inevitabili  certe  ripetizioni,  nelle  opere  del  L.  e  della  B., 
che  sarebbe  forse  stato  facile  eliminare  con  una  equa  divisione  di  lavoro  fra 
i  due  giovani  studiosi,  in  un  campo  ov'è  tanto  da  mietere.  Il  saggio  della  B., 
lodevole  per  le  molte  cose  nuove  che  ci  fa  sapere  e  per  la  diligenza  che  at- 
testa, è  però  ancor  lungi  (né  l'A.  valente  e  modesta  se  lo  nasconde)  dal  rag- 
giungere quella  compiutezza  che  in   argomenti  siffatti  è  possibile  e  deside- 


cnrioee  Ekii.io  Bektaia  (Intorno  al  Frugoni,  or»  nel  toI.  in  Areadia,  Napoli,  Perrell»,  1909, 
p.  358  sgg.);  alle  qaali  sono  oggi  da  aggiungere  le  notizie  che  si  desnmono  dal  cart^gio  di  Co- 
mante  col  Varano,  fatto  conoscere  da  C.  Calcatekka  (L'amieùia  di  C.  1.  Frugoni  «  A.  Varamo, 
Asti,  ScDola  tip.  Michelerìo,  1910,  pp.  46  sgg.,  84,  133  sg.),  che  attende  ad  una  monografia  eom- 
pleseira  sai  £amoeo  settecentista,  condotta  sa  ano  spoglio  larghissimo  del  sao  carteggio  ancora 
inedito  per  la  maggior  parte.  —  Sia  detto  qai  che  chiunque  si  occnpa  dei  teatri  farnesiani  e  bor- 
bonici di  Parma,  non  pnò  trascarare  di  parlare  dei  maestri  di  musica  e  degli  artisti  che  godet- 
tero la  protezione  dei  Farnesi  e  dei  loro  successori.  Mi  limito  a  richiamare  i  particolari  gnstoà 
che  su  Caterina  Gabrielli  e  su  altre  cantanti  e  ballerine,  che  fecero  andare  in  TÌsibilio  il  Frugoni 
e  qualcuno  piò  potente  di  lui,  diede  il  Bkrtaxa  (In  Arcadia,  p.  386  sgg.)  ;  e  sulla  Gabrielli  vedi 
anche  La  Lcmia  in  Sttota  Antologia,  aprile  1876,  p.  728  sg.  Sulla  celebre  Tesi ,  che  ispirò  al 
medeeimo  Frugoni  versi  infiammati ,  vedi  A.  ÀDnioi.LO ,  Lt  cantanti  italiane  celebri  del  secolo 
dtcimottavo:  Vittoria  Tesi  (nella  Ntiova  Antologia,  16  luglio  1889). 

(1)  Molto  ben  riuscite  sono  queste  riproduzioni  che  abbelliscono  la  pubblicazione  del  Lomb.,  e 
che  ci  aagariamo  di  vedere  accompagnate  da  molte  altre  d'uguale  interesse  nei  suoi  volumi  sul 
Teatro  Farnese  e  su  Colomo.  Cosi  vorremmo  veder  riprodotto  il  maggior  numero  delle  tavole  eh* 
accompagnano  le  stampe  fatte  nel  1690  dei  balli  e  dei  drammi  recitati  per  le  nozze  di  Odoardo  II, 
tanto  più  che  pittori  di  molte  delle  scene  furono  Ferdinando  e  Francesco  Galli  Bibiena.  Riprodu- 
zioni poco  felici  di  parecchie  di  queste  scene  (p.  es.  di  quelle  àell'Età  dell'oro,  del  Fa»ore  degli 
d*i,  dell'Jdea  di  tutte  le  perfesioni,  dovute  ai  Galli  Bibiena)  e  della  veduta  della  feeta  nautica 
del  1690  (dovuta  ai  Mauri  di  Venezia)  si  trovano  nel  volume,  aasai  pregevole  del  resto,  di  Auvso 
WoT<iUBKiiE.  Catalogue  de  la  Bibl.  du  Contertatoire  Rogai  de  Muiiqu*  de  BruMlìet.  Annexe  I: 
libretti  d'opéras  et  d'oratoriot  italient  du  XVlh  siècle,  Bruxellea,  1901.  Tn  le  più  interawanti 
sono  la  gran  tavola  del  Fatore  degli  dei  (1690),  dovuta  a  C.  V.  Drago,  che  rappresenta  il  pro- 
scenio del  Teatro  Farnese,  e  una  tavola  dell'Idea  di  tutte  le  ptrfetioni  (Piacenza,  1690),  ripro- 
dotta dal  Wotqoeone  (p.  84),  che  raffigura  probabilmente  il  proecenio»  del  teatrino  ducale  di  Pia- 
cenza. —  La  Galleria  d«gli  Uffizi  di  Firenze  custodisce  alcuni  disegni  dei  Bibirna,  e  tra  essi  ho 
▼•dato  uno  di  quelli  riproiotti  dal  Lomb.  —  Quanto  al  ritratto  di  Enriehetta  d'Este,  che  poi  fii 
moflie  di  Antonio  Farnese,  riprodotto  (credo)  di  sul  pastello  originale  di  Rosalba  Carriera,  che  si 
conserva  anch'esso  nella  Galleria  degli  Uffizi,  è  da  ricordare  che  la  famosa  pittrice  settecentesca 
rit tasse  più  volte  tutte  e  tfe  le  figlinole  di  Rinaldo  d'Este,  nel  1723  (cfr,  ora  Ttnoue  Mai,a- 
MAjii,  Rosalba  Camera,  Bergamo,  Istituto  ital.  Arti  grafiche,  1910,  p.  59  sgg.  con  bsllissiae  s 
■umarose  illastrazioiii).  —  Ha  discorso  brevemente  del  Teatro  Farnese,  offrendone  qualche  vedata, 
aaclM  Lacdimh)  Tasn,  aella  monografia  su  Parma  (nella  collezione  ItaUa  iltuitrata,  Bergamo, 
latitato  ital.  Arti  grafiche,  1905,  p.   101  sgg.). 
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rabile.  Esso  rivela  un  po'  d'inesperienza,  e  nel  modo  di  condurre  le  indagini 
(per  cui  certi  particolari,  che  dovevano  essere  approfonditi,  sono  appena  ac- 
cennati, e  certe  figure,  che  meritavano  d'esser  lumeggiate,  rimangono  nella 
oscurità),  e  nella  larghezza  da  dare  alle  ricerche,  e  nel  modo  di  giovarsi  del 
ricco  materiale  trovato  e  di  ordinarlo.  Sicché  tornando  sul  suo  lavoro,  come 
la  B.  si  ripromette,  per  ripubblicarlo  intero,  essa  farà  cosa  vantaggiosa  se 
correggerà  questi  difetti;  e  se  potrà  estendere  le  sue  indagini  anche  agli 
altri  fondi  di  documenti  fa rnesiani  e  borbonici,  oltre  che  a  quello  parmense, 
sarà  tanto  di  guadagnato.  Cosi  io  consiglierei  l'A.  a  dare  più  ampie  propor- 
zioni all'Introduzione,  che  è  ora  di  poche  pagine,  in  cui  s'intravvede  ap- 
pena l'importanza  della  protezione  che  i  Farnesi  concessero  alle  lettere  e 
alle  arti  a  cominciare  dalla  fondazione  del  loro  principato.  Tema  vastissimo 
ed  attraente,  questo  del  mecenatismo  dei  Farnesi,  che  di  solito  noi  ci  rap- 
presentiamo —  almeno  nei  primi  decenni  della  loro  maggior  fortuna  —  come 
signori  corrotti  e  crudeli,  astuti  e  interessati,  tutti  intenti  a  costituirsi  e  raf- 
forzarsi il  loro  principato  emiliano.  Invece  Paolo  III  rinnovò  gli  splendori 
del  Rinascimento,  ed  elesse  al  collegio  dei  cardinali  uomini  che  onoravano 
l'ingegno  italiano  d'allora.  Non  trascurò  le  lettere  e  le  arti  nemmeno  Ot- 
tavio Farnese;  ma  splendidissimo  principe  fu  specialmente  il  fratello  di 
lui,  il  cardinale  Alessandro,  mecenate  di  quasi  tutti  gli  uomini  più  celebri 
del  suo  tempo:  e  meriterebbe  che  qualche  studioso,  giovandosi  del  ricchis- 
simo carteggio  farnesiano,  a  lui  diretto  in  gran  parte,  ne  mettesse  in  evi- 
denza tutte  le  benemerenze.  Nella  «  Introduzione  »  la  sig.na  B.  potrà  anche 
trattare  con  maggior  estensione  e  compiutezza  dei  molti  poeti  che  furono 
stipendiati  dai  Farnesi,  e  dei  quali  non  dev'esser  diflScile  (servendosi  dei 
Ruoli  dei  provvigionati  e  d'altri  documenti  manoscritti  o  a  stampa)  formar 
tutto  l'elenco  (1).  Ora  essa  dà  utili  informazioni  sulI'Achillini,  sul  Guidi 
e  sul  Frugoni  :  del  primo  il  nome  è  legato  alle  feste  del  1628,  per  l'inven- 
zione del  torneo,  e  per  il  prologo  aìVAminta:  il  secondo  consacrò  a  Parma 
e  ai  suoi  principi  i  primi  saggi  del  suo  ingegno  vivace  :  il  Frugoni  vi  fece 
il  suo  nido  all'ombra  dei  gigli  farnesiani  e  borbonici;  ma  di  molti  altri  sarà 
da  discorrere  :  per  quel  che  riguarda  il  teatro,  a  cominciare  da  Mons.  Al- 
fonso Pozzo  e  da  Giacomo  Puccini,  dei  non  pochi  autori  di  melodrammi  e 
poeti  di  Corte  stipendiati  durante  il  600  dai  principi  Farnesi.  Per  recare  un 
esempio,  mi  varrò  di  alcune  lettere  che  Alessandro  Guidi  scrisse  (2)  da  Roma 


(1)  Ricchissim»  di  informazioni  sono  le  memorie  che  il  Konchini  dedicò  a  molti  letterati  e 
artisti,  favoriti  dai  Farnesi.  Dell'interessante  e  rarissimo  poemetto  encomiastico  La  Primavera 
di  Giulio  de'  Barioni  o  Bruloni,  detto  purtroppo  Ariosto,  stampato  nel  1555,  sono  stato  io  il  primo 
a  dare  minuta  infonnazione,  trattando  anche  di  altre  opere  consimili  del  sec.  XVI,  nel  mio  Te- 
larne su  Luca  Contile  (Firenze,  Carnesecchi,  1903,  pp.  253  sgg.),  dove  ho  studiato  anche  le  re- 
lazioni di  quel  letterato  con  Ottavio  Farnese  (pp.  77  sg.,  86  sg.). 

(2)  La  signorina  B.  ne  conósce  l'esistenza  nell'Archivio  dì  Stato  di  FannA.  Io  ne  avevo  avuto 
la  trascrizione,  nel  1907,  dalla  cortesia  dell'amico  prof.  G.  P.  Clerici,  R.  Provveditore  agli  studi, 
e  del  cav.  A.  Cappelli,  direttore  dell'Archivio  di  Parma,  per  un  lavoretto  che  avevo  pensato  di 
fare  sul  soggiorno  parmense  del  Gnidi.  Alle  tre  lettere  del  1695,  di  che  mi  giovo  nel  testo,  è 
unito  anche  un  biglietto,  di  nessun  valore,  del  31  luglio  1697. 
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ad  un  suo  amico  di  Parma  (non  so  chi  fosse,  perchè  il  suo  nome  non  risolta 
dagli  scritti  del  Guidi),  e  che  dimostrano  come  il  poeta  pavese  continuasse 
le  sue  relazioni  con  la  Corte  Farnese  anche  dopo  essersene  allontanato  (1). 
Erano  i  primi  anni  dell'Arcadia,  e  il  Guidi  ne  era  dei  più  accesi  accade- 
mici. Le  domande  e  le  sollecitazioni  per  essere  iscritti  al  famoso  sodalizio 
fioccavano;  quindi  anche  da  Parma.  11  6  agosto  1695  il  Guidi  scriveva  al- 
l'amico di  Parma  :  «  Sono  stati  acclamati  Pastori  Arcadi  dal  publico  li  Sig." 
«  Card.i'  Carpegna,  Ottoboni,  Panfilj,  Bonvisi  et  Albano;  et  l'altro  beri  fu 
«  acclamato  il  Ser.°">  Principe  Antonio  [Farnese]  ;  et  a  V.  S.  Ili,™*  et  al 
«  S.'  Conte  Baiardi,  come  Pastori  Arcadi  abitanti  in  coteste  parti,  si  manderà 
«  il  Decreto  dell'acclamazione  da  presentarsi  a  S.  A.  Ser."».  Solo  i  Sovrani 
«  et  i  Card."  s'acclamano;  gli  altri  Prencipi  e  soggetti  di  minor  sfera  s'ac- 
«  cettano  a  voti  secreti.  L'Arcadia  veramente  è  cresciuta  e  di  valore  e  di 
«  riputazione  al  più  alto  segno  >. 

In  quel  tempo  l'Arcadia,  per  concessione  del  Duca  di  Parma,  si  adunava 
nel  giardino  Farnese:  il  Guidi,  scrivendo  il  10  settembre  1695  allo  stesso 
amico  parmigiano,  dava  informazioni  e  suggerimenti  perchè  le  benemerenze 
del  Principe  verso  l'Accademia  Romana  fossero  anche  accresciute  per  mag- 
gior gloria  di  lui: 

<  IH.""  Sig.r  mio  et  Padron  Col."» 

€  Questa  sera  spedisce  il  Sig.'  Felini  a  V.  S.  111.™"  il  Decreto  per  il  Ser.""> 
«  Sig.'  Principe,  che  dovrà  essere  presentato  da  V.  S.  111.™*  e  dal  Sig.'  Co. 
«  Baiardi,  siccome  ella  comprenderà  dalle  lettere  del  Custode  d'Arcadia. 

«  Se  S.  A.  S.  risolvesse  d'usar  qualche  atto  di  gentilezza  con  la  radunanza. 
«  potrebbe  scrivere  una  lettera,  però  pastorale,  come  ha  fatto  il  Sig.'  Card.'" 
«  Bonvisi,  0  pure  ordinare  al  Sig.'  Felini  che  facesse  qualche  uffizio. 

«  Mi  pare  poi  conveniente  per  la  gloria  di  S.  A.  S.  di  notificare  a  V.  S. 
€  111.™*  che  facendosi  la  Radunanza  nel  Giardino  Farnese,  dove  occorre  di 
«  far  qualche  picciola  spesa  ogni  anno  per  mantenimento  de'  sedili  che  sono 
«  di  terra  coperti  di  erba  che  nasce  ne'  medesimi,  disposti  in  forma  di  teatro, 
«  dovesse  S.  A.  S.  ordinare  al  Sig.'  Felini  che  dal  giardiniere  fosse  fatta  tal 
«  opera,  massime  in  questa  occasione  d'esser  stato  acclamato,  tanto  più  che 
«  così  soleva  praticarsi  dal  Sig.""  Mar.»*  Azzolini,  quando  la  Radunanza  si 
«  faceva  nel  Giardino  della  Regina,  tenuto  in  quel  tempo  dal  medesimo 
«  Mar.'*.  Io  ho  voluto  significare  ciò  a  V.  S.  HI.™*,  perchè  tal  generosità 
«  sarà  qui  accetta,  e  farà  rumore,  e  S.  A.  S.  si  concilierà  la  fama  di  questo 

<  paese,  la  quale  a  suo  tempo  sarà  per  giovarle.  Ho  detto  il  mio  senso  ri- 

<  mettendomi  alla  prudenza  di  V.  S.  111.™»  circa  il  proporlo. 

«  Rendo  poi  umilmente  grazie  a  S.  A.  S.  per  l'espressione  di  benignità 
€  che  s'è  compiaciuta  farmi  per  mezzo  di  V.  S.  111.°"  che  pur  m'ha  somma- 
«  mente  obbligato  con  l'aggradimento  del  Sonetto  » 


(1)  Il  Onidi  »  Roma  commemorò  Rwiaceio  II,  eh*  arerà  aperto   il   giardino  Panuaa  agU  Ar- 
cadi {Pro$4  d*th  Arcadi,  Soma,  1718). 

Citmali  iiorieo.  LTU.  fiwc  170-171.  M 
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Il  consiglio  fu  naturalmente  accolto,  e  il  Guidi  (8  ottobre  1695)  si  faceva 
interprete  del  gradimento  degli  Arcadi  in  alcune  linee  d'un'altra  sua  lettera 
che  meritano  d'esser  riferite:  «  Mi  creda  V.  S.  IH.™"  che  con  sommo  pia- 
€  cere  sarà  inteso  l'aggradimento  che  fa  S.  A.  S.  della  sua  acclamazione  in 
«  Pastore  Arcade,  accompagnato  da  una  sì  generosa  dimostrazione  a  van- 
<  taggio  di  questo  Teatro.  E  posso  attestare  a  Y.  S.  111.™»,  che  avendo  io 
*  significato  ad  alcuni  personaggi  e  letterati  la  mente^  di  Sua  Altezza  et 
«  assieme  la  prontezza  d'assistere  alle  cose  di  lettere,  sin  da  questa  ora  n'ha 
«  S.  A.  conseguito  maggior  rispetto  e  considerazione.  E  vedrà  V.  S.  111.™» 
«  che  da  questi  Sig.""'  non  sarà  mal  corrisposto.  Cerchi  pure  V.  S.  111.™»  di 
«  secondare  l'inclinazione  di  S.  A.  come  so  di  certo  aver  ella  sin  ora  fatto, 
«  che  in  tal  guisa  presterà  al  suo  Principe  un  ottimo  servigio»... 

Ed  ora  torniamo  al  lavoro  della  sig.na  B.,  che,  oltre  V Introduzione,  com- 
prende tre  capitoli  :  Le  origini  del  melodramma  in  Parma,  Le  feste  di  Corte, 
Il  m,elodramm,a.  Di  necessità  scarsi  sono  i  ragguagli  contenuti  nel  primo 
capitolo,  ove  si  discorre  —  mettendo  utilmente  a  profitto  anche  fonti  ma- 
noscritte —  di  giostre  e  tornei  farnesiani  del  secolo  XVI  e  dei  primi  del  XVII, 
di  recite  profane  e  di  rappresentazioni  spirituali,  variate  da  intermezzi  mu- 
sicati. Nuove  ricerche  dimostreranno  con  molta  probabilità  che  altre  recite 
di  commedie,  con  o  senza  intermezzi,  si  fecero  in  Parma,  in  case  private  o 
in  adunanze  accademiche,  prima  e  dopo  che  nel  1569  gli  accademici  Amo- 
revoli riproducessero  Gli  inganni  di  Nicolò  Secchi,  in  una  rappresentazione 
accompagnata  da  intermezzi  mitologici  musicati,  che  la  B.  pubblica  opportu- 
namente in  appendice. 

Nel  1583  la  Danza  di  Venere,  pastorale  di  A.  Ingegneri  (1),  ebbe  inter- 
preti le  più  nobili  fanciulle  di  Parma  nel  palazzo  di  Isabella  Lupi  Palla- 
vicino; e  altre  pastorali  la  B.  indica  sulla  scorta  del  Salvioli,  rappresentate 
a  Parma  tra  il  1580  e  il  1620,  delle  quali  avrebbe  dovuto  fare  ricerca  e 
darci  informazione  più  minuta.  Necessarie  e  gradite  sarebbero  anche  state 
notizie  più  diffuse  su  alcuni  autori  che  in  questo  periodo  ebbero  la  prote- 
zione dei  Farnesi  e  ne  rallegrarono  con  le  opere  loro  gli  ozi  principeschi  e 
ne  celebrarono  le  azioni  con  musa  adulatrice.  E  specialmente  intorno  ad 
Antonio  Maria  Prati,  di  cui  le  rappresentazioni  spirituali  (la  Margherita 
ravveduta,  YEgittia  pentita,  la  Maria  riacquistata,  il  Tito  convertito),  re- 
citate e  stampate  a  Parma  nel  secondo  decennio  del  600  e  poco  dopo,  con 
intervento  di  Angeli  e  di  diavoli,  con  intermezzi  e  altre  parti  musicate, 
per  quanto  povere  di  pregi  artistici  (come  in  genere  le  molte  migliaia  dei 
nostri  drammi  musicali  d'ogni  specie  del  secolo  XVII),  sono,  come  riconosce 
la  B.,  «  non  prive  di  importanza  per  gli  albori  del  melodramma  »,  e  so- 
vratutto,  aggiungo,  per  il  successivo  svolgersi  del  melodramma  sacroj,  che 
ebbe  particolar  fortuna  a  Roma,  per  opera  principalmente  di  Giulio  Rospi- 
gliosi (Clemente  IX)  (2).  Né  minor    interesse    avranno   le  informazioni  che 


(1)  Su  questa  pastorale  dell'Ingegneri,  t.  E.  Cabbara,    La  poetia  pa$toraU,  Milano,  F.  Val- 
lardi,  1909,  p.  371  sg. 

(2)  Sul  Prati  è  da  reder*  anche  il  Quadbio,  Storia  e  ragion*  d'ogni  poetia,  IV,  7». 
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potranno  darsi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marco  Antonio  Benamati,  e  di  suo 
figlio  Guido  Ubaldo,  dei  quali  la  B.  avrebbe  potuto  trovar  qualche  notizia  nel 
Mazzuchelli  e  nel  Belloni:  il  primo,  nativo  di  Gubbio,  servi  Ranuccio  I,  e 
scrisse  versi  in  lode  dei  Farnesi  e  commedie,  che  forse  furon  recitate  a 
Parma  (1)  ;  il  secondo  (morto  a  Gubbio  nel  1653)  cominciò  presto  a  vers^- 
giare  e  da  Ranuccio  I  fu  eletto  poeta  di  corte:  autore  molto  fecondo  di 
canzonieri,  poemi,  romanzi,  ecc.,  amico  dello  Stigliani,  del  Marino,  malfido 
dell' Achillini,  del  Preti,  molto  scrisse  per  il  teatro,  tragedie,  commedie  e 
favole  boscherecce,  tra  cui  VAlvida,  dal  titolo  tassesco,  stampata  e  forse 
rappresentata  a  Parma  nel  1614;  e  compose  un  panegirico  in  ottava  rima. 
Il  Colosso,  per  l'erezione  della  statua  di  Ranuccio  1  (Parma,  Viotti,  1621), 
e  con  un  poema  in  cinque  canti,  I  mondi  eterei,  magnificò  le  nozze  di 
Odoardo  Farnese  e  Margherita  di  Toscana  (Parma,  Viotti,  1628). 

L'amore  alla  musica  e  agli  spettacoli  musicali  era  dunque  incominciato 
anche  in  Parma  nella  seconda  metà  del  500;  ed  è  noto  che  il  principato 
farnesiano  aveva  già  avuto  un  musicista  glorioso  in  Claudio  Merulo,  che 
legò  il  suo  nome  alla  rappresentazione  fatta  nel  1574  in  musica,  d'una  tra- 
gedia di  Cornelio  Frangipane  a  Venezia,  e  che  dal  1586  (se  non  prima)  ebbe 
in  Parma  dai  Farnesi  l'uflScio  di  organista  della  Chiesa  della  Steccata.  Ma 
il  disegno  d'avere  un  ricco  teatro  e  di  accrescere  splendidezza  alle  feste  mu- 
sicali parmensi  fu  certamente  ispirato  a  Ranuccio  I  dai  magnifici  spettacoli 
fiorentini,  fra  cui  memorabile  la  riproduzione  fatta  per  festeggiare  il  duca 
di  Parma,  a  Palazzo  Pitti,  della  Dafne  del  Rinuccini,  il  26  ottobre  1604  (2). 

Col  secondo  capitolo  la  B.  comincia  a  trattare  degli  spettacoli  melodram- 
matici parmensi,  a  partire  dal  1628.  A  proposito  delle  feste  del  1628  osserva 
giustamente  che  all'invenzione  del  Torneo  offerse  argomento  per  la  parte  mi- 
tologica la  festa  preparata  da  Ranuccio  1  nel  1618  :  basta  infatti  confrontare 
l'argomento  di  questa,  fatto  conoscere  dal  Lombardi,  con  l'ampia  esposizione 
che  dell'invenzione  dell'Achillini  pel  torneo  del  1628  fece  il  contemporaneo 
Buttigli. 

Dal  1628  al  1652  nel  Teatro  di  Parma  non  si  ebbero  più  spettacoli,  almeno 
degni  di  ricordo,  e  Odoardo  Farnese  preferì  Piacenza  per  i  festeggiamenti 
più  solenni,  e  vi  fece  costruire  un  teatro.  Questa  parte  della  storia  del  teatro 
piacentino  è  dalla  B.  accennata,  ma  in  modo  manchevole;  ad  essa,  ritor- 
nando sul  suo  lavoro,  dovrà  dedicare  nuove  ricerche,  e  dovrà  illustrare  anche 
la  figura  d'un  letterato  genovese,  favorito  dai  Farnesi,  il  conte  Bernardo 
Morando,  di  cui  il  nome  ci  torna  spesso  innanzi  in  quel  periodo  (da  quando 
nel  1628  con  un  epitalamio  plaudi  anch'esso  alle  nozze  di  Odoardo,  fino  alia 
sua  morte,  che  avvenne  nel  1656),  come  autore  di  commedie,  balletti,  tornei  e 


(1)  Il  Mazzochclu,  Scrittori  d'Italia,  ad  nom. ,  ricorda  quattro  commwlìe  nu*.  d»l  BMaaati 
padre:  Il  mal  pitga.  Il  Fortunio,  Li  vari  it4eetisi.  Li  itrani  amori.  Più  a  laago  diaoom  di 
Oudnbaldo,  de*  mioi  poemi  e  delle  tae  relaxioni  col  Uarino  e  con  lo  Stigliani ,  Axtokio  Bkllohi 
na'taoi  gpigoni  della  Otrutaltmmé  M.,  pp.  411 ,  436,  e  nel  Stietnto,  pp.  98,  1S8.  /  Mvmdi 
ttir»i  aono  an  poema,  non  una  ooModii.  eome  afferma  la  R.  (p.  88  n.)  ralla  fede  dell'Allacci. 

(2)  Cfr.  Soluti,  Op.  ett.,  p.  3S  ag. 
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melodrammi,  fra  cui  quelle  spettacolosissime  Vicende  del  tempo  con  le  quali 
nel  1652,  per  onorare  dei  principi  austriaci,  si  riaperse  il  Teatro  Farnese  a 
Parma.  E  la  fama  del  Morando  non  morì  con  lui,  perchè  nel  1662  in  Pia- 
cenza si  raccoglievano  in  un  solo  volume  le  sue  Poesie  sacre  e  morali  (1). 
Pochi  anni  dopo,  per  le  nozze  di  Ranuccio  li  con  Margherita  Violante  di 
Savoia,  il  ferrarese  conte  Francesco  Berni  (1610-1673),  che  godè  il  favore 
di  due  papi  fautori  dell'opera  in  musica,  Alessandro  VII  e  Clemente  IX,  e 
dell'Arciduca  Ferdinando  Carlo  d'Austria,  che  lo  volle  presso  di  sé,  preparò 
in  collaborazione  col  maestro  Manelli  i  drammi  ed  i  tornei  che  allora  si  fe- 
cero (2).  Gol  1669  comparisce  in  Corte  Alessandro  Guidi,  giovanissimo,  pre- 
parando per  la  Duchessa  alcuni  balletti,  dei  quali  la  B.  ci  parla  con  sufficiente 
larghezza.  Splendidissime  furono  nel  1690  le  feste  che  Ranuccio  II  volle  per 
le  nozze  del  figlio  (il  Muratori  negli  Annali  dice  che  parvero  eccessive)  con 
la  cooperazione  di  più  autori,  fra  cui  Aurelio  Aureli,  uno  dei  più  fecondi 
librettisti  del  600:  e  la  B.  ce  ne  dà  un'idea  adeguata.  Dopo  questo  tempo 
gli  spettacoli  farnesiani,  sebbene  continuino,  segnano  una  decadenza,  non 
escluso  quello  del  1728,  al  quale  offerse  l'opera  sua  il  Frugoni,  augurando, 
in  versi,  numerosa  discendenza  all'ultimo  rampollo  dei  Farnesi,  Antonio,  che 
tre  anni  dopo  moriva  soffocato  dalla  pinguedine. 

Nell'ultimo  capitolo  la  B.  esamina  alcuni  dei  principali  melodrammi  reci- 
tati in  vari  tempi  a  Parma  (compresa  la  mediocre  Amalasunla  del  Guidi) 
e  ci  dà  utili  informazioni  (che  potranno  essere  ancora  allargate)  sui  com- 
ponimenti drammatici  dell'ab.  Pier  Giovanni  Balestrieri  di  Parma,  conser- 
vati in  un  codice  della  Palatina  parmense,  alcuni  dei  quali  furon  rappre- 
sentati (3)  al  principio  del  Settecento. 

Chiude  il  volume  della  B.,  alle  cui  fatiche  ci  auguriamo  di  dar  presto 
(quando  ripubblicherà  compiuto  e  accresciuto  il  suo  lavoro)  lode  più  ampia 
e  senza  riserve,  un'appendice  di  documenti  (4)  e  una  diligente  Bibliografia 
drammatico-musicale  farnesiana^  a  cui  non  diminuiscono  il  merito  quelle 
aggiunte  (5)  che  nuove  ricerche  possano  consigliare. 

Abdelrader  Salza. 


(1)  Sul  Morando  v.  anche  Quadrio,  II,  324  e  V,  467.  Un  suo  balletto,  la  Vittoria  d'amor», 
fatto  a  Piacenza  nel  1641,  con  musica  del  Monteverdi,  fu  ritrovato  dal  povero  Solerti  {Vn  bal- 
létto musicato  da  Claudio  JUonteverdi  sconoiciuto  a'  suoi  biografi,  nella  Rivista  music,  italiana, 
XI,  p.  24  egg.).  Sulla  Rosalinda  del  Morando  cfr.  Belloki,  Seicento,  p.  378. 

(2)  Del  Berni  ci  dà  molti  particolari  bibliografici  il  benemerito  Mazzuchelli  {Scrittori  d'I- 
talia, ad  nom.). 

(3)  h'Erasitea,  favola  boschereccia,  e  V Antimenide,  favola  pescatorìa:  la  prima  fa  recitata  a 
Piacenza  (1720)  e  la  seconda  a  Colorno  (1726).  E  furono  anche  stampate,  come  c'informa  la  B. 
(pag.  77). 

(4)  Oltre  gl'intermezzi  della  commedia  del  Secchi,  recitata  nel  1569,  due  relazioni,  per  le  feste 
fatte  nelle  nozze  d'Elisabetta  Farnese  con  Filippo  V  (1714),  e  per  l'entrata  d'Enrichetta  d'Este 
in  Parma  (1728). 

(5)  Il  catalogo  già  citato  del  Wotquenne  offre  qualche  indicazione  sfuggita  alla  diligenza 
della  B.,  intorno  alle  rappresentazioni  e  alle  feste  piacentine:  a  p.  99  «  /<«  Ninfe  \  del  Po  \  Bal- 
letto I  fatto  I  nella  Cittadella  di  Piacenza  |  •/  Carneoale  dell'anno  1644.  |   Poesia  |  di  |  Bernardo 
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MoBAiDO  I  posta  in  masica  |  da  |  GiostPPi  Alcti,  |  E  dal  medesimo  Aieri  breremente  descrìtto.  | 
Kacenza,  per  Gio.  Antonio  Ardizzoni  >;  e  a  p.  45  «  72  Corioìano  \  drama  |  rappresentato  nel 
Teatro  Ducale  di  |  Piacenza,  l'anno  1669  |  ...Poesia  et  opere  del  Dottor  Christofoko  IvAHoncH, 
pò  i  sta  in  masica  dal  Sig.  Fkaicisco  Catalu,  Maestro  |  di  Capella  in  S.  Marco  di  Venetia.  | 
Piacenza,  Gio.  Bazachi  ».  Nel  Wotqnenne  (p.  72)  abbiamo  anche  il  titolo  del  libretto  della  Flora 
d'Andrea  Salradorì,  la  favola  spettacolosa  con  la  qaale,  oltre  che  con  la  giostra  La  diffida 
d'Isnuno  dello  stesso  Salradorì,  il  Granduca  di  Toscana  festeggiò  Odoardo  Farnese  andato  a  Fi- 
renze nel  1628  per  isiMsare  Margherìta  de'  Medici.  Per  queste  rappresentazioni  fiorentine  cfr. 
SoLEBTi,  Op.  cit,  p.  189  sgg.  E  sia  qni  rìcordato  che  delle  feste,  &tte  a  Parma  nel  1628  alla 
naora  dachessa,  si  hanno  ragguagli  interessanti  nello  stesso  rolame  del  Solerti  (p.  193  sgg.),  il 
quale  ristampò  in  appendice  il  prologo  T»ti  e  Flora  dell'Achillini ,  gl'intermedi  di  Ascanio  Pio 
di  Savoia  all'Anitiffei  e  il  torneo  Mercurio  i  Marte  dello  stesso  Achillini ,  esegniti  a  Parma  in 
quell'occasione.  Per  la  fama  degli  spettacoli  musicali  medicei  e  famesiani,  ricordo  infine  che 
il  card.  Mazzarino,  che  introdusse  la  musica  italiana  in  Francia,  acquistandosi  così  maggiormente 
il  favore  della  regina  vedova,  dovendo  fare  allestire  nel  1645  il  primo  spettacolo  con  La  finta 
poMMa  di  Giulio  Strozzi  fiorentino,  musica  di  Francesco  Sacrati  parmigiano,  rìcorse  al  Farnese 
e  al  Granduca,  e  il  primo  gVimprettò  il  suo  decoratore  macchinista  Jacopo  Torelli  da  Fano,  Q 
secondo  il  suo  maestro  di  balletti,  G.  B  Balbi.  Cfr.  B.  Boixasd,  Mutieien»  d'auirefoit,  Paris, 
Hachette,  1908,  p.  '61.  La  Finta  pazza  era  stata  recitata  a  Venezia  nel  1641  e  a  Piacenza  nel 
1644  (ef^.  Balbstrjcu,  p.  30). 
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EDUARD  WECHSSLER.  —  Das  Kulturproblem  des  Minnesangs. 
Studien  zur  Vorgeschichte  der  Renaissance.  Band  I:  Min- 
nesang  und  Christentum.  —  Halle  a.  S.,  M.  Niemeyer,  1909 
(8»  gr.,  pp.  xi-503)  (1). 

Lo  studio  dell'origine  e  dello  sviluppo  della  poesia  aulica  o  cortese,  fio- 
rita nell'Europa  occidentale  sulla  bocca  di  trovatori,  troveri  e  «  Minne- 
«  sànger  »,  poteva  dare  argomento  a  un  volume  di  istruttiva  e  piacevolissima 
lettura.  Non  è,  perciò,  senza  una  dolce  e  irrequieta  aspettativa,  ch'io  ho 
aperto  questo  novissimo  libro  di  E.  Wechssler  dal  titolo  suggestivo:  «  Min- 
*  nesang  und  Christentum  ».  Nutrivo  la  speranza  di  veder  sorgere  dinanzi 
a  me,  sotto  la  mano  dell'autore,  una  gustosa  ricostruzione  della  varia  società 
e  dei  molteplici  elementi,  che  diedero  origine  alla  nuova  poesia  individua- 
listica del  medio  evo  e  già  pregustavo,  in  cuor  mio,  alcune  deliziose  pagine, 
che  m'imaginavo  il  W.  avesse  scritte  su  cosi  magnifico  soggetto.  Invece, 
man  mano  che  la  lettura  procedeva,  parevami  sentire  che  il  libro  divenisse 
più  pesante  fra  le  mie  mani,  come  se  la  molta  materia,  anzi  che  sollevarsi 
e  prender  forma  di  edificio  solido  e  in  pari  tempo  slanciato  e  leggero,  sempre 
più  si  presentasse  greggia,  sconnessa  e,  in  qualche  punto,  non  bene  elabo- 
rata. Nella  seconda  parte  del  volume,  l'autore  mi  traeva  talora,  me  rilut- 
tante, per  sentieri  impervi,  mi  introduceva  non  di  rado  entro  dedali  tortuosi 
e  mi  spingeva,  a  forza,  su  per  malagevoli  cammini.  Insomma,  finita  la  let- 
tura e  chiuso  il  libro,  ebbi  davvero  l'impressione  d'essere  uscito  da  un  in- 
terminabile labirinto,  nel  quale,  a  dir  vero,  molte  cose  avevo  viste  confusa- 
mente: il  buono  andava  di  pari  passo  col  cattivo;  l'antico  si  mescolava 
bizzarramente  col  nuovo  e  tutto  mi  appariva  esposto  con  esagerata  prolissità 
e  talora  anche  avvolto  da  un  sottil  velo  di  nebbia.  Non  mai  come  allora, 
ebbi  la  certezza  che  per  isvolgere  adeguatamente  alcuni  grandi  soggetti, 
fatti  di  poesia  e  di  spiritualità  e  materiati  di  mille  e  mille  elementi  dispa- 
rati, dipendenti  dai  costumi,  dalle  tradizioni,  dai  vecchi  e  nuovi  abiti  men- 
tali, occorrono  doti  e  qualità,  che    non    tutti    i    migliori    studiosi,    come    il 


(1)  Vedasi  l'annancio  di  questo  libro  in  OiorwiU,  LVI,  478. 
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Wechssier,  posseggono.  Occorre,  a  ragion  d'esempio,  una  particolare  elasti- 
cità di  mente,  per  la  quale  il  pensiero  rapido  insegue  i  fantasmi  poetici  e 
osa  anche  tener  dietro  alloro  volo  nei  regni  dello  spirito,  quando  paiono 
sottrarsi  allo  sguardo  dell'erudito.  Ora,  al  nostro  autore  fa  appunto  difetto, 
a  parer  mio,  codesta  elasticità  di  mente,  che  permette  allo  studioso  di  ren- 
dersi famigliari  molte  espressioni  del  genio  di  un'età  e  di  afferrarne  e  ri- 
trarne i  caratteri  principali.  Il  \V.  è,  senza  dubbio,  un  erudito  coscienzioso 
e  sapiente;  ma  è  uno  spirito  troppo  uniforme  e  troppo  sistematico.  Il 
«  sistema  >,  si  sa,  non  va  confuso  col  «  metodo  >.  Mentre  questo  è  un  ausilio 
potente  ed  è  anzi  uno  strumento  indispensabile  alla  scienza,  quello  è  invece 
la  camicia  di  forza  del  pensiero.  Applicato  poi  ai  fantasmi  della  poesia,  può 
indurre  in  gravi  errori,  come  quando  dinanzi  ai  versi  seguenti  di  Peire 
Milon  : 

Csnt  TOfftre  core  arinen  gard  e  Tei 
Mi  par  qu«  Dtu[t]  sia  *n  la  eontrta 

fa  pronunciare  al  nostro  autore  la  sentenza  che  per  il  poeta  la  vista  della 
donna  amata  è  simile  alla  vista  di  Dio  (p.  2G4)!  Francamente,  Peire  Milon 
non  si  sarebbe  mai  sognata  una  simile  cosa  (1). 

Com'è  naturale,  il  W.  comincia  col  rivolgere  la  sua  attenzione  alla  so- 
cietà della  Francia  meridionale,  che  fu,  come  a  dire,  la  culla  della  nuova 
poesia  di  corte.  E,  come  sempre,  usa  distinzioni  e  partizioni  troppo  nette 
sopra  materia,  a  cui  mal  convengono  tagli  rapidi  e  decisi.  Divide  codesta 
società  in  due  parti:  l'una  dedita  a  Dio  e  l'altra  amante  della  vita  mondana. 
V'eran,  cioè,  coloro  a  cui  stava  a  cuore  la  salvezza  dell'anima  e  coloro,  a 
cui  sorrideva  un  ideale  di  beltà  terrena.  Questi  ultimi  formavano  la  grande 
schiera  dell'aristocrazia  del  sangue:  mentre  i  primi,  molto  più  numerosi, 
erano  i  borghesi  delle  città.  Presso  l'aristocrazia  feudale  fiori  la  novella 
poesia,  espressione'  sincera  del  contenuto  della  vita  di  corte  e  indice  di 
questo  contenuto,  che  si  riassume  egregiamente  nella  parola  preferita  in 
allora:  cortezia  (<  Lebensinhalt...  war  hòfisches  Weltleben  und  hiess  cor- 
€  tezia  »).  Codesta  cortezia  indicava  l'insieme  delle  qualità  e  dei  caratteri 
della  nuova  società  aulica,  la  quale,  .sempre  più  rivolgendosi  ai  beni  terreni 
e  ai  labili  piaceri  della  vita,  si  laicizzò  completamente,  fuori  dalle  pastoie 
in  cui  la  Chiesa  aveva  tenuto  a  lungo  imprigionato  il  mondo  civile,  e  si 
trasformò  in  sèguito  ai  contatti  coll'Oriente,  per  effetto  delle  crociate,  e  in 
sèguito  allo  sviluppo  crescente  dei  commerci.  Allora  fu  conosciuta  in  Occi- 
dente la  coltura  greco -bizantina  e  arabo-maomettana.  Molte  illusioni  svani- 
rono, molti  errori  caddero.    E   il   risultato  di  tutto  ciò  fu   (sempre  secondo 


(1)  >folto  mìfrliore  mi  pare  la  spiegaxione  che  di  qoeat'iisaBta  di  paragonare  l'oggetto  del  proprio 
amore  a  iMo,  dk  E.  Poreboricz  in  nn  libro  awai  aMennato  e  poebimimo  letto,  per  eeeere  scritto 
in  polacco.  Il  P.  Tede  in  ciò  templicemente  ona  mancanza  di  rispetto  per  la  diTiaiti.  Egli  cita 
dne  Tersi  dì  P.  Yidal  :  <  Bona  dompna,  Ditu  cuig  vtttr  Qaan  lo  Tostre  gen  cors  remir  »  e  afferma 
con  ragione  che  siffatte  similitadini  <  non  hanno  natia  di  cornane  con  la  teologia  ».  Il  libro  del  P. 
«'intitola  «Stadi  galla  letteratara  del  medio  eTo  >,  e  fa  pnbblicato  nel  1904. 
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il  W.)  un  più  profondo  distacco  dell'aristocrazia  dalla  Chiesa  (p.  27  :  «  Das 
«  wichtigste  Ergebniss  war,  dass  man  zum  erstenmal  aus  dem  Festen  und 
*  engen  Kreis  des  kirchlichen  Gedankensystems  heraustreten  und  aus  eigeuer 
«  Anschauung  selbstàndig  urteiien  lernte  »).  La  cortezia  nella  società  aristo- 
cratica corrispondeva  alla  clerzia  nella  società  religiosa.  E  come  in  questa 
si  aveva  il  culto  di  Dio,  cosi  in  quella  nacque  e  crebbe  un  altro  culto  :  quello 
della  donna. 

Ora,  che  il  culto  della  donna  (o,  per  dir  meglio,  l'amore,  umano  e  non 
divino)  stia  a  centro  del  grandioso  edificio  della  novella  lirica  aulica  me- 
dievale, è  cosa  che  nessuno  porrà  in  dubbio;  ma  è  certo  che  ognuno  si  sen- 
tirà sospeso  e  titubante  dinanzi  a  questo  parallelismo  istituito  dall'autore  nel 
seno  di  due  gruppi  sociali,  che  non  possono,  in  verità,  essere  contraposti 
l'uno  all'altro,  pel  fatto  che  l'uno  rientra  nell'altro,  essendo  entrambi  una 
manifestazione  della  coltura  del  tempo. 

La  felicità  terrena  era  dunque  lo  scopo  e  quasi  il  valore  della  vita  di 
corte  (1).  E  questo  valore  fu  espresso  dal  vocabolo  joi,  che  con  la  sua  forma 
pittavina  (mi  sia  concesso  di  aggiungere  ciò  alla  pag.  34  del  W.)  ci  con- 
duce in  Poitou,  cioè  nel  paese,  donde  primamente  spiccò  il  volo  la  nuova 
poesìa  di  corte.  La  quale  derivò  dal  popolo  o  dalla  plebe  e  fu  anzi  tutto  un 
raggentilimento,  nelle  mani  dei  poeti  cortesi,  di  alcuni  motivi  delle  feste 
del  maggio  (2)  e  divenne  poi,  col  tempo,  più  individuale  o  personale,  che 
dir  si  voglia.  Il  W.,  com'è  sua  abitudine,  fa  persino  troppe  considerazioni 
sul  senso  di  joi  («  der  joi  war  ein   Grundelement  sowohl   hellenischer  wie 

<  germanischer  Lebenstimmung  gewesen.  Auch  die  Lebensanschauung  des 
«  àlteren  Judentums  war  auf  die  Freude  des  Diesseits  gerichtet  >) ,  e  ri- 
prende il  cammino,  dopo  averci  servito  sei  lunghe  pagine  di  citazioni  di 
passi,  nei  quali  ricorre  questa  fatidica  parola  joi.  Accanto  a  cortezia  e  &joi, 
un  altro  vocabolo  si  rinviene  frequentemente  nella  lirica  aulica  ad  indicare 
la  liberalità  del  signore  della  corte,  liberalità  necessaria  per  procurarsi  i 
piaceri  e  le  gioie  mondane  :  largueza,  che  indicò  generosità  e  magnificenza 
(«  nicht  bloss  die  Bereitwilligkeit  zum  Schenken,  sondern  zu  den  grossen 

<  Ausgaben  ùberhaupt,  die  damals  eine  fùrstliche  Hofhaltung  erforderte  », 
p.  42).  Dopo  la  largueza,  il  "W.  passa  a  discorrere  della  mezura  (capacità 
di  trovare  il  giusto  mezzo  fra  il  troppo  e  il  troppo  poco),  e  per  ognuna  di 
codeste  note  virtù  dell'uomo  di  corte  medievale,  egli  abbonda,  come  sempre, 
di  testimonianze,  cavate  dai  poeti,  di  riferimenti  e  di  rinvii. 

11  capitolo,  che  segue,  è  dedicato  alla  condizione  della  donna  (fulcro  ideale 
di  tutta  la  lirica  medievale),  nella  Francia  meridionale.  In  alcuni  paragra- 


fi) P.  34  :  «  Irdische  QlUckteligkeit  war  das  Ziel  and  der  zentraU  Wert  der  hoflschen  Welt- 
«  anschanung  ». 
(2)  È,  come  si  <a,  la   teoria   di  G.  Paris,    che   il  W.  modifica   in   questo   senso,  p.  35  :  «  Die 

<  Theorie  Ton  Galton  Paris,  habe  ich,  im  Anschlass  an  Hermann  Snchier,  dabin  za  erganzen 
«  gesncht,  dass  nicht,  wie  jener  dachte,  ein  rOtnisches  Fest,  sondern  das  dem  Norden  eigentflm- 

<  liche  gerraanische  Maifest  hier  nachgewirkt  hat  ».  In  rerìtìt,  come  le  feste  del  maggio  non 
•rane  specificamente  romane,  né  germaniche,  ma  ariane,  il  ralore  della  modificazione  non  è  gran 
che  rilevante. 
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fetti  non  del  tutto  necessari,  pare  a  me,  si  discorre  della  donna  presso  i 
Romani  e  nella  religione  di  Cristo,  per  venire  finalmente  alla  donna  nella 
società  feudale.  La  conclusione  non  è  nuova,  ma  è  certamente  vera  :  la  donna 
si  emancipa,  nel  seno  dell'aristocrazia,  dallo  stato  di  avvilimento,  in  cui  fu 
tenuta  dagli  antichi  e,  grazie  al  diritto  concessole  di  possedere  terre  e  castella, 
può  ormai  esercitare  una  notevole  efiBcacia  sugli  avvenimenti  politici  (1). 
Sorge  essa  ormai  a  lato  alla  figura  del  signore  e  diviene,  per  cosi  dire,  il 
centro  della  vita  di  corte.  Anche  la  sua  coltura  (cap.  IV)  si  perfeziona  e 
in  ciò  i  poeti  hanno  la  parte  loro  (cap.  V).  Sono  essi,  come  a  dire,  consi- 
glieri e  maestri  di  cortezia.  Ad  essi  spetta  il  compito  di  ensenhar  o  di  ca- 
stigar. Ond'è  che,  essendo  castiador,  hanno  bisogno  di  approfondire  la  loro 
coltura  (cap.  VI)  e  cosi,  divenendo  colti,  si  fanno  sempre  più  personali 
(cap.  VII).  Segue  un  capitolo  sulle  lodi  dei  trovatori  per  la  donna,  ed  en- 
triamo poscia  (cap.  IX)  nella  parte  migliore  del  libro  del  W.,  quella  con- 
sacrata al  cosi  detto  «  Frauendienst  ».  Il  nostro  autore,  in  un  importante 
articolo  (Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Lit.,  1902),  aveva  dimostrato  che  l'omaggio 
del  poeta  alla  donna  cantata  è,  in  fondo,  un  riflesso  della  vita  e  delle  costu- 
manze feudali.  La  donna  è  chiam.ata  midonz  (meus  dominus)  e  il  poeta  è 
dinanzi  ad  essa  nella  condizione  di  un  fedele  vassallo  (liges)  di  fronte  al  suo 
signore.  L'obbedienza  è  la  prima  qualità  del  servitore  (o  amatore),  cosi 
com'essa  era  il  primo  dovere  degli  umili  nella  gerarchia  feudale.  Insomma, 
le  relazioni  tra  la  vita  del  tempo  e  il  modo  di  rappresentare  gli  obblighi 
imposti  da  Amore,  presso  gli  antichi  poeti,  sono  evidenti  ed  erano,  in  ve- 
rità, già  state  vedute  da  altri.  Al  W.  spetta  il  merito  di  aver  meglio  cir- 
coscritto e  approfondito  il  problema  in  alcune  pagine,  che  sono,  come  ho 
detto,  le  più  belle  del  suo  volume.  Passiamo  poscia,  nel  capitolo  che  segue, 
allo  studio  dei  modi  di  rappresentazione  di  questo  Amore  medievale:  all'ori- 
gine del  senhal,  all'usanza  di  avvolgere  nel  mistero  la  donna  cantata,  donde 
provenne  l'odio  verso  i  «  lauzenjador  »  o  referendari,  che  erano  considerati 
i  veri  e  propri  distruttori  dell'amor  cortese,  ecc.  ecc.  In  questo  capitolo  bi- 
sognava accentuare,  a  parer  mio,  il  carattere  di  convenzionalismo  di  tutta 
l'antica  lirica,  la  quale  di  rado  rispondeva  all'ispirazione  del  cuore  ed  era 
piuttosto  emanazione  dell'intelletto  che  dello  spirilo. 

Così  finisce  la  prima  parte  del  libro,  sulla  quale  ci  siamo  alquanto  indu- 
giati, perchè  è  certamente  di  gran  lunga  migliore  della  seconda  (Die  Mirine). 
Qui  il  W.  ci  conduce  per  quei  sentieri  ingombri,  di  cui  si  toccava  testé. 
Dopo  aver  nettamente  distinta,  nella  prima  parte  del  volume,  la  società 
aristocratica  da  quella  religiosa,  egli  ammette  un  influsso  potente  degli  abiti 
spirituali  e  mentali  dei  credenti  e  degli  asceti  e  dei  mistici  sulla  poesia  cor- 
tese. Codesto  influsso,  per  un  certo  rispetto  innegabile,  sta  a  provare  intanto 
che  troppo  reciso,  come  si  disse,  è  il  taglio  praticato  dal  nostro  autore,  nelle 


(1)  Era  qnetta,  com'è  noto,  la  t«si  di  D'Arboia  de  Jabaiorille.  Vedasi  IU»%u  etlU^tu,  XY  (1fi94), 
p.  407:  «  Ceti  aa  XII*  riccie  qae  dans  le  monde  fraofaia...  le*  femmea  commenoent  à  Mriter  dee 
«  Mt  et  Bème  de  la  rojant^...  Lee  femmet  ont  pria  dèe  lori  dane  le  monde  fèodal  ane  impor- 
«  tane*  ineonnne  jasqne-U  >. 
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prime  pagine  del  libro,  fra  l'aristocrazia  e  la  società  religiosa,  poiché  è  certo 
che  religiosi,  nel  senso  più  lato  del  vocabolo,  erano  non  soltanto  i  borghesi 
ma  anche  coloro  che  stavano  a  sommo  della  scala  feudale.  E  poi  codesto 
influsso  è  stato  oltremodo  esagerato  dal  W.  Qui  gli  è  veramente  venuta  a 
mancare  quella  «  mezura  »,  di  cui  ha  assai  bene  parlato  nelle  pagine  pre- 
cedenti. Io  penso  che  nessuno  vorrà  seguire  di  buon  grado  l'autore  nei  suoi 
capitoli  sullo  spiritualismo  cristiano,  sul  misticismo  e  sull'amore  e  la  carità. 
Rapporti  tra  la  poesia  aulica  e  le  manifestazioni  varie  della  vita  dell'anima 
nell'età  medievale  esistono  certamente  e  sarebbe  anzi  impossibile  che  non 
esistessero;  ma  chi  vorrà  muovere  da  questo  concetto,  per  arrivare  col  W. 
a  sostenere,  verbigrazia,  che  quando  un  trovatore  scrive: 

E  en  mon  cor  incUasa  !a  melhor, 

egli  sia  stato  inspirato  da  quei  sentimenti,  che  facevano  sognare  ai  mistici 
di  portare,  nel  loro  intimo.  Iddio  ?  Tutta  questa  seconda  parte  del  volume 
pecca  d'esagerazione.  C'è  squilibrio,  c'è  sconnessione  ;  si  sente,  insomma,  che 
siamo  sopra  un  terreno  malfermo.  Anzi  che  sottoporre  questa  grossa  sezione 
del  libro  a  un  esame  critico,  mi  accontenterò  di  rimandare  il  lettore  alle 
severe  e  giudiziose  osservazioni  di  F.  Lot  nella  Romania,  1910.  p.  387,  alle 
quali  non  si  potrebbe,  salvo  in  qualche  caso,  non  acconsentire. 

Il  torto  maggiore  del  W.  è  di  voler  tutto  spiegare  e  tutto  costringere 
entro  il  cerchio  d'un  sistema.  Ora,  chiudere  e  serrare  gli  alati  fantasmi  della 
poesia  entro  le  morse  della  logica,  è  un  offendere  la  poesia  stessa.  11  tessuto 
delle  finzioni  poetiche  non  è  una  rete  d'acciaio,  ma  è  un'aurea  tela  fatata, 
che  leggiadramente  si  estende  o  si  restringe,  come  per  incanto,  a  racco- 
gliere i  meravigliosamente  vari  prodotti  dello  spirito.  1  quali  si  potranno  sì 
studiare  e  investigare  con  metodo,  ma  non  si  potranno  mai  imprigionare 
nelle  maglie  di  un  sistema.  Pretendere  che  dei  penetrali  dell'anima  sia 
sempre  dominatore  il  raziocinio,  è  errore.  Nella  poesia  si  hanno  cose  inaf- 
ferrabili, che  vaporano  come  un'impalpabile  essenza,  e  altre  vi  sono,  che 
paiono  sperdersi  nei  cieli  dell'intelligenza,  come  cirri  iridati  e  trasmutabili 
per  tutte  guise.  Cogliere  un  raggio  di  questi  fantasmi  doveva  essere  anche 
officio  dell'autore  d'un  libro,  come  quello,  che  mi  sta  ora  sotto  gli  occhi.  E 
bisognava  anche  ricostruire,  oltre  che  smembrare  e  analizzare.  Bisognava 
studiare  la  forza  d'espansione  della  lirica  di  Francia  e  di  Provenza  nell'età 
medievale  e  indagare  il  perchè  di  codesta  sua  potenza.  In  questo  «  perchè  » 
sta  gran  parte  del  segreto,  che  il  W.  si  è  industriato  di  strappare  e  di  sve- 
larci nella  sua  voluminosa  opera. 

11  W.,  fedele  al  suo  disegno,  s'è  astenuto  dal  far  tutto  ciò  e  ha  scritto 
un  libro,  per  certi  rispetti  buono  e  per  altri  cattivo,  alquanto  farraginoso, 
nel  quale,  a  mio  avviso,  troppo  spesso  egli  si  avvicina  ai  fenomeni  dello 
spirito,  alle  credenze,  alle  fedi,  all'amore  e  al  sogno,  protendendo  dinanzi 
al  lettore  una  lastra  di  ghiaccio,  che  raff"redda  e  scolora  il  leggiadro  fuoco 
delia  poesia.  G.  B. 
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ANITA  DELLA  GUARDIA,  —  La  Politia  litteraria  di  Angelo 
Decembrio  e  Vumanesimo  a  Ferrara  nella  prima  metà 
del  sec.  XV.  —  Modena,  tip.  Biondi  e  Parraeggiani,  1910 
(8»  gr..  pp.  88). 

Angelo  Decembrio,  ingiustamente  trascurato  dagli  studiosi  dell'umanismo, 
che  rivolsero  maggiormente  l'attenzione  al  fratello  Pier  Candido,  senza 
dubbio  più  famoso,  è  stato  scelto  in  questi  ultimi  anni  ad  argomento  di 
dissertazione  di  laurea  da  due  alunni,  un  maschio  nell'Accademia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  il  quale  ha  lasciato  dormire  negli  scaffali  dell'archivio 
il  suo  diligente  lavoro,  e  la  signorina  Della  Guardia  nell'Università  di  Pisa, 
che  lo  ha  invece  con  sollecitudine  pubblicato.  E  diremmo  forse  con  troppa 
sollecitudine,  se  non  ebbe  modo  di  evitare  numerosi  errori  tipografici,  tra 
cui  qualcuno  pericoloso,  come  Luciano  per  Lucano  (12),  e  altre  mende,  le 
quali  più  che  dall'inesperienza,  dipendono  dalla  fretta,  come  la  città  di  Poli 
per  polis  (67).  E  tanto  più  ciò  rincresce,  in  quanto  la  signorina  ha  posto 
molto  amore  e  speso  molte  cure  intorno  al  suo  tema,  consultando  tutte  le 
migliori  fonti  stampate  e  traendo  dall'Archivio  di  Stato  di  Modena  notizie 
e  documenti  utilissimi.  Né  solo  la  materia  ella  si  prese  a  cuore,  ma  anche 
la  forma,  per  cui  il  libro  riesce  di  piacevole  lettura. 

Dei  tre  capitoli  il  I  considera  l'educazione  umanistica  di  Leonello  alla 
scuola  di  Guarino,  esaminando  la  sua  produzione  latina  e  volgare  e  l'opera 
efficace  consacrata  all'incremento  dello  Studio  ferrarese  e  passando  in  ras- 
segna i  letterati  e  gli  artisti  coi  quali  Leonello  ebbe  rapporti  personali  o 
epistolari.  Nel  capitolo  li  rappresenta  il  circolo  di  Leonello.  Qui  ci  si  fanno 
innanzi  il  Casella,  il  Basini,  l'Aurispa,  il  Toscanella  e  Angelo  Decembrio, 
il  quale  con  la  Politia  litteraria  ci  introduce  nelle  conversazioni  intime, 
dove  troviamo  il  Gualengo,  il  Contrari,  il  Boiardo,  il  Nuvoloni,  gli  Strozzi, 
Fr.  Ariosto.  La  materia  di  questo  11  capitolo  rientra  in  parte  nel  I  e  sarebbe 
stato  opportuno  stabilire  una  divisione  più  netta.  Le  notizie  biografiche  e 
bibliografiche  sul  Decembrio  volevano  essere  più  nutrite,  occorreva  special- 
mente determinare  con  precisione  il  tempo  ch'egli  trascorse  a  Ferrara.  Cosi 
andava  studiata  più  attentamente  la  genesi  e  la  cronologia  della  Politia,  la 
quale  non  è  a  identificare  con  l'Ars  oratoria  della  Supplica  (39).  L^  parte 
dedicata  a  Tito  Vespasiano  Strozzi  mi  pare  sproporzionatamente  lunga,  in 
modo  che  resta  turbata  l'economia  del  capitolo,  nel  quale  d'altro  canto  in- 
contriamo eccellenti  notizie  archivali  su  alcuni  interlocutori  del  circolo. 

11  cap.  Ili  comprende  le  dispute  del  circolo  guariniano,  quali  risultano 
dalla  Politia.  Qui  pure  notiamo  una  sproporzione,  assai  grave,  tra  l'elenco 
dei  classici,  che  dovevano  costituire  una  biblioteca  umanistica,  conveniente- 
mente sviluppato,  e  le  altre  questioni  critiche  e  letterarie,  che  introducono 
il  lettore  nei  segreti  dell'officina  umanistica,  appena  accennate. 

Taluni  documenti  non  era  in  grado  di  conoscere  la  signorina  Della  Guardia: 
ma  quando  siano  usciti,  è  da  augurare  ehe  ella  ripigli  l'argomento,  dandogli 
lo  sviluppo  che  merita,  perchè  Angelo  Decembrio  ha  diritto  a  una  mono- 
grafia completa  e  la  signorina  possiede  tutti  i  requisiti  per  condurla  felice- 
mente a  termine.  R.  S. 
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WERNER  SÒDERHJELM.  —  La  nouvelle  frangaise  au XV' siede. 
—  Paris,  Champion,  1910  (8»,  pp.  xii-231). 

Premessa  una  introduzione  in  cui  con  sobria  sintesi,  se  non  con  nuove 
informazioni  e  diversità  di  giudizio,  si  espone  il  carattere  dei  favolelli  me- 
dievali, l'A.  s'intrattiene  particolarmente  sulle  novelle  in  prosa  del  XV  sec, 
fra  queste  comprendendo,  per  certe  affinità  alquanto  dubbie,  componimenti 
che  come  le  Quime  jòies  du  mariage  e  gli  Arrests  d'amour  di  Martial 
d'Auvergne  non  apparterrebbero  veramente  al  dominio  della  novellistica.  Ma 
le  barriere  dei  generi  sono  già  abbattute  da  parecchio  tempo  !  Il  nome  di 
Antoine  de  la  Sale,  cui  s'intitolano  due  capitoli  dell'opera,  basta  a  far  sup- 
porre che  si  discorra  pure  delle  cose  nostre;  e  infatti  a  proposito  delle  Cent 
Nouvelles  nouvelles,  a  lui  attribuite,  il  S.  ritorna  sulla  vexata  quaestio  delle 
ispirazioni  italiane,  rettificando  con  garbo  e  ragione  certe  induzioni  nelle 
quali  il  Kùchler  era  corso  un  po'  troppo  (1).  Resta  ormai  assodato,  anche 
per  opera  del  S.,  che  il  Centonovelle  francese  nacque  sotto  l'influsso  del 
Decameron  e  del  Bugiale  del  Poggio,  dal  primo  traendo  certi  particolari 
atteggiamenti  e  il  proemio  che  fa  da  cornice  all'ampio  quadro  (cornice  che 
trae  alla  sua  volta  origine  dall'Oriente),  dal  secondo  le  facezie  grassoccie  di 
cui  dilettavansi  i  familiari  di  Martino  V.  Se  non  di  chiara  certo  di  nume- 
rosissima prole  fu  padre  il  Bugiale,  perchè  facilmente  propagavasi  la  sto- 
riella arguta,  breve  e  salace,  e  dell'opera  del  Fiorentino  gioverebbe  indagare 
la  fortuna  anche  per  ciò  che  ha  tratto  alle  favole.  Chi  mai  ricordò,  fuorché 
l'editore,  per  es.,  le  traduzioni  di  quel  Guillaume  Tardif ,  predecessore  del 
La  Fontaine?  e  traduttore  pure  di  Lorenzo  Valla?  Chi  gli  apologhi,  mate- 
riati di  ricordi  poggiani,  del  Moyen  de  Parvenir  ? 

Le  Cento  nuove  novelle  sono  animate  dal  soffio  del  Rinascimento  italiano 
e  in  pari  tempo  si  ricollegano  al  fableau  e  nulla  di  pm  comico  di  certe 
moralità  messe  li  a  concludere  le  più  sfacciate  grivoiseries.  Nel  carattere 
che  le  informa  fanno  pensare  al  Novelliere  del  Sacchetti  e  in  parecchi  luoghi 
offrono  accenni  e  quadretti  che  molto  interessano  la  storia  del  costume.  Né 
meno  importanti,  per  questo,  sono  Les  cinquante  et  un  arrests  d'Amours, 
scritti  dal  d'Auvergne,  nella  seconda  metà  del  XV  sec,  in  cui  dibattonsi 
questioni  galanti  dinnanzi  a  un  tribunale  composto  dal  «  Prevost  de  Deuil  » 
dal  «  Baillif  de  Joye  »,  dal  «  Vignier  d'Amours  »,  dalle  dame  del  €  Gonseil 
«d'Amours».  nonché  dal  Marchese  dei  fiori  e  delle  viole  e  dal  Conservatore 
dei  privilegi  del  nume. 

Non  sempre  l'informazione  dell'A.  è  compiutissima,  né  intendo  come  gli 
avvenga  di  trascurare  ciò  che  in  Italia  fu  scritto,  dal  Rajna  segnatamente, 
intorno  alle  corti  d'amore.  P-  T. 


(1)  Cfr.  il  suo  stadio  «alle  C*nt  Ifouv.  nouv.  pubblicato  nel  XXX  rol.  della  Ztittckri/t  fùr 
fraHM.  Spraeki  uni  Litttratur  e  la  recensione  del  Vossler  nel  Littératurbìatt  /tir  jirm.  und 
r«m.  Phtlolojù,  an.  1908. 
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ARNALDO  ALTEROCGA.  —  Lorenzo  Lippi.  Note  biografiche,  in 
Nitova  Antologia  del  16  aprile  1909. 

L'opera  pittorica  di  Lorenzo  Lippi,  in  Nuova  Antologia 

del  16  aprile  1910. 

//  Malmantile  riacquistato  (L'opera  d'arte),  in  FanfuUa 

della  Domenica,  XXXII,  51,  e  XXXIII,  1. 

Uno  Zibaldone  fiorentino  del  Seicento,  in  Rassegna  Na- 
zionale, i°  gennaio  1911. 

L'A.  attende  ad  un  ampio  studio  sul  Lippi,  del  quale  qui  indica  la  par- 
tizione :  La  vita  del  Lippi,  Il  Malmantile  riacquistato  (la  tela,  il  primo 
«Malmantile^,  le  derivazioni  dal  Basile,  derivazioni  e  raffronti  vari,  l'opera 
d'arte,  la  lingua).  La  fortuna  del  Malmantile  (il  successo,  gli  apografi,  il 
gran  commento,  le  edizioni,  prosecutori  e  imitatori),  Il  Ltppi  pittore,  nonché 
una  Appendice  di  rime  inedite.  Quanto  sinora  l'A.  ha  pubblicato,  in  modo, 
a  vero  dire,  alquanto  frammentario,  invoglia  alla  lettura  dell'opera  completa. 
Chiare  ed  argute  le  note  biografiche,  notevole  lo  studio  sull'opera  pittorica 
del  poeta,  che  ben  ricorda  quella  scapigliatura  d'artisti  e  di  letterati,  fiorita 
in  Firenze  a  mezzo  il  Seicento  e  di  cui  fece  parte,  per  qualche  tempo.  Sal- 
vator Rosa,  che  pennello  e  penna  maneggiò  con  facile  maestria.  La  produ- 
zione pittorica  del  Lippi  trovasi  in  parte  a  Firenze  o  lì  vicino,  in  parte  è  andata 
perduta  o  confusa  con  le  tele  di  altri  artisti.  Anche  nei  dipinti  che  a  lui  più 
sicuramente  s'ascrivono,  possono  supporsi  aiuti  d'altra  mano;  buono  è  il  di- 
segno, semplice  la  tecnica,  povera  però  l'invenzione;  la  rigidità  dei  panneg- 
giamenti, nota  l'A.,  rivela  l'uso,  comune  allora,  dei  modelli  di  carta.  Povera  è 
pure  la  tavolozza  ondeggiante  tra  il  giallo,  il  rosso  e  il  violaceo,  sicché  può 
asserirsi  che  il  pittore  spiega  il  poeta,  non  ricco  certo  di  fantasia  inventiva, 
ma  di  cui  corre  facile  l'ottava  e  che  uomini  e  cose  pinge,  con  l'occhio  in- 
tento al  vero.  E  un  altro  anello  conginnge  le  due  diverse  manifestazioni 
dell'arte,  perché  pittori  e  dilettanti,  che  furono  suoi  allievi,  ritrasse  il  Lippi 
nel  poema:  Antonio  Malatesti,  con  l'anagramma  di  Amostante  Latoni  e  Gio- 
vannantonio  Francini,  divenuto  Franconio  Ingannavini,  e  poi,  fra  gli  altri 
molti,  Rinaldo  Strozzi  (Strazzildo  Neri),  amico  più  del  fiasco  che  della  pieve, 
il  quale,  come  dice  il  Minucci,  «  volendo  dipingere  alcuni  fichi,  non  trovò 
€  mai  il  modo  di  fare,  che  non  paressero  pere  ». 

Ben  osserva  l'A.  come  il  poema  Malmantile,  diversamente  dai  due  che 
lo  precedettero,  l'eroicomica  Secchia  ed  il  satirico  Scherno,  abbia  carattere 
burlesco  ;  ride  il  poeta  per  ridere,  nel  vivo  idioma  della  sua  Firenze.  «  per 
€  fuggir  l'ozio  e  non  per  cercar  gloria  »;  che  un  po'  di  gloria,  per  altro,  cer- 
casse non  v'ha  dubbio,  ove  si  ponga  mente  all'amore  diligente  con  cui  attese 
a  comporlo  e  a  divulgarlo.  Parve  al  Minucci  e  ad  altri  che  questi  fossero  versi 
per  ragazzi,  perchè  i  personaggi  dell'opera  sovente  attendono  a  giochi  fan- 
ciulleschi e  perché  largamente  essa  ispirasi  alle  fiabe  del  Basile.  Mancano 
intreccio  e  avventure,  lieve  è  la  trama  e  le  fiabe  intromesse  interrompono 
ogni  logico  svolgimento.  Non  narratore  ma  descrittore  naturalissimo  è  il 
Lippi,  sebbene  cada  in  lungaggini  e  un   po'  esageri    nel   caricar   le   tinte; 
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talvolta  offre  quadretti  efficacissimi  ed  osservazioni  argute  che  all'Alterocca 
rammentano  certe  pagine  dei  Promessi  Sposi:  «Così,  Amadigi  all'osteria, 
«  che  attacca  discorso  colla  padrona,  la  quale  però  lo  lascia  avendo  disopra 
«  un'altra  tavolata,  Brunetto   che  a  mensa    confida  i  fatti  suoi  a  Pigolone, 

<  mi  ricordano  Renzo  alla  Luna  piena  coU'oste  e  con  Ambrogio  Fusela  di 
«professione  spadaio:  e  quando  Psiche  narra  della  prepotenza  paterna  che 

<  la  volle  sposa  al  rospo,  pel  modo  com'ella  parla  io  penso  a  Gertrude:  e 
«  con  Magorto  a  casa  del  romito,  che  cerca,  fruga  e  non  trova  nulla  né  di 
«  lui  né  della  figlia  sua,  vedo  il  Griso  alla  casetta  di  Lucia  ».  Forse  l'A. 
vede  un  pochino  anche  quello  ohe  non  c'è,  specie  per  quanto  a  Psiche  si 
riferisce,  tema  diffusissimo  nelle  leggende  di  persecuzioni  famigliari,  però  il 
giovane  ricercatore  ha  il  merito  di  arrestarsi  a  tempo  osservando  che  la 
naturalezza  che  guida  l'arte,  ricongiunge  così  talvolta  scrittori  che  tempi 
ed  intenti  dividono. 

Giuste  le  osservazioni  sul  Lippi  raffazzonato  dal  Resini  nella  Monaca  di 
Monza  e  sulla  schietta  rappresentazione  della  Toscana  d'allora;  meno  lode- 
vole certa  analisi  delle  doti  comiche  del  suo  autore,  ridicolo,  allusioni,  fio- 
rentinismo, balordaggini,  contrasti,  doppi  sensi,  giochi  di  concetti,  para- 
nomasie,  allitterazioni,  parodie  e  via  dicendo,  spezzettature  troppo  minute 
che  alterano  la  comprensione  sintetica.  Giocondo  corre  il  contare  del  Lippi 
senza  intenti  di  satira,  ma  con  bonarie  allusioni  ai  contemporanei  e  qualche 
punta  pure  contro  il  sospettoso  governo,  che  di  spie  si  circonda,  un  po'  d'acri- 
monia misogine  «  qui  ne  porte  pas  à  conséquence  »  e  molta  arguzia  fioren- 
tina sempre  più  festevole  che  maligna. 

Della  diffusione  del  Malmantile,  caro  anche  a  Luigi  XIV  e  al  Ménage, 
si  tiene  parola  nell'ultimo  articolo,  scritto,  come  i  precedenti,  con  forma 
eletta  e  perspicuità  critica.  Certo  un  esame  dei  molti  poemi  burleschi  che 
fiorirono  al  di  là  dell'Alpi  potrebbe  rivelare  qualcosa  di  più,  e  gioverebbe 
che  pure  a  queste  ricerche  volgesse  l'Alterocca  il  proprio  pensiero.  Consta- 
tiamo intanto,  perchè  egli  ce  l'addita,  che  le  copie  manoscritte  e  le  prime 
edizioni  del  giocondo  poema  andarono  a  ruba  ;  così  quell'età,  bandendo  i  mo- 
lesti pensieri  e  più  nobili  cure,  si  rallegrava  alle  storielle  di  Perione  e  di 
Nardino  e  agli  sproloqui  di  Piaccianteo. 

11  «  gran  commento  >  di  cui  l'A.  discorre,  è  quello  di  Paolo  Minucci,  esage- 
rata illustrazione  di  più  che  seicento  pagine,  ma  non  priva  di  qualche  curio- 
sità linguistica  e  filologica.  L'analisi  dell'A.  appare  gustosissima.      P.  T. 


PIETRO  TOLDO.  —  Vosuvre  de  Molière  et  sa  fortune  en  Italie. 
—  Turin,  E.  Loescher,  1910  (8"  gr.,  pp.  578). 

L'opulento  volume  si  divide  in  due  parti,  diverse  per  estensione  e  per 
valore:  l'una  riguarda  nel  suo  sviluppo  l'opera  molieriana;  l'altra  ne  in- 
daga le  varie  vicende  nella  penisola  nostra.  Si  differenzia,  quindi,  sostan- 
zialmente questo  libro  dagli  altri  non  pochi  che  furono  consacrati  allo  studio 
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del  sommo  fra  i  commediografi  francesi,  tra  i  quali  tengono  luogo  segnala- 
bile in  Francia  il  Molière  del  Rigai  (Paris,  1908),  in  Germania  l'opera  di 
J.  Wolff,  Molière,  der  Dichter  und  sein  Werk,  Mùnchen,  1909. 

Condotto  con  informazione  larga  e  sicura,  frutto  di  ricerche  lunghe  e  in- 
defesse, il  libro  del  T.  attesta  una  coscienziosità  che  non  sarà  mai  abba- 
stanza lodata.  Esso  dimostra  in  modo  evidente  che,  al  contrario  di  quanto 
opinarono  critici  stranieri  vecchi  e  recenti  (cfr.  p.  543  n.),  l'influsso  eserci- 
tato dalla  commedia  del  Molière  in  Italia  fu  assai  ragguardevole. 

Nel  volume,  scritto  con  disinvoltura  in  un  buon  francese,  il  T.  non  perde 
mai  di  vista  la  letteratura  patria.  Si  vede  chiaro  che,  fondamentalmente, 
da  essa  egli  è  mosso  e  ad  essa  volentieri  e  quasi  talora  senza  volerlo  ri- 
toma. I  suoi  studi  prediletti,  di  cui  già  diede  tanti  saggi  pregevoli,  sono 
comparativi  ;  e  la  comparazione  s*  insinua  dovunque  nel  volume  presente. 
La  prima  parte,  che  vorrebbe  essere  una  valutazione  intima  del  valore  della 
comicità  del  Molière,  si  può  dire  sfiori  il  soggetto:  non  è  organica,  risulta 
d'alcuni  capitoli  accostati,  ove  sono  idee  accostate  e  non  fuse.  11  T.  vuol 
mostrare  come  progressivamente  il  suo  autore  sia  giunto  dai  soggetti  di 
farsa,  attinti  alla  commedia  dell'arte,  ad  opere  artistiche  perfette,  in  cui 
sono  profondamente  ritratti  i  caratteri  umani:  dall'abbozzo  alla  commedia 
di  costume:  dal  riso  sguaiato  alla  satira  penetrante.  Questo  è  nobile  intento; 
ma  non  si  può  dire  che  l'A.  lo  abbia  raggiunto  studiando  la  formazione 
intima  dell'opera  d'arte,  sì  bene  fermandone  gli  atteggiamenti  esteriori.  A 
ciò  fare  ricorre  naturalmente  alla  comparazione  con  novelle  e  con  scenari, 
in  cui  l'Italia  ha  parte  preponderante  se  non  esclusiva.  —  ?>w\V Etourdi  e 
sul  Dépit  amoureux  hanno  influito,  come  il  T.  fa  vedere,  V Inavvertito 
di  Nicolò  Barbieri.  Vlnteresse  di  Nicolò  Secchi,  VEmilia  di  Luigi  Groto. 
Anche  nell'esaminare  le  opere  della  piena  maturità  artistica  il  T.  volentieri 
ritorna  al  prediletto  argomento  delle  fonti  e  dei  riscontri,  e  l'Italia  vi  ha 
sempre  il  suo  posticino.  Ma  nell'apprezzare  fonti  e  riscontri  si  guarda  dal- 
l'assegnare  loro  una  importanza  soverchia.  Ad  esempio,  nel  discutere  la 
vessata  questione  delle  fonti  del  Tartuffe  (pp.  68  sgg.),  non  trova  con- 
vincente l'ormai  antico  avvicinamento  a\V Ipocrita  dell'Aretino,  né  trova  col 
Vollhardt  che  il  vero  precedente  sia  da  ricercare  nello  scenario  di  Flaminio 
Scala  //  pedante  :  anzi,  richiamati  più  altri  riscontri  possibili,  conclude  che 
l'unico. personaggio  degno  d'essere  accostato  a  Tartufo  è  ser  Ciappelletto. 
11  che  dimostra  in  modo  chiarissimo  che  la  vera  fonte  di  quelle  potenti 
creazioni  artistiche  sta  nello  spirito  dei.  loro  rispettivi  creatori.  Questa  è, 
anche  a  parer  mio,  la  verità.  —  Non  pochi  richiami  alla  commedia  nostra 
improvvisa  sono  nel  capitolo  intitolato  Le  rive;  buon  capitolo,  che  ha  lo 
scopo  di  rilevare  le  qualità  peculiari  della  comicità  molieresca.  Qui  pure  è 
sensato  il  punto  di  vista  in  cui  l'A.  si  pone:  egli  con  ragione  sostiene  che 
il  riso  del  Molière  è  spesso  spontaneo  e  senza  secondi  fini,  sicché  dà  nel 
falso  la  tendenza  di  taluni  a  vedervi  sotto  a  tutti  i  costi  amarezza  e  satira 
pungente.  Dio  ci  salvi  sempre  dal  pregiudizio  di  credere  che  l'opera  del 
genio  (che  è  talora  tanto  semplice,  specie  quando  si  tratta  di  genio  latino) 
s'addentri  in  profondità  immensurabili  !  Di  fronte  alla  commedia  classica 
il  T.  dimostra  che  lo  scrittore  francese,  tutto  moderno  di  spirito,  fece  opera 
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efficace   di   ringiovanimento.  Soggetto  arduo  e  vasto,  sul  quale  ci  sarebbe 
ancor  molto  da  dire;  ma  il  T.,  per  l'intento  suo,  ne  ha  detto  fin  troppo. 

La  parte  più  solida,  piii  originale,  più  veramente  benemerita  del  volume 
del  T.  è  quella  che  ricostruisce  con  sottile  industria  la  fortuna  del  Molière 
in  Italia.  E  questa  pure  indagine  prettamente  analitica,  e  tale  doveva  es- 
sere; ma  è  mirabile  la  copia  di  notizie  che  l'A.  vi  reca. 

Comincia  con  le  rappresentazioni;  seguita  con  le  critiche  e  con  le  tra- 
duzioni; termina  con  le  imitazioni. 

Per  ragioni  ovvie  di  vicinanza  e  di  cultura,  la  prima  città  italiana  in  cui 
si  rappresentarono  commedie  del  Molière  fu  Torino:  dapprima  furono  rap- 
presentate nel  testo  da  compagnie  francesi,  poi,  tradotte,  da  compagnie  ita- 
liane. Lo  stesso  accadde  a  Genova.  In  seguito  altre  scene  italiane  si  apri- 
rono all'ospite  insigne.  Né  sembra  che  fosse  di  ostacolo  il  fatto  della 
proibizione  ecclesiastica  del  Tartuffe;  anzi  troviamo  che  nel  1708  i  gesuiti 
deiristituto  Tolomei  di  Siena  lasciavano  rappresentare  L'ammalato  imma- 
ginario. Non  già  la  scena,  ma  la  critica  dava  in  Italia  importanza  a  certa 
empietà  ed  immoralità  che  le  sembrava  di  scorgere  nelle  commedie  molie- 
resche.  S'aggiungeva  pure  certa  avversione  ad  uno  scrittore  che  sembrava 
aver  attinto  soggetti  dalla  commedia  improvvisa.  Il  Crescimbeni,  il  Quadrio, 
il  Becelli,  Scipione  MafFei,  e  particolarmente  il  Muratori,  non  sono  punto 
favorevoli  ai  grande  commediografo  d'oltralpe.  Ma  poco  per  volta  la  critica 
8Ì  fa  meno  dura  :  l'Algarotti,  il  Roberti,  il  Baretti  mostrano  animo  ben  di- 
sposto; le  voci  isolate  d'encomio  diventan  coro,  la  cui  concordia  non  è  di 
molto  turbata  da  qualche  nota  discordante,  se  anche  sia  quella  di  un  Giro- 
lamo Tiraboschi,  non  confrontabile  alle  bizze  del  Chiari  e  di  Carlo  Gozzi, 
dovute  a  ragioni  tutte  personali.  Il  maggiore  e  miglior  contrassegno  dello 
imporsi  del  Molière  all'opinione  pubblica  italiana  sta  nelle  traduzioni  e  nelle 
imitazioni.  Già  nel  1680  s'era  veduta  comparire  per  le  stampe  a  Bologna 
La  scuola  delle  mogli;  ma  fu  fatto  sporadico.  Un'altra  versione,  eseguita 
ancora  nel  sec.  XVII,  di  quasi  intero  il  teatro  del  Molière,  dovuta  al  fio- 
rentino Ottaviano  Annibale  Giugni  Stampa,  rimase  inedita  nella  bibl.  Uni- 
versitaria di  Bologna.  La  traduzione  d'un  prete  lucchese  che  si  celò  sotto 
il  nome  di  Nicolò  Castelli,  apparve  fuori  d'Italia,  a  Lipsia,  nel  1696-98.  Era 
cosa  assai  imperfetta.  A  traverso  ad  una  serie  ragguardevole  di  commedie 
singole,  le  cui  versioni  rimasero  talvolta  anche  inedite,  dobbiamo  giungere 
al  1756  per  trovare  quella  del  teatro  molieresco  quasi  intero  che  diede  Ga- 
spare Gozzi.  Essa  merita  ogni  riguardo.  11  traduttore  segue  il  pensiero  più 
che  la  forma  del  testo;  solo  è  indotto  da  scrupoli  religiosi  a  qualche  sop- 
pressione. Le  traduzioni  parziali  si  moltiplicarono  in  seguito  in  versi  ed  in 
prosa,  in  lingua  ed  in  vari  dialetti  ;  spesse  volte  furono,  più  che  traduzioni, 
veri  e  propri  rimaneggiamenti. 

Singolarmente  meritorio  e  con  giusta  critica  ponderato  è  lo  studio  che 
il  T.  ci  offre  delle  imitazioni  del  Molière  in  Italia.  Questa  parte  è  eccel- 
lente, se  anche  in  qualche  luogo  possa  esservi  argomento  di  discussione  ra- 
gionevole, allorché  la  imitazione  è  sorpresa  in  singole  scene  o  in  singoli 
caratteri.  A  ragione  l'A.  osserva  che  è  necessario  andar  cauti  nel  ravvisare 
imitazioni  del  Molière  nella  nostra  commedia  dell'arte,  giacché  v'è  il  caso 
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molte  volte  di  scoprire  imitazione  là  ove  non  è  altro  che  ripercussione  di 
antichi  motivi  tradizionali,  fatti  propri  dallo  stesso  Poquelin  (1).  Le  prime 
imitazioni  sicure  del  Molière  sembra  siano  apparse  sulle  scene  popolaresche 
di  Bologna  e  di  Venezia.  Camminiamo  su  terreno  più  solido  allorché  ab- 
biamo a  fare  con  commediografi  noti.  E  qui  ci  si  presentano  anzitutto  tre 
toscani  fra  loro  contemporanei,  che  il  T.  studia  con  particolare  amore, 
Giambattista  Faginoli,  Girolamo  Gigli,  Jacopo  Angelo  Nelli  (2).  Un  fioren- 
tino dei  tempi  di  Cosimo  111,  come  il  Fagiuoli  fu,  poteva  imitare  il  Molière, 
ma  non  addentrarsi  nell'anima  di  lui.  Non  senza  delicatezza  tratta  VA. 
questo  tema,  e  sulla  comicità  del  Fagiuoli  scrive  pagine  pregevoli.  Il  Gigli 
era  un  ribelle,  sicché  lo  spirito  del  grande  francese  poteva  meglio  conve- 
nirgli; gran  danno  che  se  ne  sia  giovato  per  iscopi  personali  e  non  sempre 
elevati.  L'A.  è  severo  col  Gigli,  sebbene  riconosca  la  spigliatezza  del  suo  dia- 
logo, che  arieggia  all'esemplare  francese,  pur  conservando  l'impronta  pae- 
sana. Il  Molière  è  ingrossato  ed  involgarito  nelle  commedie  del  Gigli,  anche 
nel  troppo  celebre  Don  Pilone.  La  Sorellina  di  don  Pilone  è  una  cattiva 
azione,  tanto  dal  punto  di  vista  artistico  quanto  da  quello  morale.  Buono  è 
pure  Tesame  del  teatro  del  Nelli,  che  non  aveva  trovato  sinora  nessuno 
studioso  accurato  coime  il^TTè.  Dal  Nelli  il  Molière,  è  molto  imitato,  ma 
poveramente  :  ai  suoi  sali  comici  sono  sostituiti  talora  spedienti  meschini  e 
pressoch^^ambineschi.  Traccie  del  Molière  trova  il  T.  anche  nel  Maggi, 
nel  Martelli,  e  più  in  Giuseppe  Gorini  Gorio,  e  più  ancora  nel  notaio  na- 
poletano Pietro  Trincherà.  Costui,  dotato  d'innegabile  ingegno  drammatico, 
s'attenne  ai  procedimenti  più  che  ai  tipi  ed  agli  intrecci  moliereschi,  e  ne 
ricavò  eflfetti  di  verità  notevolissimi  nelle  sue  produzioni  dialettali.  — 
Carlo  Goldoni  si  professò  da  sé  discepolo  del  Molière:  ben  a  ragione  il  T. 
studia  con  particolar  cura  ed  interesse  il  maggiore  scrittore  comico  italiano 
di  fronte  al  principe  dei  commediografi  francesi.  E  contraddicendo  al  Guer- 
zoni  ed  al  Rabany,  non  trova  il  Goldoni  inferiore  al  Molière:  li  trova  di- 
versi, ma  grandi  ambedue  (3).  Esaminando  poscia  ciò  che  il  Goldoni  trasse 
dal  confratello  di  Francia,  fa  osservare  quanto  impacciato  e  mediocre  riesca 
lo  scrittore  veneziano  nell'  imitazione,  mentre  grandeggia  allorquando  cam- 
mina indipendente.  E  un  fatto  che  si  avvera  spesso  negli  ingegni  maggiori. 
I  minori  invece,  come  il  Chiari,  sono  disiasti  al  saccheggio  delle  opere 
altrui:  quanto  egli  debba  al  Molière  è  dall' A.  largamente  mostrato  (4).  Poco 


(1)  Il  mancare  di  siffatta  caotela  fece  cadere  in  fallo  an  (prande  bibliografo  ed  erodilo  quale  fta 
Pani  Lacroix.  Qoeeti  additò  come  prima  tradaxione  italiana  del  Molière  la  farsa  edita  nel  1673 
Trufaldino  mtdico  volani*  (pp.  200  e  259),  mentre  non  solo  non  è  tradaxione,  ma  i  probabile 
che  ri  aliti,  anziché  lo  spirito  moliereeco,  quello  dell'antico  teatro  italiano  a  soggetto. 

(2)  Per  ciò  cbe  riguarda  queeti  tre  autori  il  T.,  di  solito  informatissimo  della  letteratura  cri- 
tica degli  argomenti  cbe  tratta,  ha  ommeaao,  sembra,  di  consultare  la  OuehifkU  dér  ttaUtn.  Lit- 
Uratur  im  XVUl  Jahrhundért  del  Laanac,  Berlin,  Felber,  1809,  i  cui  giuditi,  sebbene  concisi, 
colpiscono  spesso  nel  segno. 

(8)  Nel  trattare  del  Ooldoni  il  T.  è  fin  troppo  ottimista.  Non  sapreniDO  Wfulrio  quando  non 
crede  di  potergli  rimproverare  neppure  una  certa  superficialità  (p.  873). 
(4)  Il  T.  non  potò  leggere  quello  cbe  scrìsM  sul  Chiari  QiosBrri    Oktolàhi,  nel  libro  &rragi- 

OicmaU  litrk;  L?II,  f*M.  170-171.  27 
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concludenti  e  poco  sicure  mi  appaiono,  per  l'opposto,  le  reminiscenze  del- 
l'autore francese  negli  scritti  dei  due  Gozzi.  Nei  capitoli  che  si  riferiscono 
agli  scrittori  di  commedie  posteriori  al  Goldoni  molti  sono  gli  additamenti 
del  T.,  ma  non  tali  da  riuscire  sempre  persuadivi.  All'  infuori  di  Alberto 
Nota,  che  fu  talora  un  freddo,  ma  pedissequo  imitatore  del  Molière;  all'in- 
fuori  del  De  Gamerra  col  Nuovo  Tartufo  e  di  Marco  Fraschenucci  con  la 
Bachettona,  non  possiamo  dire  che  il  teatro  molieresco  abbia  più  trovato 
fra  noi  imitazione  veramente  costante  e  notabile.  Nel  sec.  XIX  altre  cor- 
renti prevalsero  nella  drammatica;  se  anche  il  Giraud  e  Paolo  Ferrari  fu- 
rono ben  lungi  dal  dimenticarsi  del  grande  maestro,  la  loro  arte  ebbe  altri 
intenti  e  tenne  altra  via. 

Intercalati  fra  queste  considerazioni  degli  imitatori  del  Molière  sonvi  tre 
capitoli  sul  melodramma,  a  fare  i  quali  il  T.  dovette  leggere  una  enorme 
quantità  di  libretti  d'opera,  che  vide  in  gran  parte  direttamente  nelle  mag- 
giori raccolte  teatrali  della  penisola.  Questi  capitoli  non  sono  molto  leggi- 
bili; ma  rappresentano  una  somma  di  ricerche  considerevole  assai.  Nella 
selva  selvaggia  di  quella  produzione  di  melodrammi  buffi  e  seri,  in  cui  il 
Molière  fu  così  spesso  saccheggiato,  non  è  agevole  il  raccapezzarsi  :  giova 
alla  ricerca  l'indice  alfabetico  finale, ben  fatto;  più  ancora  avrebbe  giovato 
una  tavola  sinottica  in  cui  fossero  schierate  le  produzioni  molieresche,  con 
accanto  i  libretti  d'opera  che  da  ciascuna  di  esse  derivarono.  Non  v'è  bi- 
sogno di  aggiungere  che  in  questa  copiosissima  letteratura  melodrammatica 
sono  ben  rari  i  componimenti  di  qualche  valore  artistico  (1). 

Se  ne  togli  l'ottimo  Goldoni  di  Paolo  Ferrari,  i  grandi  letterati  non  eb- 
bero molta  fortuna  quando  furono  presentati  alla  luce  della  ribalta.  Sorte 
assai  meschina  s'ebbe  anche  il  Molière  introdotto  in  azione  sulla  scena  ita- 
liana. Primo  ad  evocarlo  fu  il  Goldoni;  seguirono  il  Chiari  ed  il  berga- 
masco Antonio  Belotti,  che  ricamò  intorno  a  quel  tema  una  commedia  ro- 
mantica. Questi  ed  altri  tentativi  drammatici  passa  in  rassegna  il  T. 
nell'ultimo  suo  capitolo,  concludendo  col  dramma  che  chiuse  per  sempre  la 
carriera  teatrale  del  compianto  Girolamo  Rovetta.  Cosi  si  giunge  al  1909. 
Ma  il  Molière,  oramai,  conviene  confessarlo,  non  appartiene  veramente  più 
alla  scena,  ma  alla  letteratura,  checché  possa  obiettare  in  contrario  lo  spi- 
rito conservatore  della  Comédie  franqaise  e  checché  possa  significare  qualche 
tentativo  isolato  di  esumazione  dovuto  ad  attori  di  merito  eminente. 

R. 


noso  ma  pieno  di  notizie  diverse,  Setticento;  per  una  lettura  deil'ab.  Chiari,  Venezia,  tip.  Fon- 
tana, 1905.  Qaesto  libro  non  è  in  pubblico;  anzi  non  è  peranco  finito  di  stampare.  Io  ne  pos- 
seggo per  gentilezza  dell'antore  i  fogli  tirati. 

(1)  In  certe  avvertenze  proemiali  sul  melodramma  in  genere  non  mi  sembra  che  l'A.  riesca  nC» 
completo  né  molto  perspicuo.  Tottaria  anche  qui  v'è  accamalaii  materia  non  trascurabile.  Ad  es. 
in  una  nota  di  p.  423  trovi  indicazione  di  un  buon  numero  di  melodrammi  riguardanti  il  cicisbeo. 
Ciò  non  ìsfuggi  ad  Abd.  Salza  nelle  sue  ricerche  recenti  sui  CicisM  inserite  nella  lUvitta  d'Jtnlin 
dell'agosto  e  del  settembre  1910;  ma  neppure  egli  ci  dice  che  cosa  precisamente  contengano 
quei  rari  libretti  d'opera. 
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ANTONIO  FAVARO.  —  Galileo  Galilei.  Profilo.  —  Modena,  For- 
miggini,  1910  (16°  picc,  pp.  74). 

I.  DEL  LUNGO  e  A.  FAVARO.  —  La  prosa  di  Galileo  per  saggi 
Cì-iticn inerite  disposti  ad  ttso  scolastico  e  di  cultura.  —  Fi- 
renze, Sansoni,  1911  (16°,  pp.  xxiv-551). 

NUNZIO  VACCALLUZZO.  —  Galileo  Galilei  nella  poesia  del  stco 
secolo.  —  Palermo-Milano,  Remo  Sandron,  1910  (16°,  pa- 
gine LXXVI-144). 

Compiuta,  mercè  Talacrità  e  la  sapiente  accuratezza  di  Antonio  Favaro  e 
d'Isidoro  Del  Lungo,  bene  assistiti  da  Umberto  Marchesini,  la  grande  edi- 
zione nazionale  in  venti  volumi  delle  opere  di  Galileo  Galilei  (1),  se  ne  ve- 
dono ora  i  primi  frutti,  destinati  al  pubblico  largo.  Desiderabile  sarebbe 
assai  che  il  Governo  medesimo,  al  quale  torna  legittimo  il  compiacimento 
per  una  impresa  cosi  magistralmente  condotta  ed  eccellentemente  riuscita  (2), 
procurasse  una  ristampa  economica  di  quei  volumi,  perocché  le  500  copie 
dell'edizione  nazionale  furono  tenute  del  tutto  estranee  al  commercio  e  se 
anche  di  qualcuna  fosse  stata  concessa  la  vendita,  il  prezzo  ne  sarebbe  tale 
da  permetterne  l'acquisto  solamente  a  qualche  privilegiato  della  fortuna. 
L'essere,  invero,  il  Galilei  tal  gloria  italiana  e  mondiale,  che  poche  la  ugua- 
gliano, quasi  nessuna  la  supera,  dovrebbe  far  sentire  il  desiderio  di  rendere 
del  testo  definitivo  degli  scritti  di  lui  agevole  l'acquisto  a  uomini  di  scienza 
e  di  lettere  (3). 

Frattanto,  si  deve  più  specialmente  al  Del  Lungo  un  volume  divulgativo, 


(1)  Indjcaiiont  sa  di  essa  abbiamo  già  dato  in  questo  GiomaU,  LV,  189  n.  Tanto  il  Fararo 
in  fondo  al  Profilo,  quanto  il  Del  Longo  in  fondo  al  rolatne  di  prose  galileiane,  ci  forniscono 
ora  l'indice  particolareggiato  dei  20  volami  asciti  dal  1890  al  19u9.  Per  qualsiasi  ricerca  nelle 
maggiori  biblioteche,  OTe  l'edizione  nazionale  si  trora,  è  quest'indice  praticissima  cosa.  Resoconto 
particolareggiato  della  grand»  edizione  diede  il  Del  Lungo  nella  sedata  del  20  febbraio  1910 
dell'Accademia  dei  Lincei;  si  può  leggere  nei  Rf.ndieonti,  classe  morale,  rol.  XIX,  fase.  2*.  Poco 
prima  il  Favaro  aveva  trattato  dell'edizione  nuova  in  un  discorso  tenuto  all'Accademia  della 
Crusca  ^vedi  Atti  Aeead.  Crusca,  Firenze,  1910,  pp.  29  sgg.),  ove  fece  la  storia  critica  partico- 
lareggiata delle  sei  stampe  antecedenti,  tra  le  quali  la  migliore  era  stata  quella  dell'Alberi 
(1842-1856). 

(2)  Con  soddisfazione  troppo  naturale  riferiscono,  negli  scritti  or  ora  menzionati,  cosi  il  Favaro 
come  il  Del  Lungo,  l'elogio  pieno  ed  ìnronditionato  che  all'edizione  nazionale  tribntò  un  emi- 
nente eultore  straniero  di  storia  scienti6ca,  Emilio  Wohlwill,  che  il  Favaro  (buon  {indice)  dica 
«  nelle  cose  galileiane  fra  tutti  il  più  profondo  > . 

(3)  Pare  che  questa  idea  sia  ora  passata  per  la  ment«  di  chi  può,  e  speriamo  che  si  attui.  Un 
primo  tentativo  andò  a  male,  come  ci  informa  il  Favaro  [Atti  d4lìa  Crtuca  cit.,  pp.  69-10): 
«  Un'edizione  economica  che  riproduceva  la  nazionale  diplomaticamente  pagina  a  pagina  e  linea 

•  a  linea...  non  andò  oltre  il  prino  volume,  e  dovette  esser  gittata  a  mare  in  una  burrasca  che 
«  ainaociò  di  travolgere  anche  l'edizione  principale  >.  Ai  Lincei  il  Del  Lungo  disse  l'edizione 
eoOBomica  «  desiderata,  anzi  possiamo  dire  desideratissima,  in  commercio,  al  quale  che  fòes*  pur 
«  destinata  noi  facemmo  le  più  vive  istanze,  che  oggi   deve    rioonoM«r*i  non  MMra  stato  oppor- 

•  tnno  il  non  avere  accolto  >. 
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che  le  persone  coite  gradiranno  pel  modo  acconcio  in  cui  la  materia  vi  è 
disposta.  Non  si  creda  che  quivi  sia  fatta  larga  parte  agli  scritti  più  pro- 
priamente letterari  del  grande  pisano,  che  nell'edizione  nazionale  occupano 
il  nono  volume.  Tutt'altro.  Di  essi  il  Del  Lungo  dà  appena  qualche  saggio, 
ed  è  opinion  sua  che  letterato  Galileo  non  fosse,  sebbene  come  «  arte- 
fice della  parola  >  egli  tenga  luogo  così  cospicuo  nella  letteratura  nazio- 
nale (1).  La  prosa  galileiana  rappresenta  «  il  pieno  possesso  che  il  pensiero 
«  prende  della  parola  »;  e  questa  scelta,  condotta  sul  testo  critico,  rappre- 
senta per  la  prima  volta,  vuoi  del  pensiero,  vuoi  della  parola,  il  procedi- 
mento graduale,  seguendo  l'ordine  del  tempo.  11  volume,  come  dice  magni- 
ficamente, aprendolo,  il  suo  compilatore,  «  traccia  di  grado  in  grado  l'opera 
«  scientifica  »  di  Galileo,  «  dalle  meditazioni  augurali  De  tnotu,  nella  bal- 
«  danzosa  gioventù,  lungo  il  fiume  e  il  mare  di  Pisa,  alle  visioni  supreme 
«  del  candor  luminoso  dei  corpi  celesti,  affigurate  ricordando,  per  entro  le 
€  tenebre  della  cecità  e  nell'amarezza  della  crudele  prigionia,  dal  magnanima 
«  veggente  d'Arcetri  ».  Il  volume  nutrito;  diligente,  con  saggia  sobrietà  an- 
notato, ne  fa  desiderare  un  secondo,  che  condizionatamente  è  promesso,  ove 
saranno  «  pagine  di  vita  di  Galileo  Galilei  »,  desunte  dai  carteggi  e  dai  do- 
cumenti che  costituiscono  la  maggior  novità  e  la  maggior  ricchezza  dell'e- 
dizione nazionale  (2). 

Della  biografia  galileiana  piace,  intanto,  che  abbia  tracciato  il  Favaro  i 
lineamenti  in  quella  elegante  collezioncella  di  «  profili  »,  onde  l'editore  For- 
miggini  ebbe  la  buona  idea  e  che  è  condotta  innanzi,  sinora,  in  modo  così 
disuguale.  Il  decimo  volumetto,  quello  su  Galileo,  vi  splende  come  una  vera 
gemma.  Nessun  altro  avrebbe  potuto  narrare  la  vita  luminosa  e  travagliosa 
del  sommo  scienziato  con  ugual  sicurezza  d'informazione  e  forma  perspicua 
quanto  gradevole.  Da  ben  trent'anni  il  Favaro  si  occupa  del  Galilei  inin- 
terrottamente, né  v'è  chi  ignori  la  somma  immensa  di  ricerche  fruttifere 
ch'egli  fece  conoscere  intorno  a  lui. 

Senza  l'edizione  nazionale  e  senza  gli  Scampoli  galileiani  e  le  altre  in- 
dagini del  Favaro  (3),  difficilmente  avrebbe  potuto  sussistere  il  volume  del 
Vaccalluzzo,  nel  quale  ci  piace  segnalare  i  grandi  progressi  che  quello  stu- 
dioso ha  fatti,  di  contro  a  quel  suo  primo  arrembato  volumetto  del  1896,  in 
cui  trattò  di  Galileo  letterato  e  poeta  (cfr.  Giorn.,  29,  556).  Alquanto  faticoso 
e  non  sempre  ordinato  è,  anche  qui,  il  lungo  discorso  che  tratta  di  Galileo 
Galilei  nella  poesia  del  suo  secolo  ;  ma  vi  sono  indubbiamente  raccolte 
moltissime  notizie,  le  più  non  agevoli,  e  v'è  data  prova  d'intelletto  pene- 
trante, che  ama  approfondire  le  cose.  Alquanto  esagerato  è  forse  il  dire  che 
i  versi  dettati  per  esaltare  le  scoperte  galileiane  costituiscono  quasi  «  un 
ciclo  poetico  a  parte  »  (p.  ix)  ;  ma  è,  tuttavia,  vero  che   di    quella  efferve- 


(1)  Vedi   su   ciò   il   Del   Lungo   medesimo,    nel   suo   volume    Patria  ilaliana,  Bologna,  1909, 
pp.  343  sgg. 

(2)  Per  altre  minori  raccolte  di  pensieri  del  Galilei,  desunte   dall'edizione   nazionale,  vedi  le 
indicazioni  dulia  Rassegna  bibl.  della  letteratura  ilaliatui,  XIX,  33. 

(3j  Per  esse  confronta  le  citazioni  date  in  D'Antosa-Bacci,  Manuale,  VI,  412. 
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scenza  poetica  occasionale  giova  tener  conto  e  che  essa  viene  ad  essere,  in 
certa  guisa,  complemento  alla  ricchissima  documentazione  galileiana  del- 
l'edizione nazionale,  ove  solo  una  minima  parte  ne  potè  essere  riferita.  Se 
anche  non  è  provato  che  la  poesia  del  Seicento,  da  poche  eccezioni  in  fuori, 
«fosse  prevalentemente  galileistica  >  (p.  xviii),  sta  il  fatto  che  le  Muse 
non  rimasero  impassibili  alle  meraviglie  nove  provenienti  dalle  scoperte  del 
sommo  scienziato,  alcune  delle  quali  eran  tali  da  suscitare  poesia,  perchè 
commovevano  il  sentimento.  Non  altrimenti  da  quel  che  accadde  della 
scoperta  d'America  e  della  vittoria  di  Lepanto,  ch'ebbero  intorno  ben 
presto  tanta  fioritura  poetica,  anche  il  ritrovamento  del  famoso  <  occhiale  >, 
che  puntato  verso  il  cielo  permetteva  tanta  visione  di  cose  nove  e  mirabili, 
doveva  ispirare  a  far  versi,  tanto  più  che  certe  scoperte,  come  quella  dei 
satelliti  di  Giove,  ovvero  pianeti  medicei,  si  prestavano  bene  anche  all'adu- 
lazione cortigiana.  Altri  poeti  s*  ispirarono  alla  via  lattea  ed  alle  macchie 
del  sole,  primamente  esaminate  da  Galileo;  altri  si  volsero  alle  comete,  in- 
torno a  cui  fu  composto,  come  ognun  sa,  l'arguto  Saggiatore.  Quanto  alla 
scoperta  massima,  quella  che  convalidava  intorno  al  moto  della  Terra  la 
teoria  copernicana,  mantennesi  la  poesia  in  un  prudente  riserbo.  Era  quello 
un  tema  scottante,  e  non  a  tutti  piaceva  d'aver  a  che  fare  col  Sant'UfSzio! 
Dei  due  processi  e  delle  persecuzioni  patite  da  Galileo  la  poesia  appena  bi- 
sbiglia: bisogna  attendere  ch'egli  sia  morto  perchè  Benedetto  Menzini  s'at- 
tenti a  frustare  coloro  <  che  ciurmaro  il  Galileo  \  Co'  pungiglion  di  ponti- 
<  ficia  insegna  >.  Fa  eccezione  il  fiero  capitolo  del  Soldani  contro  i  peripatetici, 
che  parrai  la  migliore  tra  tutte  le  poesie  che  il  V.  raccolse  ed  amorosa- 
mente illustrò. 

Poesie,  com'egli  ben  vede,  mediocrissime,  se  anche  scritte  in  vario  metro 
ed  in  diverse  lingue;  poesie  inquinate  quasi  tutte  dei  peggiori  difetti  del 
secentismo,  se  anche  portino  i  nomi  di  autori  pregiati  e  financo  illustri: 
Jacopo  Cicognini,  Francesco  Stelluti,  Michelangelo  Buonarroti  il  giovine, 
Ottavio  Rinuccini,  G.  B.  Marino  e  quel  Maffeo  Barberini  che  doveva  poi, 
divenuto  Urbano  Vili,  essere  al  povero  Galilei  tormentatore  così  disonesta- 
mente implacabile.  Eppure  di  quelle  poesie  Galileo  compiacevasi:  i  poeti, 
facili  all'entusiasmo,  sembravagli  quasi  lo  compensassero  della  freddezza 
ostile  che  gli  dimostrava  tanta  parte  della  scienza  ufficiale.  Che,  in  ultima 
analisi,  poeta  nell'anima  era  egli  medesimo,  il  formidabile  matematico,  come 
tutti  gli  spiriti  veramente  sublimi,  che  giungono  alle  grandi  sintesi  ed  ai 
massimi  ritrovati  umani.  Pagine  efficaci  scrive  su  questa  poeticità  dello  spi- 
rito galileiano  il  V.  (pp.  xxii-xxiv),  e  ben  tocca  dell'ebbrezza  del  Nuncius 
sidereus  e  delle  visioni  meravigliose  che  all'occhio  del  grande  osservatore 
permetteva  l'uso  del  telescopio.  Nella  limpida  mente  di  Galileo  si  rifletteva 
la  solenne  ed  eccelsa  poesia  della  natura,  di  cui  appena  qualche  saggio  lan- 
guido ed  indistinto  penetra  nei  versi  de'  suoi  encomiatori.  R. 
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EGIDIO  BARSOTTI.  —  Ugo  Foscolo  critico  delle  letterature 
classiche.  Parte  2':  Letteratura  latina.  —  Lucca,  Baroni, 
1910  (8°,  pp.  58). 

Della  prima  parte  di  questo  lavoro,  che  riguarda  la  letteratura  greca,  già 
ci  occupammo,  in  Giornale,  55,  431.  Criteri  e  proporzioni  sono  immutati  in 
questa  seconda:  diligente  la  raccolta  dei  passi,  qua  e  là  disseminati  nel' 
l'opera  foscoliana,  ove  si  accenna  alla  lingua  ed  alla  letteratura  dei  Romani; 
sicura  la  conoscenza  degli  antichi  autori,  sui  quali  si  esercitò,  quasi  sempre 
non  di  proposito,  la  critica  di  Ugo.  Forse  si  potrebbe  desiderare  un  po'  di 
sintesi,  un  po'  di  conclusione.  Nella  quale  si  vedrebbe  come  il  Foscolo,  nello 
svolgimento  della  letteratura  latina,  fissò  lo  sguardo  su  due  punti  soprattutto. 
Si  pose,  in  primo  luogo,  la  questione  della  imitazione,  carattere  fondamen- 
tale dell'arte  romana  :  e  pensò,  da  buon  classicista  quale  sempre  si  considerò, 
che  il  poeta  imitatore  non  va  per  ciò  solo  giudicato  con  severità  o  disprezzo. 
«  La  novità  negli  autori  non  consiste  nell'inventare  di  pianta,  ma  nel  ripro- 
vi durre  opportunamente  le  cose  inventate  con  nuove  e  varie  bellezze  » 
{Opere,  I,  523).  Virgilio,  grande  stilista  e  felice  pittore  di  scene  guerresche 
e  naturali  hqW Eneide,  bene  spesso  supera  i  suoi  modelli  alessandrini;  pur 
rimanendo  inferiore  quasi  in  ogni  luogo  al  gran  padre  Omero.  In  secondo 
luogo,  e  ciò  specialmente  nelle  celebri  lezioni  tenute  all'Università  di  Pavia, 
fa  prevalere  sul  giudizio  estetico  di  un'opera,  il  giudizio  etico  e  civile  sul- 
Tautore.  Grande  ammiratore  del  carattere  romano,  mette  senz'altro  da 
parte  e  condanna  con  soverchio  rigore,  quali  adulatori,  ed  Ovidio,  e  Stazio, 
e  Seneca,  e  i  Plinii,  e  Quintiliano,  e  Glaudiano,  e  più  d'ogni  altro,  com'è 
noto,  Orazio.  A  proposito  del  quale  scrisse  queste  severissime  parole:  «  lo 
«  non  posso,  o  giovani,  pensare  ad  Orazio  senza  meravigliarmi,  com'egli,  in 
«  grazia  della  virtù  del  suo  stile,  sia  raccomandato  nelle  scuole  e  nella  let- 
«  teratura  sì  ciecamente,  che  non  si  veda  quanto  corrompa  gl'ingegni  co*  vizi 
«de'  suoi  pensieri»  {Opere,  li,  110).  Indifesa  di  Orazio  insorsero  parecchi 
critici,  e  il  giornale  «  il  Poligrafo  »,  diretto  da  Urbano  Lampredi  avversassimo 
al  Foscolo,  iniziò  una  polemica;  sulla  quale  il  B.  avrebbe  fatto  assai  bene 
ad  insistere  più  ampiamente,  che  con  una  misera  noterella  (p.  30).  Trova- 
rono grazia  presso  Ugo:  Lucano,  nel  cui  poema  l'elogio  di  Nerone  è  spiegato 
come  un'astuzia  usata  dal  giovane  autore  per  mascherar  la  congiura  pisoniana; 
e  Catullo,  e  Properzio,  e  Tibullo,  schietti  e  semplici  cantori  d'amore;  e  Lu- 
crezio, del  cui  epicureismo  si  scorgon  tracce  qua  e  là  nel  pensiero  stesso  del 
poeta  dei  Sepolcri;  e  Sallustio,  che  fu  rotto  a'  vizi  e  rapace,  ma  non  servile 
d'animo  né  scrittore  pernicioso  alla  morale.  Ma  l'ammirazione  del  critico  è 
singolarmente  viva  per  Tacito,  celebrato  nella  vita,  nell'opera  e  nello  stile: 
su  Tacito,  Ugo  modellò  il  tono  del  suo  Discorso  pei  Comizi  di  Lione,  pur 
riconoscendo  d'essergli  rimasto  inferiore;  dallo  stoicismo  di  molti  eroi  taci- 
tiani tolse,  per  sua  confessione,  non  pochi  colori  per  la  pittura  di  Iacopo 
Ortis  e  parecchi  particolari  notevoli  per  la  rappresentazione  della  misera  e 
sublime  fine  di  lui.  •  B.  S. 
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SEVERO  PERI.  —  Isotta  Pindemonte-Landi  e  Ippolito  Pinde- 
Tuonte  a  Piacenza,  con  tro  illustrazioni.  —  Pi<a.  Spoerri, 
1911  (1G°,  pp.  199). 

Sóvero  Peri  che  già  nel  1905  pubblicò  un  notevole  volume  sul  Pinde- 
monte,  del  quale  ebbe  ad  occuparsi  anche  questo  Giornale,  48,  248,  rida 
ora  alla  luce,  in  volume,  un  altro  suo  studio  di  argomento  pindemontiano, 
apparso  pochi  anni  fa  nel  Bollettino  storico  piacentino  (II,  fase.  5-6;  III, 
fase.  2;  cfr.  Giorn.,,  51,  456).  Nella  nuova  edizione  però  il  lavoro  ci  appare 
notevolmente  ampliato,  ed  è  seguito  da  un  buon  manipolo  di  lettere  del  Pi., 
nonché  dalla  ristampa  di  una  sua  poco  nota  canzone  giovanile. 

Lo  studio  del  Pe..  garbato  ed  interessante,  vale  soprattutto  a  farci  cono- 
scere una  simpatica  figura  di  bella  e  colta  gentildonna,  Isotta,  sorella  d'Ip- 
p)olito,  che  nel  1773,  sposa  al  marchese  G.  B.  Landi  di  Piacenza,  andò  a 
stabilirsi  in  questa  città,  dove  aprì  un  salotto  il  quale,  se  non  ebbe  gran 
fama,  come  altri  del  secolo  XVlll,  è  pur  sempre  degno  di  ricordo.  Ippolito, 
ch'era  molto  affezionato  alla  sorella  e  non  mancava  di  andare  spesso  a  vi- 
sitarla a  Piacenza,  vi  era  sempre  accolto  con  gran  festa,  come  più  tardi  era 
accolto  con  gran  festa  a  Pavia,  in  casa  della  figlia  d'Isotta,  Geronima,  che 
era  andata  a  stabilirsi  in  questa  città,  quando  si  sposò  al  marchese  Belli- 
somi.  E  fu  appunto  in  casa  Bellisomi  che  il  poco  fortunato  autore  di  Abaritte, 
—  un  romanzo  che  il  Pe.  crede  sia  stato  troppo  severamente  giudicato  dai 
critici,  —  ebbe,  ormai  già  vecchio,  occasione  di  leggere  e  di  ammirare  un 
altro  romanzo  a  cui  doveva  arridere  ben  diversa  fortuna,  quello  di  Àles-sandro 
Manzoni. 

Ma  anche  un'altra  figura  simpatica  ci  appare  nello  studio  del  Pe.,  accanto 
a  quelle  gentili  di  Isotta  e  di  Geronima,  la  figura  delFab.  Giampaolo  Maggi. 
Vissuto  quasi  sempre  a  Piacenza,  dove  esercitava  l'ufficio  di  direttore  del 
ginnasio,  il  Maggi  potè,  per  merito  della  sua  dottrina  e  dell'acuto  ingegno, 
propenso  talvolta  al  paradosso,  acquistarsi  la  stima  e  l'amicizia  di  molti  tra 
i  pili  illustri  scrittori  del  suo  tempo;  e  ciò  valse  a  procurar  lodi  non  piccole, 
lui  vivo,  ai  molti  versi  e  alle  non  poche  opere  in  prosa  che  scrisse,  sui 
quali  poi  il  tempo  doveva  stendere  fitto  il  velo  dell'oblio.  Di  casa  Landi 
egli  era  intimo,  ed  ammirò  tanto  la  marchesa  da  far  mormorare,  sebbene  a 
torto,  le  lingue  malediche.  Né  meno  della  marchesa  ammirò  il  fratello  di 
lei,  Ippolito,  col  quale  fu  in  corrispondenza  epi.stolare  attivissima.  Si  scam- 
biavano spesso  notizie  dei  loro  scritti,  e  non  meno  spesso  se  li  lodavano  a 
vicenda;  ma  qualche  volta,  pur  tra  le  lodi  amichevoli,  spuntava  la  critica; 
e  in  tal  caso  l'abate,  per  quanto  devoto  al  suo  famoso  corrispondente,  non 
si  mostrava  sempre  disposto  ad  ammettere  la  giustezza  degli  appunti  che 
gli  venivano  mossi.  Del  resto,  il  buon  abate  amava  atteggiarsi  qualche  volta 
anche  a  rilielle,  scandolezzando  gli  amici  con  opinioni  ereticali,  come  quando, 
a  un  pranzo  di  casa  Landi,  osò  vilipendere  Omero  e  dire  che  avrebbe  amato 
saper  il  tedesco  invece  del  greco. 

Intorno  alle  due  dame  e  al  Maggi,  che  sono,  col  buon  Ippiolito,  i  perso- 
naggi principali  del  volumetto  del  Pe..  si  raggruppa  tutta  una  folla  di  per- 
sonaggi secondari,  specialmente  di  Piacenza,  tanto  che,  leggendo  le  pagine 
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del  nuovo  studio  pindemontiano,  veniamo,  in  certo  qual  modo,  a  formarci 
un'idea  della  società  colta  piacentina  dello  scorcio  del  secolo  XVI li  e  del 
principio  del  XIX.  P.  G.  Clerici  ebbe  a  dipingere  la  Piacenza  di  quei  tempi 
come  una  città  incolta  e  rozza;  ma  il  Pe„  fondandosi  appunto  sulle  notizie 
esposte  nel  suo  lavoro,  nega  che  fosse  tale,  e,  a  meglio  persuadercene,  ci 
enumera  anche  le  Accademie  che  fiorivano  allora  in  quella  città  e  ricorda 
le  persone  di  valore  che  vi  erano  inscritte. 

Tutte  queste  ed  altre  notizie  di  cui  è  ricco  il  suo  scritto,  l'A.  le  trae  in 
gran  parte  dall'archivio  Maggi  e  dal  codice  318  della  Biblioteca  Comunale 
di  Piacenza,  dal  quale  provengono  appunto  le  47  lettere  del  Pi.  all'abate 
piacentino,  che  egli  utilizza  nel  suo  studio  e  che  pubblica  poi  nella  1'  ap- 
pendice. 

Dall'archivio  del  collegio  di  San  Carlo  in  Modena,  del  quale  Ippolito  fu 
allievo  per  più  anni,  proviene  invece  il  frammento  di  canzone  che  ci  appare 
nella  seconda  appendice.  Si  tratta  di  un  lavoro  giovanile,  già  pubblicato 
altra  volta  dal  Pe.  stesso  nelle  pagine  della  Rivista  Emiliana,  I,  3-4.  Ha 
scarso  pregio  estetico;  ma  può  essere  notevole,  perchè  ci  rivela  le  tendenze 
e  gli  studi  del  poeta  esordiente.  E.  Bell. 


FEDERICO  GONFALONIERI.  —  Carteggio,  ed  altri  documenti 
spettanti  alla  sua  biografia,  ed.  con  annotazioni  da  Giuseppe 
Gallavresi.  Parte  prima.  —  Milano,  tip.  Ripalta,  1910 
(8°  gr.,  pp.  xxiv-480,  con  ritratti). 

È,  se  vogliamo,  un  curioso  volume.  La  cosa  meno  nuova  e  meno  signifi- 
cante che  vi  trovi  son  le  lettere  del  conte  Confalonieri:  esse  non  raggiun- 
gono, se  ho  ben  contato,  la  quarantina,  ed  erano  quasi  tutte  già  note.  Com- 
plessivamente le  lettere  qui  edite  sono  258  e  vanno  dal  giugno  1806  all'agosto 
1818.  Le  pili  numerose  e  rilevanti,  sconosciuta  sinora  pressoché  tutte,  sono 
quelle  di  due  donne  che  col  Confalonieri  ebbero  relazione  lunga  e  costante, 
la  moglie  di  lui  Teresa  Casati  e  la  principessa  Carolina  Jablonowski,  nata 
contessa  Woyna.  Intorno  a  queste  due  figure,  i  cui  carteggi  si  trovano  nel- 
l'Archivio privato  dei  Casati  e  tra  le  carte  sequestrate  pel  processo  dei 
carbonari  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano,  si  dispone,  a  dir  così,  tutta  la 
materia  documentale  del  presente  volume.  Del  quale  dobbiamo  esser  grati 
alla  giovine  Società  per  la  storia  del  Risorgimento  italiano,  che  lo  ospitò 
tra  le  sue  pubblicazioni,  e  specialmente  al  prof.  Gallavresi,  il  quale  seppe, 
non  solo  rintracciare  quelle  lettere,  ma  annotarle  con  copia  d'erudizione 
cosi  sicura  e  vasta,  da  farne  un  documento  prezioso  per  la  cognizione  della 
vita  lombarda  del  tempo  e  non  soltanto  di  essa.  Dei  volumi  successivi  resta 
in  noi  vivo  il  desiderio,  e  siam  fiduciosi  che  in  questi  apparirà  maggior 
numero  di  lettere  del  Confalonieri,  giacché  la  sparizione  di  esse  nel  periodo 
della  restaurazione  e  prima  dei  celebri  processi  del  '21  è  dovuta  al  timore 
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che  la  gente  aveva  di  conservare  carteggi  in  qualunque  modo  compro- 
mettenti. 

11  lungo  martirio  subito  per  la  causa  dell'indipendenza  d'Italia  giova  cer- 
tamente a  purgare  di  molte  macchie  la  figura  del  conte  Gonfalonieri;  ma  è 
ormai  noto  che  non  risponde  in  tutto  al  vero  il  ritratto  tracciatone  da 
qualche  apologista,  e  che  più  d'un  fallo  egli  commise  prima  e  dopo  il  pro- 
cesso (1).  Generoso  per  natura  ed  aperto  alle  alte  idealità,  ebbe  di  sé  un 
concetto  superiore  al  merito,  fu  incline  a  fatuità,  troppo  assoluto  nelle 
idee,  megalomane,  incostante  negli  affetti.  Dalle  ricerche  del  Luzio  e  più 
ancora  da  quelle  del  Ghiattone  (2)  si  era  intra vveduto  il  dramma  famigliare 
di  casa  Gonfalonieri  :  ora  lo  abbiamo  d'innanzi  tutto  spiegalo.  La  bella  e 
buona  Teresa  Gasati,  innamoratissima  del  suo  Federico,  esprime  a  lui  nelle 
lettere  disadorne  e  qualche  volta  sgrammaticate  la  piena  del  suo  affetto, 
vi  profonde  i  tesori  della  sua  gentilezza  illimitata,  della  sua  anima  dolce  e 
pura;  invoca  con  straziante  desiderio  il  marito  assente  e  freddo,  il  <  pere- 
grinomane  »  (p.  267)  instancabile;  non  cessa  d'amarlo  allorché  lo  sa  a  lei 
infedele,  e  solo  si  chiude  in  un  dignitoso  riserbo  quando  lo  scandalo  diventa 
palese  a  tutti  ed  il  marito  dichiara  di  provare  per  lei  <  disprezzo  >  ed  e  an- 
tipatia >  (p.  422).  Quando  noi  pensiamo  a  ciò  che  fece  quella  povera  donna, 
la  quale  orbata  dell'unico  figliuoletto  Gecchino  avea  riposto  nel  marito  ogni 
sua  aspirazione,  ogni  suo  affetto,  allorché  egli  fu  dannato  nel  capo;  rifulge 
ai  nostri  occhi  sempre  più  sublime  la  figura  di  lei,  e  dobbiamo  convenire 
con  ciò  che  fu  scritto  di  recente:  e  Teresa  Gonfalonieri  moglie  felice  non 
<  ci  parrebbe  poi  eroica  nel  sacrificio  e  forse  non  le  assegneremmo  un  luogo 
«  tanto  luminoso  ed  allo  così  nella  storia  della  patria  come  in  quella  egual- 
t  mente  sacra  d'un  amor  coniugale  che  arriva  al  martirio  >  (3). 

Allorché  furono  dapprima  esplorate  le  carte  milanesi  del  processo  con  le 
molle  lettere  della  principessa  Jablonowski  al  Gonfalonieri,  fu  sospettata  in 
essa  la  rivale  di  Teresa.  Ma  non  era  così.  Se  qualche  rivalità  intercedette 
tra  le  due  dame,  fu  solo  rivalità  spirituale.  Ghe  Federico  sia  stato  pazza- 
mente invaghito  della  nobildonna  polacca,  moglie  al  ministro  austriaco  in 
Napoli,  di  cui  frequentò  assiduamente  i  ricevimenti  del  salotto  verde,  non 
pare  sia  da  porre  in  dubbio.  Ma  la  principessa  seppe  tenerlo  a  distanza, 
dichiarò  chiaramente  che  non  intendeva  varcare  i  confini  d'una  intimità 
onesta,  s'interpose  affinché  cessasse  la  freddezza  tra  lui  e  la  moglie.  Con- 
giunta ad  un  uomo  che  amava  e  che  in  fondo  la  amava,  ma  che  si  per- 
metteva troppi  strappi  alla  fedeltà  coniugale,  essa  nutriva  non  poca  sim- 
patia pel  gentiluomo  milanese,  al  quale  scriveva  lettere  lunghissime,  al- 
quanto a  singhiozzi,  ma  fini  ed  argute.  L'epistolario  di  questa  donna,  per  i 


(1)  Cfr.  qaeet«  Oiomak,  XXXIX.  U7  •  LU,  454. 

(2)  Nell'articolo  diiordinato  e  male  («ritto,  ma  pieno  di  notixiole.  ynoi*  d«ntmtnU  iu  Ftd»- 
rico  Con/aloniéri,  in  Areh.  $UnrÌ€«  toaitardo,  an.  IXXIII  (1906),  ftac.  9*.  pp.  83  »fg- 

{■i)  E.  Pianu.!  nel  Martoetù  del  M  loglio  1910.  Cfr.  A.  Luxio  nel  CorrUrt  dMi  iira, 
2i  aprile  1910,  ed  anche  l'articolo  di  Bitobb  Vna*.  La  gioMmtà  di  FéàtrifO  CtufaUmiéri,  mIU 
Nu09<$  Antologia,  16  agosto  1910,  pp.  646  $g. 
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giudizi  d'ogni  specie  su  persone  e  su  cose  (l),  per  la  sentimentalità  che  vi 
è  profusa,  per  le  osservazioni  psicologiche  delicate,  è  veramente  delizioso. 
Scrive  non  di  rado  anche  a  Teresa;  ma  con  questa  ha  relazione  più  co- 
stante e  fervida  la  sorella  di  Carolina,  Sofìa  Woyna,  tipo  di  filigrana,  tutta 
dedita  alla  pittura  ed  alla  poesia  (2). 

Non  la  Jablonowski,  ma  un'altra  signora,  ch'avea  brillato  come  stella  alla 
corte  del  viceré  Eugenio,  e  di  cui  il  G.  qui  pubblica  una  lettera  (p.  429), 
pur  non  permettendosi  di  rivelarne  il  nome,  era  stata  già  prima  l'amante 
di  Federico  (3). 

In  questo  luogo,  del  resto,  non  sarebbe  opportuno  l'addentrarsi  nel  valu- 
tare l'importanza  politica  del  carteggio,  che  nel  primo  volume  non  mi 
sembra  certo  grande  (4).  Son  piuttosto  la  vita  e  le  disposizioni  degli  animi 
in  quel  fortunoso  periodo  di  preparazione,  che  ne  rimangono  lumeggiate. 
Ed  è  questo  il  motivo  per  cui  i  cultori  di  storia  delle  lettere  nei  primi  de- 
cenni dell'Ottocento  sarà  bene  che  ne  prendan  notizia.  Letterato  il  Gonfa- 
lonieri non  fu,  ma  amantissimo  della  lettura:  in  una  delle  prime  lettere 
alla  moglie,  le  chiede  le  satire  d'Alfieri  (p.  7),  E  d'altra  parte,  come  è  ri- 
saputo, tutti  quei  vecchi  liberali  nostri  erano  più  o  meno  intinti  di  lettera- 
tura, sicché  di  cose  letterarie  é  cenno  in  molte  di  queste  lettere.  Vi  figura 
spesso,  come  corrispondente  o  per  riferimenti,  Lodovico  Arborio  Gattinara 
de  Breme,  che  coi  coniugi  Gonfalonieri  fu  in  rapporti  di  cordiale  amicizia. 
Egli  palesa  le  sue  idee  politiche  ed  il  suo  entusiasmo  per  la  Staél  ;  ma  si 
tratta  di  lettere  già  edite  dal  Gasati  nel  1890  e  poste  a  profìtto  dal  Muoni 
(cfr.   Giorn.,  42,  276)  (5).  Sonvi  qui  le  lettere   brusche  scambiate  nel  1815 


(1)  Le  innamerevoli  allusioni  a  persone  Fono  dal  Gallavresi  commentate  con  straordinaria  ric- 
chezza di  cognizioni,  non  diversamente  da  quanto  egli  usa  fare  con  le  molte  allnsioni  delle  let- 
tere di  Teresa.  Il  buon  indice  alfabetico,  eh  "è  in  fondo  al  volume,  renderà  servigio  agli  studiosi 
della  storia  aneddotica  di  quel  periodo.  Se  rimprovero  si  può  muovere  all'accurato  illustratore 
non  è  certo  mai  per  difetto,  ma  piuttosto  per  troppa  abbondanza  d'indicazioni.  Per  mia  parte, 
visto  il  vantaggio  storico  che  paò  ricavarsene,  son  disposto  a  considerare  con  indulgenza  anche 
le  molte  lettere  del  tutto  collaterali  (in  cui,  vale  a  dire.  Federico  non  figura  né  come  mittente 
né  come  ricevente),  che  nel  volume  si  leggono  e  che  a  qualcuno  parvero  troppe.  Piuttosto,  non 
avrei  ommesso  qualche  brano  di  lettera  di  Teresa:  per  es.  quello  in  cui  essa  ha  parole  vivaci 
contro  l'infatuamento  di  sua  suocera  per  i  «  pattani  »,  cioè  per  i  tedeschi  (p.  243).  Sarebbe  stata 
una  prova  di  più  dei  sentimenti  d'italianità  della  contessa,  fin  dai  tempi  in  cni  l'Austria  non 
aveva  peranco  commesso  in  Lombardia  quelli  eccessi  che  commise  poi. 

(2)  Amava  le  letture  italiane,  ma  di  libri  seri  (cfr.  pp.  317  e  320).  Aveva  letto  i  nostri  mag- 
giori poeti  ;  prediligeva  del  Monti  la  Basvilliana  e  non  sdegnava  autori  minori  come  il  Bembo  e 
Vittoria  Colonna  (p.  360).  Lesse  due  volte  le  Vaglie  del  Tasto  e  non  si  poteva  convincere  che 
non  fossero  autentiche,  chiedendone  giudizio  a  Federico  (p.  333),  della  cni  cultura  aveva  molta 
stima.  «  Vons,  qui  avez  lu  tout  ce  qu'a  jamais  élé  écrit  depuis  la  création  du  monde  »,  gli  di- 
ceva un  giorno  scherzando  (p.  360).  Secondo  dice  il  Solbrti  (  Vita  dì  T.  Tasso,  III,  123),  quelle 
Veglie,  che  sono  opera  di  Giuseppe  Compagnoni  di  Lugo,  ebbero  sul  principio  del  sec.  XIX  «  un 
«  succèsso  strepitoso  ». 

(3)  È  una  marchesa  il  cui  casato  comincia  con  le  iniziali  T.  S.;  ma  un  legittimo  riguardo  verso 
1  discendenti  trattiene  me  pure,  come  trattenne  il  Q.,  dallo  spiattellarne  il  nome. 

(41  Si  veda  ciò  che  ne  scrive,  oltre  il  Verga  nel  cit.  articolo,  Attilio  Botti  in  una  minuta 
recensione  dell'ArcA.  ilor.  lombardo,  an.  XXXVII,  fase.  26,  pp.  464-79. 

(5)  La  finezza  della  Jablonowski  sentiva  il  falso  che  v'era  nella  romanticheria  dell'abate  di 
Breme.  Il  suo  parere  (pp.  375-6)  non  va  trascurato. 
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tra  il  Gonfalonieri  ed  il  Foscolo,  riscontrate  quelle  del  Foscolo  con  le  minate 
della  Labronica  (1).  Sonvi  le  lettere  di  Federico  a  Gino  Gapponi  già  pub- 
blicate dal  Garraresi,  in  una  delle  quali  v'ha  un  giudizio  degno  di  nota  su 
Garlo  Alberto  (2).  11  Gonfalonieri  avea  viaggiato  col  Capponi  nell'Italia  me- 
ridionale ed  avrebbe  voluto  intraprendere  con  lui  un  viaggio  in  Oriente  ed 
in  Russia  (p.  384;.  Teresa  non  scrìve  quasi  mai  di  cose  letterarie  al  marito. 
Solo  nel  luglio  del  1818,  quand'egli  girava  per  la  Svizzera,  gli  comunica  la 
comparsa  del  sermone  di  Giovanni  Torti  e  senza  arbitrarsi  di  dirne  il  parer 
suo  aggiunge:  «  1  versi  sono  trovati  bellissimi.  Questo  nuovo  componimento 
«  desta  un'altra  volta  gli  alterchi  dei  romantici  e  dei   classici  »  (p.  416). 

R. 


J.  B.  GALLEY.  —  Claude  Fauriet,  tnemhre  de  VJnstitul  (1772- 
i843).  —  Saint-Etienne,  imprimerie  de  la  «  Loire  républi- 
caine  »,  1909  (8°,  pp.  xxiv-512). 

I  padri  dell'Oratorio  furon  veramente  benemeriti  delle  lettere  italiane  e 
ne  salvaguardarono  la  tradizione  in  Francia  in  un  tempo  in  cui  tutti  i  fìli  col 
passato  erano  rotti  :  proprio  allora  dall'Oratorio  sorse  il  Daunou,  che  s'im- 
pazientiva del  cattivo  italiano  parlato  da  Napoleone  I  (ò),  e  nel  collegio  lio- 
nese  retto  dai  buoni  padri  sotto  il  titolo  di  S.  Ireneo  fu  educato  il  Fauriel. 
A  diciolt'anni  il  giovine  popolano  delle  Gevenne  conosceva  già  bene  la  nostra 
lingua.  Se  ne  valeva  ventenne  per  una  lettera  d'amore  che  sospetto  peggio- 
rata nell'ortografia  dall'editore  e  che  del  resto  rivela  una  sicura  intuizione 
della  natura  del  periodare  italiano.  Negli  ultimi  giorni  del  1793,  incombendo 
il  Terrore  con  particolare  ferocia  sul  lionese  ed  il  Forez  che  avevano  af- 
fermato le  loro  simpatie  girondine,  Glaudio  Fauriel,  arruolato  pur  egli  fra  i 
funzionari  giacobini,  esprime  il  suo  turbamento  con  questi  tre  versi  :  <  Sen- 
€  tirsi,  o  dei,  morir  I  —  E  non  poter  mai  dir  —  Morir  mi  sento  ».  Il  sog- 
giorno a  BrianQon,  ove  si  rifugiò  in  un  oscuro  impiego  del  commissariato 
militare  per  scampare  alla  reazione  dell'anno  HI,  deve  aver  contribuito,  per 
l'immediata  vicinanza  coH'ltalia,  a  richiamare  in  quella  direzione  il  pensiero 
del  giovine  proscritto.  Questi  incunabuli  del  principe  degli  itahanisants 
moderni  ci  sono  rivelati  dal  libro,  lungamente  e  pazientemente  preparato, 
forse  troppo  come  un  mosaico,  da  un  provetto  bibliotecario  di  St.-Etienne, 
il  signor  Galley.  Si  può  dire  che  tutta  la  prima  parte,  che  concerne  la  gio- 
vinezza del  Fauriel,  scopra  una  plaga  sconosciuta.  Le  esplorazioni  dello 
■tesso  Sainte-Beuve  ne  risultano  troppo  frammentarie  e  malsicure  ed  una 
nuova  imagine   ci   appare  di  un  Fauriel   intimamente   collegato,   nella  sua 


(1)  Sa  (iMiPepwodio  Te4i  Caurron  nel  eit.  artieolo  MVArtk.  itor.  Ì»mth«r4»,  pp.  5^69. 

(2)  L«  r«ci>«  frftnchetu  di  qa«l  (iadixio  d  fa  peaaar»  »  molti  altri  cIm  tì  nranao  e«rto  itAti 
Balla  lattara  dal  ConhloDtvri  diatrotU  da  chi  l«  rieerett*  par  tintoro  dalla  poliiia  asatriaca. 

(3)  SAiars-Bivra,  PortraiU  tonUmp«raini ,  t.  IV,  Paria,  1889,  p.  324. 
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regione,  ai  drammi  politici  di  quel  tempo.  Sapevamo  le  sue  simpatie  repub- 
blicane, superstiti  ancor  nel  regime  di  luglio  in  una  tenerezza  indulgente 
per  Armand  Garrel,  fonte  della  sua  tranquilla  e  sdegnosa  rinunzia  ai  favori 
del  primo  impero.  Ma  ora  possiamo  seguire  Tintelligente  allievo  degli  ora- 
toriani  dalle  sue  riserve  —  dovute  forse  a'  consigli  de'  maestri  —  per  i  moti 
del  1790,  sino  al  suo  effimero  e  buffo  ribattezzamento,  secondo  l'almanacco  re- 
pubblicano, inDiagora.  Stefano Siauve,  campione  della  Montagna^  St.-Etienne, 
sembra  esser  stato  colui  che  meglio  seppe  farsi  ascoltare  dal  Fauriel  e  ne 
fece  una  così  buona  recluta  della  causa  rivoluzionaria.  Claudio  entrò  negli 
uffici  del  commissariato  di  guerra,  poi  fu  segretario  particolare  del  gene- 
rale Servan  all'esercito  dei  Pirenei  e  vi  imparò  dal  La  Tour  d'Auvergne, 
primo  granatiere  della  repubblica,  la  realtà  dell'educazione  militare,  secondo 
una  formula  che,  dal  Sainte-Beuve  e  dal  Michelet  in  poi,  fa  le  delizie  di 
tutti  gli  osservatori.  Già  da  tempo  designato  per  la  segreteria  del  patrio 
municipio  di  St.-Etienne,  il  Fauriel  partecipò  effettivamente  all'amministra- 
zione civica  quando  questa,  debellata  la  secessione  lionese,  fu  con  gran  vio- 
lenza ripresa  dai  giacobini.  Nel  gennaio  1794  la  «  Gommune  d'armes  »,  come 
l'avevan  chiamata  quegli  implacabili  sbattezzatori,  inviò  il  Fauriel  con  due 
colleghi  in  deputazione  presso  la  Convenzione;  così  vide  gli  ultimi  trionfi 
di  Robespierre  e  lo  avvicinò,  recandosi  pure  a  fargli  visita  nel  Faubourg 
St.-Honoré.  Ritornò  a  St.-Etienne  per  pronunciarvi  il  gran  discorso  di  rito, 
quasi  a  capo  del  popolo,  nella  festa  dell'Ente  Supremo.  Ma  dal  libro  del  Galley 
vogliamo  raccogliere  altri  dati,  sulla  vita  letteraria  del  nostro:  dapprima,  Syl- 
vaniz,  saggio  giovanile  di  quella  poesia  pastorale  di  cui  doveva  trattenersi 
più  tardi  così  volontieri  coll'amico  Manzoni  ;  l'iscrizione,  nell'anno  III,  alla 
prima  serie  àeW'Ecole  normale  supérieure,  appena  fondata  a  Parigi;  la 
redazione  del  manoscritto  «  Vues  pittoresques  des  environs  de  Briangon  dans 
«  les  Alpes  Gottiennes  »;  il  soggiorno  a  Thodure,  nel  Delfinato,  ove  fu  ac- 
colto nella  Società  dei  Chambarans;  infine  l'arrivo  a  Parigi,  nel  gruppo  di 
Miss  Williams,  accanto  al  Laclos.  Pochi  giorni  prima  del  18  brumaio  il 
Fauriel  diveniva  parte  integrante,  presto  quasi  preponderante,  del  gabinetto 
del  ministro  di  polizia,  Fouché,  la  situazione  nella  quale  fu  conosciuto  da 
donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  e  da  Carlo  Imbonati.  Ho  detto  che  tutto 
quest'antefatto  dello  stadio  ulteriore  di  una  biografia,  che  diviene  cosi  rile- 
vante per  la  storia  delle  lettere  italiane,  appare  rielaborato  interamente  dal 
Galley,  grazie  alle  fonti  locali  ed  alla  corrispondenza  da  me  pure  vista  alla 
biblioteca  dell'Istituto  di  Francia,  del  Fauriel  all'Arnaud,  suo  intimo  dall'a- 
dolescenza. Per  il  Galley,  esperto  della  storia  della  sua  regione,  quel  gran 
pacco  di  lettere  famigliari  ha  acquistato  un  vero  significato,  e  di  averne 
reso  partecipe  una  cerchia  più  larga  di  studiosi  gli  va  data  gran  lode. 

Meglio  nota  era  già,  grazie  ai  saggi  acuti  e  perspicui  del  Sainte-Beuve, 
la  relazione  intellettuale  e  sentimentale  del  Fauriel  e  di  Madame  de  Staèl, 
come  pure  i  due  libri  del  Guillois(lJ    avevano    lumeggiato,  valendosi  delle 


(I)  A.  QuaLOis,  L«  ialon  de  Madame  Htkétiut,  Paris,  1894  e  La  Marquii*  de  Condorcet,  »a 
familU,  ton  salon,  ttt  amis,  Parig,  1897. 
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carte  dei  Dupaty  e  dei  Grouchy,  la  figura  di  Madame  de  Condorcet,  V  Urania 
delia  Maisonnette--Non  voglio  tacere  che  di  quest'ultima  il  Galley,  per  av- 
ventura più  spassionato  del  Guillois,  ritocca  in  qualche  lineamento  il  ritratto, 
ristabilendo  un  poco  i  diritti  del  Fauriel,  tanto  malmenato  dal  Guillois.  L'A- 
coglie  il  segno  nel  chiarire  la  portata,  grande  ma  non  eccessiva,  della  di- 
missione del  Fauriel  dall'ufficio  geloso  aflBdatogli  nel  ministero  di  polizia; 
ma  è  purtroppo  incompleto  nei  tratteggiare  l'iniziazione  del  suo  eroe  alla 
filosofia  tedesca.  Vediamo  bene  che  Benjamin  Constant  ed  il  Villers  offrirono 
l'addentellato,  ma  sulla  sostanza  del  problema,  cosi  essenziale  anche  per 
l'Italia  che  ricevette  quasi  tutta  quella  tradizione  sotto  una  veste  francese, 
il  Sainte-Beuve  ci  aveva  insegnato  assai  più  del  nostro  documentatissimo 
biografo.  Gli  è  che,  senza  pretesa  ma  quasi  senza  ambizione,  l'A.  si  è  volu- 
tamente ristretto  ad  una  prima  elaborazione  del  ricco  materiale  da  lui  adu- 
nato. La  critica  interna  è  troppe  volte  per  lui  un  libro  chiuso,  e  par  che 
sia  un  limite  posto  a  disegno,  giacché  l'acume  del  Galley  nelle  indagini 
psicologiche  è  tutt'altro  che  d'  uso  corrente  ed  egli  avrebbe  pur  potuto  al- 
largare il  suo  orizzonte.  Forse  gli  difettava  l' informazione,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  storia  del  pensiero  nelle  altre  nazioni  il).  Anche  per  la  collabo- 
razione del  Fauriel  alla  Dècade  l'A,  aggiunge  troppo  poco  a  ciò  che  ne 
sapevamo  dal  Sainte-Beuve.  Gli  storici  delle  nostre  lettere  faticheranno  a 
consolarsene,  quando  riflettano  alla  sorta  di  dittatura  che  quella  rivista 
esercitò  nei  primi  anni  del  secolo  XIX  su  tutti  gli  eredi  degli  enciclope- 
disti e  pongano  mente  alle  relazioni  intime  della  redazione  col  Gianni, 
col  Lampredi  ed  in  genere  con  tutta  la  brigata  che  turbava  i  sonni  del  po- 
vero Monti. 

11  Galley  affronta  più  coraggiosamente  le  questioni  politiche  delle  filoso- 
fiche 0  filosofico-letterarie  e  si  giova  con  molta  genialità  di  quella  mirabile 
storia  esumata  ed  identificata  dal  Lalanne  :  Les  derniers  jours  du  Consulat. 
Vi  ritrova  lo  specchio  delle  opinioni  del  Fauriel  di  fronte  ai  contemporanei, 
giudizi  che  il  Manzoni  ricevette  da  lui  e  che  ancora  gli  stavano  in  mente, 
dopo  cinquant'anni,  quando  scriveva  della  Rivoluzione  francese.  L'atteggia- 
mento del  Fauriel  verso  l'impero,  degno  degli  stoici  che  si  apprestava  a 
studiare,  piace  visibilmente  all'A.,  le  cui  tendenze  si  indovinano  nettamente 
democratiche.  La  società  d'Auteuil  trova  dunque  in  lui  un  illustratore  so- 
brio, inadeguato  per  le  ragioni  più  sopra  addotte,  meritevole  con  tutto  ciò  di 
molta  considerazione.  E  indispensabile  a  completare  il  quadro  il  tener  pre- 
sente lavori  come  quello  del  Picavet  sugli  ideologi  (2),  ma  le  fisionomie 
morali  del  Cabanis,  dello  stesso  Benjamin  Constant,  balzan  fuori  vive  da 
queste  pagine  e  subito  se  ne  impadronisce  l' italiano  che  voglia  orientarsi 
nella  società  iniziatrice  del  giovine  Manzoni  alle  tradizioni  settecentesche. 


(1)  Anche  per  U  storia  letteraria  fianeMe  le  fonti  scrìtto  a  dinpoaixioae  del  GhUUy  non  aen 
brano  lufBcieatemante  nnmeroee.  Certe  note  sa  Benjamin  Constant  eono  stranamente  Taghe.  L'A. 
sembra  ignorare  la  pubblicazione  del  Oi.acha«t,  B.  Comtat%t  $<m*  l'ceil  du  gM$t,  Paris.  1906,  pare 
tratta  dal  materiale  dell'Istituto  di  Francia. 

(2)  PicArar,  L*t  i<i4ol»jM4$,  Paris  1891. 
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Il  capitolo  XV  del  II  libro  {Manzoni  et  leu  italiens)  è  per  noi  di  una 
importanza  capitale.  Come  guida  nella  ricchissima  letteratura  manzoniana 
il  Galley  non  ha  che  il  libro  edito  trent  anni  fa  dal  De  Gubernatis  (1),  ed 
è  veramente  troppo  poco.  Ma  in  compenso  utilizza  parecchie  delle  lettere 
del  Manzoni  sepolte  sin  qui  alla  biblioteca  dell'Istituto  di  Francia  e  che 
confido  di  poter  fra  breve  offrire  al  pubblico  italiano.  E  quindi  informato 
persino  del  disegno  di  un  poema  sulla  fondazione  di  Venezia,  primizia 
questa  che  fa  perdonare  molte  inesattezze.  Le  più  gravi  concernono  il  punto 
delicatissimo  della  conversione  della  famiglia  INIanzoni,  dacché  l'A.  al  so- 
lito ignora  le  fonti  italiane.  Meno  grave  è  la  singolare  ostinazione  con 
cui  il  Galley,  del  pari  che  molti  suoi  connazionali,  fa  di  don  Alessandro  un 
conte  Manzoni.  L'A.  erra  favoleggiando  d'un  viaggio  di  donna  Giulia  a 
Parigi  col  padre  :  chi  ricorda  le  lettere  dei  Verri  intorno  alle  gesta  parigine 
del  march.  Cesare  ne  potrà  sorridere.  Altro  che  introdurre  la  figlia  nei  sa- 
lotti parigini!  Celebrato  e  festeggiato  quanto  si  voglia,  è  certo  che  il  padre 
vi  si  era  trovato  a  disagio.  Non  è  neppur  ammissibile  mostrarci,  come  fa 
il  Galley,  Alessandro  esitante  di  fronte  alla  proposta,  caldeggiata  dal  Fau- 
riel  e  dalla  Condorcet,  di  un  matrimonio  colla  signorina  de  Tracy.  Questa 
e,  sembra,  anche  il  padre  filosofo  non  gradirono  il  candidato.  Peggio  per 
loro  !  Ma  lettere  del  Thierry,  che  il  Galley  deve  pur  aver  scorte  fra  le  carte 
del  Fauriel,  non  permettono  dubbii  di  sorta. 

11  Manzoni  era  il  confidente  dei  disegni  letterarii  del  suo  grande  amico 
francese,  p.  es.  quelli  danteschi,  già  avviati  nel  1810  ad  avere  un  principio 
d'attuazione,  poi  quelli  riguardanti  le  letterature  neo-latine,  del  pari  posti 
già  in  esecuzione  a  partire  dal  1812.  11  Manzoni  è  un  costante  richiamo 
per  il  Fauriel  e  per  Madame  de  Condorcet,  che  sembrano  aver  pensato  se- 
riamente ad  andare  a  raggiungerlo  in  Italia.  Nuovi  intoppi  nella  salute  e 
nelle  finanze  trattennero  all'ultimo  momento  la  coppia  dall'efFettuare  la  visita 
promessa.  Il  Fauriel  vide  giungere  la  restaurazione  senza  aver  potuto  var- 
care le  Alpi.  I  suoi  lavori  avevano  preso  intanto  altra  direzione  :  abbando- 
nando gli  stoici,  s'era  consacrato,  come  a  .scopo  essenziale  dei  suoi  studi, 
alle  indagini  sulla  storia  della  Francia  meridionale.  11  Galley  ci  istruisce 
con  ampiezza  della  collaborazione  concessa  dal  Fauriel,  auspice  il  suo  di- 
scepolo Guizot  (che  ha  nell'A.  un  giudice  assai  severo),  alla  stampa  perio- 
dica promossa  dall'opposizione  liberale  temperata.  Agli  Archives  philoso- 
phiques  avrebbe  dato  un  lavoro  sui  poeti  italiani  contemporanei.  Oltre 
Guizot,  Victor  Cousin,  Augustin  Thierry,  Thiers,  Miguel  costituiscono  at- 
torno al  Fauriel  una  pleiade  promettente  per  la  nuova  generazione  di  sto- 
rici; quasi  tutti  ebbero  relazioni  seguite  col  Manzoni.  Sull'operosità  di  que- 
st'ultimo dacché  ritornò  in  Italia,  ed  anche  sulla  traduzione  che  il  Fauriel 
fece  del  Carmagnola,  il  Galley  è  imperfettamente  documentato.  E  vero  che 
il  rintracciare  articoli  perduti  nelle  riviste  di  cent'anni  fa,  è  troppo  spesso 
impresa  disperata.  In  ogni  caso  la  recensione  àeW Ildegonda  del  Grossi,  che 
sappiamo  esser  stata  scritta  dal  Fauriel,  sfuggi  alle  ricerche  del  Galley. 


(1)  Il  Manioni  t  il  Fauriel,  1880. 
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Verso  il  1820  compare  nella  biografia,  come  nella  vita  del  Fauriel,  una 
personcina  piena  di  fuoco,  di  intelligenza,  fatta  del  resto  per  disorientarci, 
miss  Mary  Clarke,  di  cui  lo  Stendhal  ha   parlato  senz'adulazione.   Intorno 
a  questa  giovane  inglese  che  s'innamorò  del  Fauriel,  vivente  ancora  la  mar- 
chesa de  Gondorcet,  l'A.  sa  molto  poco  dal  canto  suo  e  si  fida  al  libro,  di 
assai  dubbio  valore,  delPO'  Meara.  Di  talune  amiche  italiane  di  misa  Clarke, 
come  la  principessa  Belgioioso  che  fa  nascer  Visconti  e  sdoppia  in  due  per- 
sonaggi, non  sa  proprio  nulla  di  preciso.  Ciò  ch'è  più  strano  è  l'ignoranza 
in  cui  è  intorno  al  Chauvet,  personaggio  non  del  tutto  oscuro  (1),  tanto  più 
che  il  Galley  ritesse  molto  volonterosamente,  sebbene  senza  novità,  la  storia 
delle  polemiche  suscitate  in  tutt'Europa  dall'atto  d'audacia  del  Manzoni  in 
odio  alle  tre  unità.  Questo  capitolo   non   doveva  del  resto  mancare  in  una 
biografìa  del  Fauriel,  che  fu  valido  paladino  ed   assertore  per  l'amico  lon- 
tano, ma  nulla  autorizza   l'A.  a   ridurre   a   ben  poco  la  parte  del  Manzoni 
nella  Lettre  à  M.  Chauvet,  da  lui  attribuita  in  troppo  larga  misura  ai  sug- 
gerimenti del  Fauriel.  Questi  raccolse   e  pubblicò  da  par  suo  i  canti  greci 
moderni  negli  anni  1824-25,  episodio  che  dà  occasione  all'A.  di  parlare  del 
Mustoxidi  e  del  Berchet.  Siamo  ormai   giunti   al    soggiorno  del  Fauriel  in 
Italia,  quasi  sempre  in  casa  Manzoni.  Il  Galley  ne  parla  diffusamente,  ma 
poco  aggiunge  ai  testi  conosciuti,  salvo  una  bella  lettera  scovata  fra  gli  au- 
tografi della  Biblioteca  Nazionale  parigina.  Purtroppo  anche  le  relazioni  fra 
gli  Arconati,  sovratutto   donna   Costanza,  col  Fauriel  sfuggono  quasi  total- 
mente al  suo  biografo,  che  annaspa  nel  cercare  cosa  sia  andato    a  fare  lo 
storico  a  Gaesbeek  nel  1829.  L'attività  scientifica  più  apparente,  appoggiata 
al  piedestallo  di  una  cattedra  ufficiale,  che  segnalò  il  Fauriel  durante  il  re- 
gime di  luglio,  trova  nell'A.  un  illustratore  vigile  e  riverente,  notevolmente 
versatile  nell'abbracciare  il  vastissimo  campo  in  cui  spazia  il  suo  eroe.  Ri- 
prende in  mano  e  sunteggia  a  larghi  tratti  i  corsi  tenuti  successivamente  alla 
Sorbona  sulla  poe*ia  provenzale  (di  cui  il  Fauriel  sostenne  una  generica  prio- 
rità in  confronto  alla  letteratura  della  langue  dCoit),  sulle  lingue  indo-europee, 
sulla  poesia  dei  popoli  balcanici,  su  Omero,  sulle  origini  delle  lettere  italiane 
e  la  Divina  Commedia.  Se  quest'ultimo  corso  è  fatto  per  richiamare  partico- 
larmente la  nostra  attenzione,  anche  gli   altri  suesposti,   svolti  secondo  un 
disegno  così  largo,  sollevano  problemi  tuttora  rilevanti  per  la  storia  di  tutte 
le  nazioni    neo-latine  ed  il  volume  del  Galley   varrà   opp'jrtunamente  a  ri- 
cordare in  quanti  campi  quel  precursore  della  moderna  critica  abbia  lasciato 
U  sua  impronta.   In   quest'ultima   parte,  più    ponderosa,  del    voluraone  del 
Galley  trova  luogo  pure  un'esposizione  del  disegno  e  della  condotta  dell'^ffi- 
stoire  de  Ui  Gaule  meridionale,  la  maggior  opera  che  al  Fauriel  riescisse 
di  compiere.  Seguono  l'elezione  all'Istituto,  le  nomine  a  commissioni  gover- 
native, per  VHistoire  littéraire  de  la  France   e  per  altre   grandi   imprese 
scientifiche;  e  l'A.  non  cessa  di   adunare,  sovrapponendoli  senza  troppo  in- 
tonaco, i  ragguagli  su  quesiti  ultimi  stadii  della  vita  del  Fauriel.  Preferisco 
segnalarne  le  relazioni  affettuose  coi  suoi  supplenti,  segnatamente  l'Ozanam, 


I  j  L.  Smcmk,  U  CétiaeU  <U  la  Mhm  franfaw,  P>ri«,  19  8.  cb.  Ili,  |  Y. 
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un  cattolico  degno  d'esser  posto  accanto  al  Manzoni.  11  Galley  si  sforza  di 
mostrare  il  Fauriel  meno  infedele  agli  amici  di  Milano  di  quanto  appaia  e 
fa  qualche  violenza  ai  testi,  ma  non  ha  torto  nell'  insistere,  come  in  una 
scusante,  sulla  peculiarità  di  un  carattere  silenzioso,  ma  non  dimentico.  In 
un'appendice,  provocata  dalla  pubblicazione  del  compianto  Edouard  Rod 
troppo  atteggiata  a  romanzo,  il  Galley  riprende  infine  in  esame  la  natura 
dei  rapporti  fra  il  critico  e  Miss  Clarke  e,  se  tenta  una  revisione  di  quello 
studio,  per  la  quale  non  è  in  buona  postura,  si  vede  costretto  ad  annullare 
certe  sue  conclusioni  soverchiamente  poetiche.  E  un  libro  insomma  questo 
del  Galley  fondamentale  per  la  conoscenza  degli  studii  italiani  in  Francia 
nella  prima  metà  del  secolo,  cosi  autorevolmente  rappresentati  dall'amico  e 
maestro  di  Alessandro  Manzoni.  Le  manchevolezze  che  ho  via  via  dovuto  se- 
gnalare non  possono  trattenermi  dal  pensare  che  la  nuova  biografia  del  Fauriel 
fa  fare  un  gran  passo  a  discipline  che  molto  ci  interessano.         Gallav. 


ALESSANDRO  MANZONI.  —  Osservazioni  sulla  morale  catto- 
lica. Parte  edita,  parte  inedita  e  pensieri  religiosi,  a  cura 
di  Antonio  Gojazzi.  —  Torino,  Società  Buona  Stampa,  1910 
(16»,  pp.  viii-576). 

A  questo  volume,  messo  insieme  con  la  massima  diligenza  e  con  fervore 
di  credente,  che  non  ha  nulla  di  acido  e  di  aggressivo,  vuoisi  fare  buon  viso. 

Della  Morale  cattolica  s'attende  un'edizione  critica,  che  ponga  a  fronte 
la  prima  stesura,  quella  edita  nel  1819,  e  l'ultima,  vale  a  dire  il  testo  voluto 
dall'autore  nella  raccolta  delle  Opere  varie  del  1845.  Si  sa  infatti  che  anche 
per  questo  trattatello,  al  quale  il  Manzoni  era  assai  affezionato,  egli  usò 
opera  di  accurata  revisione  come  pel  romanzo;  che  se  qui,  trattandosi  di 
opera  teoretica  e  dialettica,  non  d'opera  d'arte,  l'importanza  della  collazione 
fra  i  testi  non  è  tanto  grande,  sarebbe,  tuttavia,  ingiusto  il  ritenerla  vana, 
quando  s'ha  a  fare  con  uno  scrittore  come  il  Manzoni.  L'edizione  critica 
definitiva  si  attende  da  chi  può  disporre  delle  superstiti  carte  manzoniane, 
e  non  è  questo  che  il  Gojazzi  volle  fare.  Leggasi,  bensì,  in  fondo  al  suo 
volume,  un  breve  studio  sulle  varianti,  che  gli  studiosi  percorreranno  con 
qualche  mteresse. 

Ma  il  Gojazzi  volle  fare  altra  cosa.  Egli  ristampò  la  prima  parte  (unica 
licenziata  dall'autore)  delle  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  con  un  ap- 
propriato commento;  poi  fece  seguire  i  sette  capitoli  della  seconda  parte, 
rimasti  lungo  tempo  inediti  (1),  e  finalmente   raccolse  dalla  nota  pubblica- 


ci) Era  foree  bene  che  il  C.  non  indicasse  sul  frontispizio  qnei  sette  capitoli  staccati  come 
parte  inedita  della  Morale  cattolica.  Ne  paò  derivare,  a  prima  giunta,  un  errore  d'interpreta- 
zione, quasiché  quelle  pagine  non  aressero  mai  veduto  la  luce,  mentre  si  sa  che  comparvero  nel 
terzo  volume  delle  Opere  inedite  o  rare  di  A.  M.  curate  dal  Bonghi,  Milano,  Rechiedei,  1887. 
Il  C.  spiega,  bensì,  la  cosa  nel  libro;  ma  l'equivoco  nella  dicitura  del  frontiipizio  poteva  util- 
mente essere  evitato. 
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zione  del  Bonghi  delle  Opere  inedite  o  rare  di  A.  M.  ventotto  pensieri  re- 
ligiosi diversi,  di  cui  lo  scrittore  lombardo  avea  preso  appunto  occasionale. 
L'insieme  è  utile  per  chi  voglia  studiare  il  pensiero  religioso  del  Man- 
zoni. Le  breNT  e  frammentarie  dissertazioni  della  seconda  parte  poterono 
essere  raffrontate,  oltreché  con  l'edizione  del  Bonghi,  con  una  copia  a  penna 
che  esiste  nella  libreria  del  liceo  salesiano  di  Valsalice  presso  Torino.  È 
quella  una  delle  parecchie  copie  manoscritte  che  ne  esistono  (cfr.  p.  426  n.), 
giacché  quel  frammento  di  opera,  che  destava  la  curiosità  di  molti,  fu  da 
varie  mani  trascritto  prima  che  il  Bonghi  lo  imprimesse,  e  taluno,  persino, 
ne  stampò  qua  e  là  qualche  tratto,  sebbene  il  Manzoni  lo  avesse  dato  a 
leggere  all'abate  Gaetano  Giudici  con  la  raccomandazione  che  tale  lettura 
fosse  «  riservata  a  lui  solo  solo  ». 

Merita  speciale  menzione  il  lungo  studio  introduttivo  sulla  fede  del  Man- 
zoni, che  il  Cojazzi  premette  ai  testi  e  che  si  distende  per  più  d'un  centi- 
naio di  pagine.  Chi  accusasse  codesto  scritto  di  sovrabbondanza  non  direbbe 
certo  cosa  ingiusta:  molte  notizie  assai  note  vi  sono  ripetute,  ma  il  Cojazzi 
troverà  legittima  scusa  nel  dire  che  il  suo  libro  non  è  propriamente  desti- 
nalo ad  andar  nelle  mani  dei  dotti,  e  che  molte  nozioni  superflue  per  essi 
possono  non  esserlo  per  un  pubblico  più  largo  e  meno  preparato.  D'altronde 
sarebbe  ingiustizia  il  non  riconoscere  che  specialmente  in  questa  larga  in- 
troduzione il  C.  ha  dimostrato  la  sua  gran  diligenza,  raccogliendo  sul  sog- 
getto tutte  le  attestazioni  che  ad  esso  si  riferivano. 

Esamina  il  C.  lo  slato  d'animo  del  Manzoni  prima  della  conversione,  e 
pare  che  voglia  attenuare  il  più  possibile  la  sua  irreligiosità,  riducendola 
ad  una  forma  d'anticlericalismo.  Certe  espressioni  molto  esplicite  e  rudi, 
che  il  grande  scrittore  usò  dipoi  nel  discorrere  della  sua  giovinezza  incre- 
dula, vorrebbe  il  G.  attribuite  ad  «  uno  spirito  di  cristiana  umiltà  »  (p.  23). 
E  in  parte  ciò  é  vero.  Nessuno  ammette  ch'egli  allora  fosse,  come  volle 
farsi  credere,  <  una  bestia  e  un  cattivo  >  (1).  Ma  non  conviene  dissimulare 
che,  imbevuto  del  razionalismo  francese  e  vissuto  in  mezzo  ad  increduli,  il 
Manzoni  allora  era  ben  meno  che  tepido  cristiano  :  non  era  cristiano  affatto, 
non  che  cattolico,  sebbene  forse  non  osasse  neppure  confessarselo;  e  se  la 
figura  d'un  prete  gli  sembrava  e  orribile  »,  come  scrisse  in  una  celebre 
lettera  al  Pagani  del  1806,  non  era  solo  per  ispirito  d'anticlericalismo.  Ciò 
implicava  una  vera  antipatia  per  la  religione  in  cui  era  stato  allevato,  seb- 
bene ateo  non  fosse  mai  (2).  E  come  tutti  i  razionalisti  del  tempo,  non 
aveva  neppure  approfondito  il  pensiero  religioso,  sicché  diceva  assai  giusto 
quando  confessava  al  Fabris  che  la  sua  era  una  «  incredulità  ignorante  ». 
11  che  spiega  la  relativa  facilità  della  conversione,  la  quale,  come  giustissima- 
mente mostra  il  C,  fu  in  grandissima  parte  razionale,  ma  non  senza  qualche 
infiltrazione  di  sentimentalità.  Sicuramente  (mi  perdoni  il  sacerdote  Cojazzi 


(1)  Spùtobrio  di  A.  M.,  ed.  Sfona,  II,  415. 

(2)  Ottimo  a  me  par  sempre  quello  che  eolia  posinone  del  Uantoni  rìepetto  alta  retifione  ebb* 
a  far  eontiderare  il  Galletti,  ia  on  «no  ecritto  del  1909  esaminato  in  qnieto  0M>nia<(,  LIV.  4M. 
Il  Cojasxi  conobbe  quello  ecritto,  ma  non  ne  profittò  foree  abbastanza. 

SmrnaU  ttorico,  LVII,  fase.  170-171.  28 
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se  in  questo  non  posso  convenire  con  lui)  la  conversione  avrebbe  incontrato 
ben  altri  ostacoli  se  la  sua  incredulità,  invece  di  trincerarsi  nel  vago  deismo 
dei  pensatori  francesi  del  tempo  e  farsi  forte  sui  sofismi  degli  enciclopedisti 
e  sui  sarcasmi  volterriani,  fosse  stata  il  prodotto  di  studi  religiosi  profondi 
e  d'una  critica  veramente  scientifica  (1).  Non  dirò  che  il  Manzoni  non  sa- 
rebbe tornato  alla  fede  ugualmente:  per  certi  spiriti  la  fede  religiosa  è  un 
bisogno;  ma  ci  sarebbe  tornato  con  una  lotta  molto  più  lunga  e  più  penosa, 
e  non  si  sarebbe  appagato  alle  ragioni  dei  grandi  oratori  e  dei  grandi  apo- 
logeti di  Francia,  che  hanno  lasciato  di  sé  tanti  vestigi  nella  Morale  cat- 
tolica. 

Mi  rincresce  che  il  Gojazzi,  a  cui  non  mancano  né  ingegno  né  buoni  studi, 
si  sia  limitato  ad  un  semplice  accenno  (pp.  115-117)  intorno  alle  fonti  del 
trattato  manzoniano.  Su  questo  punto  c'era  da  dire  assai,  e  sarebbe  stata 
cosa  nuova  e  utile,  perchè  il  ragionamento  del  Manzoni  é  solo  in  parte  ori- 
ginale: moltissimo  egli  deve  agli  scrittori  che  gli  fece  conoscere  particolar- 
mente il  Dégola.  E  senza  dubbio  l' indagine  su  questo  argomento  sarebbe 
stata  più  proficua  che  il  discutere  col  D'Ovidio  il  quesito  di  lana  caprina 
se  il  Manzoni  avrebbe  tenuto  altra  via  quando  non  fosse  tornato  alla  fede. 
Con  buona  pace  dei  valenti  che  si  sono  scervellati  su  ciò,  qui  si  tratta  d'un 
quesito  bizantino,  non  dissimile  da  tanti  altri  che  una  critica  amante  di 
sottigliezze  s'è  proposti,  imitando  l'esempio  della  mula  del  Berni,  che  dis- 
sotterrava i  ciottoli  per  inciamparvi  dentro.  E  ben  poco  importante  il  sapere 
quello  che  uno  scrittore  avrebbe  fatto  se  non  fosse  stato  lo  scrittore  che 
fu.  Un  Manzoni  non  religioso  non  è  il  Manzoni. 

Se  il  C.  non  esamina,  come  sarebbe  stato  desiderabile,  gli  elementi  di 
ragionamento  ond'è  intessuta  la  Morale  cattolica,  raffrontandoli  a  quelli  che 
la  tradizione  cattolica,  particolarmente  francese,  porgeva,  egli  vede  molto 
giusto  quando  insiste  sul  fatto  che  la  vera  sorgente  della  conversione  man- 
zoniana fu  il  problema  morale.  L'ingegno  manzoniano  è  un  ingegno  portato 
di  natura  sua  alla  pratica  ;  ed  è  la  pratica  morale  che  costituisce  la  forza 
maggiore  della  dottrina  cristiana,  la  quale  ha  nel  cattolicesimo  la  sua  più 
logica  attuazione.  Ineluttabilmente,  quindi,  giunse  il  Manzoni  al  cattolicismo, 
il  quale,  come  ben  disse  Gaetano  Negri  (2),  «  data  che  sia  la  premessa,  è 
€  il  sistema  più  serrato  e  più  logico  che  esista,  un  sistema  che  offre  vera- 
«  mente  un  riparo  sicuro  a  chi  vi  arriva  dalle  battaglie  del  dubbio  ».  Né 
certo  potevasi  fare  obbiezione  più  inconsistente,  anzi  grulla,  di  quella  re- 
cente del  Labanca,  che  avrebbe  creduto  titolo  più  conveniente  al  trattato 
quello  di  «osservazioni  sulla  morale  cristiana,  o  sulla  morale  di  Gesù  Cristo, 
«  non  sulla  morale  cattolica  ».  Ho  ammirato  il  Gojazzi  che  nel  riferire  con 
gran  cura  quanto,  da  tante  parti,  fu  scritto  sul  trattato  manzoniano,  giunto 
a  questa  amena  trovata  del  Labanca  ha  saputo  essere  nella  difesa  calmo  e 
misurato.  R. 


(1)  Qaest'è  l'opinione,   a   parer   mio,  giusta   del    D'Ovidio,  ch'egli    ripetè  tal  quale  nei  Xuovi 
studi  manzoniani  del  1908  (p.  215)  come   l'aveva   enunciata   nei  Saggi  critici  del  1878  (p.  52). 

(2)  Segni  de'  tempi,  p.  88. 
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MATILDE  SCHIFF-GIORGINI.  —  Viitotna  e  Matilde  Manzoni. 
—  Pisa,  Nistri,  1910  (8",  pp.  lxvi-116). 

Ben  di  rado  m'accadde  di  leggere  an  libro  con  commozione  così  intensa 
come  il  presente.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  in  esso  parlano  persone  e  sen- 
timenti, senza  che  vi  sia  pur  l'ombra  di  composizione  individuale  da  parte 
dell'Autrice,  o  meglio  delle  Autrici.  Matilde  Schiff,  nata  il  31  die.  1860  da 
Giambattista  Giorgini  e  da  Vittoria  Manzoni,  stampa  le  memorie  che  solo 
per  sé  stese  la  madre  sua  (1)  negli  ultimi  mesi  (1891)  della  non  breve  esi- 
stenza, cominciandole  dal  1847,  anno  in  cai  si  stabili  sposa  in  Toscana;  e 
a  quelle  Memorie  Matilde  fa  precedere  una  larga  introduzione  tutta  con- 
testa di  lettere,  e  fa  seguire  una  serie  di  note,  esse  pure  riccamente  docu- 
mentate. Il  tutto  senza  verun  intento  di  pubblicazione,  poiché  il  volumetto 
fu  tirato  a  soli  50  esemplari,  non  dati  al  commercio. 

E  un  libro  che  ci  mette  in  contatto  diretto  con  persone  elettissime  e  nel 
qtiale  aleggia,  da  capo  a  fondo,  lo  spirito  manzoniano  (2);  è  un  libro  me- 
lanconico, perchè  pieno  di  sventure,  ma  nel  tempo  stesso  dolce  ed  edifi- 
cante, per  la  forza  d'animo  tutta  cristiana  con  cai  le  sventare  sono  soppor- 
tate, e  per  la  candida  pietà  con  cui  sono  narrate. 

Vittoria  e  Matilde  furono  le  due  ultime  figliuole  di  Alessandro  Manzoni 
e  di  Enrichetta  Blondel:  Vittoria  nacque  il  17  sett.  1822,  settima  della  nu- 
merosa figliuolanza;  Matilde  il  30  maggio  1830,  nona  ed  ultima  (3).  Nella 
prole  manzoniana,  morta  tutta  giovine  all'infuori  di  Pietro  e  d'Enrico,  Vit- 
toria fu  l'unica  che  raggiunse  un'età  veramente  avanzata.  Matilde  invece, 
la  dolcissima  Matilde,  visse  sempre  travagliata  da  malattie  e  si  spense  di 
mal  sottile  a  27  anni.  Straordinaria  è  la  soavità  del  suo  carattere,  quale 
appare  dalle  memorie  della  sorella,  con  la  quale  trascorse  la  parte  maggiore 
della  vita  sua  breve  e  travagliata.  La  narrazione  delle  memorie  fino  al  1856, 


(1)  «  Forse  (dice  la  eletta  signora),  se  qnalctino  mi  leggesse,  non  sarei  eredota,  ma  queste  me- 

<  morie  io  le  sciìto  per  me,  tanto  per  occapare  qnalcana  delle  mie  Innghe  ore  di  solitndine,  nelle 
«  qaali  il  ricordo  del  passato  mi  n  riaffiiccia  alla  memoria  coel  tìto  e  palpitante,  che  io  sento 
«  quasi  il  bisogno  di  concretarlo  in  qualche  modo,  scrirendo  con  grande  semplicità,  ma  con  al- 
«  trettanta  esattezza  e  precisione,  le  rarie  ricende  degli  anni  trascorsi  >  (pp.  35-36). 

(2)  Del  Hanzoni  sono  qni  Tarie  lettere  e  speoM  ri  psria  di  Ini;  ma  an  Inogo  della  prefazione 
della  signora  Schiff  ci  &  intendere  che  altre  lettere  aM«  enstodisee,  a  coi  non  poò  dare  pnbbli- 
cità.  Dice:  «Mi  sarebbe  piaciuto  di  potere  stampare  qui,  oltre  alle  lettere  della  madre  e  della 
«  moglie  di  AJeasandro  Manzoni,  anche  molte  di  lai  alle  sae  figliuole  amatissime ,  ma  ci  sono 
«  leggi  luUa  etampa,  che  per  quanto  possano   sembrare   illogiche  ed  assurde,  occorre  pur  rispet- 

<  tare,  e  tali  leggi  non  mi  consentono  di  aggiungere  a  questa  raccolta  di  memorie  di  famiglia, 
«  qnalcana  almeno  delle  moltissime  lettere  dirette  dal  padre  alle  sne  Vittoria  e  Matilde  »  (p.  rr). 
Tattaria  ([valeuna  ne  riproduce.  Parlando  di  epirito  matuoniano  intesi  alladere  spedalments 
al  modo  come  le  Memorie  tono  scritte.  Con  un  po'  piò  di  sentimentalimo  femminile,  con  an  po' 
meno  d'arguzia  ironica,  queste  pagine  sentono  tutte  del  Manzoni.  E  coel  pure  sentono  del  Man- 
zoni i  saggi  poetici  della  Vitt«rìna,  che  la  figliuola  produce  nell'oltina  sna  nota  (pp.  107  sgc.). 

(3)  A.  pp.  82-83  del  volumetto  di  Lcca  Belteiki,  Alessandro  Marnami,  Milano,  1896,  nàimà 
ritratti,  con  la  nonna  patema  e  eoi  genitori,  i  figli  del  Manzoni  al  teapo  del  primo  viaggio  di 
Firenze,  nel  luglio  del  '27.  Allora  Vittoria  era  bimba  e  Matilde  non  era  ancor  nata. 
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anno  in  cui  Matilde  mori,  è  più  larga  e  minuta  ;  da  quel  tempo  in  poi  è 
più  sommaria,  fors'anche  perchè  Vittoria  si  sentiva  troppo  stanca.  Diffatti 
in  fine  si  legge  questa  mesta  annotazione  :  «  finito  di  scrivere  assai  fatico- 
«  samente  stasera  22  die.  189i  ».  Ai  primi  di  gennaio  del  1892  ammalò  d'in- 
fluenza e  nella  notte  del  15  gennaio  non  era  più  di  questo  mondo. 

Sarebbe  fuor  di  luogo,  e  sarebbe  anche,  in  un  certo  senso,  indelicato,  il 
riferire  qui  le  molte  particolarità  famigliari  ed  intime  che  sono  nelle  me- 
morie, sebbene  esse  si  leggano  con  grande  soddisfazione  (1):  basti  il  dire 
che  qui  è  rappresentata  con  vera  efficacia  la  condizione  della  Toscana  in 
quel  periodo  e  l'interno  d'una  famiglia  squisita,  la  famiglia  Giorgini,  di  cui 
fanno  parte  tre  uomini  in  varia  guisa  benemeriti,  Niccolao  (2),  Gaetano  e 
Bista.  Di  essi  e  delle  loro  virtù  è  un  continuo  elogio  in  queste  pagine.  Bista, 
di  cui  si  deplora  la  perdita  recente,  in  età  non  facilmente  raggiungibile, 
era  il  marito  di  Vittoria,  a  cui  ella  sentivasi  strettamente  legata.  Come  è 
noto,  fu  professore  di  materie  giuridiche  a  Pisa  ed  a  Siena,  dotto  quanto 
schivo  di  pubblicità,  liberale  (3).  A  pag.  5  sgg.  trovi  sobriamente  tratteg- 
giata la  trepidazione  della  moglie  allorché  egli  partì  nel  1848  come  capi- 
tano nel  battaglione  universitario  (4).  Dopo  il  '60  si  trovò  impigliato  nel- 
l'ingranaggio della  politica,  di  che  non  pare  che  la  moglie  fosse  troppo 
soddisfatta.  Rilevo  un  periodo  di  p.  48:  «  Bista  in  quegli  anni  strinse  salda 
«amicizia  cogli  uomini  nuovi;  amò  soprattutti  lo  Spaventa  ed  il  Sella, 
«  anime   di   cristallo,  menti    elevatissime,  cuori  d'oro,  ma  che  hanno  forse 

«  esercitato  sullo  spirito  di  lui  un'influenza  non  conforme  ai  miei  desideri 

«  Dio,  che  tutto  vede  e  tutto  può,  non  distolga  da  noi  la  sua  misericordia  ». 
La  quale  ultima  espressione  mi  fa  pensare  che  la  religiosità  di  Vittoria, 
intima  e  profonda,  le  facesse  temere  da  quell'influsso  danni  religiosi,  seb- 
bene clericale  ella  non  fosse  davvero  ed  abbia  una  preziosa  pagina  delle 
Memorie  in  cui  condanna  la  stampa  settaria,  che  s'ammanta  di  religiosità 
per  fini  mondani  (p.  49)  (5). 

Le  sole  persone  di  cui  Vittoria  parli  con  decisa  avversione  sono  il  Mon- 
tanelli ed  il  Guerrazzi.  Sul  Rosmini  ha  una  pagina  ove  lo  tratta  come  un 
santo  (pp.  19-20).  Frequenti  sono  nel  libro  gli  accenni,  tutti  affettuosi,  al 
Giusti  e  a  Massimo  d'Azeglio.  Per  essi  è  specialmente  da  vedere  l'introdu- 
zione, nella  quale  sono  riferite  molte  lettere  di  Vittoria,  segnatamente  di- 
rette al  fratello  Pietro,  che  amava  assai.  Smentisce  categoricamente  Vittoria 
(p.  25),  e  conseguentemente  anche  la  signora  Schifi"  (p.  xlv),  che  Luisa 
d'Azeglio   sia   stata   l'ultima  amica  del  Giusti,  opinione  che  ormai,  per  via 


(1)  La  signora  Schiff,  mandandomi  il  libro,  si  lamentava  meco  che  di  esso  i  giornali  politici 
aresseio  troppo  parlato:  io  non  voglio  recarle  un  nuovo  dispiacere  entrando  in  particolari  dome- 
stici, di  cni  intendo  tutta  la  delicatezza. 

(2)  Nelle  note  son  riferite  due  lettere  interessanti  a  Niccolao  Giorgini  del  duca  di  Lucca  Carlo 
Lodovico.  Vedi  le  pp.  73-77. 

(3)  Cfr.  D'Akcona-Bacci,  Manuale,  VI,  12-14. 

(4)  Di  quel  tempo  la  signora  Schiff  possiede  26  lettere  del  Giorgini,  che  pubblicherà  altrove. 
Qui  ne  stampa  in  parte  una,  a  pp.  78-80. 

(5)  Ivi  ed  a  p.  51  conferma  le  idee  del  Manzoni  contro  il  potere  temporale. 
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di  Ferdinando  Martini,  stava  per  entrare  nella  storia  delle  lettere  (1).  <  La 
•<  zia,  scrive  Vittoria,   si    era   conservata   sempre,  moralmente,  ana  rigida 

<  protestante  svizzera,  doublée,  nei  modi  e   nei  gusti,  di  una  elegante  mar- 

<  ehesa  torinese,  innamorata  poi  sempre  e  unicamente  di  Massimo  >.  Questi 
peraltro,  malgrado  le  lettere  che,  mutilate  debitamente,  pubblicò  nel  1870 
Giulio  Garcano,  non  s'accordava  con  la  seconda  moglie  e  ne  visse  quasi 
sempre  diviso.  Su  ciò  non  v'ha  dubbio.  In  una  lettera  molto  affettuosa  di 
Massimo  a  Vittorina,  egli  loda  le  qualità  per  cui  essa  piace  a  tutti:  «  tn 
«  hai  il  segreto  di  piacere  a  tutti,  e  di  dar  pace  e  gioia  a  chi  ti  sta  vicino. 

<  Oh  se  tu  sapessi  insegnare  questo  segreto  a  qualche  persona  di  nostra 
€  conoscenza  !...  »  (p.  lxv).  Qui  si  deve  alludere  a  Luisa.  La  quale,  del  resto, 
manifestò  sempre  vero  affetto  alle  figliuole  del  Manzoni,  massimamente  a 
Matilde,  che  visse  talora  presso  di  lei. 

Del  Giusti  son  riferiti  versi  improvvisati  (pp.  xliii-it  e  77-78);  tra  le  let- 
tere del  D'Azeglio,  ve  n'ha  una  assai  significante  a  Vittoria,  del  1857,  per 
la  morte  della  prima  sua  bimba,  la  intelligente  e  cara  Luisina  (pp.  101-102). 
—  II  vanitoso  Resini  è  messo  in  burletta  e  su  di  lui  è  qui  narrato  un 
aneddoto  gustos^o  (p.  xlii),  su  certe  correzioni  che  voleva  introdurre  nel 
Cinque  Maggio,  aneddoto  che  ha  fatto  il  giro  della  nostra  stampa  quoti- 
diana. Tuttavia  era  un  buon  pastricciano,  sinceramente  affezionato  ai  Gior- 
gini  (cfr.  pp.  XL  e  Lxm). 

Ho  detto  sin  da  principio  che  nello  sfondo  qui  si  delinea  spesso  la  figura 
del  Manzoni.  Essa  ritorna  nelle  numerose  lettere  di  Enrichetta  Blondel  alla 
piccola  Vittoria,  quand'era  educanda  in  un  monastero  di  Lodi  (2).  In  una, 
anzi,  è  parola  dei  versi  che  il  Manzoni  scrisse  per  la  prima  comunione  del 
figliuolo  Enrico  (p.  xxii)  (3).  Nelle  lettere  della  Vittorina  nubile  il  babbo  è 
menzionato  frequentissime  volte.  Si  hanno  poi  le  trattative  con  don  Ales- 
sandro pel  matrimonio  con  Bista,  al  quale  piaceva  assai  d'imparentarsi  col 
Manzoni,  col  Beccaria,  col  D'Azeglio  (4).  Nel  1852  il  Manzoni  fu  a  Siena  e 
nella  villa  di  Massarosa  coi  Giorgini  (p.  35),  e  fu  l'unica  volta,  in  nove  anni. 


(1)  Cfr.  in  proposito  qoMto  GiomaU,  XLY,  145  e  Guaralla  neUm  if.  Àmialoffia  del  16  loglio 
1909.  pp.  262  8gg. 

(2)  N«lle  lettore  della  nonna,  Ginlia  Beeearia,  apicca  maggior  nerbo  di  eaiatteie.  Tedi  special- 
mente pp.  rxii;-xxT. 

[i)  Son  certo  quelli  che  nell'edit.  Scherillo  lOptr»  di  A.  M.,  toI.  Ili;  Milano,  Hoopli,  1907) 
flgarmno  a  pp.  466  agg. 

(4)  Dalla  beliiaetma  lettera  del  17  marzo  1846  di  Bista  al  SM  gonitore  riferisco  qaesto  ritratto 
■orale  e  fisico  di  Vittoria  Uanioni  :  «  Pia  conosco  la  Vittorina  Mantoni,  più  l'idea  di  farmene  una 
«  BOglis  mi  sorride  sotto  ogni  aspetto.  Le  qualità  dell'animo  sono  tali,  qnali  ben  raramente  s'in- 
«  eontrano;  le  abitadini  semplici  e  modeste.  Daccbò  asci  di  conrento,  tìsm  assistendo  le  sordi* 

•  ammalate,  o  n  trorò   nell'ambiente  tristissiBO  della  soa  casa  patema,  eoli*  aatriga*  qvsai 

•  sempre  ammalata  anche  lei.  CoA  si  è  srilnppata  la  sa*  indole,  Batumlawsta  dolca  •  rasliriTm, 

•  aliena  da  «(ai  laggaressa  o  raaità  femminile.  Qaasto  aoa  dora  feria  aappana  eka  la  Tittadaa 
«  tia  nn'iaaalaa  ■oaaoalla:  A  una  ragmssa  piena  di  criterio  a  d'intalUgaasa,  od  ha  aaeha  spirito 

•  e  Tiradtk  qoanto  bastano Non  è  bella,  ma  è   dotata   di   suo   tlutrm*  e  di  nna  distiatioae 

<  (traortlinirìt,  ed  ha  ano  sguardo  coil  soare,  che,  ne  sono  sicuro,  conquisterebbe  la  saa  ddada 
«app«na  Ivi  l'aTTicinaMe  *  (p.  li). 
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che  riabbracciò  la  povera  Matilde.  Una  bella  lettera  di  lui  a  Vittoria,  scritta 
da  Lesa,  riferisce  la  signora  SchifF  a  pp.  89-90.  Belle  sono  pure  le  lettere 
manzoniane  dopo  la  crudele  e  prematura  dipartita  di  quella  fanciulla  an- 
gelica (pp.  98-100);  ma  non  so  che  dire,  il  dolore  del  Manzoni  è  sempre 
così  temperato  dalla  rassegnazione,  che  talvolta  sembra  assai  meno  acerbo 
di  quel  che  forse  in  realtà  fu.  Sulla  sensitività  e  suU'afifettività  del  Man- 
zoni è  ancora  da  scrivere  uno  studio  che  potrebbe  essere,  quando  l'argo- 
mento fosse  trattato  con  la  debita  delicatezza,  curioso. 

Altro  letterato  che  si  menziona  in  una  lettera  di  Enrichetta  Blondel  è 
il  Torti:  «Le  tue  sorelle  Cristina  e  Sofia  (1)  sono  molto  occupate  per  i 
<  loro  studi.  Il  signor  Torti,  quella  persona  tanto  distinta  e  tanto  amica  di 
«  tuo  padre,  ha  voluto  incaricarsi  della  loro  istruzione  per  la  lingua  ita- 
«  liana,  la  storia,  la  geografia,  la  letteratura.  Tu  capisci  quale  vantaggio 
«  sia  per  le  tue  sorelle  il  poter  conversare  per  molte  ore  del  giorno  con  un 
«  uomo  che  può  dar  loro  tante  idee  giuste  e  illuminate  »  (pp.  xi-xii). 

Ma,  volontieri  lo  ripeto,  l'interesse  che  ha  il  bel  libretto  della  sig.*  Schiflf 
non  consiste  tanto  nelle  notizie  spicciolate  su  uomini  di  lettere,  quanto  nel 
suo  insieme,  come  riflesso  d'anime  nobili  vissute  nel  periodo  in  cui  l'Italia 
s'è  fatta,  come  riflesso  di  vita  famigliare  a  cui  parteciparono  insigni  persone. 

R. 


ANNUNZI  ANALITIGL 


Dante  Alighieri.  —  La  Vita  Nuova,  per  cura  di  Michele  Scherillo.  — 
Milano,  Hoepli,  1911  [1!  lavoro  esegetico  intorno  al  libretto  giovanile  del- 
l'Alighieri non  ha  tregua.  Alla  edizione  egregia,  ampiamente  commentata, 
del  Melodia,  che  è  del  1905  (cfr.  Giorn.,  47,  387),  segui  quella  del  Flamini 
nel  1910  (Livorno,  Giusti)  ed  ora  segue  questa  dello  Scherillo,  la  quale  ha 
una  sua  tutta  particolare  fisionomia,  che  la  rende  simpatica.  Tanto  nella 
introduzione,  quanto  nelle  chiose  e  nelle  appendici  essa  ritrae  degli  studi 
che  allo  Sch.  sono  da  gran  tempo  famigliari  e  dei  quali,  a  proposito  ap- 
punto della  V.  N.,  ha  dato  molti  saggi  ;  gli  studi  per  cui  son  richiamate 
analogie  con  scrittori  medievali,  massimamente  francesi  e  provenzali.  Nessun 
dantologo  forse  ha  posto  come  lo  Sch.  in  contatto  cosi  immediato  e  continuo 
l'arte  della  gioventù  di  Dante  con  quella  di  lingua  d'oc.  Dallo  studio,  anzi, 
delle  abitudini  provenzali  era  venuto  in  lui  il  convincimento  che  il  nome 
di  Beatrice  fosse  un  senhal  e  che  la  Portinari  non  fosse  altro  che  la  prima 
donna  dello  schermo.  Tale  opinione  manifestò  la  prima  volta  nel  1885  in 
un  articolo  della  Domenica  del  Fracassa  (li,  26),  che  nel  1887  ricomparve 
in  un  libretto.  Smessa  l'ipotesi  troppo  ardita  della  Portinari  identificata  con 
una   delle   donne   della   difesa,  insistette  sul  nome  di  Beatrice    considerato 


(1)  Morirono  entrambe  gioTanissìme,  Tana  maritata  Baroggi  e  l'altra  Trotti. 
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come  senhal  in  quella  memoria  del  1889  in  cui  passò  in  rassegna  Alcune 
fonti  provenzali  della  V.  X.  (cfr.  Giorn.,  15,  27S),  ed  è  curioso  l'osservare 
che  il  Carducci  in  una  sua  lettera  al  De  Gubernatis  del  1"  aprile  1890,  edita 
nel  Don  Chisciotte  (vedasi  pure  //  bibliofilo,  XI,  46),  si  mostrò  incline  ad 
ammettere  egli  pure  che  Beatrice  fosse  un  nomignolo  poetico.  Ma  lo  Sch. 
non  si  fermò  là;  in  una  nota  dei  Rendiconti  Istit.  Lombardo  del  1901  (cfr. 
Giorn.,  38,  221),  si  ritrasse  dall'opinione  dianzi  sostenuta  e  poco  tenendo 
coDto  dell'influsso  provenzale  nel  nome  di  Beatrice  sostituito  a  Bice,  ritenne 
probabile  ch'essa  fosse  la  Portinari.  Questa  idea  egli  professa  nel  discorso 
introduttivo  del  nuovo  volume,  che  è  una  elegante  conferenza,  ovelaV.N. 
vien  tratteggiata  come  «  una  gentile  e  mesta  storia  d'amore  e  morte  ».  E 
più  specialmente  chiarisce  il  suo  pensiero  in  una  apposita  illustrazione  finale, 
//  nome  della  Beatrice,  che  in  sostanza  riproduce  la  menzionata  nota  letta 
all'Istituto  Lombardo.  Il  senhal  di  Bice  è  Amore,  come  il  senhal  di  Vanna 
è  Primavera:  ma  anche  Beatrice  viene  ad  essere  un  significativo  senhal. 
Giusta  la  cronaca  di  Andrea  Cappellano  il  nome  di  Bice,  che  era  il  vero,  fu 
solo  manifestato  in  un  sonetto  intimo  a  Guido,  che  era  di  Dante  il  <  primo 
amico  »  e,  secondo  gli  usi  dell'erotismo  feudale,  il  <  secretarlo».  In  un  altro 
studietto  illustra  La  prima  visione,  ch'è  quella  del  cuore  di  Dante  dato  da 
mangiare  da  Amore  alla  donna  di  lui.  Molte  cose  vede  lo  Sch.  in  quella 
fantasia:  un  lontano  preannuncio  della  massima  visione  del  poema;  remi- 
niscenze bibliche  svariate  ;  ricordo  d'una  festa  fiorentina  del  1233  narrata 
dal  Villani,  in  cui  *  una  nobile  e  ricca  compagnia,  vestiti  tutti  di  robe 
«  bianche,  con  uno  signore  detto  dello  Amore  >,  se  ne  andò  per  la  città  in 
gran  sollazzo,  cantando  e  ballando.  Delle  due  rimanenti  illustrazioni,  l'una 
è  una  lettera  astronomica  dell'Angelitti  che  chiarisce  secondo  le  idee  del 
tenipo  la  €  propria  giunzione  »  del  sole  nel  §  2  della  V.  N.;  l'altra  riproduce 
con  ribocchi  ed  aggiunte  l'articolo  dello  Sch.  uscito  nel  Giornale  dantesco 
del  1901  contro  La  forma  architettonica  dellaV.  N.,  che  lontanamente  va 
riallacciala  alle  idee  di  Gabriele  Rossetti,  ed  ebbe  a  sostenitori  recenti  in 
America  Ch.  E.  Norton  ed  in  Inghilterra  l'Earle.  —  Pel  testo  lo  Sch.  segue, 
naturalmente,  l'edizione  critica  del  Barbi,  ma  non  trascurando  i  lavori  altrui, 
segnatamente  quelli  del  Beck.  Le  poche  differenze  sostanziali  nel  testo  fu- 
rono in  parte  approvate  dal  Barbi  stes-so;  la  grafìa  è  acconciata  per  uso 
del  pubblico  largo.  È  tenuto  conto  delle  traduzioni  moderne,  fatte  con  cri- 
tica e  con  buona  cognizione  dell'antica  lingua  nostra.  Insomma,  tutto  il 
volume  attesta  coscienziosità  perspicace,  e  gli  studiosi  della  V.  N.  faranno 
bene  a  tenerlo  ognora  presente]. 

Isidoro  Del  Lu.ngo.  —  Il  canto  XVII  del  Paradiso,  con  appendice  sul 
primo  rifugio  e  primo  ostello  di  Dante  in  Verona.  —  Firenze,  Sansoni, 
1910  [Spicca  fra  gli  ultimi  commenti  della  Lectura  Dantis  fiorentina  questo 
del  Del  Lungo,  per  esservi  trattato  un  quesito  importantisaimo  della  vita 
di  Dante.  È  noto  che  il  C.  XVII  del  Paradiso  è  ultimo  della  trilogia  fio- 
rentina di  Cacciaguida,  e  contiene  la  profezia  dell'esilio.  A  spiegare  gli  ac- 
cenni  alquanto  oscuri  fatti  da  vari  spiriti  alle  sciagure  che  attendevano 
Dante,  echeggia  la  voce  dell'antenato  venerando  fulgente  nel  cielo  di  Marte. 
Ma  la  sua  spiegazione  non  è  tale  da  non   esigere,  a  volta  sua,  nuovi  chia- 
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rimenti.  Ora  io  non  mi  addentrerò  a  riferire  le  chiose  magistrali  del  D.  L., 
che  si  chiudono  con  una  perorazione  magnifica  d'eloquenza,  e  son  degne  in 
tutto  di  persona  espertissima  nelle  finezze  della  nostra  antica  lingua  e  pa- 
drona, come  poche  altre,  del  pensiero  dantesco.  Mi  fermerò  invece  su  quel 
punto  che  al  D.  L.  sta  più  a  cuore,  l'interpretazione  di  quel  tratto  profetico 
che  va  dal  v.  46  al  v.  93.  Ivi  è  parola  delle  guerre  mugellane,  con  le  quali 
i  Bianchi  fuorusciti  tentarono  di  ritornare  a  forza  nella  patria  diletta;  ivi 
è  la  fiera  riprovazione  di  Dante  per  i  suoi  compagni  d'esilio  ed  il  conse- 
guente appartarsi  di  lui  ;  ivi  la  menzione  del  «  primo  rifugio  »  e  del  «  primo 
ostello  »  in  Verona,  presso  gli  Scaligeri,  e  l'esaltazione  di  Cangrande.  Già 
nel  1879  il  D.  L.,  nella  12»  delle  diciassette  dottissime  Note  dantesche  che 
accodò  al  suo  commento  della  cronaca  di  Dino  Compagni,  discorrendo  «  Le 
guerre  mugellane  e  i  primi  anni  dell'esilio  di  Dante  »  (cfr.  Dino  Compagni 
e  la  sua  cronica,  11,  562  sgg),  sostenne  ohe,  a  parer  suo,  l'Alighieri,  nel 
primo  periodo  dell'esilio  amarissimo,  fino  al  punto,  cioè,  in  cui  ogni  spe- 
ranza di  tornare  in  patria  con  la  forza  non  fu  perduta,  cioè  sin  dopo  il  1307, 
vagò  irrequieto  per  le  terre  d'Italia,  pur  seguendo  in  ispirito  i  tentativi  di 
quella  «  compagnia  malvagia  e  scempia  »,  da  cui  s'era  staccato  e  verso  la 
quale  per  orgoglio  si  dimostrò  forse  ingiusto  e  crudele  ;  solo  nel  1308,  sva- 
nita ogni  illusione,  posò  veramente  per  la  prima  volta  in  una  corte  ospi- 
talo, quella  veronese  degli  Scaligeri.  La  menzione  del  «gran  Lombardo», 
nel  V.  71,  avrebbe  significato  generico,  riguardante  Io  Scaligero,  mentre  nella 
terzina  appresso  sarebbe  menzione  di  Alboino  della  Scala,  che  appunto  in 
quell'anno  1308  s'era  associato  nel  potere  il  fratel  suo  Cangrande,  di  cui 
Dante  fa  profetare  a  Cacciaguida  la  grandezza,  senza  che  perciò  quel  cane 
diventasse  mai  pel  poeta  il  veltro  salvatore,  «  interpretazione  »,  come  dice  ora 
il  D.  L.,  «  che  non  ha  mai  avuto  alcun  solido  fondamento,  fuor  che  cotesto 
«  della  omozoologia  »  (p.  53).  Tale  opinione  saldissima  del  D.  L.,  confermata 
nel  suo  volume  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII,  Milano,  1899,  p.  293  sgg., 
accarezzata  nell'articolo  della  Profezia  dell'esilio  (N.  Antologia,  1°  feb- 
braio 1907],  trova  in  questo  opuscolo  la  più  ampia  e  migliore  riconferma. 
Le  obiezioni  che  le  si  possono  muovere  riduconsi  pur  sempre  a  quelle  che 
sostanzialmente  accennò  A.  Bartoli  nella  sua  Storia,  V,  178-180,  né  scema 
a  loro  certo  valore  il  fatto  che  giusta  un  documento  bolognese  fatto  cono- 
scere nel  1896  da  Emilio  Orioli,  il  18  giugno  1303  Dante  non  era  più  nella 
compagnia  dei  fuorusciti  Bianchi.  Sarà  stato  proprio  randagio  come  un  cane 
dal  1303  al  1308?  Comunque  sia,  la  tesi  del  D.  L.  non  poteva  essere  soste- 
nuta con  maggiore  dottrina,  perspicacia  e  vigore  dialettico.  Consentiamo 
poi,  interamente,  con  lui  nel  ritenere  che  nella  dimora  stabile  veronese 
abbia,  con  ogni  probabilità,  il  poeta  cominciato  a  stendere  il  poema,  a  cui 
s'era  venuto  faticosamente  preparando,  per  dargli  poi  compimento  «ne'si- 
«  len^i  crepuscolari  di  Ravenna  augusta  »  (p.  62).  Opera,  dunque,  dell'ul- 
timo decennio,  e  forse  neppure  intero,  della  vita]. 

Umberto  Renda.  —  Nuove  rime  volgari  di  Antonio  Tebaldeo.  —  Te- 
ramo, 1910  [Estratto  dalla  Rivista  abruzzese.  Di  mezzo  ai  lavori  prepara- 
tori al  testo  critico  delle  rime  del  Tebaldeo,  che  il  R.  ha  promesso,  lavori 
su   cui  già  richiamammo  l'attenzione   degli   studiosi  (cfr.  Giorn.,  55,   461), 
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questo  è  il  più  ragguardevole.  Fra  i  cinque  ms3.  della  biblioteca  comunale 
di  Ferrara  recanti  rime  del  tanto  celebrato  verseggiatore  cortigiano,  ha  di 
gran  lunga  il  maggiore  interesse  quello  che  vi  è  classificato  col  n«  378.  E 
un  codice  che  risulta  di  vari  fascicoli,  sui  quali,  di  suo  pugno,  il  Tebaldeo 
trascriveva  i  propri  versi,  e  talora  li  sottoponeva  al  limae  labor,  come  ap- 
pare dalle  correzioni  frequenti.  Il  ms.  merita  tanto  più  studio,  in  quanto 
che  dei  270  componimenti  che  vi  si  contengono  ben  185  risultarono  inediti 
alle  ricerche  del  R.,  che  non  furono  certo  né  poche  né  poco  diligenti.  Quivi 
è  una  silloge  che  si  trova  anche  in  un  ms.  dell'Estense  e  che  il  R.  sup- 
pone fosse  preparata  per  farne  dono  ad  Isabella  d'Este,  delle  cui  relazioni 
col  poeta  ferrarese  fu  ampiamente  discorso  in  questo  Giornale,  36,  193  sgg. 
Risulta  il  codice  di  Ferrara,  in  sostanza,  «  di  sei  gruppi  di  poesie,  facil- 
«  mente  distinguibili  fra  loro;  cinque  dei  quali,  ciascuno  per  proprio  conto, 
*  sono  da  considerarsi  un  tutto  organico  a  sé  per  unità  d'argomento  e  di 
«  collocazione,  mentre  l'ultimo,  il  più  numeroso,  frazionato  qua  e  là,  serve 

<  di  linea  di  distacco  fra  gli  altri  e  muta  di  materia,  quasi  direi,  per  ogni 
«  poesia  che  ne  fa  parte  ».  Tre  dei  suddetti  gruppi  di  rime  si  riferiscono 
alla  sparizione  di  fanciulle  care  al  poeta,  due  morte,  una  divenuta  monaca. 
Su  cotesti  gruppi,  che  hanno  importanza  artistica,  psicologica  e  biografica 
non  trascurabile,  il  R.  si  trattiene,  cercando  di  illustrare  le  figure  femmi- 
nili che  vi  sono  invocate  od  evocate.  Può  profittarne  anche  lo  studio  sul- 
l'influsso del  Petrarca,  vuoi  delle  rime,  vuoi  dei  Trionfi.  Qualche  chiari- 
mento se  ne  ricava  pure  pei  viaggi  del  Tebaldeo.  Ci  sottopone  il  R.  del  ms. 
ferrarese  la  tavola,  commentandola  con  buona  erudizione  e  producendo  nelle 
note  parecchi  componimenti  non  prima  editi.  Altri  molti  ne  slampa  in  ap- 
pen<Uce:  70  sonetti,  2  capitoli,  2  sestine,  1  canzone;  sicché  qui  abbiamo 
ormai  un  buon  complemento  alla  più  ricca  edizione  del  canzoniere  tebal- 
deano,  che  é  la  zoppiniana  del  1534.  Nuove  testimonianze  qui  troviamo  dei 
rapporti  del  Tebaldeo  con  Niccolò  da  Correggio,  col  Cornazzano,  col  Ben- 
dedei,  con  Ercole  Strozzi,  con  P.  Bembo  e  con  altri.  Un  sonetto  (p.  42;  fu 
da  lui  scritto  in  persona  di  Cesare  Borgia  a  Isabella  Gonzaga.  Ragionevoli 
correzioni  ai  testi  dati  da!  Renda  propone  Flam.  Pellegrini  nella  Rivista 
abruzzese,  XXVI,  146]. 

Francesco  Ruffini.  —  Perchè  Cesnre  Baronia  non  fu  papa.  —  Perugia, 
tip.  Bartelli,  1910  [L'eccellente  opuscolo  del  RuflBni,  riguardando  il  «  padre 

<  della  storiografia  cattolica  moderna  »,  interessa  anche  alla  storia  delle 
lettere.  Esso  é  estratto  da  un  volume  commemorativo  del  Baronio,  che  da 
lungo  tempo  si  vien  preparando  a  Perugia  ed  al  quale  cooperano  storici  e 
giuristi.  Può  darsi  che  su  di  esso  ci  avvenga  di  ritornare:  al  momento  in 
cui  scriviamo  non  è  peranco  uscito.  —  Ma  della  squisita  memoria  del  R., 
cui  è  posta  a  base  una  ricerca  cos'i  approfondita  e  che  è  guidata  da  sagacia 
critica  così  ragguardevole,  non  vogliamo  trascurare  di  dar  conto  ai  lettori 
nostri.  Nei  due  conclavi  del  1605  la  Spagna,  di  cui  il  Baronio  era  suddito 
siccome  nativo  di  Sora,  ed  il  Baronio  medesimo  s'accordarono,  l'una  nel 
non  volere  ch'egli  fosse  pontefice,  l'altro  nel  respingere  da  sé  la  tiara. 
Perchè  quella  avversione?  Decisa  era  la  simpatia  del  Baronio  per  la  Francia; 
deciso  e  costante  il  suo  giudizio  contro  quel  privilegio  che  (con  denomina- 


442  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

zione  equivoca)  chiamavasi  «  monarchia  sicula  »,  vale  a  dire  «  il  privilegio 
«  concesso...  dai  pontefici  romani  ai  re  delle  Due  Sicilie  di  funzionare  nei 
«  loro  stati  come  Legati  della  Santa  Sede  e  di  escludere  che  altri  Legati 
«  vi  fossero  inviati  senza  il  consenso  loro  »  (p.  17).  Legittimamente  gli  Spa- 
gnuoli  temevano  l'assunzione  al  pontificato  d'un  uomo  che  avea  quelle  ve- 
dute e  che  era  legato  ai  loro  nemici.  La  repugnanza  del  Baronio  alla  su- 
prema dignità  ecclesiastica,  non  si  deve  esclusivamente,  come  il  R.  dimostra, 
ad  umiltà,  né  a  viltà  e  tanto  meno  a  dispregio:  è  dovuta,  invece,  a  grande 
dignità  di  scrittore  e  di  uomo;  è  dovuta  all'importanza  somma  che  il  santo 
prelato  attribuiva  a'  suoi  Annali.  Troppo  a  fondo  egli  s'era  impegnato  nella 
questione  della  «  monarchia  sicula  »,  né  volea  ritrattarsi;  dall'animo  suo  non 
dovette  essere  alieno  <<  un  certo  sgomento  della  immane  responsabilità  che 
€  si  sarebbe  assunta,  qualora  si  fosse    trovato    allo    sbaraglio  di  dover  tra- 

*  durre  poi  in  pratica,  quale   pontefice,  ciò  che   aveva  in  teoria  fin  allora 

*  sostenuto  »  (p.  77).  II  rimanere  invece  semplicemente  quel  che  era  stato 
fino  allora,  l'autore  degli  Annali,  gli  lasciava  libertà  e  gli  conferiva  cre- 
dito: e  però,  senza  esitare,  ci  diede  «l'esempio  forse  più  solenne  che  la 
«  storia  rammenti  del  sacrificio  di  un  autore  all'opera  propria  »  (p.  78).  La 
dimostrazione  elegante,  confortata  anche  di  attestazioni  sinora  inedite,  del  R., 
riesce  in  tutto  persuasiva.  Ad  essa  egli  contribuisce  ottimamente  con  la  sua 
particolare  perizia  nella  storia  del  diritto  ecclesiastico;  e  si  legge  con  molto 
profitto  Io  speciale  capitolo  in  cui  esamina  giuridicamente  il  diritto  di  veto 
{exclusiva)  esercitato  dalla  Spagna  rispetto  all'elezione  dei  pontefici.  Con 
nuovi  dati,  entra  nella  polemica  dibattutasi  in  proposito  in  Germania  tra  il 
Wahrmund  ed  il  Sàgmùller,  e  stabilisce  che  nei  conclavi  celebri  del  1605 
la  «  eselusiva  formale  »  non  fu  praticata]. 

Paul  Hazard.  —  Journal  de  Ginguené,  Ì807-1808.  —  Paris,  Hachette, 
1910  [Non  più  in  latino,  come  un  tempo,  ma  in  francese  si  scrivono  ora  in 
Francia  le  così  dette  tesi  complementari.  Questa  delPH.  é  tesi  complemen- 
tare che  s'aggiunge  al  bel  volume  su  la  rivoluzione  francese  e  le  lettere 
italiane,  nel  quale  è  pure  discorso  a  lungo  (da  p.  438  a  p.  452)  delGinguené, 
delle  sue  segnalate  benemerenze  verso  la  letteratura  italiana,  della  simpatia 
per  le  cose  italiane  che  manifestò  anche  nella  Dècade  philosophique,  a  cui 
costantemente  cooperò.  E  giusto  che  risorga  tra  noi  la  fama  di  quel  valen- 
tuomo, il  quale,  sebbene  d' Italia  non  vedesse  che  una  minima  parte,  poco 
essendosi  mosso  da  Torino  ove  fu  ministro  a'  tempi  del  Direttorio,  ebbe 
della  letteratura  nostra  cognizione  veramente  straordinaria  in  uno  straniero, 
sicché  la  sua  Histoire  littéraire  d'Italie,  frutto  di  corsi  superiori  parigini, 
e  stampata  la  prima  volta  dal  1811  al  '19,  si  consulta  ancor  oggi  con  qualche 
profitto.  Essa  va,  notoriamente,  dalle  origini  a  tutto  il  Cinquecento,  e  fu 
continuata  da  Francesco  Salfi.  —  Tra  le  carte  del  Ginguené  rinvenne  1'  H. 
il  suo  Journal,  che  qui  pubblica  e  commenta.  Questo  ha  il  pregio  di  essere 
del  tutto  intimo,  non  destinato  alla  lettura  d'estranei  ;  quindi  è  schietto, 
semplice,  anzi  disadorno.  Come  documento  psicologico  ha  un  certo  valore, 
e  l'H.  lo  mostra  particolarmente  nel  delineare  il  carattere  del  Ginguené,  che 
è  carattere  fermo  e  nobile,  alieno  dalla  cortigianeria  onde  si  compiaceva 
Napoleone.  Commenta,  inoltre,  l'H.  ciò  che  l'autore  vi  dice  delle  sue  favole. 
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molte  delle  qaali  sono  parafrasi  ornate  di  favole  italiane,  del  Pignotti.  di 
Giov.  Gherardo  de  Rossi,  del  Bertela,  del  Roberti,  di  Giulio  Cesare  Capaccio. 
Chi  studia  la  storia  di  quei  nostri  favolisti  del  sec.  XVIII,  che  furono  così  nu- 
merosi e  significativi,  non  deve  trascurare  l'uso  che  seppe  farne  il  Ginguené, 
il  quale  presentava  alla  Francia,  giustamente  orgogliosa  del  suo  La  Fon- 
taine,  la  elaborazione  di  quei  componimenti  italiani,  lavorandovi  intorno 
come  «  une  sorte  de  virtuose,  qui  compose  des  variations  habiles  sur  des 
«  thèmes  inventés  par  d"autres  »  (p.  46).  In  parecchie  egli  inserì  allusioni 
politiche;  ma  queste  non  osò  stamparle  se  non  dopo  la  caduta  dell'impero. 
In  altra  parte  del  suo  opuscolo  tratta  l'H.  della  Dècade  philosophique.  Qui 
vuoisi  tener  presente  la  breve  storia  dell'acerba  polemica  tra  Urbano  Lam- 
predi  e  Vincenzo  Monti,  che  cominciò  per  l'appunto  in  quella  rivista  (pa- 
gine 57-61).  11  Ginguené  assunse  dapprima  le  difese  del  Monti,  sebbene  non 
lo  avesse  in  gran  simpatia:  ma  poi,  invelenitosi  quel  dibattito,  s'appartò  e 
stette  a  vedere.  Retta  anima  ed  energica,  che  preferì  sempre  all'  interesse 
l'adempimento  del  dovere,  impostogli  dalle  sue  convinzioni  ;  spirito  equili- 
brato e  perspicace,  che  amò  molto  le  cose  italiane  e  che  merita,  da  parte 
nostra,  rispetto  e  riconoscenza]. 

Sofia  Ravasi.  —  Leopardi  et  Madame  de  Staél.  —  Milano,  tip.  sociale, 
1910  [Che  differenza  fra  testa  e  testa  !  Se  paragoniamo  il  modo  come  la 
signorina  Porta  ha  discorso  dei  rapporti  della  Staél  con  l'Italia  (cfr.  Gior- 
nale, 56,  25fl)  e  quello  in  che  la  signorina  Ravasi  tratta  della  Staél  e  del 
Leopardi,  quale  abisso  !  Buon  lavoro  questo  della  Ravasi  :  assestato,  pene- 
trante, concludente,  scritto  in  un  francese  sciolto  e  corretto.  Già  uno  dei 
primi  che  s'occuparono  dello  Zibaldone,  il  Bertana,  ebbe  ad  osservare: 
«  Chiunque  scorra  quei  sette  volumi  può  accorgersi  del  gran  peso  dato  dal 
€  Leopardi  alle  opinioni  della  Staél,  tante  e  tante  volte  egli  la  cita;  ed 
«  anche  là  dov'egli  non  la  cita,  è  facile  accorgersi  ch'egli  n'ha  presenti  le 
<  idee  o  che  almeno,  anche  senza  volerlo  e  saperlo,  s'accorda  facilmente 
«con  essa»  (Giorn.,  41,  237).  La  dimostrazione  analitica  di  questa  verità, 
sebbene  oggi  lo  Zibaldone  sia  stato  in  vari  sensi  esaminato  e  Giulio  A.  Levi, 
in  un  ottimo  volumetto,  ne  abbia  desunto  la  storia  del  pensiero  leopardiano; 
la  dimostrazione  analitica  non  s'era  peranco  avuta.  La  Ravasi  la  dà,  e  la 
dà  bene.  Per  darla  si  giova  di  tutte  le  opere  del  Leopardi,  ma  segnatamente 
dello  Zibaldone.  Altri  avea  già  osservato  che  reminiscenze  di  Corinne  si 
ravvisano  nella  cantica  Appressamento  della  morte:  ora  abbiamo  a  stampa 
(Scritti  vari  inediti  di  G.  Leopardi,  Firenze,  1906,  pp.  156  sgg.)  la  risposta 
del  Leopardi  all'articolo  della  Staél  sulle  traduzioni,  risposta  che  è  pure, 
come  la  cantica,  del  1816,  e  che  la  Direzione  della  Biblioteca  italiana  non 
pubblicò  (cfr,  Giorn.,  50,  400-401).  Ma  sebbene  in  quel  tempo  il  Leopardi 
.si  aggirasse  ancora  in  una  temperie  individuale  assai  diversa  da  quella 
della  gentildonna  francese,  certe  idee  di  lei  gli  riuscirono,  sin  d'allora,  sug- 
gestive. S'avvicinò  ad  essa  sempre  maggiormente  più  tardi,  specie  in 
quel  1819  in  cui  sentì  di  diventare  <  filosofo  di  professione  »;  né  credette 
€  di  es-ser  filosofo  se  non  dopo  lette  alcune  opere  di  mad.  di  Staél  ».  Fu  al- 
lora che  il  Leopardi  rilesse  Corinne  e  gli  parve  di  trovare  in  quella  figura 
molte  analogie  con  sé  medesimo.  Lo  studio  di  codeste  analogie  psicologiche 
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è  fatto  dalla  R.  con  garbo.  Ma  Corintie  non  è  solo  un  romanzo  sentimen- 
tale :  «  ce  livre  qui  a  révélé  au  poète,  dans  l'année  decisive  de  sa  vie  in- 
«  tellectuelle,  une  nouvelle  expression  de  la  tristesse  romantique,  a  profon- 
<i  dément  feconde  les  méditations  du  nouveau  philosophe,  du  poète-penseur  » 
(p.  45).  Sebbene  divergano  nelle  conclusioni,  i  due  scrittori  trovano  nell'i- 
dealismo filosofico  frequenti  motivi  di  avvicinamento,  e  di  là,  per  la  paren- 
tela del  genio  poetico  col  genio  filosofico,  che  entrambi  ammettono,  fre- 
quenti motivi  d'arte.  La  dimostrazione  portane  delia  R.  è  buona  ;  solo  forse 
vi  sarebbe  da  opporre  il  dubbio  che  certuni  di  quei  motivi  filosofici  ed  ar- 
tistici potessero  avere  altra  sorgente,  perchè  non  appartengono  esclusiva- 
mente in  proprio  alla  Staèl.  Anche  sulle  dottrine  letterarie  del  Leopardi, 
che  con  la  scorta  dello  Zibaldone  furono  già  messe  in  rilievo  da  parecchi, 
in  particolar  guisa  da  R.  Giani,  la  Staèl  esercitò  influsso  potente.  E  anche 
questo  è  dimostrato.  Tra  quelle  due  intelligenze  v'era  singoiar  simpatia; 
quindi  il  Recanatese  non  smentì  mai  l'ammirazione  sua  per  la  Staèl  e  nep- 
pure la  scemò,  come  gli  accadde  per  tanti  altri  scrittori.  Egli  aveva  in  più, 
rispetto  alla  gentildonna  straniera,  una  gran  qualità,  quella  d'essere  vera- 
cemente e  sublimemente  artista,  mentre  Io  spirito  della  Staèl  si  conserva 
sempre  spirito  ragionatore  e  non  altro.  Anche  questo  vide  la  sig.*  Ravasi 
egregiamente]. 

Daniele  Piraxi.  —  La  monaca  di  Monza  confrontata  nei  brani  inediti 
e  nel  testo  definitivo  dei  «  Promessi  Sposi  ».  —  Chiavenna,  tip.  Caligari, 
1910  [Nonostanti  parecchie  inesperienze  nella  sostanza  e  nella  forma,  e 
nonostante  la  ripetizione  di  nozioni  generiche  troppo  note,  quest'opuscolo 
non  è  cattivo.  Esso  non  si  trattiene  particolarmente  sul  quesito,  ormai  molto 
agitato  (cfr.  Giorn.,50,  223-25  e  53,  159;  Rass.  bibl.  leti,  it.,  15,  295),  se  il 
Manzoni  abbia  accorciato  l'episodio  della  Signora  per  ragioni  estetiche  ov- 
vero per  motivi  morali  e  religiosi  :  ne  tocca  solo  qua  e  là,  e  ritiene  col 
D'Ovidio  e  con  altri  che  tanto  le  une  quanto  le  altre  ragioni  abbiano  in- 
fluito sul  romanziere  milanese:  il  precisare  la  dose  di  siflatti  influssi  none 
né  prudente  né  utile.  Il  P.  attende  ad  altro.  Con  un  confronto  minuto,  e 
che  non  manca  di  certa  finezza  nell'osservare  e  nel  giudicare,  egli  fa  ve- 
dere di  quanto  l'episodio  definitivo  s'avvantaggi  su  quello  della  prima  ste- 
sura. Ci  tiene  ad  aver  «  dimostrato  come,  non  solo  la  religione  e  la  morale, 
«  ma  soprattutto  l'arte  abbia  molto  guadagnato  nella  soppres.sione  della 
<<  parte  passionale  di  questo  episodio,  e  come  il  Manzoni  abbia  non  contra- 
«  riato,  ma  seguito  la  natura,  facendo  tanto  più  intendere  quanto  meno  ci 
<c  dice  ».  Anche  questo,  lo  sappiamo,  non  è  novità;  ma  il  P.  è  lodevole  per 
la  diligenza  ed  il  buon  senso  che  ha  usati  nella  dimostrazione]. 

Federico  Sternberg.  —  La  poesia  neo-classica  tedesca  e  le  Odi  barbare 
di  G.  Carducci.  —  Trieste,  tip.  Mosettig,  1910  [La  prima  parte  riguarda 
la  metrica;  la  seconda  il  contenuto.  Il  coefficiente  massimo,  secondo  l'A., 
della  poesia  carducciana  sarebbe  l'amore  della  antichità  classica,  ch'egli 
sarebbe  stato  stimolato  a  ripristinare  in  Italia  emulando  alcuni  grandi  poeti 
tedeschi.  Sebbene,  nel  ridare  le  forme  metriche  della  classicità  greca,  stu- 
diasse parecchi  precursori  italiani,  segnatamente  il  Fantoni,  maggior  am- 
maestramento   trasse  tuttavia    il  Carducci    dai    tedeschi.  1  Freie  Rythmen 
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del  Klopstock  furono  suoi  modelli  per  le  odi  barbare.  S'estende  Io  St.  a  di- 
scorrere delle  innovazioni  metriche  del  Klopstock,  del  Voss,  del  Goethe,  ri- 
levando che  in  Germania  la  metrica  neo-classica  potè  riallacciarsi  ai  ritmi 
nazionali  sostituendo  l'accento  all'arsi.  Questo  non  poteva  accadere  in  Italia; 
pertanto  il  sistema  del  Carducci  fu  fluttuante  tra  la  sostituzione  delle  arsi  e 
la  sostituzione  di  ritmi  nuovi  che  corrispondessero  insieme  ai  versi  antichi 
ed  a  quelli  tradizionali  indigeni.  Non  interamente,  adunque,  l'esempio  tedesco 
si  efiéttua  nella  poesia  carducciana;  ma  <  tuttavia  fu  l'ultimo  e  più  potente 
«  incentivo  perchè  il  sogno  giovanile  del  poeta  si  compisse  e  i  metri  delle 
«  prime  odi  oraziane  e  delle  primavere  elleniche  divenissero  i  metri  bar- 
«  bari  »  (p.  91).  Sebbene  non  sempre  chiara,  questa  prima  parte  è  la  mi- 
gliore dell'opuscolo.  La  seconda  parte,  invece,  ove  si  passa  al  contenuto  e 
sono  indicate  le  affinità  spirituali  che  esistono  fra  il  Carducci  e  il  Klopstock, 
il  Goethe,  lo  Schiller,  lo  Holderlin,  il  Platen,  è  assai  meno  convincente. 
Tema  bello  senza  dubbio,  e  attraente:  ma  era  mestieri  trattarlo  con  ben 
altra  precisione  e  delicatezza.  Qui  sono  riscontri  troppo  vaghi  ed  indeter- 
minati, che  non  riescono  a  persuadere.  Abbiamo  noi  pure  l'idea  che  non 
poche  volte  la  fantasia  del  Carducci  fosse  traversata  da  reminiscenze  di  quei 
poeti  tedeschi  classicheggianti,  che  conosceva  bene,  e  coi  quali  aveva,  se 
non  profonde  affinità  d'anima,  almeno  comunanza  di  simpatie.  Ma  a  raggiun- 
gere l'intento  i  confronti  non  debbono  aggirarsi  nelle  generalità  (1)]. 


(1)  D'an  altro  lavoro  eal  medesimo  t«ma  ci  pervenne  notizia  mentre  correggevamo  le  bozze  di 
qnesio  annuncio  :  Mabsrskita  Az7,olihi,  Oioutè  Cardiaci  und  die  dtuUche  LiUratur,  Tobingen, 
1910.  Esso  costituisce  la  quarta  dispensa  della  raccolta  Spraché  und  Dichtung,  diretta  dai  pro- 
feMori  H.  Majne  e  S.  Singer.  L'autrice  italiana  (veronese),  che  avendo  fatto  gli  studi  a  Berna 
scrive  con  disinvoltura  il  tedesco,  s'  è  prefissa  una  larga  analisi  dei  rapporti  tra  il  Carducci  e  le 
cose  tedesche,  e  ci  offre  infatti,  nelle  tre  parti  in  cui  il  suo  opuscolo  è  diviso,  nn  materiale,  non 
diremo  molto  ordinato,  ma  certo  molto  ricco.  La  prima ,  e  più  importante,  sezione  raccoglie  gli 
echi  letterari  tedeschi  che  risnonano  sia  nelle  prose  sia  nei  versi  del  Carducci ,  con  l'intento  di 
far  vedere  qnal  giudizio  egli  si  fosse  formato  della  letteratura  tedesca;  nella  seoou'la  è  esaminato 
il  Carducci  come  traduttore  dal  tedesco;  nella  terza,  incompintissima,  son  pochi  cenni  su  ciò  che 
del  Carducci  fu  scrìtto  in  Germania.  Come  raccolta  di  notìzie,  l'opuscolo  della  sig.»  Azzolini  non 
è  trascurabile;  ma  esso  si  limita  quasi  sempre  ad  un  esame  del  tutto  esteriore,  di  citazioni  e  di 
reminiscenze,  più  che  di  influssi.  Non  conviene,  del  resto,  esagerare  l'importanza  dell'influsso 
germanico  sul  Carducci.  Egli  imparò  tardi  il  tedesco  e  non  soggiornò  in  Qermania  mai.  Sulla 
testimonianza  del  Mazzoni ,  asserisce  la  sig.*  Azzolini  che  non  pervenne  mai  a  rt>nderyi  padrone 
della  lingua  in  modo  da  poter  leggere  senza  stento  nn  romanzo  moderno  o  una  frazzetta  (p.  3). 
Capiva  i  classici,  ma  aiutato  dal  sno  grande  ingegno  e  dal  suo  intuita,  non  perchè  s«  ne  fosM 
veramente  fatto  sangue  del  suo  sangue.  Farmi  che  da  questa  considerazione  si  dorrebbe  partire 
in  ogni  studio  sulle  relazioni  ideali  tra  il  poeta  maremmano  e  la  Germania.  Sin  troppo  lerera  è 
la  recensione  che  del  lavoretto  della  sig.*  Azzolini  fa  Lcosacoo  Omcrki,  nel  LiUraturblatt  far 
g*rman.  und  romani*ch$  Phtlologie,  XXXH,  109. 
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PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 


Nozze  Pellizzari-Mazzonì. 

Le  bene  auspicate  nozze  del  prof.  Achille  Pellizzari  con  la  signorina  Silvia 
Mazzoni,  figliuola  di  Guido,  richiamarono  pubblicazioni  numerose  dagli  amici 
ed  estimatori  cosi  dello  sposo  come  del  babbo  della  sposa.  Alcune  di  queste 
pubblicazioni  basterà  che  indichiamo  di  volo,  perchè  sono  estranee  alla  ma- 
teria nostra  specifica.  Così  un  manipoletto  di  soavissimi  versi  di  Giuseppe 
Picciola  e  strofe  sanscrite  (bella  lingua  il  sanscrito!)  di  P.  E.  Pavolini,  il 
quale  ci  dice  che  sono  <<  versi  d'amore  ».  Così  una  raccoltina  di  25  Can- 
zoni d'amore  del  contado  magliese  in  Terra  d'Otranto  (Napoli,  Perrella, 
1911)  dedicate  alla  sposa  dal  padre  dello  sposo,  prof.  Pietro  Pellizzari.  Cosi 
il  leggiadro  poemetto  il  veggente,  offerto  da  Eugenio  Treves,  Firenze,  tipo- 
grafia Galileiana,  1911.  Cosi  le  Quattro  lettere  inedite  di  Vittorio  Ema- 
nuele II,  offerte  da  Ferdinando  Martini  (Firenze,  Carnesecchi,  1910),  tre 
dirette  ad  Alfonso  Lamarmora  ed  una  a  Francesco  Arese,  la  prima,  in  fran- 
cese, del  1841,  abbastanza  curiosa.  Così  l'elegante  e  dotta  monografia  di 
P.  L.  Rambaldi  su  La  scala  dei  giganti  nel  palazzo  ducale  di  Venezia,  con 
documenti  sui  restauri,  che  è  estratta  dal  Nuovo  Archivio  Veneto  del  1910. 
—  Per  l'utile  degli  studi  nostri  voglionsi  segnalare  le  pubblicazioni  seguenti  : 

Salomone  Morpurgo.  —  Vecchio  motivo  tricolore,  sonetto  di  Giovanni 
Quirini  veneziano  amico  di  Dante.  —  Firenze,  Land!,  1911.  A  cento  esem- 
plari, su  d'un  cartoncino  sciolto,  è  riprodotto  dal  ms.  Marciano  lat.  XIV,  223 
il  sonetto  «  Come  di  tre  virtù  dentro  se  adorna  |  Il  cor  di  lei,  così  di  tre 
«  colori  I  Luce  e  risplende  l'aspetto  di  fuori  |  Dove  il  Signor  più  volentier 
«  soggiorna  ».  Dei  tre  colori  «  Vermiglio  e  bianco  le  fan  bello  il  viso,  ]  Li 
«  quai  designan  Carità  con  Fede,  (  E  vesta  verde,  in  che  Speranza  sede  ». 
Non  comune  il  modo  di  rimare  i  terzetti  :  ABB  |  BAA. 

Michele  Barbl  —  Un  servigio  amoroso  chiesto  a  Dante.  —  Firenze, 
tip.  Ariani,  1911.  È  questo  scritto  accoppiato,  in  un  medesimo  opuscolo,  con 
un  saggio  squisitissimo  di  traduzione  àeW Odissea  dovuto  a  E.  G.  Parodi.  Il 
«  servigio  amoroso  »  è  chiesto  a  Dante  da  un  rimatore  sconosciuto,  che 
vuol  da  lui  soccorso  e  vendetta  contro  una  donna  crudele.  Dante  risponde. 
La  corrispondenza  in  due  sonetti  («  Dante  Alleghier  d'ogni  senno  pre- 
«  giato  »  e  «  Io  Dante  a  te  che  m'  hai  cosi  chiamato  »)  si  legge  nel  ms. 
Riccard.  1156;  la  risposta  anche  nel  Laur.  XL,  44.  Con  la  circospezione, 
l'acume  e  la  conoscenza  sicurissima  dell'antica  nostra  lingua,  di  cui  il  B. 
ha  già  dato  tante  prove  (e  altre  ne  darà  nella  sospirata  edizione  del  can- 
zoniere dantesco),  illustra  egli  quelle  due  rime,  che  reputa  autentiche.  Al- 
quanto oscure  esse  sono  certo;  ma  ciò  deriva  dall'essere  inspirate  a  fatti 
reali  a  noi  ignoti  ovvero  anche  a  fatti  imaginari,  giacché,  come  il  B.  bene 
riflette,  «  in  questa  quasi  accademia  dell'amore  per  rima  non  si  sa  mai  che 
«  cosa  si  debba  prender  per  vero  o  sia  da  credere  inventato  per  aver  materia 
«  di  rimare  ». 
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Umberto  Renda.  —  Il  processo  di  Panfilo  Sasso.  —  Modena,  tip.  Fer- 
raguti,  1911.  Del  processo  per  eresia,  dovuto  alle  lezioni  del  Sasso  e  ad  an 
suo  sonetto  in  cui  era  negata  <  aut  certitudinem  divinae  scientiae  aut  li- 
*  bertatem  humanae  voluntatis  »  (anno  1523),  si  aveva  già  notizia  da  varie 
parti,  ultimamente  da  ciò  che  ne  scrisse  il  Bertoni  in  questo  Giornale  48, 
272  sgg.  Ma  niuno  lo  aveva  seguito  con  tanta  cura  ed  esattezza  come  qui 
fa  il  Renda,  valendosi  delle  carte  che  già  furon  del  Campori  e  di  altre. 
Nella  sua  interezza  quella  storia  non  può  essere  narrata  :  ne  manca  la  chiusa; 
ed  è  peccato,  perchè  è  un  curioso  processo.  Si  vede  chiaro  da  quanto  ne 
sappiamo  che  l'autorità  ecclesiastica  modenese,  rappresentata  specialmente 
da  monsignor  Forni,,  prese  le  parti  del  Sasso  e  s'oppose  quanto  potè  più 
gagliardamente  all'Inquisitore. 

Vittorio  Gian.  —  Pietro  Aretino  per  Ludovico  Ariosto.  —  Torino,  ti- 
pografia palatina,  1911.  Da  una  rara  stampa  cinquecentesca  estrae  un  capi- 
tolo dell'Aretino  in  lode  dell'Ariosto,  scritto  <  per  ghiribizzo  Delle  sue  cer- 

<  velia  »,  ma  pieno  d'entusiasmo  e  anche  di  verace  senso  d'arte,  giacché  il 
verseggiatore  bracalone  senti  la  potenza  rappresentativa  di  queir«  uomo 
divino  e  benedetto  ».  Nella  breve  introduzione,  il  Gian  rammenta  gli  altri 
indizi  che  s'banno  della  stima  in  che  messer  Lodovico  era  tenuto  da  messer 
Pietro,  e  nelle  note  menziona  un  esemplare  marciano  dell'ediz.  1532  del 
Furioso,  che  appartenne  all'Aretino,  il  quale  vi  trascrisse,  in  principio  ed 
in  fine,  rime  in  lode  di  Angela  Sirena. 

Guido  Biagi.  —  Una  ricevuta  autografa  di  Galileo  Galilei.  —  Firenze, 
Garnesecchi,  1910;  ediz.  di  130  esemplari.  Pubblica  a  facsimile  e  commenta 
un  documento  conservato  nella  Laurenziana,  che  sfuggì  all'edizione  nazio- 
nale delle  opere  di  Galileo.  È  il  mandato  con  cui  il  provveditore  generale 
dello  Studio  di  Pisa  Girolamo  da  Sommaia  inviava  al  Galilei ,  allora  in- 
disposto a  Bellosguardo,  la  somma  di  ducati  500  pel  primo  semestre  1618 
dell'insegnamento  che  non  avea  potuto  tenere.  Segue  la  ricevuta  di  Galileo, 
il  quale  passa  i  denari  ai  banchieri  Ricciardi,  che  probabilmente  glieli  ave- 
vano anticipati.  11  documento,  che  ha  relazione  con  la  lettera  edita  nella 
edizione  nazionale  XII,  382,  induce  l'editore  a  melanconiche  quanto  argute 
considerazioni  sulle  condizioni  presenti  della  contabilità  italiana.  Mille  ducati 
annui  di  provvisione,  cioè  6300   franchi    circa,  €  erano  allora  un  lauto  sti- 

<  pendio,  poiché  possono  ragguagliarsi  oggi,  dato  il  maggior  costo  della  vita, 
«  ad  una  somma  quattro  o  cinque  volte  maggiore,  pagabile  senza  ritardi,  e 

<  senza  l'obbligo  di  far  lezione  ». 


Attilio  Gentille.  —  Il  busto  minervale  di  Antonio  Gaizoletti.  — 
Trieste,  tip.  Balestra,  die.  1910;  per  nozze  Brol-Godina  [Riproducendo  in 
fotografia  il  busto  del  Gazzoletli  posseduto  dalla  Società  >rinerva  in  Trieste, 
fa  la  storia  della  cerimonia  con  cui  nel  dicembre  del  1876  furono  inaugu- 
rati i  busti  di  tre  poeti  dimorati  insieme  a  Trieste,  il  Gazzolelti,  Antonio 
Somma  e  il  Dall'Ongaro.  Autore  del  busto  del  Gazzoletti  fu  lo  scultore 
Francesco  Pezzicar,  allievo  del  DuprèJ. 

Francesco  Notati.  —  Elegia  ritmica  di  Francesco  Petrarca  in  morte 
di  Laura.  —  Milano,  tip.  Cogliati,  nov.  1910;  per  nozze  Salvy-De  Nolhac 
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[In  un  m^.  quattrocentesco  della  biblioteca  civica  di  Bergamo  s'imbattè  il  No- 
vati  in  questa  elegia  di  24  versi  leonini  rimati  a  coppia,  con  la  didascalia  : 
«  Dominus  Franciscus  Petrarcha  cum  quedam  honestissima  niulier  quam 
«  sub  annis  iuvenilibus  ardenter  amaverat  in  extremis  ageret  in  medio  do- 
«lore  conscripsit  impetuose  magis  quam  graviter  ».  II  N.  propendo  a  rite- 
nere autentica  la  elegia,  che  non  manca  di  certo  pregio,  e  richiama  il 
fatto  che  per  i  versi  leonini  addimostrò  il  Petrarca  parecchia  predilezione. 
11  Flamini,  nella  Rass.  bibl.  leti,  ital.,  XIX,  26-27,  indica  riscontri  di  con- 
cetto tra  l'elegia  e  le  rime  petrarchesche]. 

Giuseppe  Albkrtotti.  —  Alcune  lettere  di  Marco  Minghetti  e  di  Giosuè 
Carducci  a  Ernesto  Masi.  —  Padova,  Società  coop.  tipografica,  1910;  per 
nozze  Bonasi-Bruni  [Cinque  sono  le  lettere  del  Minghetti  e  tre  quelle  del 
Carducci,  tutte  più  o  meno  rilevanti.  Una  delle  lettere  carducciane  riguarda 
i  commenti  suscitati  dalla  poesia  A  proposito  del  processo  Padda]. 

Giuseppe  Cavazzuti.  —  Poesia  dialettale  modenese.  —  Modena,  tipo- 
grafia Ferraguti,  1910;  per  nozze  Barbieri-Frosini  [E  un  discorso  nutrito  di 
fatti,  che  si  propone  il  nobile  intento  di  far  vedere  come  anche  Modena 
possegga  una  poesia  vernacola  tutt'altro  che  indegna  d'attenzione.  Le  prime 
manifestazioni  di  essa  si  collegano  alla  disputa  del  sec.  XVI  sulla  lingua: 
di  ciò  parla  un'epistola  anonima  in  terza  rima  del  1561;  su  ciò  si  trattiene 
in  varie  congiunture  il  cosidetto  «  paisan  da  Modna  »,  vale  a  dire  il  miste- 
rioso Pincetta,  la  cui  figura  di  modenese  del  buon  tempo  antico  è  dal  Ca- 
vazzuti tratteggiata  per  via  de'  suoi  versi.  Del  petrarchista,  a  lui  contempo- 
raneo, Giulio  Bertani  rileviamo  un  autoritratto  burlesco,  chiuso  in  un  so- 
netto, che  sarà  da  accostare  agli  altri  componimenti  simili  rammentati  in 
questo  Giornale,  52,  93  sgg.,  53,  179,  55,  187.  Nel  sec.  XVII  occorre  tra  i 
verseggiatori  vernacoli  «  uno  dei  più  curiosi  cervelli  che  si  sia  mai  veduto 
«  all'ombra  della  Ghirlandina  »,  Bellerofonte  Gastaldi,  delle  cui  poesie  gio- 
cose e  satiriche,  in  dialetto  ed  in  lingua,  il  C.  sa  dirci  molte  cose,  valen- 
dosi anche  di  sillogi  mss.  Di  mezzo  alla  poesia  frivola,  monotona  ed  insulsa 
del  sec.  XVllI  l'A.  trova  appena  da  segnalare  certi  sonetti  del  Nasi  al  Ce- 
retti, che  pettegoleggiano  su  episodi  della  vita  cittadina,  e  la  satira  dei  co- 
stumi aristocratici  del  conte  Marcello  Masdoni,  «  che  può  essere  tenuta  in 
«  conto  come  lontano  preludio  del  poema  pariniano  e  dei  Sermoni  del  Gozzi  ». 
Nel  periodo  della  restaurazione,  dal  1815  al  '48,  in  cui  altrove  la  poesia 
dialettale  dà  frutti  squisiti,  a  Modena  tace,  forse  pel  prevalere  del  purismo, 
capitanato  da  letterati  come  il  Galvani  ed  il  Parenti.  È  solo  verso  la  metà 
dei  secolo  che  Paolo  Ferrari  fa  in  dialetto  modenese  le  sue  prime  prove  di 
commediografo.  Poco  appresso  una  signora  gentile  e  buona  tratta  in  sonetti 
dialettali  argomenti  pietosi,  e  Giuseppe  Abbati  Marescotti  trae  effetti  di  co- 
micità e  d'umorismo  graziosi  dall' alternare  un  verso  italiano  eoa  uno  mo- 
denese. Si  viene  così  ad  inaugurare  anche  in  Modena  quel  comico  contrasto 
di  linguaggi,  di  cui  profittarono  tanto  altrove  il  Porta,  il  Ferravilla  ed  il 
Testoni.  Il  sonetto  sul  giudizio  di  Salomone,  che  l'A.  riferisce  a  p.  42,  è 
davvero  una  cosetta  gustosa.  Tra  i  parecchi  verseggiatori  più  recenti  il  C. 
ama  ricordare  in  ispecie  i  due  amici  Olivero  Baccarini  Leonelli  ed  Enrico 
Stuffler,  che  sotto  i  nomignoli  di  Grell  e  di  Fulminant  si  conquistarono 
una  vera  reputazione.  Mori  il  primo  nel  1899  a  soli  35  anni  :  vive  tuttora 
di  vegeta  vita  il  secondo,  le  cui  poesie  uscirono  in  luce  con  una  prefazione 
del  povero  Setti.  Entrambi  quei  due  amici  ebbero  mesta  la  Musa;  ma  sep- 
pero tratteggiare  con  rara  maestria  quadretti  umani  e  situazioni  delicate. 
—  L'opuscolo  del  Cavazzuti,  fatto  con  diligenza  e  con  senso  d'arte,  si  legge 
con  profitto]. 
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Intorno  a  una  canzone  di  Rambertino  Buvalelli  (1).  —  Nessuno  dei 
critici,  che  si  sono  occupati  della  mia  recente  edizione  del  Buvalelli  (2),  ha 
avvertito  una  dinienticanza,  da  noe  commessa,  concernente  il  componimento 
n°  VII  :  D'un  saLut  me  voil  entremetre.  Esso  si  legge  anche  in  a.  Soltanto, 
in  questo  manoscritto,  è  attribuito  erroneamente  a  Rambaldo  di  Vaqueiras, 
come  avviene  in  D',  G,  Q  (3).  Eccone  una  trascrizione  diplomatica: 

{a,  p.  331)  (4). 
Rembaatz    de    Vacheiras. 

Dan  salntz  noil  entremetre. 
tal  ca  midon  sapcha  dir. 
totz  mos  talenz  mon  dezir. 
el  ben  el  mal  mescbadamenz. 
5        qen  nai  el  ioi  el  pensamenz. 
car  ien  sai  ben  sili  o  saapes. 
com  lam  see  cor  galiardor. 
qem  prendria  p«r  semidor. 
sinals  ho  naaria  merces. 

10        E  pois  anar  noi  pose  p«r  lettre, 
li  noil  mandar  qe  souenìr. 
li  d)>aria  del  gen  sentir, 
cai  flit  e  faz  p«r  bon  talenz. 
e  dobla  ades  mos  pensamenz. 


(1)  A  giudicare  dal  primo  verso:  D'un  salui(M)  ecc.,  anzi  che  <  canzone»  dorrei  dire  «  saluto >  ; 
ma,  con  tatto  il  rispetto  alla  memoria  del  nostro  Baralelli,  bisogna  conTenire  ch'egli  non  saper», 
in  fondo,  che  cosa  fosse  nn  «  salato  >,  se  cod  ha  osato  chiamare  la  sna  lirica,  che  non  appar- 
tiene per  nnlla  a  qael  genere  di  componimenti  poetici. 

(2)  Ramb.  ButaUlU  troiatore  holognttt  «  U  tu»  rim*  proMntaU,  Dretden,  1908  {Oe$«U»cka/t 
/.  roman.  LiUratur,  n*  17). 

(3)  Veramente  in  Q  il  testo  è  attribuito  a  «  Ricardns  »,  ma  si  tratta  di  an  errore  del  rubri- 
catore,  come  ho  dimostrato  nella  mia  edizione  di  Q  {Cod.  riceardiano  8909,  p.  ssz).  Nel  mo- 
dello di  Q  (utilizzato  anche  dal  copista  di  O)  il  testo  era  tra  qnelli  del  De  Vaqaeiras.  Non  mi 
conrittcono  assolatamente  i  dubbi ,  che  ha  manifestati  di  recente  lo  Stimming,  in  ZiUtchrift  f. 
roman.  Pkilol.,  XXXIV,  p.  225,  circa  l'attribazione  di  questa  poesia  a  R.  Baralelli.  Escloii  B.  de 
Taqueiras  e  B.  d'Aarenga,  resta  indicato  dai  mia.  il  Buralelli  e  non  altri. 

(4)  Qiom.  $tor.  d.  ItU.  itai.  XXXIV,  p.  125,  n»  T6. 

■  r,    :,  ,.  r,     ,  LVll.  fase.  170-171.  29 
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15  de  lei  Eernir  si  maiat  fes. 
ni  non  ni  anc  nul  amador. 
qe  fos  tan  leìals  nas  amor, 
qien  am  e  ges  non  truep  merces. 

Non  poiria  mi  donz  demetre. 
20        p«r  nnls  mesfaitz  (1)  soil  pues  plenir. 

car  anc  nas  lei  nom  uit  faillir 

si  traep  amar  nes  faillimenz. 

sin  trai  sinamor  a  garenz. 

e  si  lo  aer  dir  en  aolgnes. 
25        ben  sai  qem  fora  ualedor. 

lo  genz  cors  gais  de  la  genzor. 

a  cui  fos  (2)  anc  clamat  (3)  merces. 

Per  qe  mi  platz  salatz  trametre. 

a  mon  restor  qi  eap  grazir. 
30        totz  los  bos  faigz  enantir. 

son  pretz  ab  gen  captenemenz. 

com  pogra  donc  far  faillimenz. 

nes  mi  cai  seu  seruìr  sui  mes. 

no  sai  ni  daizo  aal  (4)  teir.or. 
35        car  tant  i  es  senz  e  ualor. 

per  qieu  dei  trobar  merces. 

ìlon  cor  non  pois  aillors  (5)  ametre 

ni  non  pnesc  ges  de  lei  partir. 

qe  farai  tot  es  de  soffrir. 
40        pena  e  treibaìl  cubertamenz. 

tant  que  merces  e  chaazimenz. 

em  prendal  sieu  cors  ben  apres 

qe  es  genzers  qen  mirador. 

se  mir  sab  merce  nom  socor. 
45        ben  cnit  qel  mont  non  es  merces. 

Qar  qi  es  leial  sernidor. 

de  ben  cor  ues  son  segnor. 

deu  (6)  ben  per  dreit  trobar  merces. 

Per  alcuni  rispetti,  questa  lezione  è  preziosa,  a  malgrado  degli  errori,  che 
contiene  e  che  si  possono  facilmente  emendare  per  via  d'un  confronto  con 
la  mia  edizione  (p.  es.  uoil,  anzi  che  [mt]  uoil  v,  1  ;  galiardor  per  galiador, 
V.  7;  bon  talenz  v.  13;  sin  per  sim  e  sinamor  per  fina.  v.  23;  restor  per 
restaur  v.  29,  ecc.).  Ottima  mi  pare  la  lezione  dei  vv.  16-17,  che  nella  mia 
stampa  suonano  così: 

Ni  no  fo  anc  nulz  amador. 
Qni  fos  tan  leiala  vers  amors. 


(1)  L'  -(-  è  ritoccata. 

(2)  fot  ricaTato  da  tot. 

(3)  -i  ritoccato. 

(4)  Mal  ricavato  da  wat. 
(6)  -I-  sul  rigo. 

(6)  iti*  ricaTato  da  dtil. 
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Quel  niilz  amador  non  mi  accontentava  e  si  capisce  perchè.  Ora  possiamo 
correggere  : 

Ni  DO  ri  anc  nul  am»dor 

e  le  norme  della  declinazione  sono  cos'i  rispettate. 

I  vv.  19-20  suonano  nella  mia  edizione: 

Nom  poiria  midonx  demetre 
Noli  meafaiz  e  sili  puoa  plerir... 

II  verbo  demetre,  tradotto  dal  Raynouard  per  <  imputer  >  e  da  me  per 
«  scusare  >,  presentava  un'accezione  sospetta,  che  non  era  sfuggita  ad 
A.  Jeanroy,  Ann.  d.  Midi,  XXI,  372  (1).  Ora,  in  base  al  nuovo  ms.,  pos- 
siamo dargli  il  senso  consueto  di  «  trascurare  »,  leggendo: 

Nom  poiria  midonz  demetre 

Per  nnls  mesfaitz,  soil  paos  plevir, 

e  il  passo  guadagna,  non  v'ha  dubbio,  in  chiare/za. 

Nel  medesimo  codice  trovasi  attribuito  a  R.  de  Vaqueiras  un  altro  testo, 
che  appare  in  qualche  ms.  tra  quelli  di  Rambertino.  Si  tratta  del  compo- 
nimento: Si  de  trobar  agues  meillor  razo,  che  appartiene  invece,  come 
ho  dimostrato  (R.  Buv.,  p.  20),  a  Raimbaut  d'Aurenga  (2). 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Jeanrojr  ha  trorato  la  giosta  lezione  (giusta,  s'intende,  per  lai  e  per  me  e  non  forse  tale 
per  altri)  di  an  difficile  passo:  IV,  25-28.  Peccato  che  il  proto  gli  abbia  giocato  il  bmtto  tiro 
di  stampargli  an  clan  per  dan  ed  egli  abbia  avato  il  torto  di  non  aTredereene  ! 

(2)  Mi  sia  concesso  di  esporre  qui  le  mie  impressioni  intorno  alle  crìtiche  moaae  alla  mis  edi- 
zione del  trovatore  bolognese.  Parecchi  emendamenti,  suggeriti  dallo  Jeanroy  e  dallo  Stimming 
(il  qnale  ha  esaminato  brevemente  il  mio  Tolnmetto  anche  in  LiterarUchet  Ctntralòìatt ,  22  Ja- 
nnar  I9I0,  col.  129),  sono,  senza  fallo,  felici.  Li  accetto  con  riconoscenza  e  con  simpatia.  Abba- 
stanza ntile  è  anche  la  disamina  dello  Schnltz-Oora,  in  Zeittchr.  cit.,  XXXV,  p.  99,  concernente 
la  parte  storica  della  introdazione.  Sa  alcane  proposte  e  sa  alcune  osserrazioni  dei  citati  stndioeì, 
arrei  però  molto  da  contrapporre;  ma  è  forse  tempo  di  <  chiudere  ì  rivi  ».  Mi  fermerò  invece 
alcan  poco  sopra  nna  recensione  del  Vossler,  in  La  ctUtura,  XVIII,  e.  399,  il  quale,  più  che 
scendere  a  fatti  particolari ,  ha  criticato  il  metodo  seguito  nelle  mie  traduzioni ,  metodo  che  è 
quello  (com'egli  stesso  riconosce)  accettato  da  altri,  come  lo  Zenker  e  il  Kelsen.  Ho  tradotto  i 
testi  quasi  parola  per  parola  e  forse  avrei  potuto  talvolta  concedermi  maggiore  libertà  {Qiom.  star., 
LIV,  475),  tanto  più  che  anche  il  Casini  aveva  tentato  di  dare  di  quei  componimenti  una  ver- 
sione letterale,  la  quale  non  era  rìoscita  molto  gradita  agli  studiosi.  Ciò  non  ostante,  credo  che 
sia  meglio  peccare  per  troppa  fedeltà,  che  per  ragione  contraria.  11  Vosaler  vorrebbe  (e  chi  può 
dargli  torto?)  una  traduzione,  che  rendesse  insieme  lo  spirito  e  la  lettera  dei  componimenti  pro- 
vensali  ;  vorrebbe  una  traduzione  (che  so  io  ?)  artistica,  tale  da  non  offuscarne  le  bellezze  e  da 
non  nasconderne  le  debolezze,  una  traduzione,  insomma,  che  si  presenta  ai  miei  occhi...  come  un 
ideale  irragginogibile  !  Ebbene:  si  provi,  il  Vossler,  si  provi  a  tradurre  nna  lirica  provenzale  (per 
•sempio,  ana  di  Gìraot  de  Bornelh  o  di  B.  d'Aurenga  o  anche  del  nostro  Buvalelli).  Si  provi  a 
schiarire  completamente  i  due  primi,  tradncendoli  secondo  i  suoi  criteri,  ovvero  a  rendere  in  ita- 
liano 0  in  tedesco  i  caratteri  di  un  testo  del  Bnvalelli.  Si  provi:  io  gli  cedo  volentieri  la  penna... 
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Ancoba  d'una  canzone  pseudoariostesca.  —  La  canzone  Quando  il  sol 
parte  e  Vombra  il  mondo  copre,  della  quale  mi  sono  occupato  in  questo 
Giornale  (1),  —  venendo  alla  conclusione  che  essa  fu  arbitrariamente  attri- 
buita a  Lodovico  Ariosto  e  che  dal  numero  delle  donne  amate  dal  poeta 
bisognerà  pur  levare  quella  compiacente  Ginevra  di  cui  tratta  la  canzone,  — 
ebbe  nel  500  una  fortuna  anche  maggiore  di  quella  che  io,  con  informa- 
zioni desunte  da  codici  e  stampe,  ho  già  dimostrato.  Successive  ricerche  mi 
hanno  offerto  alcune  altre  notizie,  che  non  stimo  inutile  pubblicare,  come 
appendice  a  quel  mio  articolo,  di  cui  resta  immutata,  anzi  confermata,  la 
conclusione  principale. 

Le  indagini,  eseguite  per  mio  conto  a  Firenze,  non  avevan  portato  al  ri- 
trovamento del  codice  —  già  appartenuto  alla  SS.  Annunziata,  —  che,  se- 
condo l'affermazione  del  Poggiali,  attribuiva  esplicitamente  la  canzone  a 
Lodovico  Ariosto.  Ma  in  seguito,  avendo  avuto  agio  di  fare  personalmente 
nuove  ricerche  nelle  biblioteche  fiorentine,  nella  Mediceo-Laurenziana,  a 
cui  è  passata  una  parte  dei  codici  dei  Conventi  soppressi,  ho  trovato  un 
manoscritto  (segnato:  Conventi  soppressi  n°  430,  già  della  SS.  Annunziata), 
che  ai  fogli  35  a  -  39  a  contiene  la  poesia  di  che  ci  occupiamo,  precisamente 
col  titolo:  Canzone  di  M.  Lodovico  Ariosto.  Si  tratta  di  una  miscellanea 
poetica  di  vari  autori,  con  qualche  poesia  di  Dante  e  del  Boccaccio,  ma  in 
prevalenza  la  compongono  rime  di  Benedetto  Varchi;  e  una  nota  in  prin- 
cipio, di  scrittura  più  recente,  dichiara  che  essa  è  tutta  di  mano  del  Varchi  : 
s'aggiunga  la  sua  provenienza  e  la  conformità  di  lezione  della  canzone 
pseudoariostesca  con  la  prima  stampa  fattane  dal  Poggiali,  e  non  sembrerà 
avventata  la  mia  opinione  che  questo  codice  —  sebbene  non  ci  presenti  la 
segnatura  data  dal  Poggiali  al  manoscritto  della  SS.  Annunziata  di  cui  si 
giovò  —  non  sia  altro  che  quello. 

Tuttavia  l'attribuzione  che  esso  fa  all'Ariosto,  della  canzone  Quando  il 
sol  parte,  non  ha  l'importanza  che  a  prima  vista  parrebbe,  perchè  il  nome 
del  grande  poeta,  posto  in  fronte  alla  canzone,  è  probabilmente  di  mano 
diversa  da  quella  che  vergò  il  codice,  ed  è  scritto  in  sostituzione  d'un  altro 
che  prima  vi  era  e  che  fu  raschiato  in  modo  da  lasciar  intravvedere  appena 

qualche  lettera  del  cognome:  «  De atif.  Non  si  tratta   adunque,  per  ciò 

che  riguarda  l'Ariosto,  d'una  attribuzione  recisa  e  non  dubbia;  che  anzi  ne 
presuppone  un'altra,  quale  essa  si  fosse  :  e  colui  che  fece  la  correzione,  re- 
galando la  canzone  all'Ariosto,  ebbe  forse  in  mente  le  note  del  Sansovino 
e  del  Turchi,  i  quali  primi  aff'ermarono  (fondandosi  sul  noto  sonetto)  che 
l'Ariosto  amò  una  donna  di  nome  Ginevra. 

Alle  edizioni  che  della  canzone  si  fecero  nel  secolo  XVI  (senza  che  mai 
fosse  attribuita  a  M.  Lodovico),  conviene  ora  aggiungerne  un'altra,  non  ri- 
levata fino  ad  oggi.  Come  opera  «  D'incerto  autore  »  la  canzone  infatti  fu 
ristampata  nel  1554  da  Girolamo  Ruscelli,  nella  sua  non  comune  raccolta 
di  poeti  bresciani  (2);  ed  ha  in  questa  ristampa  parecchie  varianti  non  tutte 


(1)  Tol.  LVI,  p.  339  sgg. 

(2)  Rimi  di  diverti  eccellenti  autori  breicitìni,  nuovamente  raccolte,  et  mandate  in  luce  da 
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felici,  a  cominciare  dal  primo  verso:  «Quando    il    dì   parte   e   l'ombra   il 

<  mondo  copre  ».  Ma,  più  della  ristampa  in  sé  stessa,  merita  di  esser  segna- 
lata la  nota,  che  il  Ruscelli  dedi -ò  a  questa  canrone,  in  fine  alla  sua  rac- 
colta: «  La  canzone  che  in  ultimo  abbiamo  posta  sotto  nome  d'incerto  au- 
«f  tore,  fu  già  falsamente  attribuita  al  dottissimo  Fracastore  (sic).  Et  essendo 

*  d'autor  Bresciano  et  vivo,  io,  nel  principio  che  disegnai  di  dar  fuori  queste 
^  cose  di  questi  signori  Bresciani,  la  volea  metter  sotto  il  nome  dell'autor 
<-  vero.  Perciochè  essendo  allora  vivo  il  Fiacastore  si  potea  con  buona  fronte 

fare,  senza  sospettarsi  dal  mondo,  che  alla  scoperta  si  togliesse  il  suo  ad 
f  huomo  vivo,  chiaro,  qui  vicino  et  a  me  amico  per  nome  et  per  saiuti 
<t  mandatici  l'un  l'altro  a  bocca.  Ma  essendo  fia  tanto  piaciuto  a  Dio  di  ri- 
■  chiamarlo  a  sé,  l'autor  della  canzone  non  ha  voluto  ch'io  vi  ponga  il  suo 

*  nome,  non  volendo  che  alcuni  maligni  potessero  cavillare,  ch'egli,  come 
«  dice  il  proverbio,  pelasse  la  barba  a  i  morti.  Onde  mi  son  contentato  di 
rf  restituirla  solamente  alla  patria,  et  far  fede  al  mondo  ch'ella  veramente 
~<  non  era  del  Fracastore,  oltre  che  ancor  essa  nelle   stampe   era  cos'i   mal 

<  trattata,  che  si  facea  indegna  del  Fracastore  et  d'ogni  persona  giudiciosa  ». 
Dalle  parole  del  Ruscelli  apprendiamo  che  la  canzone  era  stata  attribuita 
al  Fraoastoro,  ciò  che  non  si  sapeva  altrimenti  :  in  quale  stampa  di  quei 
tempi,  io  non  ho  avuto  modo  di  accertare;  né  mette  conto,  data  la  sicu- 
rezza, con  la  quale  il  Ruscelli  nega  l'attendibilità  di  questa  nuova  attri- 
buzione, che  viene  ad  aggiungersi  alle  altre  non  poche.  Inoltre  il  silenzio 
del  Ruscelli,  che  in  quel  tempo  s'occupava  di  edizioni  ariostee  e  vivova  in 
mezzo  a  letterati  che  stampavano  le  rime  di  M.  Lodovico,  intorno  alla  pa- 
ternità ariostesca  della  canzone  Quando  il  sol  parte,  è  argomento  non 
trascurabile  contro  di  essa,  e  prova  che  a  nessuno  era  ancor  venuto  in 
mente  di  affermarla.  Resta  l'asserzione  del  Ruscelli,  che  autore  della  can- 
zone fosse  un  bresciano,  forse  uno  di  quegli  stessi  scrittori,  di  cui  egli  ac- 
colse le  rime  nella  raccolta  de<\  i5-ó4.  Ma,  a  dir  il  vero,  io  mi  fido  poco  di 
questa  sicurezza  del  Ruscelli  :  e  perché  non  mi  sembra  sufficente  ragione, 
per  tacere  il  nome  dell'autore  bresciano,  quella  addotta  dal  poligrafo  cinque- 
centesco, e  perchè  questi  non  gode  la  miglior  reputazione  di  accuratezza  e 
sincerità  in  fatto  di  critica  e  d'erudizione.  Chi  voglia  invece  tener  buona  la 
sua  attestazione,  ha  in  essa  la  prova  definitiva  che  la  canzone  non  è  di 
Lodovico  Ariosto. 

Canzone  allettevole  e  gradevole,  per  quella  sua  audace  sensualità  pa- 
gana, che  la  distingue  tra  le  molte  poesie  d' invenzione  pastorale  di  quel 
tempo:  ond'ebbe  fortuna  non  solo  di  copie  a  mano  e  di  ristampe,  ma  anche 
di  imita/,ioni.  lo  provai  già  che  di  essa  si  ricordò  G.  B.  Marino;  ma  nei 
secolo  XVI,  pochi  anni  dopo  che  era  stata  pubblicata  le  prime  volte,  anzi 
l'anno  prima  della  ristampa  del  Ruscelli,  ne  fece  una  prima  imitazione  un 
oscuro  verseggiatore,  Girolamo  Ferlito,  in  una  sua  canzone  (1). 


OiBOLAMo  RnccLLi;  tra  le  qoali  sodo  le  Rime  dell»  si^ora  Veronica  Oambara,  et  di  H.  Pietre 
Barignano,  ridotte   alla   rera   lìncerìtà   loro.    —    In  Venetia,  por  Plinio  PietraMnta,  MDLIUI, 
pp.  -225-229. 
(1)  /(  itilo  Ubro  dtUi  rimt  di  di**rii  teettìtnti  autori,  Knovament*  raccolte,  «t  mandate  in 
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I  riscontri  fra  le  due  poesie  si  affacciano  fin  dalla  prima  strofe:  il  Fer- 
lito  pone  la  scena  non  al  tramonto,  ma  nel  meriggio  estivo;  e  cosi  dà  prin- 
cipio alla  sua  poesia  : 

Quando  biancheggian  le  campagne  liete, 
E  Febo  fa  maggior  la  sua  giornata, 
E  quando  il  buon  villano 
I  frotti  di  sua  speme 
E  miete,  e  stringe  insieme, 
Fngge  allor  Àmarilli  mia  gentile 
Da  la  capanna,  e  poi  scaltra  e  pian  piano 
Ne  vien  in  un  boschetto,  OTe  ombre  chete 
Et  anre  e  tonti  e  mille  vaghi  fiorì 
Temprano  i  fieri  ardori; 
Qaivì  per  tormi  l'amorosa  sete 
Aspetta  me. 

Se  egli  tarda,  essa  si  lamenta,  ma  tuttavia 

L'attende,  a  fin  che  'n  braccio  le  soggiorne, 

e  teme  ch'egli,  il  suo  bello  Aminta,  sia  con  Alba,  che  s'è  anch'essa  inna- 
morata di  lui.  Nell'attesa,  dato  sfogo  al  suo  dolore,  Àmarilli  s'addormenta. 

Et  io,  che  non  ho  vita,  se  non  quanto 
A  lei  m'appresso;  e  nel  pensier  l'ascolto, 
Che  del  tardar  si  lagna; 
Ne  regno  ove  soletta 
Corcatasi  m'aspetta. 
Onde  non  cosi  tosto  gli  arboscelli 
Snonan  per  le  cicale,  e  la  campagna 
Arde  per  lo  dorato  e  caldo  manto. 
Ch'io  la  mia  greggia  in  chiosa  valle  lasso 
E  con  veloce  passo 

A  lei  ne  vengo,  e  la  vagheggio  alquanto 
Prima,  e  d'ogn'altra  cura  dopo  sciolto 
Tento  con  mani  aprirle  i  lumi  belli  ; 
E  sospirando  baciole  il  bel  viso, 
Fin  che  mi  mostra  aperto  il  Paradiso. 

Baciata  essa  si  desta  ;  egli  le  bacia  gli  occhi  : 

E  poi  queste  mie  braccia  le  cingo 

Al  bianco  collo,  e  stringo. 

Ella  lo  sta  ad  ascoltare,  mentr'egli  nai-ra  i  dolori  sofferti  per  lei,  che  ricorda 
sempre,  ovunque  sia: 

Ben  più  felice  e  aventuroso  quando 
Il  mio  avar  padre  a  tua  madrigna  diemmi, 
A  cui  servi  (cioè  terfii)  per  te  fedele  ogn'ora, 
Sema  furarle  pur  di  lana  un  peso... 


luce.   Con  un  discorso  di  Girolamo  Euscelli  ecc.  —  In  Vinegia ,  al  segno  del  Pozzo  [ptr  Giotan 
Maria  BomUì],  M.  D.LIIl,  ce.  139-141. 
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Ma  la  matrigna,  gelosa  dell'affetto  ch'egli  dimostrava  ad  Amarilli,  lo  al- 
lontanò da  costei,  che  ora  però  lo  compensa  «  d'alta  mercede  >,  per  risar- 
cirlo del  pianto  da  lui  versato  quando,  lontano,  «  pasceva  gli  armenti  >. 

Qui  taccio,  et  ella  pnr  mi  bacia,  e  mira 
Per  dirmi  qnel  ch'Amor  l'insegna,  e  inspira. 

E  gli  conferma  d'amarlo  : 

Amor  m'insegna  par  che  mi  ti  dia  ; 
Che  se  non  giongo  al  segno  ot'  io  vorrei 
T'ho  caro  più  che  l'alma  e  gli  occhi  miei. 

Pianse  anch'ella,  nella  lontananza  di  lui  ;  ora  gode,  che  l'ha  vicino  : 

Quivi  Amor  ambi  accende,  e  col  dee:o 
D'nnir  gli  affetti  santi,  piò  n'avampa, 
Ond'io  felice  più  d'ogn'altro  amante 
Si  la  stagion  noiosa  ognor  dispenso. 
Ch'infinita  è  la  gioia,  e  '1  bene  immenso. 

L'imitazione  della  canzone  pseudoariostesca  non  può  mettersi  in  dubbio; 
ma  il  Ferlito  alla  sua  poesia  ha  dato  un  significato  tutto  allegorico,  rap- 
presentandoci il  suo  ritorno  in  patria,  dopo  un  distacco  più  o  meno  lungo. 
11  valore  allegorico  della  poesia  del  Ferlito  ci  è  attestato  dall'autore  stesso, 
il  quale,  in  una  nota  autografa  premessa  alla  sua  canzone,  in  un  esemplare 
della  raccolta,  ov'è  pubblicata,  posseduto  dalla  Nazionale  di  Firenze,  le  dà 
questa  intitolazione  :  <  Per  Amarilli  mia,  del  mare  Adriatico  >. 

Abdelk.\der  S.vlza. 


ORO  isr  ^  o  A. 


PERIODICI 


Nuova  Antologia  (n°935):  A.  D'Ancona,  Spigolature  in  archivi  privati, 
lettere  trovate  nel  carteggio  di  G.  Montanelli,  quasi  tutte  di  argomento  po- 
litico, ma  due  ve  ne  sono  di  F.  De  Sanctis:  nel  n"  successivo,  rinvenute  nel 
medesimo  carteggio,  son  ventitre  lettere  del  Guerrazzi  ;  (no  937),  Giorgio  Bo- 
lognini, Lettere  inedite  di  Aleardo  Aleardi,  sono  nove,  dirette  alla  giovine 
istitutrice  Adele  Capri  tra  il  1855  ed  il  1858,  e  si  trovano  nella  hibl.  Comu- 
nale di  Verona;  (n°  938),  M.  Scherillo,  Afowsonj  e  Cavour;  L.Ferraris,  Un 
carteggio  inedito  di  Vincenzo  Gioberti,  lettere  trentuna  all'abate  monfer- 
rino  Giovanni  Napoleone  Monti:  (n"  939),  P.  Villari.  Il  «  De  Monarchia  »  di 
Dante  Aligliieri,  esamina  il  carattere  del  trattato  politico  di  Dante  e  le  ra- 
gioni per  cui  fu  scritto,  lo  mette  a  confronto  con  gli  scritti  sincroni  fran- 
cesi sul  tema,  cerca  di  risolvere  il  quesito  della  cronologia,  congetturando 
che  il  primo  impulso  all'opera  venisse  a  Dante  nel  1300  e  che  allora  o  poco 
appresso  ne  scrivesse  i  due  primi  libri,  mentre  sarebbe  stato  ripreso  e  com- 
piuto al  tempo  della  discesa  di  Arrigo  VII;  0.  Bacci,  Tra  Valchiusa  ed 
Avignone,  riassume  le  principali  risultanze  dello  studio  del  Flamini,  che 
costituisce  fera  doveroso  il  dirlo)  il  Supplem.  n°  12  di  questo  Giornale; 
(n°  940),  S.  Vento  Palmeri,  Influsso  della  cultura  araba  nella  poesia  popo- 
lare siciliana;  Lud.  Frati,  U7i  precursore  ignito  del  Parini,  sembra  al  Fr. 
che  possa  chiamarsi  a  questo  modo  la  poesia  satirica  che  nel  1710  usci  col 
titolo  Osservazioni  dell" Abate  Luigi  sopra  il  vivere  delle  dame  della  Cina; 
(n"  941),  E.  Rodocanachi..  La  trasformazione  di  Roma  ai  tempi  di  Giulio  II 
e  Leone  X;  F.  Olivero,  Percy  Bysshe  Shelley  e  il  paesaggio  italico:  E.  Si- 
cardi,  Dante  integrale  ì,  novamente  torna  a  sostenere  che  «  il  testo  della 
«  Vita  Nuova  è  tuttavia  da  rifare  »  e  che  per  rifarlo  è  necessario  ricorrere 
al  codice  Malocchi  di  Cento  ed  all'edizione  pesarese  del  1829,  che  ne  deriva. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXII,  49):  A.  Segrè,  Una  satira  politica  sui 
sovrani  spodestati  d'Italia,  riferisce  brani  d'una  satirica  <<  Conferenza  poli- 
«  tica  tenuta  nel  1863  a  Venezia  »  senza  dare  su  di  essa  alcuna  informa- 
zione utile;  (XXXII,  51).  A.  Alterocca,  //  Malmantile  racqiiistato  di 
L.  Lippi,  la  fine  in  XXXIII,  1,  vedasi  il  bollettino  bibliografico  di  questo 
fascio,  del  Giornale;  R.  Fondi,  Quando  -nacque  Cino  da  Pistoia,  appog- 
giando le  ultime  argomentazioni  di  L.  Chiappelli.  sta  pel  1270^;  (XXXII,  52), 
V.  Clan,  Maramaldo  governatore,  curiosa  supplica  del  1526,  trovata  nella 
biblioteca  dell'Accademia  storica  di  Madrid,  nella  quale  il  Comune  di  Asti 
invocava  da  Carlo  V  la  grazia  di  avere  a  governatore  il  Maramaldo;  Giu- 
seppina Fumagalli,  La  popolarità  delV  «  Orlando  Furioso  ■»  in  Italia  nel 
sec.  XVI,  saggio  d'uno  studio  sulla  Fortuna  del  «  Furioso  »  in  Italia  nel 
sec.  XVI,  che  si  stampa  a  cura  della  Deputazione  Ferrarese  di  storia  pa- 
tria [altro  saggio  in  XXXIII,  5];  (XXXlll,  1),  E.Checchi,  Le  Memorie  di 
una  figlia  del  Manzoni,  a  proposito  del  libro  edito  da  Matilde  Schiff-Gior- 
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gini,  di  cui  si  parla  n*?!  nostro  bollettino  bibliografie;;  C.  Musatti.  Un  far- 
fallone bibliografico  a  proposito  di  Goldoni,  rettifica  l'errore  del  Melzi, 
che,  fuorviato  dal  Paitoni,  assegnò  al  Goldoni  le  Cento  favole  d'Esopo  tra- 
dotte in  martelliani,  che  appartengono  invece  ad  A.  Gibeliini  modenese; 
(XXXIII,  2),  R.  Renier,  Vita  romantica,  seguen<lo  un  recente  libro  del 
Maigron,  rappresenta  il  falso  introdotto  nella  vita  dal  romanticismo,  e  non 
trascura  di  porre  a  confronto  l'equilibrio  maggiore  che  pur  mantennero 
anche  in  questo  gli  italiani:  A.  Segrè,  Documenti  ed  osservazioni  intorno 
a  Giopanni  Fontano,  qualche  nuovo  documentino  bene  illustralo  sui  rap- 
porti tra  il  Fontano  e  Carlo  Vili,  per  cui  cfr.  Giorn.,  49,  455;  (XXXIIl,  3), 
G.  Federzoni,  Figure  femminili  dantesche:  Fort.  Rizzi,  Niccolò  Franco  e 
le  donne  di  Casale,  tratta  del  Dialogo  delle  bellezze  del  Franco,  edito 
nel  1542;  (XXXIIl,  4),  F.  Viglione,  Di  alcune  relazioni  di  Angelo  Mazza 
con  la  letteratura  inglese;  (XXX.III,  5),  0.  Bacci.  Un'altra  traduzione  della 
€  Vita  >  del  Cellini,  la  versione  inglese  di  Robert  H.  Hobart  Curi;  G.  Stia- 
velli.  Un  poeta  mazziniano,  Giulio  Uberti  ;  (XXXIIl,  6),  A.  Pilot,  La  bella 
«  guchiarola  »,  ottave  veneziane  anonime  di  un  ms.  Querini  Stampalia  del 
sec-  X\II,  a  cui  non  manca  certa  importanza  per  la  storia  del  costume, 
che  poteva  utilmente  esser  chiarita  con  qualche  noterella  acconcia:  (XXXIII.T), 
S.  Satta,  Un  arrteggio  di  scrittori  italiani  con  G.  B.Yermi'ilioU;  (XXXIIl,  8), 
L.  Piccioni,  Inghilterra  e  Italia  nel  sec.  XVIII,  a  proposito  del  libro  del 
Graf,  nella  seconda  parte  di  questo  articolo,  che  è  nel  successivo  n'  9,  ri- 
ferisce un  capitolo  bernesco  inedito  del  Baratti,  dedicato  a  Gasp.  Gozzi,  Legli 
Inglesi,  che  si  trova  in  un  ms.  della  bibl.  Comunale  di  Verona;  U.  Valente, 
Il  Bettinelli  e  l'origine  della  lingua  italiana:  (XXXllI,  9),  G.  Rustico, 
L'accademia  bresciana  degli  Erranti;  M.  A.  Garrone,  Un  poeta  sardo  in 
due  opere  di  M.  Cervantes,  il  poeta  è  Antonio  del  Frasso:  (XXXIIl.  10), 
V.  Cian,  Ancora  pel  1300,  contro  gli  strologanti  sostiene  l'inoppugnabilità 
della  data  del  giubileo  per  la  visione  dantesca;  A.  Segrè,  Una  costituzione 
burlesca  di  Carlo  Ludocico  duca  di  Lucca,  curiosa  parodia  ch'è  in  un  raro 
opuscolo  della  bibl.  di  Grosseto;  Gius.  Fumagalli,  Pre- Arcadia  cinquecen- 
tesca; (XXXllI,  11),  G.  Malagoli,  Un  verseggiatore  vernacolo  pisano  del 
secolo  passato,  in  continuazione,  si  tratta  di  Giosafatte  Codecasa,  che  pub- 
blicò nel  1832  in  Pisa  un  volumetto  di  versi  in  dialetto  pisano,  sotto  lo 
pseudonimo  di  Rocco  da  Pisa.. 

La  bibliofilia  (XII,  9):  Raim.  Arabrosini,  Un  cimelio  e  due  rarissime 
edizioni  di  Giustiniano  Leonardi  da  Rubiera  stampatore  bolognese;  (XII, 
10-11),  G.  di  Cocco,  /  corali  miniati  di  Monteoliveto  Maggiore  conservati 
nella  cattedrale  di  Chiusi.  11  medesimo  articolo  si  legge  pure  nel  Bollettino 
d'arte,  W,  11-12. 

Bollettino  d'arte  (V,  1):  Peleo  Bacci,  Gli  affreschi  di  Buffalmacco  sco- 
perti nella  chiesa  di  Badia  in  Frenze,  con  nuove  notizie  sul  pittore  sol- 
lazzevole di  boccaccesca  memoria. 

Rassegna  d'arte  (XI,  2):  Giorgio  Bernardini,  Poche  spigolature  in  alcune 
gallerie  tedesche,  si  notino  le  buone  riproduzioni  dei  quadretti  della  vecchia 
pinacoteca  dì  Monaciv  che  illustrano  i   Trionfi  del  Petrarca. 

Rivista  di  letteratura  tedesca  (IV,  1-6):  S.  Filippon.  Il  marinismo  nella 
letteratura  tedesca;  A.  Farinelli,  Per  un  dizionario  bibliografico  di  scrit- 
tori tedeschi,  copiose  rettificazioni  e  giunte  a  quel  Dizionario  bibliografico 
per  singoli  testi  e  autori  della  Germania  filologica,  che  anche  a  noi 
sembrò  essere  la  sezione  piij  oomola  ed  opportuna  del  manuale  bibliogra- 
fico di  Guido  Manacorda  (cfr.  Giorn.,  r>^,  474)  e  che  il  F.  giudica  pur  ejrli, 
con  la  sua  molta  competenza  speciale,  la  parte  e  più  rilevante,  la  meglio 
«impostata,  e  più  utilmente  e  sapientemente    imaginata  »;  F.  Cipolla.  An- 
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Cora  Aleardo  Aleardi  e  la  letteratura  tedesca;  (IV,  7-12),  E.  Aubel,  Alcuni 
giudizi  di  Nicolò  Tommaseo  sulla  letteratura  tedesca,  di  nessuna  impor- 
tanza; A.  Garafa,  Aleardi  e  Heine;  E.  Benvenuti,  Alcune  relazioni  fra 
l'Italia  e  V Alemagna  nel  Seicento,  serie  rilevante  di  notizie. 

Rivista  d'arte  (VII,  5-6):  Paolo  D'Ancona,  Un  opera  ignorata  di  Atta- 
vante  degli  Attavanti  alla  bibl.  Corsiniana  di  Rom,a,  illustra  le  figure  del 
codice  Gorsiniano  che  contiene  il  poema  del  Sardi  Anima  peregrina  (cfr. 
Giorn.,  7,  264,  e  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori,  IV,  293)  e  per  ragioni 
stilistiche  le  attribuisce  senza  esitazione  ad  Attavante. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (XIX,  5-6):  Fr.  Filomusi- 
Guelfi,  Uallegoria  fondam,entale  del  poema  di  Dante,  concetti  etici  e  giu- 
ridici; (XIX.  7-10) ,  G,  Cipolla,  Scipione  Maffei  e  l'Istoria  di  Pietro  Gian- 
none,  il  Maffei  era  avverso  dXV Istoria,  l'A.  riferisce  le  postille  da  lui  apposte 
alla  prima  edizione  di  essa,  che  si  conservano  nell'esemplare  posseduto  dal 
conte  Alberto  Serego  di  Verona. 

Antologia  periodica  di  letteratura  e  d'arte  (VII,  1-2):  M.  Fuortes,  Di 
alcuni  personaggi  secondari  dei  «  Promessi  Sposi  ». 

Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara  (IV,  2)  :  G.  Gavigioli,  Ca- 
tari ed  Ariani  nelle  terre  del  Novarese. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XU,  4.):  Alberto  Ghiappelli,  Storia  del  teatro 
in  Pistoia  dalle  oricjini  alla  fine  del  sec.  XVIII,  sempre  in  continuazione; 
Luigi  Ghiappelli,  Nuove  ricerche  su  Gino  da  Pistoia,  terza  ed  ultima  parte 
di  questo  lavoro  interessantissimo:  qui  si  parla  di  Gino  a  Bologna  ed  a 
Padova  e  de'  rapporti  di  lui  col  Petrarca;  Agostino  Zanelli,  Solfo  o  Rolfo 
da  Samminiato,  dopo  riscontrata  la  provvigione,  conferma  che  il  nome  di 
quel  grammatico  del  Trecento  vi  è  chiaramente  scritto  Bolfo,  ma  è  proba- 
bile che  si  tratti  d'un  errore  grafico  dell'antico  cancelliere,  poiché  vi  fu  un 
Rolfo  da  Samminiato  corrispondente  di  Goluccio  Salutati. 

Verbania  (li,  9):  E.  Motta,  Lettere  inedite  di  Antonio  Rosmini,  dirette 
al  marchese  Trivulzio  nel  1826  e  '27. 

L'Osservatore  cattolico  (an.  1910,  n"  40):  A.  Gojazzi,  La  conversione  di 
Enrichetta  Manzoni;  (n"  50),  Idem,  Il  ritorno  di  A.  Manzoni  alla  fede. 
Vedi  nel  presente  nostro  Bollettino  ciò  che  si  dice  dell'edizione  procurata 
dal  Gojazzi  della  Morale  cattolica. 

Rivista  abruzzese  (XXVI,  1):  G.  Guerrieri-Grocetti,  Su  la  questione  della 
povertà  nel  sec.  XIV,  osservazioni  suscitate  dal  recente  libro  del  Tocco: 
G.  De  Gaesaris,  Fedele  Romani;  (XXVI,  3),  FI.  Pellegrini,  Proposte  di 
emendamenti  alle  nuove  rime  volgari  del  Tebaldeo. 

Pro  cultura  (I,  6;:  E.  Quaresima,  Adolfo  Pichler  nel  Trentino,  si  allarga 
anche  a  discorrere,  in  genere,  delle  relazioni  di  quel  robusto  scrittore  tiro- 
lese con  le  cose  italiane;  (II,  1),  P.  Lanza,  Fr.  Virgilio  Barbacovi  e  i  suoi 
€  Discorsi  intorno  ad  alcune  parti  della  legislazione  »;  A.  Galante,  Una 
lettera  di  Pietro  Andrea  Mattioli  al  card.  Cristoforo  Madruzzo,  altra  let- 
tera del  medico  poeta  senese,  trovata  nell'Archivio  di  Innsbruck,  che  va 
aggiunta  a  quelle  fatte  conoscere  dall'Ambrosi. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (N.  S.,  XIX,  P.  II):  K.  Schalk,  Una  fonte  tedesca 
di  Marin  Sanuto,  relazione  tedesca  degli  atti  di  brigantaggio  del  1512, 
commessi  da  frate  Cristoforo,  di  cui  si  parla  nei  Diarii,  XXV,  669;  R.  Bersi, 
Le   fonti   della   prima   decade   delle   *  Historiae  rerum  venetarum  »  di 
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Marcantonio  Sabellico,  in  continuazione;  (XX,  P.  1),  A.  Segarìzzi,  Lodovico 
Sambonifacio  e  il  suo  epistolario,  tra  i  corrispondenti  meritano  nota  Gua- 
rino Veronese,  Tito  Strozzi,  Fr.  Barbaro,  Ant;  Baratella,  Reprandino  Orsato, 
Malatesta  Ariosto,  Gasparino  Barzizza  ed  altri  umanisti  ;  G.  Sterzi,  Josephus 
Struthius  lettore  nello  Studio  di  Padova,  è  il  medico  polacco  Giuseppe 
Struz  (1510-1568);  B.  Chiurlo,  Gian  Francesco  Loredano  e  l'epitaffio  gio- 
coso, contribuzione  tutt'altro  che  spregevole  alla  storia  di  quelli  epigrammi 
che  assumono  nel  Cinquecento  e  nel  Seicento  la  forma  di  epitaffi;  G.  Ge- 
rola,  Il  supposto  ritratto  del  Fracastoro  dipinto  dal  Tiziano. 

Rivista  teatrale  italiana  (IX,  6):  0.  Allocco-Gastellino,  Un  commedio- 
grafo negoziante,  tratta  di  Stanislao  Marchisio,  mettendone  a  profitto  anche 
le  produzioni  inedite:  in  continuazione. 

L'arte  (XIV,  1):  Ad.  Erbach,  La  miniatura  bolognese  nel  Trecento,  in 
continuazione;  G.  Zippel,  Paolo  li  e  Varte,  in  continuazione. 

L'Ateneo  Veneto  (XXXIII,  IL  3):  M.  Melillo,  L'opera  filosofica  di  Antonio 
Conti  patrizio  veneto,  in  continuazione. 

Studi  di  filologia  moderna  (III,  !3-4;:  L.  Sorrento,  Augusto  von  Piateti, 
il  suo  amore  per  l'Italia  e  la  sua  morte  in  Siracusa. 

Bollettino  storico  piacentino  (V,  5):  S.  Fermi,  Il  <  De  proverbiorum  ori- 
gine »  e  i  €  Proverbi  in  facezie  »  di  Antonio  Cornazano,  nota  bibliografica 
e  storica  succosa;  (V,  6),  S.  Fermi,  Postille  inedite  di  Vincenzo  Monti  alle 
rime  di  alcuni  arcadi  piacentini,  dall'esemplare  delle  Rime  degli  Arcadi 
della  Nazionale  di  Firenze  postillato  dal  Monti  (cfr.  ciò  che  ne  disse  l'Im- 
bert;  Giorn.  54,  456),  trae  le  postille  che  riguardano  gli  Arcadi  di  Piacenza. 

Rivista  Rosminiana  (V,  5-6):  P.  Bellezza,  Dell'uso  della  voce  €  para- 
dosso »  specialmente  nel  linguaggio  scientifico,  in  continuazione,  curioso. 

Rivista  d'Italia  (XIII.  11):  G.  Chiggiato,  Il  canto  XV  del  Purgatorio; 
L.  Corrado.  Dalle  Fonti  del  Clitumno  alla  Chiesa  di  Polenta,  ripete  cose 
notissime  nel  rilevare  <  i  diversi  atteggiamenti  dell'arte  carducciana  di  fronte 
€  al  cristianesimo  >:  Fed.  Ravello,  Il  conte  Attilio,  ne  tratteggia  il  carattere 
e  ne  mette  in  chiaro  l' importanza,  che  gli  sembra  maggiore  di  quella  di 
don  Rodrigo;  A.  Janigro,  Dal  greco  e  dal  latino  di  Angelo  Poliziano,  tra- 
duzioni metriche:  (XIII,  2),  A.  Scolari,  Note  e  appunti  alla  «  Faida  di  Co- 
mune*, note  storiche  tutt'altro  che  trascurabili  al  canto  carducciano: 
(XIV,  1),  I.  Pizzi,  L'origine  persiana  del  romanzo  di  Tristano  e  Isotta, 
riassume  il  recente  scritto  di  R.  Zenker,  Die  Tristansage  und  das  per- 
sische  Epos  von  Wls  und  Ràm'in,  inserito  nel  voi.  XXIX  delle  Romanische 
Forschungen,  secondo  il  quale  la  redazione  più  antica  del  romanzo  di  Tri- 
stano fUr-Tristan)  o  sarebbe  venuta  in  Occidente  dalla  Persia  o  avrebbe 
avuto  con  la  leggenda  persiana  una  fonte  comune;  M.  T.  Garrone,  //«  Or- 
lando Furioso  »  considerato  come  fonte  del  *  Quijote  »,  non  s'indugia  sugli 
elementi  comuni  delle  due  grandi  opere,  riassumendo  su  questo  punto  un 
lavoro  giovanile  di  R.  Rènier,  ma  pone  in  rilievo  quei  riscontri  che  gli  sem- 
brano dimostrare  eloquentemente  i  debiti  che  il  Cervantes  ha  verso  l'Ariosto, 
da  lui  ben  conosciuto  e  ammirato;  (XIV,  2),  A.  Parducci,  Couleur  de  livrèe, 
su  questo  studio  intorno  al  simbolismo  dei  colori  ritorneremo  in  seguito, 
essendo  stato  anche  pubblicato  in  un  opuscolo  nuziale. 

Rivista  di  Roma  (XV,  4-6):  Giulia  Cavallari  Cantalamessa,  /  figli  del 
Carducci  nella  sua  poesia,  con  alcune  letterine  inedite  aSettuoslssime  ; 
Anna  Evangelisti,  In  casa  Carducci  venti  anni  fa,  aneddoti  gustosi  e  ben 
riferiti. 
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Giornale  Dantesco  (XVIII,  5-fi):  L.  Simioni,  Dell'amicizia  in  Dante; 
Giac.  Vitale,  Ricerche  intorno  all'elemento  filosofico  nei  poeti  del  «  dolce 
stil  nuovo  »,  in  continuazione,  rilevante;  Fabio  Fabbri,  Le  invocazioni  nella 
Divina  Commedia;  VincenzAna  Inguagiato,  Come  Dante  col  poema  rinno- 
velli  l'azione  di  Enea  e  di  S.  Paolo;  G.  N.  Bressa,  Dante  e  li  tedescìà  turchi, 
propone  una  nuova  interpretazione  ad  Infi,  XVII,  21,  lurchi  sarebbe  termine 
zoologico  e  non  vorrebbe  punto  dire  «  ghiottoni  »;  Aldo  Ferrabino,  Edipo? 
a  Paradiso,  XX  VII,  121-lil8;  F.  Ronchetti,  Ai  versi  106-107  del  C.  V  del- 
l'Inferno; F.  Olivero,  Leigh  Hunt  ed  i  suoi  studii  sulla  Divina  Comm. 

Pagine  Istriane  (Vili,  4-5):  L.  Volpis,  A.  G.  Carli-Ruhbi;  R.  Neri,  L'o- 
pera e  l'anima  di  Giuseppe  Revere;  (Vili, 6-9),  Filippo  Zamboni.  Triestini 
e  Istriani  alle  prediche  di  G.  Barbieri  nel  1835,  scritto  postumo;  R.  Bratti, 
Parenzo,   sonetto    settecentesco    dal    cod.  Cicogna  1977  del  Museo  Correr; 

A.  Gentille,  Un  biglietto  di  visita,  del  Garli-Rubbi;  V.  Monti,  Una  poesia 
inedita  di  M.  Fachinetti;  R.  Neri,  Il  «  Lorenzino  »  di  G.  Revere  e  «  Une 
nuit  à  Florence  »  di  A.  Dumas  pere,  dimostra  che  lo  scrittore  francese  s'è 
valso  senza  scrupoli  del  dramma  del  triestino;  A.  Pasdera,  Una  lettura  di 
Dante  in  Orsanmicìiele;  F.  Pasini,  Un  poeta  istriano,  ch'è  Pasquale  Be- 
senghi  degli  Ughi,  del  quale  qui  si  penetra  l'anima;  G.  Picciola,  Lo,  creatura, 
bella  (Dante,  Purg.,  XII,  88):  G.  Quarantotto,  Un  cantore  poco  noto  di 
G.  Tartini,  cioè  Alessandro  Arnaboldi;    G.  Vidossich,   25  villotte  istriane; 

B.  Ziliotto,  Tra  Capodistria  e  Pirano  nel  Secento,  scambio  di  satire  ; 
(VITI,  10),  G.  Pusinich,  Un  poligrafo  veneziano  del  '500,  Frane.  Sansovino, 
cont.  e  fine  nella  prossima  puntata;  iVllI.  11-12),  R.  Neri,  L'opera  e  l'anima 
di  G.  Revere;  (IX,  1),  A.  Pilot.  Il  ratto  delle  «  novizze  ^  veneziane,  nelle 
rime  di  vari  poeti  veneziani;  R.  Neri,  L'opera  e  l'anima  di  G.  Revere; 
G.  Quarantotto,  L'abate  Schiavi. 

Forum  Julii  {1,4- iO);  G  Pitacco,  La  figura  morale  di  Graziadio  Ascoli; 
B.  Chiurlo,  Il  Friuli  e  C.  Goldoni;  U.  Pellis,  Antichi  sonetti  friulani; 
G.  Cumin,  La  canzone  popolare  friulana. 

Atti  e  Memorie  della  Soc.  di  archeologia  e  storia  patria  di  Parenzo 
(XXV,  3-4):  B.  Ziliotto,  Tranquillo  Negri,  rimatore  albanese  del  sec.  XVII, 
esteso  studio  su  questo  e  altri  secentisti  istriani  che  erano  in  corrispondenza 
con  lui;  notevoli  le  rime  fidenziane  e  petrarchesche  del  Negri. 

Il  Lavoro  (Genova,  1°  genn.  1911):  V.  Osimo,  Carlo  Porta  traduttor  di 
Dante,  perspicace  commonto  alla  parafrasi  burlesca  che  il  Porta  fece  di 
parecchi  brani  del  poema  divino. 

La  Stampa  (27  genn.  ,1911):  '<  Il  libro  di  Don  Chisciotte  »  ;  lettere  ine- 
dite di  G.  Carducci.  E  uscita  a  Napoli  una  seconda  edizione  accresciuta 
del  volume  di  Eioardo  Scarfoglio,  Il  libro  di  Don  Chisciotte.  In  essa  nuova 
edizione  leggon?i  alcune  lettere  del  Carducci  ad  Angelo  Sommaruga,  che 
completano  il  carteggio  da  noi  già  annunciato  quando  comparve  in  altri 
giornali.  La  Stampa  ripubblica  q.ielle  lettere. 

Bollettino  araldico,  storico,  genealogico  (IX,  12:  Venezia,  die.  1910): 
G.  de  Pellegrini,  Sull'origine  e  sulla  nobiltà  della  famiglia  di  Ugo  Foscolo. 
Definisce  finalmente  la  dibattuta  questione,  nella  quale  non  vedeva  chiaro 
neppure  il  poeta.  L'opera  del  Muazzo,  conservata  ms.  nella  Marciana,  offre 
all'A.  la  chiave  per  risolvere  la  controversia.  Sin  dal  sec.  XIII  i  Foscolo, 
famiglia  patrizia  decaduta,  si  stabilirono  a  Candia,  ove  stettero  sin  dopo  la 
caduta  dell'isola  in  mano  dei  Turchi.  Passati  a  Corfù,  colà  Andrea  Foscolo 
sposava  il  14  giugno  ir)93  Elisabetta  Vassilopulo.  E  a  Corfù  la  famiglia  ri- 
mase finché  non  vi  nasceva  l'altro  Andrea,  che  trasferitosi  a  Zante,  ebbe  da 
Diamante  Spathis  quattro  figli,  di  cui  il  maggiore  era  Nicolò  chiamato  Ugo. 
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L'albero  che  l'A.  ci  dà  fu  compilato,  secondo   egli   assicura,  su  documenti 
autentici. 

Alessandro  Manzoni  (Castellamare  di  Stabia,  XVIII,  18-20  e  22):  Seb. 
Ajello,  D(ie  luoghi  chiari  e  due  mal  chiari  nella  Urica  carducciana.  Di- 
scute col  prof.  Ferruccio  Bernini,  che  nel  Bollettino  di  filologia  moderna 
di  Palermo  propose  alcune  interpretazioni  a  passi  carducciani.  In  tre  luoghi 
l'A.  vede  certo  giusto.  <  Il  divino  del  pian  silenzio  verde  »  è  verso  chiaris- 
simo: il  collegare  verde  con  pian  è  un  inutile  arzigogolo:  dell'epitetare 
largo  e  plastico  del  Carducci  son  qui  raccolti  buoni  esempi.  Nessuna  ilitfi- 
coltà  che  nell'ode  Presso  l'urna  di  P.  B.  Shelley  Sifrido  ed  Achille  errino 

f)ur  é'isenào  pofjgiati  alVaste:  niente  d'inverosimile  che  nell'ode  Alla  Reginn 
e  bionde  vergini  germaniche  abbiano  neri  umidi  occhi.  Il  dire  la  Germania 
fulva  e  cerula  non  vieta  al  poeta  di  imaginaie  le  vergini  bionde  con  occhi 
neri.  Sin  qui  tutto  bene.  Meno  convincente  é  che  nell'ode  .Alla  Regina  il  «  tre 
volte  ti  gira  la  chioma»  della  strofe  alcaica  voglia  dire  piw  ro//e,  il  numero 
determinato  per  l'indeterminato.  Escludere  assolutamente  che  in  quel  passo  il 
tre  abbia  un  significato  cabalistico  non  si  può,  e  gli  esempi  danteschi  qui 
addotti  valgono  piuttosto  a  confermare  siliatta  opinione.  11  Carducci  sapea 
molto  bene  il  valore  del  tre  per  Dante,  e  può  darsi  che  ne  traesse  partito. 

Giornale  del  mattino  (Bologna,  11,55:  24  febbr.  1911):  Cam.  Pariset,  Un 
patriotta  comunista,  valendosi  del  recente  libro  di  Gius.  Grossi,  Cenni  bio- 
grafici e  soglio  di  scritti  di  Stanislao  Mercantini,  Fossombrone,  1910,  rie- 
voca la  figura  letteraria  e  politica  di  Stanislao,  fratello  minore  del  noto 
Luigi  Mercantini.  Nacque  a  Fossombrone  nel  1837  e  mori  nel  manicomio 
di  Pesaro  nel  1897. 

Bullettino  dell'  Istituto  storico  italiano  (n*  31)  :  P.  Fedele,  Un  codice  au- 
torjrafo  di  Leone  Ostiense  con  due  documenti  valiterni  del  sec.  XII,  calen- 
dario e  necrologio  prezioso,  in  caratteri  longobardo-cassinesi,  rinvenuto  tra 
i  codici  del  Museo  Borgìano  passati  alla  Vaticana;  C.  Cipolla,  Ferreto  de' 
Ferreti  e  Pepisodio  di  Guido  da  Montefeltro,  integra  ed  illustra  il  racconto 
fat'o  conoscere  dal  p  Golubovich  (cfr.  Giorn..  5Ò,  286),  asserendo  che  in 
quel  racconto  non  vede  €  nessun  particolare  contro  cui  sia  agevole  sollevar 
<  dubbi  ». 

Archivio  storico  italiano  (V,  XLVl.  4,  n*  260):  P.  Molmenti,  Carteggi 
Casrinoviani,  lettere  del  Casanova  all'abate  Della  Lena,  ed  altre  a  lui  di 
Francesco  Albergati,  di  Gian  Domenico  e  di  Simone  Stratico,  del  conte  To- 
maso Medin  e  di  parecchi  altri:  R.  Ciasca,  Francesco  De  Marchi  e  il  suo 
€  Trattato  sull'architettura  militare  »,  una  delle  opere  più  importanti  del 
genere  pubblicate  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI. 

Memorie  storiche  forogiuliesi  (VI,  1):  P.  S.  Leicht,  //  primo  tentativo  di 
costituire  un'università  nella  Venezia  orientale,  .on  documenti  cividalesi 
del  sec.  XIV;  G.  Fabris,  Il  codice  udinese  Ottelio  di  antiche  rime  volgari, 
fine  dell'importante  contributo,  con  pubblicazione  di  altre  rime. 

Le  cronache  letterarie  (I,  30):  C.  Basilici,  Letteratura  italiana  del  Sei- 
cento, discussione  col  Croce;  (11,37),  F.  Palazzi.  Studiando  il  Guarino  Ve- 
ronesi, sic!,  scopre  alle  genti  il  Guarino:  (11,  40),  F.  Martini,  Napoleone  e 
la  Crusca,  discorso;  G.  Manzella-Frontini, Vi/^n  e  Cecco  Angiolieri,  insi- 
gnificante; ni.  45),  Un  giornale  esatto.  Luigi  Rasi  .se  n'è  avuto  a  male 
perchè  non  abbiamo  lodato  abbastanza  la  sua  edizione  dei  Rusteghi  (cfr. 
Giorn.,  57,  187).  Egli  dice  che  le  note  dichiarative,  rimproverategli,  rimon- 
tano all'ediz.  Pasquali  e  sono  del  Goldoni  medesimo.  Tanto  peggio.  Volendo 
illustrare  oggi  i  Rusteghi,  non  era  punto  il  caso  di  ripetere  le  magre  no- 
terelle  dell'ediz.  Pasquali,  gettate   giù,  si    vede,  alla   lesta.   Goldoni  o  non 
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Goldoni  (1),  racola  può  avere  il  senso  di  bagatella,  ma  nel  luogo  a  cui  ci 
riferimmo  l'altro  significato  conviene  ben  meglio.  Tuttavia  non  insistiamo. 
Lissia  il  Goldoni  certo  non  scrisse,  perchè  a  Venezia  s'è  detto  sempre  e 
oggi  si  dice  lissia.  Del  resto,  come  tutti  sanno,  il  Goldoni  fu  un  empirico 
e  cattivo  trascrittore  del  proprio  dialetto.  In  una  edizione  cosi  piena  di  gale 
come  quella  del  Rasi,  si  potrebbe  pretendere  che  il  testo  fosse  dato  con 
trascrizione,  se  non  scientifica,  almeno  logica  e  precisa.  E  le  note  dovreb- 
bero spiegare  quello  che  non  è  facile  intendere,  non  quello  ch'è  manifesto 
a  tutti. 

Annali  della  R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XXII):  Fr.  Vi- 
glione,  Ugo  Foscolo  in  Inghilterra;  E.  Santini,  Leonardo  Bruni  Aretino 
e  i  suoi  «  Historiarum  fiorentini  populi  libri  XII».  Di  entrambi  questi  la- 
vori  discorreremo. 

L'Alto  Adige  (25  die.  1910):  0.  Brentari,  Tre  lettere  inedite  di  Giovanni 
Prati  del  1844,  1846,  1848,  dagli  autografi  della  Estense  di  Modena. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna  (IV):  V.  De  Bar- 
tholomaeis.  Di  un  presunto  canzoniere  provenzale  di  Roberto  d'Ang io,  àì- 
mostra  che  è  una  falsificazione. 

Atti  dell" Accademia  Pontaniana  (voi.  XL)  :  B.  Croce,  Secondo  supple- 
mento alla  BibliografiaVichiana  con  appendice  di  Fausto  Nicolini.  Com- 
pleta utilmente  le  indicazioni  bibliografiche  precedenti,  di  cui  tenne  conto 
il  nostro  Giornale.  È  uscita  del  Croce  la  monografia  su  La  filosofia  di 
G.  B.  Vico,  Bari,  Laterza,  1911.  Il  Nicolini,  che  dà  qui  il  catalogo  delie  carte 
vichiane  conservate  presso  la  famiglia  De  Rosa  e  la  bibliografia  delle  poesie 
e  iscrizioni  del  Vico  e  al  Vico,  presenta  lo  schema  delle  Opere  complete  di 
G.  B.  Vico,  ch'egli  darà  in  sette  volumi  nella  serie  barese  degli  Scrittori 
d'Italia.  Di  questi  volumi  uno  solo,  il  quinto,  è  affidato  alle  cure  di  Bene- 
detto Croce,  ed  è  già  fuori.  Contiene  L'autobiografia,  il  carteggio  e  poesie 
varie.  Ce  ne  occuperemo  col  più  vivo  interesse. 

Corriere  della  sera  (14  marzo  1911):  A.  D'Ancona,  G.  B.  Giorgini  rela- 
tore della  legge  di  costituzione  del  Regno  d'Italia,  con  due  lettere  politi- 
camente importanti  del  Giorgini,  dirette  alla  moglie.  Nella  seconda  si  os- 
servi ciò  che  vi  è  detto  del  Manzoni  e  del  Cavour.  Gfr.  Giornale,  29,  201. 

Malta  letteraria  (n*  81-82):  V.  Laurenza,  La  poesia  sepolcrale  italiana 
e  un  canto  di  G.  B.  Legouvé,  sfuggi  all'autore  di  questo  articoletto,  che  il 
Legouvé  era  stato  considerato,  con  ben  altra  ampiezza  e  precisione,  come 
precursore  del  Foscolo,  dal  Gian  nel  nostro  Giornale,  20,  214  sgg. 

Francesco  Ravagli,  miscellanea  di  erudizione  e  belle  arti  (I,  1)  (2): 
L.  Frati,  Il  trattato  di  aritmetica  di  Pier  Jacopo  Capellani,  confronta  con 


(1)  Ci  si  fa  giustamente  notare  che  siccome,  qnando  il  Goldoni  lasciò  Venezia  nell'aprile  del  1762, 
il  secondo  volume  dell'ediz.  Pasquali  usciva  dai  torchi  (Mémoires,  ediz.  Mazzoni,  III,  142;  cfr. 
Spinelli,  Bibliogr.  goldoniana,  p.  103),  il  terzo  volume,  uscito  quando  era  a  Parigi,  non  fu  cu- 
rato da  lui,  e  quindi  quelle  noterelle  non  sono  sue.  Ma  questo,  a  dir  vero,  ci  importa  mediocre- 
mente. Sue  0  non  sue,  sono  una  miseria.  Volendo  apporre  delle  note,  c'era  ben  altro  da  fare  e  da 
dire  ;  ma,  naturalmente,  condizione  indispensabile  sarebbe  stata  il  conoscere  il  dialetto  veneziano. 

(2)  Risorgendo  come  periodico  d'erudizione  modenese,  la  vecchia  Miscellanea,  della  quale  abbiamo 
sempre  dato  conto,  prende  il  nome  dal  suo  benemerito  fondatore  e  direttore  Francesco  Bavagli, 
prematuramente  rapito  alla  famiglia  ed  agli  studi  nel  marzo  del  1910.  Continua  la  pubblicazione 
erudita  Bruno  Ravagli,  fratello  dell'estinto. 
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altri  trattati  simili  quel  libretto,  che  fu  scritto  nel  1464  e  si  conserva  nel 
ms.  1612  della  Universitaria  di  Bologna. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXVIl,  28):  E.  Solmi,  ò\<  una  probabile 
gita  di  Leonardo  da  Vinci  in  Genova  il  17  marzo  i498  per  visitarvi  quel 
porto.  —  Nella  bibliografia  si  noti  una  estesa  recensione  di  C.  Salvioni  agli 
studi  sul  Porta  di  Attilio  Momigliano;  e  tra  gli  appunti  una  lettera  sinora 
inedita  di  Carlo  Rosmini  del  1817. 

La  critica  (IX,  1):  B.  Croce,  Note  di  letteratura  it-iliana,  vi  parla  della 
Brunamonti  Bonacci  e  di  Vittoria  Aganoor;  Giorgio  Del  Vecchio,  La  comu- 
nicabilità del  diritto  e  le  idee  del  Vico:  V.  Spampanato,  Postille  storico- 
letterarie  alle  opere  di  Giordano  Bruno,  in  continuazione ,  notabili  ; 
B.  Croce,  Il  Carducci  come  maestro,  riguarda  una  parte  degli  scritti  di 
Renato  Serra  sul  Carducci  pubblicati  nella  Voce,  pei  quali  veda  chi  vi  ha 
interesse  il  riferimento  della  Rass.  bibl.  lett.  ital..,  XIX,  81-82. 

La  lettura  (XI,  2):  F.  Novati,  San  Sebastiano,  nella  storia,  nella  leg- 
genda,  nell'arte;  G.  Deabate,  Carlotta  Marchionni,  con  parecchi  ritratti  non 
trascurabili;  (XI,  3),  Angelo  Orvieto,  L'accademia  della  Crusca  al  tempo 
dell'allegria,  articolo  che  poggia  specialmente  sul  volume  del  Marconcini,  di 
cui  sarà  dato  conto  anche  da  noi. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1454):  Dante  e  il  rapimento  di  S.  Paolo. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (XII,  3)  :  G.  L.  Bertolini,  Gli 
Evangelisti  di  Assisi  e  qualche  altro  caso  di  iconografia  geografica. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (XV,  1-2):  Erwig  Gabotto,  Un 
prosatore  delle  origini  in  documenti  liguri-subalpini,  tratta  di  Soffredi 
del  Grazia;  A.  Pesce,  Un  inventario  di  cose  appartenenti  al  doge  Isnardo 
Guasco  (1436). 

Rivista  storica  salentina  (VI,  7-8):  Tr.  Nutricati,  Di  alcune  ricerche  sul 
dialetto  leccese. 

Rivista  di  scienze  sloriche  (VII,  8):  R.  Coulon,  La  «  Lucula  noctis  » 
del  beato  Giovanni    Dominici  cardinale  di  S.  Sisto,  in  continuazione,  cfr. 

Questo  Giornale,  53,  89;  (VII,  9-iO),    P.  Guerrini,  Viaggiatori   e  pellegrini 
resciani  dei  secoli  XV  e  XVI,   con   relazioni    inedite  di  viaggi,  in  conti- 
nuazione. 

.\tti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (XX Vili,  4-6):  E.  Orioli,  Un  bolognese  maestro  di  tm  re 
d'Ungheria,  su  documenti  bolognesi  ritesse  la  storia  di  Marco  da  Saliceto, 
precettore  dugentista,  che  fu  profugo,  per  ragioni  politiche,  da  Padova  a 
Venezia  e  dall'Ungheria  a  Mantova,  e  le  cui  vicende  trova  avere  singolari 
analogie  con  auelle  del  misterioso  Marco  Lombardo  dantesco,  sebbene  non 
s'attenti  l'A.  di  identificarlo  con  esso. 

Archivio  trentino  (XXV,  2-3):  L.  Cesarini  Sforza,  Per  la  storia  del  co- 
gnome nel  Trentino:  G.  Suster,  Relazione  d'un  viaggio  fattosi  attraverso 
il  Trentino  nel  1517,  il  viaggio  è  del  cardin.  Luigi  d'Aragona. 

Archivio  storico  siciliano  (XXXV,  1-2):  G.  De  Gregorio,  Sulla  fonte  e 
la  lingua  del  libro  dei  vizii  e  delle  virtù,  testo  siciliano  del  XIV secolo; 
Rosalia  Anastasi  Campagna,  Di  un  sonetto  di  G.  B.  Marini  e  di  un'ottava 
siciliana  di  Gius.  Galeano,  mostra  che  l'ottava  siciliana  del  Galeano  su  la 
4  miseria  dell'homo  »  è  imitazione  del  sonetto  «  la  vita  umana  >  del  Marini. 
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Archioio  per  l'Alto  Adige  (V,  2;:  G.  Gerola,  Una  delle  ultime  lettere 
del  Clesio  da  Bressanone,  a  Federigo  Gonzaga,  del  27  luglio  1539,  estratta 
dairArchivio  di  Manlova. 

La  biblioteca  degli  studiosi  (II,  8-9):  L.  Mascetta-Garacci,  Il  Ciirsus  rit- 
mico, la  critica  dei  testi  medioevali  e  l'epistolario  di  Dante  Alighieri, 
continua  nel  n»  successivo,  ed  è  una  giusta  e  concludente  valulazione  del 
valore  che  può  avere  l'esame  del  cursus  per  Io  studio  de'  documenti  epi- 
stolari del  medioevo  e  quindi  anche  per  le  lettere  di  Dante;  al  qual  propo- 
sito non  è  bene  che  sia  sfuggito  all'A.  il  buon  partito  che  dall'uso  del 
cursus  trasse,  appunto  per  sanare  un  luogo  d'un'epistola  dantesca,  il  nostro 
Bertoni,  nel  Giornale,  of),  269  ;  A.  Pilot,  Due  parole  sulle  rime  di  Pietro 
Gradenigo,  richiama  l'osservazione  sui  tratti  più  osservabili  dell'arte  di 
questo  rimatore  cinquecentesco  mediocrissimo;  (li,  10),  E.  Ciavarelli,  Vin- 
cenzo Monti  a  Napoli,  con  qualche  letterina  inedita  del  Monti. 

Bullettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N.  S.,  XVII,  2;:  E.  Proto, 
L'' esposizione  pseudoagostiniana  dell'  Apocalissi  e  la  visione  del  Paradiso 
terrestre,  nuovo  contributo  allo  studio  dottrinale  delia  celebre  visione,  a 
chiarir  la  quale  il  Pr.  contribuì  già  cosi  dottamente  in  un  noto  volume 
dei  1905  (cfr.  Giorn.,  48,  430);  E.  G.  Parodi,  Men  che  di  rose  e  più  che  di 
viole,  adduce  un  passo  attribuito  a  S.  Bonaventura  che  gli  sembra  porti  luce 
all'interpretazione  dell'oscuro  verso  del  Purgatorio:  R.  Davidsohn,  Un  ramo 
dimenticato  della  famiglia  Alighieri,  quattro  Alighieri,  del  sesto  di  S.  Piero 
Maggiore,  forse  congiunti  del  poeta;  V.  Gian,  Una.  chiosa  al  testo  delle 
«  Epistolae  »  giovanili  di  Giovanni  Boccaccio,  a  spiegazione  della  parola 
brunellitos  nella  quarta  delle  lettere  autografe  del  Boccaccio  edite  da  Guido 
Traversare  Cfr.  una  noticina  del  tutto  laterale  nella  Rass.  bibl.  della  lett. 
italiana,  XIX,  28. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (IV,  1-3):  G.  Bustico,  Lei- 
tere  di  Angelo  Mai  alVab.  G.  Brunati.  quattro  lettere  tolte  dal  carteggio 
dell'ab.  Brunati,  che  si  conserva  nella  biblioteca  dell'Ateneo  di  Salò;  G  Loca- 
telli,  Fonti  per  la  biobibliografia  di  Giovan  Simone  Mayr,  elenco  dei  mss. 
del  maestro  di  Doni/etti,  che  si  conservano  a  Bergamo. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XXI,  6-7):  G.  Baccini,  Giit- 
seppe  Giusti,  il  conte  de  Cambroy  Digny  ed  il  poeta  Lorenzo  Lorenzini, 
con  parecchie  nuove  lettere  del  Giusti;  Rosa  Borghini,  La  letteratura  te- 
desca e  V Antologia  di  G.  P.  Vieusseux,  in  continuazione. 

La  Romagna  (VII,  10):  A.  Sassi,  Un  poeta  satirico  del  secolo  XV III  a 
Terra  del  Sole,  brevemente  tratta  di  Giovan  Santi  Saccenti,  nato  nel  1687 
e  morto  nel  1749;  R.  Zagaria,  A  proposito  di  Luigi  Settembrini. 

Il  Marzocco  (XV,  50):  E.  Orlando,  U?i  «amico»  del  Guerrazzi,  che, 
viceversa,  era  un  fiero  nemico,  Giuseppe  Mazzoni,  di  cui  qui  è  pubblicata 
una  lettera  del  1853;  (XV,  51),  G.  Rabizzani,  L'effìmera  Italia  del  De  Mttsset; 
(XV,  52),  A.  Ravà,  Casanova  e  la  rivoluzione  francese;  (XVI,  1),  N.  Rodo- 
lico,  Nei  primi  giorni  del  1862,  veramente  186i  legge  l'edizione  definitiva 
(p.  330)  e  1861  è  pure  nelle  Opere,  VI,  346  (corretto  in  1862  nell'indice,  a 
p.  413),  ma  l'anno  vero  è  1862  e  così  reca  l'edizione  dei  Levia  gravia  nelle 
Poesie,  Firenze,  Barbèra,  1875,  p.  243;  di  quell'ode  carducciana  riferisce 
il  R.  la  prima  stesura  quale  si  trova  nelle  carte  di  Luigi  Billi,  ma  anche 
quel  testo  non  era  inedito,  come  fece  notare  Ettore  Brambilla  nel  n°  3  del 
Marzocco,  rubrica  «  Commenti  e  frammenti  »;  (XVI,  2),  F.  Orlando,  Una 
grande  attrice  sgrammaticata,  aneddoti  teatrali,  nei  quali  ha  molta  parte 
G.  B.  Niccolini;  (XVI,  7),  A.  Ravà,  Casanova  e  Voltaire;  iXVI,  8),  E.  Gio- 
vannetti,   La  ballata  del  jjetroniano   innamorato,  comincia  «  De  vui  sonto 
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<  inatnorato,  |  Dona,  coralmente  »  e  fu  rinvenuta  in  un  memoriale  bolognese 
del  1319;  E.  Benvenuti,  Il  «  Cinque  maggio  »  del  Manzoni  tradotto  da 
W.  Goethe,  dubbi  ed  informazioni;  (XVI,  9),  Ang.  Orvieto,  Il  Mantellnccio 
e  la  sua  compagnia,  capitolo  di  158  terzine,  che  fu  pubblicato  in  una  stampa 
del  1489;  nel  successivo  n"  10  si  ritorna  sul  soggetto  per  indagare  che  cosa 
fosse  la  «  compagnia  del  Mantellaccio  »,  e  nel  n®  11  v'è  una  lettera  di  Sem 
Benelli  che  chiarisce  in  qual  senso  gli  venisse  dalla  compagnia  burlesca  e 
dal  ternario  Tinspirazione  per  la  sua  poco  felice  opera  teatrale. 

Apulia  (I,  2):  F.  Ribezzo,  Cimelii  dialettali,  rilievi  etimologici,  sono  con- 
tribuzioni alla  storia  dei  dialetti  apulo-salentini;  L.  Correrà,  Per  la  storia 
del  grecismo  in  Terra  d'Otranto:  (I,  3),  F.  D"Elia,  Ricerche  etimologiche 
dialettali  e  specialmente  dei  dialetti  salentini.  —  Altre  ricerche  lingui- 
stiche minori  sonvi  pure  nel  nuovo  periodico  pugliese  che  si  presenta  al 
pubblico  con  molto  decoro  ed  abbondanza  di  scritti   pregevoli. 

Bullettino  della  Società  filologica  romana  (n°  12):  Concetto  Marchesi, 
Due  grammatici  latini  del  medio  evo,  tratta  della  Summa  di  maestro  Bene 
fiorentino  e  delle  Regulae  di  maestro  Goro  d'Arezzo;  (N.  S.,  n"  1,  diretta 
da  Francesco  Egidi),  G.  Bertoni,  Intorno  a  due  volgarizzamenti  di  Boezio, 
rileva  che  il  frammento  di  versione  veneta  del  De  consolatione  philosophiae 
che  si  conserva  nel  ms.  Magi.  II.  III.  131  fu  con  molta  probabilità  tenuto 
presente  da  Alberto  della  Piagentina  per  la  traduzione  sua,  che  era  già  fi- 
nita nel  r332;  G.  Marchesi,  Traduzioni  e  compendi  volgari  di  antiche 
istorie  nel  sec.  XIV,  da  Svetonio  e  Tito  Livio:  E.  Brunelli,  Il  quadro 
n"  281  della  pinacoteca  di  Bologna,  combatte  l'ipotesi  di  Gaetano  Giordani, 
che  quel  quadretto  rappresenti  la  morte  di  Jacopo  del  Cassero,  di  cui  parla 
Dante.  Con  questo  fascicolo  il  Bullettino  inizia  una  bibliografìa  romanza 
ben  ordinata  ed  abbastanza  copiosa. 

Rassegna  nazionale  (1.  XII.  1910):  E.  Micheli  Pellegrini,  //  dramma  do- 
mestico di  Francesco  Redi,  saggio  di  un  libro  prossimo  su  Francesco  Redi 
letterato  e  poeta,  che  sarà  il  ben  venuto:  M.  Kiorilli,  Il  Dialogo  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena;  (1.  I.  1911),  A.  Alterocca,  Uno  zibaldone  fiorentino  del 
Seicento,  il  commento  del  Minucci  al  Malmantile,  su  cui  cfr.  il  bollettino 
nostro;  (10.  I.  1911),  A.  Marasca,  Malebolge,  brevi  chiose  alla  prima  cantica. 

Rassegna  pugliese  (XXVI,  1):  A.  De  Fabrizio,  Antonio  De  Ferraris  Ga- 
lateo pensatore  e  moralista  del  Rinascimento,  fine  dell'esteso  lavoro. 

La  cultura  (XXIX,  23)  :  G.  Gentile,  Per  una  storia  della  grammatica 
italiana,  sulle  idee  informatrici  del  libro  del  Trabalza,  di  cui  parlò  il  Cosmo 
nel  nostro  Giornale;  P.  Bellezza,  Gli  *  sportsmen  »  della  critica,  vedi  i 
numeri  21  e  24,  mette  in  canzonatura  la  ricerca  delle  fonti,  degli  influssi, 
dei  riscontri,  mostrando  con  molti  esempi  come  in  più  casi  si  tratti  di  coin- 
cidenze del  tutto  fortuite;  e  noi  ben  volentieri  con-ediamo  che  in  siffatti 
ajcostamenli  spesso  si  esageri,  ma  crediamo  che  essi,  quando  vengano  fatti 
con  prudenza  e  con  criterio,  siano  cosa  profittevole. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi  (N.  S.,  voi.  X,  1910):  6.  Fer- 
retti, Appunti  per  la  bibliografia  d«l  padre  Ireneo  Affò,  alle  lettere  rac- 
colte dal  Modona  ne  aggiunge  una,  trovata  a  Parigi  nel  carteggio  Custodì; 
G.  Bustico,  Lettere  inedite  di  Angelo  Peisana  a  Giuseppe  Brunati,  sono 
18  lettere  che  si  trovano  nella  biblioteca  dell'Ateneo  di  Salò,  e  vanno  dal 
1822  al  1839. 

Rivista  italiana  di  numismatica  (XXIII.  4):  A.  Telluccini,  La  raccolta 
numismatica  di  Carlo  Emanuele  lìl  re  di  Sardegna  e  il  tesoro  di  papa 
Sisto  V  in  Castel  Sant'Angelo  in  Roma. 
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Rivista  geografica  italiana  (XVllI,  1-2):  Mario  Baratta,  Sopra  alcuni 
schizzi  di  Leonardo  da  Vinci  riguardanti  il  territorio  bresciano  e  ber- 
gamasco. 

Ausonia  (IV,  2):  N.  Putortì,  La  collezione  di  vasi  antichi  del  poeta 
Diego  Vitrioli. 

Il  risorgimento  italiano  (IV,  1):  E.  Ghisi,  Saggio  di  raccolta  di  docu- 
menti da  servire  per  una  storia  completa  del  tricolore.  Continua  nel  fa- 
scicolo l'importante  lavoro  di  A.  Sandonà  sui  Processi  del  ventuno  e  vi  sono 
pubblicate  alcune  lettere  di  Teresa  Gasati  Gonfalonieri  a  Leopoldo  Bertoglio. 

Archivum  franciscanum  historicum  (IV,  1):  S.  Gaddoni,  Epistolae  quae- 
dam  ineditae  S.  Johannis  de  Capistrano;  F.  M.  Delorme,  Une  lettre  poé- 
tique  de  Donato  de  Cittadella  à  St.  Jean  de  Capistran,  in  distici,  da  un 
ms.  della  biblioteca  municipale  di  Bordeaux. 

Piemonte  (1,  3):  Gian  Bistolfi,  La  poesia  dialettale  piemontese,  tratta  di 
Edoardo  Calvo;  nei  numeri  successivi  paria  del  BrofFerio  e  di  altri,  ed  in 
li,  1  abbozza  una  piccola  bibliografia  di  alcuni  fra  i  testi  principali  ;  (II,  2), 
«  Piemonte  »  di  G.  Carducci,  versione  latina  di  Adolfo  Gandiglio  ;  (li,  5), 
E.  Aitelli,  Noterelle  su  poeti  piemontesi;  (II,  8),  Felice  Momigliano,  Un 
poeta  tribuno.  Angelo  Brofferio. 

Tridentum,  (XIII,  1):  D.  Montini,  Gius.  Fr.  Venturi,  memorie  di  un  pa- 
triota trentino,  che  fu  anche  verseggiatore  entusiasta  come  i  suoi  corre- 
gionali Gazzoletti  e  Prati  :  G.  Stefani,  Antonio  Gazzoletti  alla  Camera  e  i 
suoi  opuscoli  politici. 

Rivista  storica  benedettina  (VI,  21)  :  A.  Michelotti,  Musica  e  poesia  nel- 
l'opera del  card.  Giovanni  Bona,  cistcrciense  di  Mondovì  ;  P.  Lugano,  Co- 
rali e  minii  di  Monte  Oliveta  Maggiore  a  Chiusi,  con  riproduzioni. 

Brixia  sacra  (II,  1):  E.  Vacandard,  Arnaldo  da  Brescia  e  la  Chiesa 
Romana,  è  questo  il  capo  XXVI  della  grande  opera  del  V.  Vie  de  St.  Ber- 
nard abbé  de  Clairvaux,  Paris,  1910,  che  è  detta  «  recente  lavoro  agio- 
«  grafico  di  grande  valore  storico  ». 

Coltura  e  lavoro  (Treviso;  an.  1910,  n°  10):  Giovanni  Prati  giocatore 
di  tresette,  riferisce  un  sonetto  inedito  del  Prati  su  quel  giuoco.  Riportasi 
pure  quel  sonetto  negli  Atti  delV Accad.  degli  Agiati,  voi.  XVI,  p.  335. 

Archivio  della  Società  Vercellese  di  storia  e  d'arte  (II,  3):  R.  Paste,  Co- 
dici pregevoli  per  miniature  o  pitture  nelVarchivio  capitolare  di  Vercelli. 

V Archiginnasio  (V,  4):  E.  Orioli,  Il  primo  periodico  stampato  a  Bo- 
logna, interessante  per  la  storia  del  giornalismo,  segnala  gli  Avvisi  publici 
di  Lorenzo  Pellegrini,  che  si  cominciarono  a  pubblicare  nel  1646  e  dura- 
rono per  parecchi  anni;  A.  Sorbelli,  L'ordinam,ento  dell'archivio  del  mo- 
nastero di  S.  Agnese  nel  sec.  XV;  (V,  5),  L.  Garcereri,  Cristoforo  Dossena, 
Francesco  Linguardo  e  un  Giordano,  librai,  processati  per  eresia  a  Bo- 
logna nel  1548,  con  documenti;  A.  Sorbelli,  La  morte  di  Girolamo  Savo- 
narola secondo  un  cronista  bolognese  del  tempo,  testo  del  ms.  Riccardiano 
n"  1841;  (V,  6),  L.  Frati,  La  biblioteca  del  convento  dei  Domenicani  in 
Bologna,  sonvi  alcune  notevoli  opere  storiche,  letterarie  e  filosofiche;  L.  Car- 
cerari, Giovanni  Ferro  bolognese  processato  per  eresia,  nel  1550. 

Natura  ed  arte  (1910,  XIX,  3):  P.  E.  Guarnerio,  Il  Tirteo  italiano 
<G.  Berchet)  ;  (12),  F.  Novati,  Echi  casanoviani  nel  carteggio  dei  Verri,  di 
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su  "1  3°  voi.  di  questo  carteggio,  d'imminente  pubblicazione,  intorno  al  terzo 
soggiorno  dell'avventuriero  a  Roma  con  qualche  luce  su  '1  motivo  che  ne 
lo  allontanò,  interessante;  (15-16).  G.  A.  Cesareo,  La  poesia  della  rivolu- 
zione in  Sicilia,  distingue  i  due  periodi  di  quel  movimento  polìtico,  prima 
autonomistico  (1815-37),  poi  italiano  (1848),  anzi  unitario  (dal  1850),  con 
riflesso  poetico,  in  principio  essenzialmente  romantico,  in  Pompeo  Inzenga, 
Giuseppma  Turrisi  Colonna,  F.  P.  Perez  scolaro  dell'Alfieri  e  del  Foscolo,  in 
autori  di  tragedie  procidesche,  in  G.  Darà  e,  più  rappresentativo  di  tutti, 
Carlo  Papa  e,  più  tardi,  ne'  canti  popolari  garibaldini  del  '60  e  in  Eliodoro 
Lombardi  lirico  ed  epico;  (19),  V.  Lombardini,  /  «  bimbi  >  nella  vita  e  nella 
poesia  di  G.  Carducci,  esile;  (20),  D.  Carraroli,  Cagliostro,  divulgativo,  in- 
torno al  famoso  avventuriero,  omesso  ogni  accenno  alla  biografia  latina 
vannettiana  e  al  ricordo  gòthiano;  G.  Gottini,  Il  poeta  dell'Inno  di  Gari- 
baldi nell'intimità,  notizia  di  alcune  lettere  del  Mercantini  ad  Ariod.  Fa- 
>>retti:  (24)  F.  Picco,  Noterelle  intorno  al  gesto  (gergoì)  furbesco,  con  buona 
informazione  e  riferimenti  storici  letterari;  (1910.  XX,  2),  R.  Rossi.  Pom- 
posa, su  la  famosa  badia  di  S.  M.  di  Comacchio  abitata  da  S.  Pier  Damiani 
e  non  da  Dante;  (1911,  XX,  5),  E.  Lamma.  Ricordando  il  Carducci  nel 
quarto  anniversario  della  sua  morte,  su  "I  C.  insegnante. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLVl,  1-2):  Arturo 
Bersano,  Alarne  lettere  inedite  di  Carlo  Botta,  pubblica  otto  lettere  del 
Botta  al  patriota  ab.  Francesco  Bonardi  e  ne  dà  adeguata  illustrazione. 

Emporium  (XXXIII,  195)  :  L.  Angelini,  Un'illustrazione  umoristica  del- 
l'Inferno  di  Dante,  di  G.  B.  Galizzi.  come  decorazione  d'una  sala  del  Cir- 
colo artistico  di  Bergamo;  più  che  umoristica,  grottesca. 

BuUettino  senese  di  storia  patria  (XVII,  3):  Maria  Rossi,  L'opera  lette- 
raria di  Alessandro  Piccolomini,  qui  parla  delle  commedie  e  degli  sce- 
nari, il  lavoro  sarà  continuato. 

Il  libro  e  la  stampa  (IV,  4-6):  R.  Sabbadini,  La  più  antica  lettera  del 
Panormita,  scritta  nel  1424,  quando  dimorava  a  Siena;  E.  Lovarini,  Pro- 
verbi in  distici  del  sec.  X  V,  aggiunta  ai  contributi  paremiografici  dati  dal 
Novali;  E.  Lovarini,  L'alfabeto  dei  villani  in  pavano,  nuovamente  edito 
ed  illustrato,  il  curioso  componimento  è  qui  riprodotto  con  molte  note  di- 
chiarative e  con  una  traduzione  letterale  m  prosa;  Fr.  Novali,  Uno  scritto 
inedito  di  Pietro  Verri,  cronaca  burlesca  satirica  del  1763,  scritta  in  un 
dialetto  pseudo-napoletano  sotto  il  finto  nome  di  Cola  de  li  Piccirilli;  Jacques 
Boulenger  e  G.  Gallavresi,  Per  l'epistolario  di  Silvio  Pellico,  si  dà  conto 
di  54  lettere  del  Pellico  vendute  nelle  aste  d'autografi  di  Parigi;  Tra  ^li 
autografi,  ne  sono  pubblicati  di  N.  Tommaseo,  di  Ermes  Visconti,  del  Gin- 
guené,  di  Carlo  Botta  e  di  altri. 

Miscellanea  di  storia  e  di  erudizione  livornese  (1,1):  P.  Vigo,  Francesco 
Petrarca  e  Livorno  e  Porto  Pisano;  (1,  2),  Montgomery  Garmichael,  Di 
una  tavola  quattrocentista  a  Livorno  con  terzine  di  Dante,  è  una  Madonna 
con  versi  del  Paradiso  e  l'A.  indica  altri  quadri  antichi  che  recano  versi 
danteschi:  (I,  3-4),  0.  Testi,  Adelaide  Ristori  e  il  suo  sfratto  da  Livorno, 
con  parecchie  lettere  di  qualche  rilievo  per  la  storia  del  teatro:  (1,5),  P.  Vigo, 
L'accademia  labronica  e  il  primo  disegno  d'una  storia  di  Livorno:  (1,  /), 
P.  Vigo,  Galileo  Galilei  e  le  sue  relazioni  con  Livorno;  (I,  9),  Ghino  Laz- 
zeri.  Un  mistero  dissipato  nella  vita  di  Ranieri  Calzabigi,  a  complemento 
dello  studio  pubblicato  nel  1907  (cfr.  Giornale,  5i,  4\b),  il  L.  coniunica  un 
nuovo  documento  da  cui  risulta  che  cagione  dell'alluntanamento  del  Calia- 
bigi  da  Pisa  fu  *  quel  beffardo  spinto  volteriano,  quel  fiero  disprezzo  verso 
«  le  pratiche  e  le  credenze  religiose,  che  l'ambiente  parigino  gli  aveva  in- 
<  fuso  nel  sangue  ». 
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Atene  e  Roma  (n'  141-142):  P.  Bellezza,  Latino...  ameno,  a  proposito 
delia  curiosa  versione  di  «  mortales  parat  morbos  »,  che  nella  prima  minuta 
dei  Prom.  Sposi  è  amenamente  tradotto  «  il  morbo  pare  mortale  »,  l'inge- 
gnoso e  colto  A.  raccoglie  un  gran  numero  di  citazioni  latine  tradotte  a 
sproposito,  quasi  sempre  con  uno  scopo  burlesco. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XV,  9-12):  G.  Olivieri,  Le 
teorie  estetiche  di  Gabriele  Pepe-,  G.  R.  Geriello,  Un  burlesco  pugliese  del 
Settecento,  si  trattiene  su  di  una  raccolta  inedita  di  versi  burleschi  poveri 
e  scialbi,  che  si  leggono  in  un  ms.  della  Nazionale  di  Napoli,  ove  son  dati 
come  fattura  d'un  Gianni  da  Barolo  oscurissimo,  che  il  C.  dice  essere  «  pro- 
«  babilmente  Giovanni  Barbieri  da  Barletta  »  e  sui  quale  si  gradirebbe 
qualche  maggiore  notizia.  —  Tra  le  recensioni  di  questo  fascicolo  si  osservi 
quella  di  E.  Proto  in  cui  discute  gli  Studi  sulle  rime  del  Petrarca  di 
G.  Melodia. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XVIII,  10-12):  A.  D'An- 
cona, Noterelle  bibliografiche  di  letteratura  italiana,  nuovo  complemento 
bibliografico  al  Manuale  D'Ancona-Bacci,  da  aggiungere  a  quello  che  è 
nei  VI  volume  di  esso  Mannaie.  —  In  questo  numero  il  fondatore  della 
Rassegna,  Alessandro  D'Ancona,  prende  licenza  dai  lettori.  Rimane  diret- 
tore Francesco  Flamini,  a  cui  s'è  aggiunto  come  compilatore  Arnaldo 
Delia  Torre.  La  nuova  serie  dei  periodico,  iniziata  con  l'anno  XIX  (1911), 
risponde  ad  una  esigenza  sentita  dagli  studiosi,  uscendo  regolarmente  in 
fine  di  ogni  mese  e  recando  un  ricco  ragguaglio  bibliografico  diviso  siste- 
maticamente. Se  ogni  annata  conterrà  di  quel  notiziario  sistematico  un  in- 
dice analitico  ben  fatto,  grande  profitto  ne  trarranno  gii  studiosi  tutti. 
Altra  innovazione  consiste  nei  registrare  anche  gli  articoli  su  scrittori  viventi. 


Englische  Studien  (XLII,  1):  L.  Morsbach,  Chaucers  Pian  der  Canter- 
bury Tales  und  Boccaccios  Decamerone. 

Archiv  fùr  Kulturgeschichte  (Vili,  4):  Fried.  v.Bezo\A,  Aus  dem  Brief- 
wechsel  der  Marhgràfin  Isabella  von  Este- Gonzaga,  eleganti  spigolature 
praticate  in  ispecie  nei  noti  lavori  del  Luzio  e  del  Renier. 

Mercure  de  France  (n"  325):  A.  F.  Herold,  Les  anciennes  adaptations 
frangaises  de  Romeo  et  Juliette,  tragedie  e  melodrammi  del  sec.  XVIII  e 
della  prima  metà  del  XIX;  (n»  327),  E.  Tassy,  Le  rire  et  la  sensibilità 
mentale;  E.  Montfort,  Cttriosités  des  rues  de  Naples. 

Revue  Augustinienne  (15  ott.  1910):  E.  Maldidier,  Ubertin  de  Casale  et 
les  Spirituels. 

Modem  Philology  (Vili,  3):  Barry  Gerf,  The  franco-italian  Chevalerie 
Ogier.  termina  la  riproduzione,  già  da  noi  annunciata,  di  questo  frammento 
di  poema  fortemente  colorito  d'italiano,  che  raggiunge  2118  versi:  Eieanor 
Prescott  Hammond,  Latin  texts  of  the  Dance  of  Death,  riproduce  e  studia 
le  due  redazioni  del  Vado  mori,  secondo  la  promessa  fattane  negli  Studi 
medievali.  III,  514. 

Revue  des  langues  romanes  (LUI,  6):  G.  Bertoni,  Correzioni  al  testo 
della  «  Passione  »  edita  dal  Boucherie,  col  confronto  del  ms.  Marciano 
fr.  VI,  corregge  quel  testo  franco-veneto,  che  è  diverso  da  quello,  più  im- 
portante, di  Niccolò  da  Verona. 
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Publications  of  the  modem  langiiage  Association  of  America  (XXV,  4)  : 
Caroline  Runtz-Recs,  Some  notes  of  Gabriel  Harveys  in  Eoby's  traslation 
of  Castiglione  <  Conrtier  p,  la  versione  è  del  1561,  le  note  del  1572; 
A.  G.  H.  Spiers,  Dolce  stil  nuovo,  esposte  le  varie  teorie  che  furono  formu- 
late intorno  ad  esso,  inclina  a  ritenerlo  un  significantissimo  momento  evo- 
lutivo della  poesia  amorosa  medievale  maturata  in  Provenza. 

The  modem  language  revieto  (VI,  1):  G.  Foligno,  An  italian  version  of 
the  legend  of  St.  Margaret  from  a  Brera  manuscript,  pubblica  dai  codice 
braidense  AD,  XVI.  20  questo  testo  in  ottava  rima  ai  739  versi,  che  si  di- 
stingue dalle  altre  elaborazioni  versificate  italiane  sinora  note  per  le  stampe, 
la  lombarda  edita  dal  Wiese,  la  meridionale  stampata  dal  Pèrcopo  e  la  to- 
scana fatta  conoscere  dallo  Zambrini:  \V.  P.  Ker,  The  craven  angels,  all'e- 
lenco dei  luoghi  ove  si  trovano  menzionati  gli  angeli  neutrali  nella  gran 
contesa  con  Dio,  elenco  dato  dal  Graf,  Miti  e  leggende,  II,  82-83,  si  ag- 
giunge qui  l'attestazione  analoga  d'un  leggendario  poetico  inglese:  G.  G.  Moore 
Smith,  Latin  plays  acted  at  Cambridge,  fonti  italiane  di  alcune  commedie 
rappresentate  in  Inghilterra  in  lingua  latina  nel  sec.  XVII. 

Góttingische  gelehrte  Anzeigen  (genn.  1911;:  Pierre  Duhem,  importante 
recensione  al  1  voi.  dell'opera  di  Emil  Wohlwill,  Galilei  tmd  sein  Kampf 
fùr  die  Copernicanische  Lehre. 

Bulletin  de  V Aoadémie  des  inscriptions  et  helles-lettres  (agosto  e  set- 
tembre 1910):  Paul  Durrieu,  Le  Romuléon  de  la  Laurentienne;L.éonDoTe7., 
Nouveatix  documents  sur  la  découverte  de  la  «  Forma  Urbis  Romae  », 
con  lettere  sconosciute  di  antiquari  cinquecenteschi:  (ott.  1910),  A.  Thomas, 
Un  document  inédit  sur  la  présence  à  Paris  de  Vhumaniste  Grégo're 
Tifernns,  il  documento  è  del  1453  e  riguarda  la  breve  dimora  del  "Tifer- 
nate  a  Parigi. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschafl  der  Wissenschaften  zu  Góttingen 
(1910,  n"  4):  E.  Schròder,  Ein  niederlateinisches  «  Contemptus  mundi  > 
und  seine  Quelle,  testi  importanti  di  bassa  latinità  in  un  ms.  della  biblio- 
teca municipale  di  Cassel. 

Revue  des  deux  mondes  (15  genn.  1911):  P.  Hazard,  Gerolamo  Rovetta 
d'iiprès  une  recente  publication,  gli  studi  dell' Arcari. 

Zentralblatt  fùr  Ribliothehstoesen  (XXVIII,  2):  L.  Bertalot,  Pier  Can- 
dido Decemhrio  der  Verfasser  vom  Pseudo- Boccaccios  «  Compendium  hi- 
storiae  romanae  >,  noterella  erudita  tutt'altro  che  trascurabile. 

Bulletin  itiUen  (X,  4):  Gh.  Dejob,  L'art  de  la  composition  dans  la  Di- 
vine Comédie,  in  poche  pagine  vuole  <  montrer  que  la  D.  C.  n'est  pas  sim- 
<  plement  une  oeuvre  de  foi,  de  science,  de  passion,  mais  une  oeuvre  d'art, 
4  en  d'autres  termes,  qu'elle  est  admirablement  composée  >,  cosa  di  cui,  se 
non  c'inganniamo,  sono  persuas-;  tutte  le  persone  di  qualche  coltura  in 
Italia:  J.  Martin,  Milton  en  Italie,  superficiale,  ed  anche  ignaro  dei  pochi 
studi  sul  soggetto  fatti  in  Italia,  tra  i  quali  non  va,  specialmente,  trascu- 
rato quello  di  E.  Allodoli,  Milton  e  l'Italia,  Prato,  1907;  G.  Pinzi,  Giacomo 
Zanella  et  Antonio  Zardo,  articolo  tradotto  in  francese. 

Ro'imnin  (XXXIX,  156):  G.  Bertoni,  Un  frammento  di  una  versione 
perduta  del  «  Roman  de  Troie  »,  importante  questo  frammento  veneto  con 
forme  auliche,  che  risale  a  Benoit  de  Sainte-More,  ed  è  trascritto  sulla 
guardia  di  un  codice  estense.  —  Si  noti  a  p.  597  di  questo  fascicolo  una 
recensione  fine  e  severa  di  H.  Cochin  al  libro  del  Mascella  Caracci,  Dante 
e  il  Dedalo  petrarchesco. 
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Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXXIV,  6):  R.  Gatti,  Il  dia- 
letto di  Jesi. 

Zeitschrift  fùr  den  deutschen  Unterricht  (XXIV,  8):  H.  "Willenbùcher, 
Antonio  und  Leonore  Sanvitale  in  Goeth.es   Torquato   Tasso. 

Logos  (I,  2):  G.  Simmel,  Michelangelo,  ein  Kapitel  zur  Methaphysik  der 
Kultur. 

Revue  Fénelon  (giugno  1910)  :    A.  Rébellian,   Fénelon  et  le  P.  Qttirini. 

Zeitschrift  fùr  Kirchengeschichte  (XXXI,  4):  G.  Galle,  Eine  geistliche 
Bildungslehre  des  Mittelalters. 

Revue  historique  (GVI,  2):  N.  Valentin,  Un  vagabond  littéraire  à  la  fin 
du  XVIII  siede,  sulle  memorie  di  Federico  Cristiano  Laukhard,  pubblicate 
nel  1909  a  Stuttgart  da  V.  Petersen.  Chi  s' interessa  agli  avventurieri  del 
sec.  XVIII  dovrà  prenderne  notizia. 

Bibliothèque  de  fècole  des  chartes  (LXXI,  5-6):  Gh.  de  la  Roncière,  Une 
carte  frangaise  encore  inconnue  du  nouveau  monde. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volkskunde  (XX,  1)  :  R.  M.  Meyer,  Tann- 
hduser  iind  die  Tannhdusersage,  riassunto  dei  risultati  finora  ottenuti,  con 
speciale  riguardo  alla  fortuna  della  leggenda  in  Italia;  "W.  F.  Storck,  Der 
Spruch  der  Toten  an  die  Lebenden,  raduna  in  diverse  parti  d"  Europa 
147  redazioni  del  detto  dei  morti  ai  vivi  «  Quod  sumus  hoc  eritis  |  Fuimus 
«  quandoque  quod  estis  »,  in  cui  ravvisa  «  den  Kern  und  wohl  auch  Aus- 
«  gangspunkt  der  Legende  von  den  drei  Lebenden  und  den  drei  Toten  »  (1). 

Neue  Jahrbùcher  fùr  das  klassische  Altertum  (XXVII-XXVIII,  1): 
Jakob  Freudenthal,  Leonardo  Bruni  als  Philosoph,  considerevole. 

Zeitschrift  fùr  deutsche  Philologie  ('^LU,'Ò):  W.  Fehse,  Das  Totentanz- 
problem. 

Revue  hispanique  (XXI,  60):  R.  Foulché-Delbosc,  Ystoria  del  noble  Ve- 
spasiano, riproduce  secondo  un  incunabulo  di  Siviglia  la  leggenda  tanto 
diffusa  della  vendetta  di  Cristo. 

La  revue  de  Paris  (XVIII,  2):  A.  Jeanroy,  Quelques  sources  franqaises 
de  Giosuè  Carducci,  sono,  in  gran  parte,  particolari  sparsi  nel  volume  del  J. 
sul  Carducci,  che  esamineremo. 

Revue  de  dialectologie  romane  (II,  3-4):  C.  Battisti,  Zur  Lautlehre  der 
Nonsberger  Mundart.  Nelle  recensioni  se  ne  notino  due  del  Salvioni  su  testi 
antichi  siciliani  ;  tra  i  resoconti  critici  si  osservi  quello  di  M.  G.  Bartoli  sul 
dalmatico,  che  è  in  polemica  contro  CI.  Merlo  ed  oppugna  i  principi  dei 
neogrrammatici. 


(1)  Su  questa  leggenda  e  sul  problema  delle  danze  macabre  promette  lo  Storck  un  libro,  che 
deve  essere  d'imminente  pubblicazione  a  Tubinga.  Abbiamo  già  accennato  {Giorn.,  LVI,  471)  un 
suo  scritto  sulla  iconografia  della  leggenda  dei  tre  vivi  e  dei  tre  morti.  Una  recentissima  biblio- 
grafia di  essa,  cosi  nei  testi  letterari  come  nei  documenti  artistici,  fece  lo  St.  comparire  in  opu- 
scolo a  Tubinga  nel  1910.  Nel  voi.  XXXTII  del  Reperlorium  fiir  Kunstimsten$chaft  c'è  la  de- 
scrizione di  un  quadretto  pisano,  ove  i  tre  morti  sono  sostituiti  dalle  parche. 
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Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XXX,  3):  L.  Romier,  Les  Vaudois 
et  le  Parlement  franqais  de  Turiti. 

Études  franciscaines  (n«  142):  Ed.  Beaufils,  La  conversion  definitive  de 
Si.  Francois  ;  H.  Matrod,  Silhouettes  franciscaines  de  la  Divine  Comédie, 
qui  si  occupa  di  Guido  da  Montefeltro,  mentre  nel  n"  145  si  trattiene  su 
Piccarda  Donati. 

Revue  de  synthèse  historique  (XXI,  2):  P.  Ronzy,  Un  siede  d'in fluence 
frangaise  en  Italie,  a  proposito  del  libro  del  Maugain,  su  cui  abbiamo  già 
composta  in  tipografia  una  larga  recensione,  che  per  difetto  di  spazio  non 
potè  trovar  luogo  nell'attuale  foscicolo. 

Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken 
(XIII,  2):  R.  Davidsohn  e  F.  Schneider,  Die  ang eòliche  Geheimhnltung  des 
Todes  Kaiser  Friedrichs  II,  discussione  storica;  K.  Schellhass,  Zur  L^a- 
tion  des  Kardinals  Morone,  nel  1576. 

Mitteilungen  des  Instiluts  fiir  ósterreichische  Gescìdchtsforschung 
(XXXI,  4):  E.  Guglia,  Zur  Geschichte  des  zvoeiten  Conciliums  von  Pisa, 
1511-12. 

Revue  bènédictine  (XXVII,  3)  :  J.  de  Ghellinck,  La  diffusion  des  oeuvres 
de  Gandulphe  de  Bologne  au  moyen  dge. 

Annales  du  Midi  (XIII,  89)  :  R.  Lavaud,  Éclaircissements  sur  la  vie  et 
l'oeuvre  d'Arnaut  Daniel,  parla  anche  della  fortuna  del  Daniello  in  Italia, 

Rominische  Forschungen  (XXIX,  1):  A.  Hilka,  Studien  zur  Alexan^ 
dersage:  A.  Liedioff,  Ueber  die  Vie  Saint  Franchois,  è  fatto  anche  il  con- 
fronto con  l'originale  latino  ;  Edw.  Habel,  Die  «  Exempla  honestae  vitae  » 
des  Johannes  de  Garlnndia,  eine  Inteinische  Poetik  des  XIII  Jahrhun- 
derts,  da  un  ms.  parigino  pubblica  per  la  prima  volta  questo  testo  in  di- 
stici, di  cui  aveva  dato  solo  qualche  saggio  Io  Hauréau  nel  1879;  (XXIX,  2), 
St.  Stefanovic,  Die  Crescentia-Florence-Sage,  veramente  rilevante. 

Archio  fùr  das  Sludium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (GXXV, 
i-2):  Ott.  ViscìieT,  Die  mittelaller lichen  Zehnjungfrauenspiele;  F.  Olivero, 
Il  ritoi-nello  nella  poesia  di  Dante  Gabriele  Rossetti,  le  origini  vogliono 
essere  probabilmente  ricercate  nella  nostra  antica  poesia  popolareggiante; 
A.  L.  Stiefel.  Die  «  Centum  et  quinquaginta  fabulae  »  des  Pantaleon  Can- 
didus  und  ihre  Quellen:  M.  H.  Bernath,  Eine  lauda  des  X I V  Jahrhunderts  in 
der  Bibliotheh  in  Assisi,  comincia  «  Assai  me  sforgoad  guadagnare  »  e  il  B. 
crede  sia  intera,  e  non  frammentaria,  come  vorrebbe  il  Mazzatinti  ;  (GXXV, 
3-4;,  L.  Morel,  La  fortune  de  <  Werther  *  en  France  dans  la  poesie  et  le 
roman,  di  qualche  importanza  anche  per  chi  studia  il  nostro  Ortis;  Zenker 
e  Lewent.  Nochmnls  Raimbaut  von  Vaqueiras  und  der  Kaiser  von  Kon- 
stantinopel.  polemichetta. 

The  ro'ìxanic  review  'I,  I):  K.  Makenzie,  The  problem  ofthe  «  lonsa  », 
vedi  ciò  che  ne  fu  detto  in  questo  Giornale,  56,  289;  Helm  J.  Harvitt,  A 
parallel  belween  <  Le  roman  de  Flamenca  »,  vv.  2357-83,  and  Dante's 
Purgatorio,  riguarda  le  varie  potenze  dell'anima,  di  cui  i  poeti  medievali 
parlavano  seguendo  Alberto  Magno  e  San  Tommaso  ;  A.  A.  Livingstoo,  The 
meaning  of  Vita  Nuova,  combatte  l'interpretazione  del  Davidsohft,  ma  non 
dice  nulla  di  notevole:  (I.  2),  H  H.  Vaughan,  A  brief  study  of  the  phono- 
logtj  of  the  nenpolitan  dialect,  sembra  impossibile  di  trovare  in  una  rivista 
speciale  di  filologia  romanza  un  articolo  cosi  elementare  e  cosi  superficiale; 
J.  D.  M.  Ford,  Dante,  Purgatorio  XIII,  49  ff.,  le  anime   degli  invidiosi  in* 
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tonerebbero,  non  le  litanie  dei  santi,  ma  la  seconda  parte  del  Confiteor; 
(1,  3),  J.  H.  Robinson,  Petrarclis  Confessions,  in  continuazione;  G.  B.  We- 
ston,  Tioo  lateltj-discovered  letters  of  Foscolo,  riproduce  più  correttamente 
le  due  lettere  del  Foscolo,  che  ora  sono  a  Boston,  fatte  conoscere  da  Eu- 
genia Levi  nel  Fan  falla  della  Domenica  del  27  marzo  1910;  (1,  4),  E.  H.  Wil- 
kins,  The  date  of  the  birth  of  Boccaccio,  hene  informato:  J.  Douglas  Brace, 
A  Boccaccio  analogue  in  the  old  french  prose  Tristan,  la  storia  di  Che- 
linda  nel  Tristano  prosaico  e  la  novella  settima  della  seconda  giornata  del 
Deoi.meron;  M.  S.  Garver,  A  description  of  Vaitcluse:  a  note  on  Petrarch 
topography,  la  descrizione  è  tolta  dal  ms.  Magliab.  XXI,  135;  G.  Runtz- 
Rees,  A  note  on  Saint- Gelais  and  Bembo;  A,  Livingston,  A  bibliographical 
ghost  :  the  Deventer  Petrarch  of  1494. 

•  Max  Manitius,  che  è  oggi  uno  dei  più  valorosi  cultori  della  letteratura 
basso- latina,  e  che  già  aveva  dato  agli  studi,  oltreché  una  copiosa  serie  di 
monografie  e  di  articoli,  una  pregevole  Geschichte  der  christlichen  lateini- 
schen  Poesie  bis  gegen  Mitte  desVJIl  Jahrhitnderts,  Stuttgart,  Gotta,  1891, 
ha  fatto  comparire  nello  Handbuch  del  Mùller  il  primo  volume  di  una  Ge- 
schichte der  lateinischen  Literatur  des  Mittelalters.  Mùnchen,  Beck,  1911. 
11  volume  è  poderoso:  esso  va  da  Giustiniano  alla  metà  del  secolo  X,  quindi 
abbraccia  tutto  l'importante  periodo  carolingico.  L'opera  sostituisce  vantag- 
giosamente quella  ormai  invecchiata  dell'Ebert.  Nel  campo  della  filologia 
latina  nell'evo  medio  molte  cose  sono  state  ritrovate,  rettificate  e  sistemate, 
in  particolar  guisa  per  merito  del  compianto  Ludwig  Traube. 

*  Due  pubblicazioni  straniere  a  cui  dovranno  volgere  l'attenzione  anche 
gli  studiosi  di  lettere  italiane  sono  le  seguenti  che  si  stan  preparando: 
Briefwechsel  des  Cola  di  Rienzo,  a  cura  di  K.  Burdach  e  dr.  Piur,  sotto 
gli  auspici  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino;  Disciplina  Clericalis 
di  Pietro  Alfonso,  edizione  critica  condotta  su  di  una  sessantina  di  testi  a 
penna  da  A.  Hilka  e  W.  Sòderbjelm.  Seguirà  pure  la  stampa  di  due  antiche 
versioni  francesi  di  quel  testo  tanto  diffuso  nell'età  media.  La  pubblicazione 
sarà  fatta  a  Helsingfors  dalla  Societas  Scientiarum  Fennica. 

*  Di  queir  insigne  maestro  che  fu  Gaston  Paris  è  uscita  completa  a  di- 
spense la  serie  dei  Mélanges  linguistiques:  ora  se  n'è  iniziata  un'altra,  cu- 
rata da  Mario  Roques,  di  Mélanges  de  littérature  frangaise  du  moyen 
dge  (Paris,  Ghampion,  1910).  Come  in  quella  furono  raccolti  i  molti  articoli 
sparsi  del  Paris,  di  contenuto  glottologico;  cosi  in  questa  si  radunano  gli 
scritti  riguardanti  la  storia  letteraria.  Nella  prima  parte,  uscita  sinora  in 
luce,  si  tratta  di  poemi  e  di  tradizioni  francesi  di  materia  carolingia  e 
brettone.  Il  soggetto  ha  spesse  volte  rapporti  intimi  con  la  letteratura 
italiana. 

•  In  questo  Giornale,  50,  475-76,  fu  annunciata  con  lode  e  con  festa  la 
nuova  edizione  del  Diario  di  Giovanni  Burcardo,  che  cura  Enrico  Gelani 
pei  nupvi  Scriptores  rerum  italicarum.  Della  edizione  è  ora  compiuto  il 
primo  volume.  Anzi  che  venga  il  secondo,  in  fondo  al  quale  figureranno 
gli  indici,  vogliamo  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sul  valore  non 
comune  che  ha  il  ricco  commento  del  Gelani  (condotto  in  gran  parte  su 
documenti  d'archivio)  per  la  storia  civile,  per  quella  del  costume  ed  anche 
per  la  storia  letteraria.  Su  Giulia  Farnese,  sulla  Vannozza,  sulla  cronologia 
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dei  figli  di  Alessandro  VI  son  fatti  conoscere  documenti  vaticani  d'impor- 
tanza ragguardevole.  E  siccome  si  tratta  d*  un  periodo  così  notabile  per  la 
fioritura  umanistica,  non  poche  notizie  qui  si  trovano  da  spigolare  su  uo- 
mini di  lettere.  Indichiamo  quelle  che  concernono  Pomponio  Leto  Cpp.  133 
e  660),  Giovanni  Lorenzi  (pp.  26  e  191),  Demetrio  Guarelli  (p.  192),  Carlo 
Verardi  Cp.  216),  Paolo  da  Mentana  e  un  suo  canzoniere  inedito  (p.  306), 
G.  Pontano  (p.  369).  Isacco  Argiropulo  (p.  386),  Jacopo  Sannazaro  (p.  521), 
Bernardo  Accolti  e  Mario  Maffei  da  Volterra  (p.  527),  Michele  Marnilo 
(p.  553),  Tommaso  Inghirami  (p.  579  .  Se  mai,  al  Celani  è  da  rimproverare 
una  cognizione  non  sempre  perfetta  del  materiale  stampato.  Ma  a  ciò  gli 
studiosi  rimedieranno  facilmente,  mentre  ad  essi  sarà  grato  il  sapere  che 
possono  trovare  molte  notiziole  recondite  nel  commento  al  Diario  d*un  ce- 
rimoniere pontificio. 

*  Col  voi.  XII  s'è  chiuso  V Epistolario  di  L.  A.  Muratori  curato  da  Matteo 
Campori  (Modena,  1911),  di  cui  fu  discorso  in  sei  articoletti  del  Giornale 
nostro  (cfr,  52.  438).  seguendone  la  pubblicazione.  Nell'ultimo  volume  si 
hanno  190  lettere  del  1749  e  1750.  L'ultima,  con  la  data  20  gennaio  1750, 
è  un  biglietto  a  Scipione  Maffei,  ove  il  M.  gli  scrive:  «  Prego  Dio  che  con- 
€  servi  voi,  perché  siete  il  campione  più  vigoroso  e  coraggioso  della  lette- 
«  ratura  in  Italia».  Segue  una  appendice  di  altre  189  lettere,  trovate  dopo. 
Complessivamente,  le  lettere  raccolte  nei  dodici  volumi  sommano  a  6024, 
ed  è  un  grande  tesoro  di  erudizione  varia.  S'annuncia,  a  compimento  del- 
l'opera, un  volume  di  Indici  cronologici  e  per  materie. 

*  Volumetto  elegante  ed  arguto  quello  che  il  nostro  collaboratore  Henry 
Cochin  intitolò  Jubilés  d'Italie,  Paris,  Plon,  1911.  Le  ricorrenze  giubilar! 
italiane  dell'ultimo  decennio  lo  indussero  a  meditare,  e  i  frutti  di  codeste 
meditazioni  sintetiche,  dovute  ad  un  uomo  da  molti  anni  esercitato  nell'eru- 
dizione solida  e  minuta,  son  custoditi  da  queste  pagine.  Il  discorso  piti  lungo 
e  notabile,  che  occupa  metà  del  volumetto,  è  dedicato  ad  Anagni,  cioè  ai 
papi  della  Campagna  in  genere  ed  a  Bonifacio  VIII  in  ispecie,  del  quale  è 
tracciato  con  mano  sicura  il  ritratto  morale.  Un  altro  discorso  ha  per  tema 
il  Petrarca,  soggetto  di  cui  il  C.  è  padrone  come  pochi  altri;  un  terzo  Ma- 
saccio, per  le  feste  centenarie  di  San  Giovanni  in  Val  d'Arno  celebrate 
nel  1903;  un  quarto  ed  ultimo  l'amico  Francesco  Novati,  pel  venticinque- 
simo anniversario  del  suo  insegnamento.  —  Amabile  libretto,  tutto  contesto 
di  pensieri,  di  reminiscenze  storiche,  di  descrizioni  e  spunti  di  descrizioni, 
di  quell'Italia,  che  il  Cochin  ama  tanto  nelle  sue  suggestive  bellezze  natu- 
rali e  nei  monumenti  insigni. 

*  Come  si  apprende  da  una  notizia  data  nel  n»  122  del  Bollettino  delie 
pubblicazioni  italiane,  passano  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  i  car- 
teggi di  Ubaldino  e  di  Emilia  Peruzzi.  Le  carte  di  Ubaldino  avranno  spe- 
ciale interesse  politico  ed  amministrativo;  quelle  della  signora  Emilia  ne 
avranno  uno  letterario  e  gioveranno  alla  ricostruzione  d'uno  degli  ultimi 
salotti  celebri  del  sec.  XIX.  Purtroppo,  peraltro,  *  queste  carte  non  potranno 
«  venire  aperte  agli  studi  se  non  fra  ai-uni  anni  ». 

*  Raro  è  che  un  poeta,  trascurato  o  dimenticato,  ritorni  in  voga;  ma 
quando  ciò  accade  si   può  esser  certi  che  in  lui  sono  germi  di  grandezza 
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vera.  Il  caso  che  ci  fa  pensare  a  ciò  è  quello  del  Tommaseo,  i  cui  versi  si 
leggono  assai  più  ora  di  quando  uscirono  a  luce  la  prima  volta.  Anche  Te- 
dizione  più  recente,  quella  curata  nel  1903  da  Gius.  Manni  (cfr.  Giornale, 
41,  449),  è,  come  la  precedente,  esaurita.  Con  buon  pensiero  i  Successori 
Le  Monnier  ne  danno  una  ristampa  nella  collezione  diamante  :  Poesie  di 
Niccolò   Tommaseo,  Firenze,  1911. 

*  Tra  le  storie  letterarie,  già  da  noi  annunciate  {Giorn.,  33,  189),  che 
pubblicò  l'Istituto  bibliografico  di  Lipsia,  diverse  assai  per  importanza,  la 
Geschichte  der  deutschen  Litteratur  di  Friedrich  Vogt  e  Max  Koch,  tiene 
luogo  onorevolissimo  come  opera  divulgativa:  lo  prova,  non  foss'altro,  l'aver 
ottenuto  in  pochi  anni  tre  edizioni,  sempre  migliorate.  Sulla  terza  edizione 
è  condotta  la  traduzione  di  Gustavo  Balsamo  Crivelli,  che  ora  vien  fuori  a 
dispense,  pubblicata  dall'Unione  tipografica  editrice  torinese.  L'opera  coscien- 
ziosa, dovuta  a  due  germanisti  di  valore,  riccamente  illustrata,  non  man- 
cherà certo  di  trovare  il  debito  favore  nel  paese  nostro,  ove  non  s'ha  c^to 
abbondanza  né  di  buone  né  di  discrete  storie  complessive  della  letteratura 
tedesca. 

*  La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  nella  sua  adunanza  plenaria 
del  19  marzo  1911,  conferì  il  premio  Gautieri  per  la  storia  al  nostro  colla- 
boratore Alessandro  Luzio. 

*  Il  grande  editore  parigino  Honoré  Champion,  che  ha  reso  e  continua  a 
rendere  tanti  servigi  alla  cultura,  ha  testé  intrapreso  la  stampa  della  Cor- 
respondance  generale  de  Chateaubriand,  che  si  calcola  potrà  essere  con- 
tenuta in  cinque  grossi  volumi.  L'impresa  sarà  considerata  con  simpatia  da 
tutti  coloro  che  s'occupano  di  letteratura  e  di  storia,  giacché  quel  carteggio 
diverrà  una  gran  fonte  documentale  per  la  storia  letteraria  e  politica,  non 
solamente  francese.  Anche  per  nostro  mezzo  l'editore  fa  appello  a  tutti  i 
collettori  di  autografi  ed  a  coloro  che  conoscessero  depositi  epistolari  igno- 
rati, acciò  lo  aiutino  nell'opera  di  raccoglitore,  che  sarà  curata  da  L.  Thomas. 
Egli  avverte  che  le  nuove  lettere  segnalate  durante  la  stampa  dell'episto- 
lario saranno  riunite  in  un  supplemento.  Rivolgersi  alla  Librairie  ancienne 
H.  Champion,  Quai  Malaquais  5,  Paris  VI. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  Paul  Hazard,  La  revolution  frangaise  et 
les  lettres  italiennes,  Ì789-18I5  (laurea,  Parigi;  importante  volume,  di  cui 
sarà  convenientemente  discorso:  vedasi  frattanto  l'annuncio  che  dà  del  libro 
R.  Renier  nell'articoletto  Rivoluzione  francese  e  nazionalismo  italiano  del 
Corriere  della  sera,  2  febbr.  1911);  \V.  Goetz,  Kónig  Robert  von  Neapel, 
scine  Persónlichkeit  und  sein  Verhdltniss  zum  Humanismus ,  laurea,  Tti- 
bingen:  H.  Varnhagen,  Fabellae  quaedam  tres  quae  sermone  italico  com- 
positae  in  Bibliotheca  Academica  Erlangensi  typis  excussae  asservantur, 
progr.  reiterale,  Erlangen  [Griselda,  Masetto  da  Lamporechio,  Guerra  di 
Parma];  Franz  Steppling,  Die  Methode  des  lateinischen  Sprachunterrichtes 
zur  Zeit  der  Biute  des  Humanismus,  progr.  ginn.,  Salzbach;  Otto  von 
Taube  von  der  Issen,  Die  Darstellung  des  heiligen  Georg  in  der  italieni- 
schen  Kunst,  laurea.  Halle  Wittenberg;  Kurt  Bardenwerper,  Die  Anwen- 
dung  fremder  Sprachen  und  Mundarten  in  den  franzósischen  Mysterien 
des  Mittelalters,  laurea,  Halle  a.  S.;    Ludwig    Mathar,  Carlo  Goldoni  auf 
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dem  deutschen  Theater  des  XVIII  Jahrhunderts,  laurea,  MùDcben;  Augé- 
Chiquet,  Jean  Antoine  de  Balf  et  Marcantonio  Flaminio,  nel  volume  di 
Mélanges  littéraires  pubblicato  dalla  Facoltà  di  lettere  di  Clermont-Fer- 
rand  in  occasione  del  suo  centenario:  Fr.  Neubart,  Die  volkstùmlichen 
Anschauungen  ùber  Physiognomik  in  Frankreich  bis  ium  Ausgang  des 
Mittelalters;  laurea,  Monaco.  Questo  curioso  lavoro  uscì  pure  nelle  Rotna- 
nische  Forschungen,  XXIX,  557  sgg.,  ove  è  seguito  dalle  Physiognomische 
Abhandlungen  di  Leo  Jordan,  importanti  per  la  fisiognomica  medievale. 

•  Pubblicazioni  recenti: 

G.  Carducci.  —  (Euvres  poétiques,  choisies  et  commentées  par  G.  Maz- 
zoni et  G.  Picciola;  tradu?tion  fran^aise  par  A.  Lava.  —  Paris,  Delagrave, 
1910  [H.  Hauvette,  parlando  di  questo  libro  nella  Revue  critique,  XLIV, 
451,  dice:  «  Il  y  a  un  point  où  le  sans-gène  des  traducteurs  confine  à  l'in- 
«décence.  Ce  point  est  atteint,  sinon  depassé,  par  le  dernier  traducteur  de 
«  Carducci.  Nous  ignorons  tout  de  sa  personne;  son  nom  donne  à  penser 
«  qu'il  est  d'orìgine  italienne,  mais  il  a  oublié  l' italien,  sans  avoir  appris 
€  pour  cela  le  fran^ais  ».  E  ne  dà  le  prove.  Altre  prove  forniscono  A.  -leanroy 
e  M.  Mignon  nel  Bulletin  italien,  XI,  80-83]. 

Alexander  Baumgartner.  —  Die  italienische  Literatur.  —  Freiburg 
i.  B.,  Herder,  1911  [Grosso  volume,  che  giunge  sino  al  1910:  quindi  parla 
anche  di  scrittori  viventi.  Ne  sarà  discorso  nel  Giornale], 

G.  PucciANTi.  —  Saggi  danteschi.  —  Città  di  Castello,  Succ.  Lapi,  1910 
[Nella  Collezione  di  opuscoli  danteschi  diretta  da  G.  L.  Passerini.  Sono 
vecchi  scritti  prima  editi  sparsamente:  sulla  lingua  e  snX  De  v.  eloquentia, 
sul  De  Monarchia,  su  l^eatrice  e  sulla  donna  nella  V.  -V.  e  nelle  rime  del 
Petrarca,  sulla  <  seconda  morte  >  e  sul  «  greve  tuono  >]. 

Giovanni  Federzoni.  —  Manualetlo  elementare  per  la  intelligenza  della 
Div.  Commedia.  —  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1910-1911  [Apprendiamo 
che  l'Avviamento  allo  studio  della  D.  C.  del  Flamini  fu  tradotto  in  inglese. 
Lo  Handbook  dello  Snell,  contrariamente  a  ciò  che  è  detto  nella  Rassegna 
bibliografica  pisana,  XIX,  23,  era  stato  già  criticamente  annunciato  in 
questo  Giornale,  56,  475.  Anche  a  noi  parve  quella  una  compilazione  poco 
intelligente,  ma  il  recensore  della  Rassegna  ne  fa  addirittura  scempio]. 

Alessandro  Bernardini.  —  //  Mazzini  romantico.  Voi.  1.  —  Arezzo, 
Sinatti,  1910  [Vedi  ciò  che  scrive  di  questo  volumetto  A.  Mancini  nella 
Rass.  bibl.  d.  lett.  it.,  XIX,  56. 

Adele  La  Torre.  -  Notizie  sulla  mta  e  sulle  opere  di  Prospero  Bo- 
narelli  secentista  anconitano.  —  Matera,  Conti,  1910  [Cfr.  Rass.  bibl.  della 
lett.  it.,  XIX,  76]. 

Marianna  Cartaseona.  —  La  poesia  religiosa  alla  fine  del  Cinquecento. 
—  Casale,  tip.  Torelli,  1911. 

Vincenzo  Buronzo.  —  Introduzione  allo  studio  del  «  dolce  stil  novo  » 
dantesco.  —  San  Remo.  tip.  moderna,  1910. 

N.  Tommaseo  e  G.  Capponi.  —  Carteggio  inedito  dal  i833  al  i874,  per 
cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas.  Voi.  I.  Firenze.  Il  primo  esilio.  Parigi 
(18:J3-1837).  -  Bologna,  Zanichelli,  1911. 
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William  Michael  Rossetti.  —  Dante  and  his  Convito.  —  London, 
E.  Mathews,  1910  [Libretto  di  non  molto  interesse,  con  traduzioni  ed  elu- 
cubrazioni, tenute  da  uno  dei  figliuoli  di  Gabriele  Rossetti  nel  medesimo 
indirizzo  simbolico  di  cui  si  compiaceva  il  padre]. 

Bartolo  Gilardi.  —  Studi  e  ricerche  intorno  al  Quadriregio  di  Fede- 
rico Prezzi.  —  Torino,  Lattes,  1911. 

Luigi  Zanoni.  —  Gli  Umiliati  nei  loro  rapporti  con  l'eresia,  l'industria 
della  lana  ed  i  Comuni  nei  secoli  XII  e  XIII.  —  Milano,  Hoepli,  1911 
[Libro  condotto  con  la  scorta  di  numerosi  documenti  inediti.  Interessa  tanto 
la  storia  del  pensiero  religioso  quanto  quella  delle  vicende  economiche  nel 
medio  evo]. 

Francesco  Biondolillo.  —  La  Macaronea  di  Merlin  Cocai.  Saggio  cri- 
tico. —  Palermo,  A.  Trimarchi,  1911  [Nella  collezione  barese  degli  Scrittori 
d'Italia  è  uscito  il  primo  volume  dell'edizion  critica  delle  Maccheronee  del 
Folengo,  dovuta  ad  Alessandro  Luzio.  Di  ciò  gli  studiosi  tutti  si  rallegre- 
ranno assai]. 

Giulio  A.  Levi.  —  Storia  del  pensiero  di  Giacomo  Leopardi.  —  Torino, 
Bocca,  1911. 

Edouard  Maynial.  —  Casanova  et  son  temps.  —  Paris,  Mercure  de 
France,  1911. 

Giuseppe  Galli.  —  Laudi  inedite  dei  disciplinati  umbri  scelte  di  sui 
codici  più  antichi.  —  Bergamo,  Istit.  arti  grafiche,  1910  [Decimo  volume 
della  Biblioteca  storica  della  letteratura  italiana  diretta  da  F.  Novali.  Si 
annunciano  in  corso  di  stampa  nella  medesima  collezione  la  Poetica  e  lo 
Scachia  Ludus  del  Vida  e  la  riproduzione  delle  Memorie  di  Lorenzo  da 
Ponte  secondo  l'edizione  di  New  York  del  1830,  assistita  dall'autore]. 

Alessandro  Chiappelli.  —  Pagine  di  critica  letteraria.  —  Firenze, 
Succ.  Le  Mounier,  1911. 

Cartesio  Marconcini.  —  L' Accademia  della  Crusca  dalle  origini  alla 
prima  edizione  del  Vocabolario  {1612).  —  Pisa,  tip.  Valenti,  1910. 

Francesco  Golagrosso.  -  ■  Le  dottrine  stilistiche  del  Leopardi  e  la  sua 
prosa.  —  Firenze,  Success.  Le  Mounier,  1911. 

Arturo  Graf.  —  L'anglomania  e  Vinflusso  inglese  in  Italia  nel  se- 
colo XVIII.  —  Torino,  Loescher,  1911. 

Santorre  Debenedetti.  —  Gli  studi  provenzali  in  Italia  nel  Cinque- 
cento. —  Torino,  Loescher,  1911. 

Raffaello  Barbiera.  —  Grandi  e  piccole  memorie.  —  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1910. 

Alfred  Jeanroy.  —  Giosuè  Carducci,  Vhomme  et  le  poète.  —  Paris, 
Champion,  1911. 

N.  Flam.mia.  —  Studio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  P.  P.  Parzanese.  — 
Benevento  e  Ariano,  1910  [In  quattro  volumetti]. 

Gregor  von  Glasenapp.  —  Alessandro  Tassoni  und  sein  «  Geraubter 
Eimer  ».  —  Dresden  und  Leipzig,  Richard  Lincke,  1911. 

Benedetto  Croce.  —  La  filosofia  di  Giambattista  Vico.  —  Bari,  La- 
terza, 1911  [Questo  nuovo  volume,  dovuto  alla  mirabile  attività  del  Croce, 
esamineremo  con  altri  volumi  vichiani  annunziati  nel  nostro  spoglio.  Costi- 
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tuisce  il  voi.  II  dei  Saggi  filosofici  del  Croce,  di  cui  era  primo  il  volume 
miscellaneo,  che  già  annunciammo.  Problemi  di  estetica  e  contributo  alla 
storia  dell'estetica  italiana,  ove  sono  riprodotti  parecchi  studi  «  che  hanno 
€  attinenza  più  diretta  con  l'esercizio  della  critica  letteraria  ».  Sono  in  gran- 
dissima parte  saggi  teoretici,  usciti  nella  rivista  La  critica,  ma  la  sezione 
€  Per  la  storia  dell'estetica  italiana  >»  è  materiata  di  altri  elementi  ed  agli 
scopi  della  ricerca  letteraria  corrisponde  utilmente]. 

Carlo  Segrè.  —  Relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Inghilterra.  Studio.  — 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1911. 

Umberto  Bucchiom.  —  Terenzio  nel  Rinascimento.  Saggio.  —  Rocca 
San  Casciano,  L.  Cappelli,  1911. 

A.MELi.\  CiccARELLi.  —  Un  dantista  veronese  del  sec.  X  Vili.  —  Verona, 
1911  [Illustra  la  modesta  figura  di  Bartolomeo  Perazzini  (1727-1800)  e  mostra 
di  quanto  aiuto  siano  state  le  sue  ricerche  dantesche  al  molto  celebrato 
Gianjacopo  Dionisi.  Lo  studio  presente  trova  consentimento  in  un  conosci- 
tore espertissimo  di  cose  veronesi,  G.  Biadego,  che  ne  scrive  con  lode  nel- 
ì'Arena  di  Verona,  5-6  marzo  1911]. 

Bertrando  Spaventa.  —  La  politica  dei  gesuiti  nel  sac.  XVI  e  nel  XIX. 
Polemica  con  la  Civiltà  cattolica.  A  cura  di  Giovanni  Gentile.  —  Milano- 
Roma,  Albrighi  e  Segati,  1911  [Nella  Biblioteca  storica  del  Risorgimento 
italiano^. 

E.  Berteaux.  —  Études  d'histoire  et  d'art.  —  Paris,  Hachette,  1911 
[Le  quattro  erudite  memorie  di  questo  volume  trattano  tutte  argomenti  che 
da  vicino  ci  interessano.  Segnaliamo  particolarmente  quelle  su  Les  saints 
Louis  dans  l'art  italien  e  su  Botticelli  costumier\ 

Nino  Tamassia.  —  La  famiglia  italiana  nei  secoli  decimoquinto  e  deci- 
mosesto. —  Milano-Palermo,  Sandron,  1911  [Ricerca  storica  di  grande  im- 
portanza per  la  storia  del  costume,  sulla  quale  ci  sarà  grato  il  tornare  col 
debito  agio]. 


f  Nato  a  Parma  nel  1846,  ivi  è  morto  nel  febbraio  del  1911  Aubrto 
RÓNDANi,  a  cui  la  sua  città  diletta  rese  degno  tributo  di  solenni  esequie  e 
d'altre  postume  onoranze.  A  Parma  egli  trascorse  quasi  che  tutta  la  vita, 
instancabilmente  attiva  ed  esemplarmente  modesta.  Fu  insegnante  operoso 
di  lettere  italiane  in  quell'Istituto  tecnico  per  oltre  vent'anni,  e  occupò  con 
amorosissima  cura  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  la  catte<1ra  di  storia  dell'arte 
in  quell'Istituto  di  belle  arti.  Non  mirò  mai  a  più  alte  cattedre,  non  amb'i  pub- 
blici uffici,  né  diplomi  accademici,  né  onlini  equestri;  ed  ebbe  in  premio  la 
sorte  rara  di  morire  senz'essere  fatto  neppure  cavaliere  della  Corona  d'Italia. 
La  sua  preparazione  agli  studi  fu  in  gran  parte  autodidattica;  la  sua  cultura, 
solida,  varia  ed  estesa,  benché  in  nessun  campo  egli  si  sforzasse  ad  acquistare 
officiale  autorità  di  specialista.  Ebbe  ingegno  delicato,  acuto,  versatile,  e  vena 
poetica  non  copiosa,  ma  nativa  e  tersa.  In  Versi  (1871)  e  in  Affetti  e  medita- 
zioni (1875)  egli  echeggiò  nobilmente  e  personalmente  le  voci  più  risonanti 
della  terza  generazione  romantica:  poi  trasse  ispirazione  dalla  storia  e  dalla 
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vita  civile  contemporanea,  e  compose,  tra  l'altro,  i  robusti  sonetti  in  morte  di 
Garibaldi,  ch'ebbero  larga  diffusione,  e  resteranno.  Scritti  di  diversi  argo- 
menti disseminò  largamente  in  riviste  {L'Art,  la  Nuova  Antologia,  la  Rivista 
Europea,  la  Rivista  internazionale,  il  Convegno,  il  Giornale  napoletano,  il 
Preludio,iì  Raffaello,  V Illustrazione  italiana.  Natura  ed  Arte,  la  Vita  Nuova, 
le  Serate  italiane,  la  Rivista  minima,  Y Italia  m.oderna,  la  Favilla,  ecc.) 
e  in  giornali  diversi,  ma  più  spesso  nella  Gazzetta  di  Parma,  in  cui,  ri- 
correndo il  quarto  centenario  del  grande  pittore  emiliano,  diede  fuori  tren- 
taquattro articoli  sul  Correggio.  S'occupò  pure  di  questioni  genealogiche  ed 
araldiche,  come  principalmente  attesta  la  elaborata  ed  estesa  sua  memoria 
sulla  Famiglia  Rondanini;  ma  più  spesso  trattò  la  critica  d'arte  o  la  cri- 
tica letteraria.  Senza  ricordare  particolarmente  i  vari  suoi  scritti  di  tal  ge- 
nere (parte  dei  quali  furono  annunziati  anche  in  questo  Giornale;  cfr.  In- 
dici, pp.  401,  402)  avvertiremo  soltanto  che  i  più  antichi  vennero  dal  Róndani 
raccolti  in  volumi  ragguardevoli,  anche  per  mole  (Scritti  d'arte,  1874  — 
Saggi  di  critiche  d'arte,  1880  —  Saggi  di  critiche  letterarie,  1881).  Una 
delle  cose  sue  migliori  è  il  Saggio  sul  Revere,  premesso  alla  edizione  delle 
opere  di  costui  fatta  a  Roma  dal  Forzani.  In  questi  ultimi  anni  lavorò  spe- 
cialmente intorno  al  Manzoni  e  lasciò  inediti,  ma  finiti,  parecchi  notevoli 
saggi  manzoniani,  che  con  quelli  già  pubblicati  saranno  (speriamo  presto) 
raccolti  in  volume.  Lavorare  intorno  al  Manzoni  era  per  lui,  più  che  un 
esercizio  dell'ingegno,  un  moto  spontaneo  dell'anima,  perchè  il  Manzoni  fu 
uno  de'  suoi  idoli,  forse  il  maggiore.  E,  come  il  Manzoni,  fu  credente  ;  ma 
italiano  e  galantuomo  soprattutto.  Resti  onorata  la  sua  memoria.     Em.  B. 


f  Di  Gustavo  Uzielli,  morto  improvvisamente  e  sciaguratamente  ai  primi 
di  marzo  di  quest'anno,  non  è  il  caso  di  rammentare  qui  le  benemerenze 
di  geologo  e  di  geografo,  né  l'attività  largamente  spesa  a  prò  della  scienza 
in  una  lunga  vita  settantenne.  Egli  era  nato  a  Livorno  nel  1839.  Saremmo, 
peraltro,  trascurati  se  non  richiamassimo  l'opera  da  lui  data  a  quella  parte 
della  storia  della  scienza  che  ha  con  gli  studi  nostri  maggiori  rapporti.  Del 
movimento  scientifico  italiano  nel  sec  XV  e  nel  XVI  fu  indagatore  oltre- 
modo solerte,  anzi  passionato.  Sta  a  testimoniarlo  una  serie  di  pubblicazioni, 
delle  quali  il  Giornale  nostro  ha  dato  notizia;  principali  fra  queste  le 
opere  laboriose  e  voluminose  su  Leonardo  da  Vinci  e  su  Paolo  Del  Pozzo 
Toscanelli.  L'Uzielli  era  uomo  dottissimo  e  coltivava  anche  le  discipline 
storiche  con  speciale  fervore.  Peccato  che  non  sempre  alla  molta  erudizione 
andasse  compagno  altrettanto  equilibrio. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Yincekzo  Boka. 
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